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C O M P E N D I O

H I S T O R I C O

DELL'ORIGINE, ACCRESCIMENTO,

e Prerogatiue delle Chieſe, e Luoghi Pij della

Città, e Dioceſi di Ferrara,

E delle memorie di quel Perſonaggi di pregio, che in eſſe

ſon ſepelliti:

In cui incidentemente ſi fà menzione di Reliquie, Pitture, sculture ,

ed altri ornamenti al decoro così di eſſe Chieſe, come

s della Città appartenenti.

. Opera non meno curioſa, che diletteuole

Peſcritta per D. M a Rc a srosi o Gv a Risi Ferrareſe,

Beneficiato nella Catedrale ,

A s.A va 1 G1o R Gro, E da AV RE L 1o aa A rTI R1

Prºtettori della Città, ed al Commune di lei dedicata. -

lº Fº RRARA, Preſſo gli Heredi di Vittorio Baldini, M. Dc.XXI.

Con licenza del Superiori,
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GIORGIO , E M AVR E LIO

P R O T E TT O R I

D E L L A C IT T A D I F E R R A RA

ed al Commune di lei. - --

A Was
"i DA MA >

- ( " ,

º3:3 ( º--- -

R: O G L 1 o N o per lo più quelli, che le

ſi fatiche loro eſpongono alla luce del

il Mondo, non altrimenti che teneri pa

ºi dri della ſalute de cari figli zelanti,

º raccomandarle alla protezione di per

ſona per merito, e per virtù ſingolare. Coſtume lo

deuoliſsimo, con cui ſi rende il douuto honore al va

lore, e ſi acquiſta all'opere proprie non men grazioſa

difeſa, che fede. Ma chi fù mai, che a ſuoi ſcritti pen

ſaſſe douer hauer più alta, più nobile, e più rileuante

protezione di quella, che ne ſpero io dalla benignain

terceſsione del glorioſi Martiri SS." Giorgio,e Maure

lio, a quali hò penſato di dedicare la preſente fatica

di queſto Compendio mio? Queſti in ſe ſteſsi nobi

liſsimi, e da ogni baſſezza di queſto noſtro mondo in

feriore lontani, colà nel ſommo Cielo hanno già è

gran tempo imparato a raccorre i voti del ſupplicanti,

e pieni di zelo s'adopran ſempre, perche non ſiano
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vuote d'effetto le diuote preghiere, ch'a lor s'inuia

no; e queſti medeſimi hò io fermiſsima fede, che ſcor

gendo il puro, e diuoto affetto, con cui è ſtata da mè

queſta (bencheindegna) fatica al ſacroſantonomelor

conſecrata, non ſiano per iſdegnarla, ma da tutto ciò,

che tentaſſe di opprimerla la difenderanno ſempre, e

proteggeranno. Maſsimamente che, in quella gui

ſa, che tall'hora veggiamo inculta, e negletta pianta

da benigno, eproudo agricoltore eſſer felicemente

raccolta, ineſtata, e fatta gentile; e dalle ſelue, ou'era

alle boraſche eſpoſta di mille contrari venti, in deli

zioſo giardin traſportata, oue (quaſi marauigliando

di ſe medeſima) rende al ſuo benefattore dolciſsimo

l'altrui più toſto, che proprio ſuo frutto, nella ſteſſa

maniera io, che (quaſi pianta ſilueſtre) mi trattenni

lungamente combattendo, e garrendo con le procel

le di mille trauagli di queſto Mondo, dalla diuinama

no (così mi gioua di credere) de noſtri ſacroſanti

Protettori Giorgio, e Maurelio, e dalla loro ſantain

terceſsione a vita Eccleſiaſtica traslatato, e chiamato,

sì com'io veramente dir poſſo d'eſſere tanto più lor

creatura, quant'aſſai meglio dell'eſſere è il beneſſere,

così debbo credere ancora, e credo fermamente, che

ſiano per gradire queſti ancorche inſipidi frutti, che il

mio debole ingegno cominciò apunto a proddurreal

l'hora,che di ſecolare,pianta Eccleſiaſtica ione diuen

ni.A queſti dunque per ſegno almeno della douuta mia

gratitudine con le ginocchia a terra chine"s
COIl13
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conſacro queſte fatiche mie; dopo i quali concioſia

coſa che io non habbia hauuta mai, ne habbia coſa

più cara, è più amata nel Mondo della mia patria, a

lei,ed a Cittadini di lei hò penſato(sìcome faccio)an

cor di donarle; parendomi aſsai ragioneuole, che

hauendo io ſolamente in lor beneficio, e comodo

queſti miei ſudori raccolti, da queſta (benchesìdebo

le dimoſtrazione) ſia fatta loro ancora più manifeſta

la purità dell'affetto, e diuozione mia, e tanto più la

gradiſcano, e per quanto è in lor, la protegghino,

quanto più lontana potranno conoſcerla da ogni in

tereſse; acciochevnita alla protezione celeſte la tem

porale, io poſsa hauere (sì come hò ſempre in eſtremo

deſiderato) ferma ſperanza, che queſte mie fatiche

ſiano da tutti volontieri lette, e vedure, e nelle mie

carte ſi conſerui per l'autuenir lungamente, e ſi vegga

gran parte di quelle memorie, che dagli Scrittori fin

hora traſcurate, a pochiſsimi ſono ſtate note, ed era

no poco meno, che nell'obliuione ſepolte. Degninſi

queſti benedetti SS. di hauer ſempre in lor ſantaguar

dia queſta mia Patria, sì com'io non ſapendo, che au

gurar di vantaggio a miei Cittadini con affetto diuo

tiſsimo ne li ſupplico, mè parimente alla protezione

degli vni,e degli altri humilmente per fine raccoman

dando. Dat. In Ferrara il dì 29 Giugno 1621.

Humiliſs. e diuotiſs. ſeruo

D. Marc'Antonio Guarini,
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L E T T O R E.

re il preſente Compendio Hiſtorico dell'origine,

accreſcimento, e prerogatiue non ſolo delle Chie

ſe della Città di Ferrara, ma della Dioceſi an

cora, regolato da quella più eſatta informazio

- - ne, che mi è ſtato poſſibile inueſtigare da duerſi

Fiſtorici, da gli Archiui priuati, da manuſcritti, e dalla pu

blica voce, e fama; non ſi trouando tra di noi regiſtro di ſcrit

ture publiche, ſe non di coſe aſſai moderne, e quaſi a noſtri tem

pi accadute, delle quali anche ho trovata non picciola difficoltà

in trar di mano a molti molte di quelle coſe, che alla chiarezza

dell'intrapreſi Hiſtoria erano neceſſarie, anzi che per lo più do

po hauerle molte volte mendicare mi ſono ſtate dalla maggiorpar

te di coloro, che le haueuan negate, ed anche a bello ſtudio oc

cultate, con infinito diſguſto, e trauaglio mio, poiche ſe bene que

ſta fatica da principio non fà da me intrapreſa per publicarla,

alle ſtampe, conoſcendo io me medeſimo, e le mie imperfezioni,

benche poi per ſodisfare ad alcuno de miei amici mi vi ſia pur

laſciato condurre; nulla dimeno procurai ſempre per quanto fu in

mio potere d'inueſtigare la verità delle coſe, ch'io haueua preſe

a ſeriuere, non riſparmiando ne fatica, ne ſpeſa, ne altra coſa

immaginabile, e ſino cercando dentro ai ſepolcri, ſi come ne può

far ampliſſima teſtimonianº il Padre Maeſtro Battila Bacheri

mo Pia

I E D 1 già principio alcuni anni ſono a deſriue



no Piacentino valente Teologo della Religione Dominicana, il qua

le eſſendo Priore del Comuento di Santa Maria degli Angeli mi

fece aprire il ſepolcro degli Eſtenſi, che dentro alla Cape la mag

giore della detta Chieſa ſtà ſituato, per meglio certificarmi del

le coſe dubbie, come anche aumenne nella Chieſa di San Domeni

co del ſepolcro oue giace quel Tomaſo Perondolo, già e Arciueſco

uo di Rauenna, ed altro, come più preciſamente nel progreſſo del

detto Compendio intenderaſſi. Di modo, che ſe il benigno Letto

re in leggendo queſta mia fatica ritrouaſſe a ſºrte alcuna coſa,

che gli pareſe in qualche parte diffettoſa, è nel deſertuereli Sog

getti, le Azioni, le Famiglie, gli Epitaf, le Inſcrizioni, ed al

tro, che nell'opera ſi contenga, non voglia imputarlo a traſcurag

gine, ne a mancamento mio, ma ſi bene alla negligenza di chi

doueua, e poteua darne piena informazione, e non l'ha voluto fa

re; com'anche in particolare è auuenuto degli Fpitaf, e delle In

ſcrizioni, eſſendoſi molte di eſſe poſte così corroſe, e mal compoſte,

come ſi ſono ritrouate. Prego per tanto il corteſe Lettere a voler

benignamente conſiderare l'affetto della ſincera mia volontà, la

diligenza vſata, e'l deſiderio, che io ho hauuto di ridaurre a no

tizia molte coſe, che nelle tenebre eran ſepolte, e non volere (co

me riferiſce il noſtro Giraldi ne' ſuoi Comentari) per alcune ,

poche coſe, che in vna copioſa Hiſtoria ſi ritruouano in qualche

parte dubbie porre in forſe (come fanno alcuni malizioſi) tutte

l'alire verità, ma il tutto guardare con occhio ſincero, e non in

fetto di paſſione, e così dar a me animo di condurre a fne la da me

incominciata impreſa degli Annali della noſtra Patria, che ha

ueranno principio la doue laſciò l'Hiſtoria di lei il noſtro Sardi,

che io non erro, non ſarà forſe opera meno viile, e curioſa di

queita º.



Imprimatur ſi placet Adm. R. P. fnquiſitori.

T. Campus dic. (9 c.

A P P R O B A TI O N E,

O viſto, e diligentemente letto queſto Compendio Hi

ſtorico delle Chieſe, e luoghi Pij, compoſto dal M. R.

Sig. Don Marc'Antonio Guarini beneficiato di Ferrara, per

commiſſione del M.R.P. Maeſtro Paolo Franci da Napoli Ge

nerale Inquiſitore della Città, e Ducato di Ferrara, e non ha

uendo trouato coſa repugnante, è contraria alla Cattolica Fe

de, è alli buoni coſtumi, giudico che ſia degno di ſtampa.

Data nel noſtro Monaſtero de' Scrui di Fcrrara queſto dì 22,

Agoſto 162 o. -

Io F. Hippolito da Ferrara così affermo.

Imprimatur F. Paulus de Francis de Neapoli

Inquiſitor Generalis Ferrariae.
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C O M P E N D I

H I S T O R I C O

Dell'Origine delle Chieſe, e Luoghi Pij

della Città, e Dioceſi di Ferrara.

- LI BRO PRI M O.

13:53

º O', e non ha dubbio, che l'eccellenza, e grauità

i dell'Iſtoria, che le coſe caduche, e tranſitorie ren

de perpetue, ed eterne, non dourebbe eſſer tratta

ta, ne deſcritta ſe non da huomini di gran pruden

za, e ſapere. e, che l'hauer'io di baſſo, e rozzo in

gegno, ed ineſperto intrapreſo di deſcriuere, e trat

tare in compendio qualche coſa ſpettante alle Chie

ſe della Città, e Dioceſi di Ferrara mia patria, toccansione eziandio

alcuna delle loro, Eccleſiaſtica giuridizione, e nella mente degli

buonmini riuocando molte memorie d'illuſtri perſone a miglior vita

gia trapaſſate, potrebbe eſſer perauuentura riputata fatica vana, e di

poca lode; e nondimeno, ſarà chi voglia hauere benigno riguardo ad

vna deſiderola, e ſincera volontà di far apparire molte coſe, che dal

tempo haurebbono potuto rimanere nelle tenebre ſepolte, e ciò con

quella maggior diſtinzione, e chiarezza, che nell'oſcurità, ed igno

ranza delle coſe della mia patria è ſtato poſſibile, eſſendo elleno per

la negligenza di molti, e dalla lunghezza del tempo per lo più abolite,

ed oltre di ciò dalla impietà d'alcuni ingrati Cittadini malignamente

occultate, ſpero non douerne riportare del tutto biaſimo. M perche,

- douendoſi da me trattare dell'origine di tutte le Chieſe di Ferrara, e

A della

O
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della ſua Dioceſi (per quanto è ſtato poſſibile l'inueſtigarne) parrebbe

perauuentura ſtrano (e con ragione) ſe prima della Città in cui etle to

no ſtate erette, di trar dalle tenebre l'origine, non ſi procuraſſe. hò

perciò creduta opera non infruttuoſa,ne fuori di propoſito affatto il dir

parimente in Compendio alcuna coſa di lei, acciò che col lume della

notizia, ch'indi potrà ritrarſene più chiaramente poi poſſa andarſi ad

dittando le coſe più particolari, che nelle Chieſe (membra di lei) ſi

contengono, ſperando che l benigno Lettore non ſia per hauer di

ſcara queſta, quantunque paia non neceſſaria digreſſione, s'egli del

le coſe, per antichità venerabili, haurà pur tanto, è quanto vaghez

za, è curioſità. -

E' da ſapere dunque, che vſcite dalla Gallia, hoggidi Francia appel

lata, diuerſe nazioni, come gli Egoni, gli Anani, i Boi, i Sennoni, i

Trigaboli, gl'Inſubri, ed altri, ſi riduſſero in diuerſi luoghi di lom

bardia, tra quali gli Egoni, gli Anani, ed i Trigaboli in queſte noſtre

parti ricouerarono, in luogo chiamato Vico habentia, ed hora vo

ghenza, dieci miglia da Ferrara diſtante, e da eſſi nominato Vico de

gli Agoni, e Vico Ananino.

Da queſti hebbe quiui ſuo cominciamento la Città di Ferrara, sù'l

Fiume Sandolo, come vogliono alcuni, ſotto il Pontificato di S. Sil

ueſtro, che nella Cathedra di San Pietro s'aſſiſe l'Anno 3 14. la quale,

eſſendo poi queſte genti ſuperate dall'Armi de Romani, reſtò ſotto

gl'Imperadori di Conſtantinopoli, a Rottario Rè de'Long bardi, a

Carlo Magno, ai Rè di Francia,e d'Italia, aderendo anche dopò a Ber

linghieri, 8 ad Ottone Imperadori Get mani, ſotto la cui protezione

viſſe nella ſua libertà, ſin ch'ella da Amizzone, ed Almerico Eſtenſi

fù gouernata, 8 dopo peropera del medeſimo Ottone da Tedaldo pur

Eitenſe Conte di Canoſſa, S da Bonifacio ſuo figliuolo Genitore

della Conteſſa Matilda, la quale dopo la morte del Padre ne prete la

Signoria. Ma paſſato in Italia Henrico quarto limperadore, ſeguitò

la Città di Ferrara la parte di lui, mentre egli ſtaua all'aſſedio di Man

toua Ma ritornato dopo Henrico in Germania fu dalla detta Matil

da ricuperata, la quale morendo rimaſe (in virtù del teſtamento di lei)

ſoggetta alla Santa Sede, eſſendo Sommo Pontefice Paſcale Secondo.

Sotto la cui giuridizione ſoſtenne molti trauagli e calamità, per ca

gione delle diſcordie Ciuili de' Guelfi, e Gibellini, diuenendo talho

ra in potere dell'wna, e talhor dell'altra parte, ed anche talvolta de'

Viniziani, con ruina di lei, e ſtrage di Cittadini. Ma pigliato poi, che

n'heobe il gouerno Azzo Ottauo Marcheſe di Eſte, ed i ſucceſſori

ſuoi,

ſ
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Delle Chieſe di Ferrara. Lib. I. 3.
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ſuoi, reſpirò grandemente ſin tanto, che ſucceduta la morte del Mar:

cheſe Azzo X ſenza figliuoli maſchi legittimi, fu la Signoria di lei

vſurpata da Friſco ſuo figliuolo naturale, in pregiudizio di Franceſco,

e d'Aldourandino Fratello d'Azzo legittimi ſucceſſori. perloche a

tra di loro gran conteſa ne nacque, la quale cagionò, che non potendo

Friſco difendere la Città, hauendo contro di lui preſe l'armi Clemente

Quinto, vinitamente con gli Eſtenſi, ed altri ſuoi Confederati, la

rilaſciaſſe in poter de Viniziani; ſottol quale dimorata con vari auue

numenti due anni incirca tornò pur di nuouo volontariamente ſogget.

ta a Santa Chieſa ... La quale quattro anni dopo a Ruberto Rè di Na

oli in gouerno la diede, che vi poſe per guardia Don Diego della

ata Spagnuolo, con alcune truppe di ſoldati Catalani. Ma diuenu

ti queſti inſolenti contro del Cittadini, ed arroganti aſſai più di quello,

che conueniua, non potendo il Popolo più ſofferire la tirannide, e ſu

p" loro, ſolleuati ſotto la ſcorta di Tolomeo Coſtabili, ed altri No

il Cittadini, tutti gli veciſe, richiamando per ſuo Signore Rinaldo

Eſtenſe figliuolo del Marcheſe Aldourandino Terzo, e ſuo legittimo

Principe, sì come aſſai più diſtintamente puoſſi vedere nell'Iſtoria di

Ferrara di Gaſparo Sardi, del Pigna, ne'Commentari del Giraldi, ed

altri, che per non eſſer mio fine il trattar d'Iſtoria di lei, mi taccio.

Ritornata dunque la Città ſotto il patrocinio, e gouerno de' ſuoi anti

chi, e naturali Principi, come s'è detto, ma per le tante riuolte, tutta ,

afflitta, lacera, e poco men che diſtrutta, venne dalla loro diligenza,

e pietà riſtorata, arricchita, nobilitata, e ſenza comparazione amplia

ta, dandole il beneſſere, e puoſſi dire anche l'Aere donandole, dalle

Paludi, e Pantani il Paeſe di lei cauando, e quello riducendo a publi

ca vtilità, e con gran diſpendio loro a cultura; ne alcuna opera di fa

tica, od induſtria laſciando addietro, per ridurla a quella magnificen

za, e belliſſima forma, nella quale alla morte del Duca Alfonſo Secon

do (d'eterna memoria) vedeſi eſſer rimaſta. Trouauaſi dunque la Cit

tà di Ferrara, quando morì queſto Principe, così popolata, e piena di

Nobiltà, così ricca, abbondante, e florida, ch'ella ſenza alcuna diffi

coltà, annouerarſi poteua tra le più illuſtri, e principali d'Italia. Per

cioche era circondata davn belliſſimo ricinto di fortiſſime mura, che

in giro da ſette miglia in circa ti dilataua, munite d'vndici gran Baloar

di, e Piateforme; a canto de'quali erano i Terrapieni, ottimamente

condotti, e così miſurati, che più toſto doi ſi di Monti addimandar

ſi poteuano, che la rendeuano ineſpugnabile, ed atta a reſiſtere ad ogni

numeroſiſſimo Eſercito. Queſti oltre alla molta fortezza loro, ſi di
- . A a moſtra
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moſtrauano anche vaghiſſimi, eſſendo piantati di quattro ordini d'OI.

mi baſſi quindici piedi in circa, l'uno dall'altro diſtanti; ed era vin'or

dine d'eſſi ſituato a piè del Parapetto, che caminaua dietro la Cortina,

e l'altro dall'altra parte quanto era il piano del Terrapieno, che pare

ua ſi caminaſſe per vina paz oſa via, e per la verdura, che faceuano va

ghiſſima, si come anche dimoſtrauano gli altri due ordini, che al piè

de'detti Terrapieni erano piantati, che vin'altra viſta deliz oſa, e bel

la, e ſimile alla prima faceuano. Continuaua queſt'ordine dalla Por

ta del Barbacane per giro verſo il Barco fino alla Porta di S. Benedet

to, ſe non che dalla Porta di S. Giouanni Battiſta girando alla ſini

ſtra verſo il Barco fin'alla Porta detta degli Angeli, e da queſta parte

verſo il Barco continuando fino alla ſopradetta di S. Benedetto, ben

che vi foſſe il medeſimo ordine di piante, eran queſte nondimeno Ol

mi altiſſimi, i quali si per la dirittura della lunga via, come delle ſudet

te Piante faceuanovna viſta marauiglioſa. Dalla Porta di S. Bendetto

ſin'all'vltimo Baloardo,poco diſtante dalla ripa del Pò, era piantato vin

foltiſſimo Boſco di Elici detto la Ragnaia, in ogni tempo verdeggian

te. Da queſto Baloardo ſin'alla Porta del Barbacane,dietro la ripa del

Pò, ſopra la quale era ſituata, non v'era Terrapieno formato, ma ſolo

da queſta parte era la Città ſerrata di groſſe mura alla foggia antica co'

ſuoi ſperoni di dentro, che a guiſa d'Archi s'andauano a congiungere

inſieme l'uno con l'altro, e ſopra i quali agiatamente poteuaſi cami

nare, ne per di dentro haueuano a canto altra Fortezza, che gli Ter

razzi della Città, che quiui ſi conduceuano. Ma per difuori, erano

preſidiate di cinque gran Baloardi, & Foſſe, con altre fortificationi

fatteul in diuerſi tempi da Principi Eſtenſi, ed in particolare dal Duca

Alfonſo Secondo, all'hora che ſi vidde mancar il Pò, il qual per prima

da queſta parte era la fortezza della Citta. Haueua Ferrara dodici

Porte, noue delle quali erano ſituate al mezzo giorno da quella parte

oue ſcorreua il Pò, e l'altre tre, vina all'Occidente, l'altra a 1 ramonta

na, e la terza all'Oriente. Delle ſudctte noue, cominciando da quel

la, ch'era la prima verſo l'Oriente, ed era eziandio la piu forte, queſta

chiamauaſi la Porta del Barbacane, e dopo la quale caminandoſi all'in

sù verſo l'Occidente pur dietro la detta ripavn'altra ſi ritrouaua di

San Giorgio chiamata, indi quella dell'Amore trouauaſi; e pur vin'al

tra che di S. Pietro era detta anticamente della Vigna, percoche qui

ui appreſſo nel Polecine di Santo Antonio era pia tata via Vigna de'

Veicoui di Ferrara. Vedeuaſi la detta Porta tutta fabricata di marmi,

cd abbellita per difuori d'Ordine Tolco, e Dorico per di dentro, che

- - - - oltre
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cltre al renderla molto vaga, eziandio molto forte la dimoſtraua, ed

hauea nella ſommità per di dentrovna grande Aquila, che poſaua ſo

pravna tabella di marmo in cui ſi leggeuano inciſe, e dorate l'infra

ſcritte lettere . -

CAlfonſi II. Ducis Anno X X V.

Più oltre camminando ritrouauaſi, con non molta diſtanza l'una

dall'altra quelle di Sant'Agneſe, di S. Romano, di S Polo, di Lago

Maria, che per corrotto vocabolo era detta della Guſmaria, con quel

la di Caſtel Tedaldo, detta poi di Caſtel Tialto, così nominata dal no

medi Tedaldo Auo della Conteſſa Matilda, che col detto Caſtello ve

la edificò. Indi più auanti ſeguendo trouauaſi vn picciolo Portello

ſituato nell'eſtrema parte della Città, detto il Portello di Sant'Agata,

per eſſeregli dalla detta Chieſa da quattro pertiche diſtante, il quale

non era frequentato, ne adoperato, ſe non per introdur talhora ſegre

tamente alcuno nella Città,a canto del quale per difuori, si la ripa del

Pò, verſo il mezzogiorno mediante la Foſſa della Città, eraui ſituato

vn grande, e forte Torrazzo detto il Torrione, il quale era di forma

rotonda, e molto bello, a mezzo del quale per di fuori ſi camminaua

attorno per vn Corridore, che poſaua ſopra ad vn buon numero di

modigliori, è ſpalti, che lo circondauano. Alla deſtra del ſopra ,

nominato Portello poco più d'vn tiro di mano per diritto giù della ri

pa del Pò eraui verſo Occidente la Porta detta di S. Benedetto, e così

girando dietro il terrapieno verſo il Barco nel mezzo verſo Tramon

tana, ſi ritrouaua quella detta degli Angeli, auanti della quale in capo

al Ponte per di fuori era vn Reuellino,sì come hauea parimente quella

detta di S. Gio: Battiſta, che dall'altra parte della Città verſo Oriente

dirimpetto a quella di S. Benedetto era ſituata.

Si dimoſtra la Città in ſe ſteſſa per gli ſontuoſi Edifici cosi publici,co

me priuati, e per gli ameniſſimi Giardini, e delizie diuerſe a chiunque

vi viene foreſtiero, ragguardeuole,ed ammirabile,perciò che contiene

più di quaranta grandiſſimº Palagi, che da me a uo luogo s'eſprimeran

no, e che ſono ſtati in diuerſe occaſioni alloggiamento di Principi,

Regi, ed Imperadori, ſenza l'altre habitat ni in duplicato numero

tutte nobiliſſime, e poco inferiori ai ſopradetti maggiori Edifici, e

ſenza vn numero grande di belliſſime, e commodiſſime Caſe di Citta

dini, tra le quali ſi diſtendono le ſpazioſe, e longhe Vie, che la ren

dono al pari d'ogn'altra Città d'Italia magnifica, e maeſtoſa - Euui

oltre di ciò vn numero di cento Chieſe, tra le Curate, li Monaſte

ri di Fraterie, e di Monache, le Prebende Canonicali, gli Priorati, le

- - A 3 Comende
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Comende de'Cauallieri Ieroſolimitani, le Confraternite, gli orato

ri,e gli Hoſpitali, alcuni de quali riceuono ogni ſorte d'Infermi, altri

alloggiano Peregrini, altri ſeruono per ricapito ad alcuni poueri, che

non hanno habitazione alcuna,ed altri, con grande ſpeſa vina volta l'an

no curano quelli, che dal mal Franceſe ſono infetti, come più diſtinta

mente nel progreſſo della preſente Iſtoria di raſſi. Ma prima, che ſi

dia principio a ragionar di eſſe, conutene, che ſi vadino diſtinguendo

i ſiti più principali della Citta, acciò che più facilmente ſi poſſa di

ſcernere in qual parte di eſſa ſiano ſituate Tru uaſi dunque la Città

di Ferrara, come altroue ſi è detto, poſta sù la Ripa del Pò volta al

mezzogiorno, e diuiſa in due parti, cioè in Superiore, ed Inferiore,

ed in quattro Quartieri. Quella parte, che ſi dice Superiore, ha il ſuo

principio oltre alla Chieſa di Santa Maria de' Serul,eſtrema parte della

Città verſo l'Occidente, doue già era edificata la Chieſa di Sant'Aga

ta, e viene a terminare con la Piazza, di doue ha il ſuo cominciamento

l'altra parte, che fi dice Inferiore, la quale verſo l'Oriente và a finire

con l'eſtrema parte della Città, colà vicino doue è poſta la Chieſa det

ta la Madonna della Porta diſſotto. La parte Superiore comprende in

ſe due de quattro Quartieri ſopra nominati, l'Vno detto di Caſtel Te

daldo, ch'è ſituato all'Occidente nella eſtrema parte Superiore, il qua

le viene ſtendendoſi verſo l'Oriente, fin alla Contrata detta antica

mente Lago di Maria, e poi la Guſmaria, di doue principia l'altro det

to di S. Nicolò, che ſin'alla Piazza ſi riduce. Quiu con la parte Infe

riore comincia l'Vno degli altri due Quartieri detto di San Romano,

il quale va a terminare con la Chieſa, e contrata di S. Martino, doue

anche ha ſuo cominciamento l'altro nominato di Santa Maria Ante

riore detta del Vado, che và anch'egli a finire con l'eſtrema parte del

la Città eſpoſta all'Oriente. Li due Quartieri dalla parte Superiore

compreſi, principlando dalla Chieſa di S. Stefano fino all'eſtrema pare

te di quello all'Occidente,ſono fituati in luogo detto anticamente Fon

do di Germiniana. E dalla detta Chieſa di S. Stefano ſino all'eſtrema

parte inferiore della Citta all'Oriente, ſono gli altri due Quartieri poſti

in luogo già detto il Fondo Baneolo su la Ripa del Po, il quale ha al

Settentrione il Fondo Vado,col quale per diſſotto verso l eſtrema par

te inferiore della Città confina il Fondo già detto Sabbionaro. Sten

dendoſi la Città in longhezza all'hora,che venne fatta la detta diurno

dalla ſopranominata Chieſa di S. Agata all'Occidente, fino alla Chie

ſa della Madonna della Porta di ſotto all'Oriente, 63o pertiche, e 8.

Picdi in circa; cd in larghezza dalla Porta detta di S. Polo volta al mez.

i zo gior
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zogiorno ſino all'oppoſta detta de Leoni volta al Settentrione;da cen

to pertiche in circa la quale era ſituata, e congiunta col Caſtello della

Piazza. Seruendo la Via hora detta la Giouecca per Foſſa alla Città.

Ella da queſta parte fù ampliata dal Duca Hercole Primo, il quale

v'incluſe dentro la Villa di Ronchegallo, Val Marina, e Val Foſca,

con altro nome detta Val di Ferrara, doue ſi annouerauano dodici

Chieſe, con l'Heremitorio detto le Porte Serrate, le quali a ſuo tem

po ſi eſprimeranno. il cui circuito, che fu di tre miglia, venne dal det

to Duca intorniato di foſſe, e di mura, nominandoſi queſta amplia

zione, l'Adizione Herculea, da lui ornata, e diſtinta con lunghe, e

ſpazioſe Contrate, abbellite di magnificentiſſime Chieſe,oltre le ſcrit

te, e gran Palagi, ed altro.

Ma poiches'è data qualche notizia in vniuerſale della Città, tempo

è hoggi mai, che delle Chieſe di lei, ch'è ſtato il mio primo e princi

pale inſtituto, a dar ragguaglio io faccia ritorno. E perciò omincian

do (com'è ragione dalla Cathedrale) dico, ch'ella hebbe principio

ſotto il titolo, e prottezione del glorioſo Martire, e Cauallier di Cri

ſto S. Giorgio nobile di Cappadocia, nel luogo detto prima Foro

Alieno, Matia Babilonica, Vico Magno, e doppo Ferraruola, oltre

il Pò, doue hora albergano li Monaci di Mont'Oliueto, detti tra di

noi di S. Giorgio, all'hora che dal Sommo Pontefice Vitaliano, ſolo

di queſto nome, le venne aſſignato per Capo, e Paſtore Marino della

nobiliſſima Famiglia de Sauelli Romano, Veſcouo ornato di virtù, e

coſtumi Santi. dottandola di molti beni, come nella deſcrizione del

la ſopra nominata Chieſa di S. Giorgio di Ferraruola più diſtintamen

te farò vedere. Con l'occaſione poi di ſottrarſi i Ferrareſi dalle conti

noue incurſioni de' Bologneſi, che con ogni lor potere cercauano di

ridurgli ali'vbbidienza loro, sì come haueuano fatto d'alcune Città

della Romagna, col maturo conſiglio di Vitaliano principaliſſimo Si

gnor di Padoua, e di Acario Conte di Eſte (Caualliero di gran ſenno,

e valore)paſſarono di qua dal Po nella Marca Triugana, in luogo det

to Iridente, habitato da Cinomani,nominato hora Ferrara. oue di pre

ſente ſi ritruoua, rimanendo ſolo nei detto luogo la Chieſa Cathedra

le, e'l Veicouo col Clero ſin tanto, che dal magnanimo Guglielmo

Marcheiella Adellardi, principaliſſimo Cittadino Ferrarete, venne ,

del ſuo proprio,con auttorità d'innocenzio Secondo,edificata, ſopra la

Piazza del Comune, la gran machina della preſente Chieſa Catheda

le volta all'Occato; hauendo i Ferrareſi a queſto effetto mandati am

balcadori Rizzardo, e Rinaldo Conſoli ad Anacleto Secondo, i"
- A 4 l
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li per tal conceſſione offerſero alla S. Sede ogn'anno vn Biſanzio ini

perpetuo, ch'era vna ſorte di Moneta d'oro di Coſtantinopoli di valu

ta di cento danari di moneta antica, che conſtituiſcono trenta tre li

re della preſente noſtra moneta, sì come tutto ſi caua dal Breue ſo

pra ciò conceduto a Landolfo noſtro Veſcouo, ed a Conſoli, e Popo

lo di Ferrara, dato in Piſa per mano di Nemerio Cardinal Diacono, e

1132. Cancelliero di Santa Chieſa 1 1. Kal. Octob. Della erezione di que

ſta, la quale in capo a due anni venne ridotta a perfezione, parlano i

ſeguenti due verſi, ſopra la Porta maggiore di eſſa regiſtrati in let

tere d'oro.

e Anno milleno, centeno, terquoque deno,

guinque ſuper latisſtruitur Domus bac pictatis.

Eſſendone ſtato l'Artefice vn tal Nicolò, come nell'Arco della me

deſima Porta ſi vede in queſti altri due Verſi eſpreſſo. -

CArtificem gnarum qui ſculpſit hac Nicolaum

Huc concurrentes laudent per ſecula Gentes.

Fù ella poi conſecrata da Azzo Cardinale del titolo di S. Anaſtaſia Le

gato Apoſtolico in Bologna, l'ottauo giorno di Maggio del ſudetto

1135. Anno con la cui auttorita vivenne anche il medeſimo giorno da Lan

dolfo ſopra nominato trasferita la Sede Epiſcopale, toggettando In

nocenzioSecondo la detta Chieſa immediatamente alla Chieſa Roma

na, pigliandola ſotto la ſua prottezione particolare, si come fece ,

772. Adriano Primo, all'hora, che ordinò Veſcouo di lei Giouanni Cardi

798 nale, e dopo Leone Ill. - - - -

962. Giouanni XII. al tempo di Vrſone Giudice di Ferrara, eſſendo

Veſcouo di lei Martino.

973. Benedetto VI. a Leone.

1o55. Vitor. I [. a Rolando. -

Paſquale II. ed Innocenzio II. a Landolfo. il quale morto,evo

lendo Guido Arciueſcouo di Rauenna far egli la confirmazione, e

conſecrazione del nuouo Veſcouo di Ferrara, contro a tanti Priuilegi

conceduti alla detta Chieſa, poſe in neceſſita il detto Innocenzio l I.

di conuocar vn Sinodo, nel qual'eſſendoſi conoſciute le pretenſioni

del detto Arciueſcouo inualide, volſe egli conſecrar Veſcouo di Fer

I 133. rara Griffo Cardinale del titolo di Santa Potenziana, Arciprete di San

Pietro; e dichiarolla pur anche immediatamente ſoggetta alla Santa

Sede, con piu ample prerogatiue, che mai; si come anche dopo ven

1 143 ne fatto il medemo da Celeſtino II ad iſtanza del ſudetto Griffo,

I 143. Lucio II, a Rolando - - . - -

- Aleſ
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Aleſſandro III. ad Amato.

Gregorio VI ll a Stefano.

Celeſtino III. ad Vguccione.

Innocenzio I V. a Filippo Eletto.

Clemente I V. ad Alberto. e da altri, che per non mi diffonde

se più oltre tralaſcio, parendomi, che intorno alla libertà di queſta

Chieſa, non rimanga punto, che dubitare. Hauendo di più ritro

uato, ch'ella fu in trattamento di eſſer eretta in Arciueſcouato dal

la felicem moria di Siſto V. a richieſta del Duca Alfonſo I l Eſten

ſe, con ſottoporre a lei il Veſcouato di Modona, di Reggio, Co

macchio, e Carpi, il quale per tal cagione ſi doueua eriggere in Cit

ta, anzi l'ottenne, ben che poi non ſi effettuaſſe, come dalla Lette

ra del medeſimo Pontefice del dì 19 Aprile, e da vn'altra ſimile al

medeſimo del Cardinal Azzolino nello ſteſſo tempo ſi può com

prendere ».

Hanno anche i Veſcoui di Ferrara diuerſe altre facoltà da piùmo

dermi Pontefici lor concedute, dando Eugenio IV. auttorita a Fran

ceſco Vetcouo di poter viſitar indifferentemete tutti i luoghi Eccle

ſiaſtici della Città, e Dioceſi, di Fraterie, di Monache, ed altri eſenti.

si come anche fa Nicolò V. concedendole di poter infeudar i beni

Epiſcopali. Caliſto III. di infeudarli Nouali, con l'euidente vtilità.

Paolo II. e Siſto IV. a Lorenzo Rouerella di procedere contro a

quelli, che illecitamente poſſedeſſero i beni del Veſcouato, non .

oftatte qual ſi voglia prouſione in contrario; & a Bartolomeo dalla

Rouere dallo ſteſſo Pontefice di poter permutar i terreni della detta

Chieſa con qual ſi voglia perſona, ed anche di poter vender i beni di

lei rimettendone pero il prezzo in vtilita di eſſa, concedendole an

che Innocenzo VI l l. di poter dar in enfiteuſi, in feudo, ed a li

uello le Decime dei Nouali, ed Aleſſandro VI. a Giouanni Saluia.

ti d'infeudar i beni della detta Chieſa, ed altro. Venne anche il Ca

pitolo de Canonici di eſſa, priuilegiato da Henrico l I. Impeiadore,

con elentar, e con firmar lui tutte le rendite, con molt'altre prero

gatue. Confimandogli anche Gregorio VI I I Innocenzio III.

ed Aleſſandro l V. il lus preſentandi di alcune Chieſe Parochiali, e

ſemplici dentro, e fuori della Città, come da gli allegati Pi Iuilegi

puoſſi vedere, elentandolo dopo, con tutto il Clero il detto Pon

tefice Innocenzio V ll 1. da qual ſi voglia Gabella, ed lmpoſizio
ne, cc si impoſta, come da imponerſi, e componendoloanco Pio V.

con lo ſpoglio, e concedendogli, che pagando eglicº" ſcudi

allO,

1169.

I 187.

I I92e,

I 247

I 253 -

1586,

1446

I447.

I 456,

I 473 e

1477.

I 478,

i 497.

Io 14.

I 187.

i 198.

1257.

1492a.
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l'anno alla Camera Apoſtolica poſſa liberamente teſtare di tutte le ,

ſue facoltà. Clemente Ottauo gli diede il medeſimo habito, che

vſano li Canonici, e Clero di S. Pietro di Roma, e gli donò ancora

l'eſenzione di due meſi dal terutico del Coro, come tutto conſta per

li Priuilegi, Breui, e Bolle ai ſopra nominati Vercoul, e Capitolo

conceduti: le date de'quali verranno da me per maggior chiarezza,

e facilità poſti per ordine nel fine della del crizione di detta Cneta.

L'Altar maggiore di eſſa venne con egrato dal Sommo Pontefice a

Aleſſandro I l I. a otto di Maggio, mentre ſi ritrouaua in Ferrara -

di paſſaggio per Roma, nel ſuo ritorno di Francia, dedicandolo a

Santi Giorgio, e Maurelio, Leone, Valentino, e Felicita: il quale

eſſendo ſtato dopo prof nato, fu da Giouanni Fontana contegrato

nuouamente a 9. di Maggio, la prima Domenica di eſſo meſe ,

ponendoui delle Reliquie di S. Giorgio, al quale il detto Altare fù

dedicato. Ritrouaſi la detta Chieſa in cinque naui diſtinta da groſ

ſiſſime colonne di mattoni cotti, con le loro baſi, e capitelli di mar

mo in vari modi lauorati, collaſtricato di marmi colorati, bianchi,

roſſi, ed azzurri, in diuerſe foggie, e di vaghi lauori accommoda

ti, e con alcuni circoli in particolare molto belli, ed artificion ; den

tro ad vno de' quali, ch'è il maggiore, e ſta nel mezzo di eſſa, ſi

conſeguitano alcune Indulgenze da quelli, che vi faceuano alquan

to di orazione; le quali non eſſendo approuate da Gouanni Fonta

na ſopra nominato, non oſtante, che ne'noſtri Annali antichi ne ,

foſſe fatta menzione, e che di ciò ſe ne vedettero ancora alcuni libri

ſtampati in Ferrara per loanni Franceſe ad iſtanzia di Bartolomeo

Veleſan Ferrareſe, e che foſſe d'immemorabile conſuetudine, le abo

lì come (ſecondo il parer di lui) ſuperſtizioſe, mentre ſi pretenda,

che foſſe neceſſario, per conſeguire tal Indulgenze,orare dentro d'un

circolo. Ma non ceſſando perciò li Cittadini di continuare nel det

to luogo le ſolite loro orationi, per rimouergli affatto, fece leuare il

detto circolo, trecento ottanta ſei anni dopo che n'era ſtata la ſudet

ta Chieſa adornata. Al piè dell'vltima colonna del nono Arcos'a

ſcende nella Tribuna per alcuni gradi di marmo, la quale inſieme

con l'altre naui, è fatta a volto di tauole di legno dipinte di color

azzurro, ed ornate d'vn numero quaſi infinito di ſtelle dorate di ri

lieuo dentro ad alcuni comparti quadrati, con ordine diſtinti, che

ſembravn ſereniſſimo Cielo, ſe non che l'Arco, che copre l'Altar

maggiore è di pietra lauorato di muſaicoantico, e finiſſimo, con al

cuni ordini d'Angeli, e di Profeti. Queſto ha ſotto di ſe tre Archi

di mar

l
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di marmo ſoſtenuti da colonne incanellate, con vna gran cornice,

ſopra della quale ſta vin Crocifiſſo tra quattro figure di bronzo, l'una

rappreſentante la B. V. e l'altra S. Giouanni, con quella di S. Giorgio

alla ſiniſtra, e l'altra di S. Maurelio alla deſtra, iui ripoſte per ornamen

to,e diuozione dal Duca Alfonſo Primo: Paſſati li detti Archi imme

diatamente s'ha ingreſſo nel nobiliſſimo, e gran Coro,fabricato inſie

me con la Tribuna dal Duca Hercole Primo, col parere, e diſegno di

Biagio Roſſetti, grande intendente dell'Architettura, e perciò mol

to caro al detto Principe, doue andò in opera nella fabrica della det

ta Tribuna vn millione, e ducento, e cinquanta ſette migliaia, e no

ue cento, e trenta quattro pietre; per cagion di che ſi dimoſtra la det

ta Chieſa di longhezza da cento ottanta piedi in circa. Ha il detto

Coro alcune colonnate di ſtucchi rileuate, e dorate, che appoggian

doſi alle mura di quello vanno a ritrouare vn gran fregio, è cornice:

ed in mezzo a ciaſcheduna d'eſſe in capo al detto Coro ſono ſituate

le ſtatue de quattro Euangeliſti, tra quali in proſpettiva, ſono quel

le de noſtri Santi protettori Giorgio, e Maurelio. La volta di que

ſto Coro ſi vede dipinta del Giudicio vniuerſale, per mano di Seba

ſtianino de Filippi celebre Pittor Ferrareſe. Ha centocinquantaſei

belliſſime Sedie di noce diligentiſſimamente interſiate di varie pro

ſpettue, e toche d'oro, in tre gradi diſtinte, con la Cathedra Èpi

ſcopale, che eminente è ſituata in proſpettua nel mezzo. In queſto

di continuo interuengono tre ordini di Preti tutti beneficiati, e que

ſti ſono Canonici, Manſionari, e Capellani; li Canonici ſono quat

tordici, con ſette altre dignità cioè, Arciprete, Preuoſto, Arcidia

cono, Primicerio, Cuſtode, Teſoriero, e Decano. Li Manſionari

ſono otto participanti della menſa de Canonici, e li Capellani ſono

cinquanta titolari, i quali vinti in ſe ſteſſi conſtituiſcono vin corpo

ſeparato, e non dipendente dalli ſudetti Canonici, riſpetto alla par

ticipatione della Menſa di eſſi, hauendo la comuna loro ſeparata, e

diſtinta, e coo altro nome ſi chiama il Collegio della Cathedrale ,.

le cui Prebende, Manſionarie, e Capelle, vennero in diuerſi tempi

inſtitute, ed ordinate da Veicoui, dal Capitolo, dal Principi Eſtenſi,

e da altri particolari, come dagli Archiui loro ſi può vedere. Delle

ſopra nominate quattordici Prebende Canonicali, due ne vennero

per opera di Giouanni Fontana Velcouo di detta Chieſa erette n ,

Penitenziaria, l'una per rogito di Luca Zannini Notaio Epiſcopa

le ſotto il dì 4 Gennaio. e l'altra in Teologale l'vltimo di Giugno, in

eſecuzione d'una lettera del Cardinal di Firenze, che fu poii Pa- ,
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detto Leone XI. Ha la detta Chieſa, computate le rendite del Ve

ſcouato, e de Beneficiati in eſſa eretti, entrata, che aſcende alla ſom

ma di quarantamila ſcudi l'anno in circa, i quali benefici; oggidì

vengono conferiti dal Signor Cardinal Leni noſtro Veſcouo, e mio

Signore. Nella Capella alla deſtra della Tribuna euui ripoſto il San

tiſſimo Sacramento, e nell'ingreſſo della Pora maggiore alla ſini

ſtra ſotto il primo Arco ſtà il Sacro Fonte battimale, eſſendo ella ,

Parochiale, la cura dell'anime della quale toleuaſi eſercitare, per

obligo del Rettore della Capella di S. Tomaſo detta della Paglia, già
eretta per Amerigheto Granarolo, in detta Chieſa. Alla d ſtradal

l'altra parte nella terza colonna ſeguitando verſo la Tribuna tro

uaſi dipinta vn Imagine della B V. col Bambino tra le braccia, det

ta perciò la Madonna della Colonna, la quale haueua quiu operato

molti miracoli, e concedute infinite grazie, con grandiſſimo con

corſo di gente paeſana, e foreſtiera: alla quale, per diuozione parti

colare, vi celebrò il Sommo Pontefice Martino V. eſſendo quiu di

paſſaggio nel ſuo ritorno dal Concilio di Coſtanza; hauendoui an

che dopo tenuta Capella Pio I 1. nella ſolennità dei Corpo di Cri

ſto, nella quale interuenne proceſſi nalmente, si come fece Pao

lo I I I. il quale dopo la Meſſa Pontificale, che vi celebrò nella fe.

ſtiuità di S. Giorgio (titolare della detta Chieſa, e Protettore della

Città) donò al Duca Hercolel I. la Rota d'oro. Queſta poi, da

Giouanni Fontana con ſolenne Proceſſione a 17. di Nouembre ven

ne leuata dall'antico, e ſolito ſuo luogo, e ripoſta nella Capella, oue

ſi cuſtodiua il Santiſſimo Sacramento, il quale fu per tal cagione da

lui traſportato ſopra l'Atar maggiore. Ma ſuccedutogli poi nel Ve

ſcouaco il Cardinal Giouambatiſta Leni fu per ordine di lui trasfe

rita la detta l magine dall'altra parte della Chieſa il di 24 Marzo, nel

principio del gradi , ch è nel ſalire da quella parte nella l ribuna, in

luogo doue folcua già eſſer la Porta detta dello Stato, per la miſura,

che di quello gli era a canto incauata in vo marmo, la quale ſeruiua

per norma a Cittadini, ma perche fù chiuſa la detta porta, fu la mi

ſua ſudetta traſportata nell'Vfficio del Comune, per valerſene colà

al deſtinato vio. Sotto del quinto Arco della naue di mezzo, nel

l'entrar alla detta Chieſa, vedeſi vn bello, e miſterioſo pulpito di

marmo, che ſi diffonde quanto il detto Arco ſi va dilatando, già

fabricato da Baldaſſare Dianni Notaio, il coperto del quale è da

quattro colonne di marmo roſſo ſoſtenuto, ed egli poſa ſopra due al

tre colonnedello ſteſſo marmo, nel cui contorno leggonſi le qui ſot

tonotate parole - Appre
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LApprehendite diſciplinam ne pereatis devia ſanta. Quodaure audi

tis, opere adimplete. Videte ne quod hincaccipietis in vobisareſcat.

Ed il primo, che in eſſo predicaſſe la parola di Dio, fu vn tal Mae

ſtro Girolamo Piacentino Seruita, celebre Predicatore de' ſuoi tem

pi, l'vndecimo giorno di Febraio del medeſimo anno, che fù la Do

menica della Seſſageſima, sì come in detta Chieſa per prima vi ha

ueua predicato nella Feſtiuità di S. Franceſco il Sommo Pontefice

Innocenzio Quarto di paſſaggio nel ſuo ritorno di Francia, dou'era

ito per il Concilio di Leone. Seguitando più oltre da queſta parte ,

verſo l'Altar maggiore, nella penultima colonna, ſotto il nono Ar

co, vedeſi entro d vn Nichio la ſtatua di Pupio Mentolo, Medico

antichiſſimo, vino de' Seenuiri, perſona di gouerno Municipale, che

teneua conto delle rendite appartenenti all'Imperadore, con le ſe.

guenti lettere nella Baſe.
-

T”. Pupius P. L. v.

CAMedicus II 1 1 1 1. | Virl

Di riſcontro alla detta colonna dall'altra parte della naue maggio

re vicino all'Organo vedeſi appeſa vna parte delle ſpoglie acquiſtate

da Ferrareſi nella Vittoria Nauale contro a Viniziani, come Sten

dardi, Speroni, Alberi di Galere, ed altro, sì come anche per prima

vi ſi vedeuano altre ſpoglie acquiſtate dai medeſimi nella preſa d'Ar

genta, ed alcune altre dell'armata di Botticella Bonacoſſi Signore di

Mantoua. Nella detta Chieſa a 17 d'Aprile per opera del P. Mae

ſtro Marino Seruita Viniziano huomo di ſanta vita, ed egregio Pre

dicatore habitante nella Chieſa della Conſolazione venne eretta la

Confraternità di S. Martino, nella quale furono deſcritti dodici Cit

tadini honorati, rappreſentanti gli dodici Apoſtoli, tra quali vi fà

il Conte Gerardo Beuilacqua, Bartolomeo Barbalonga, Antonio da

i Leuti, Polo dal Dipintore, Giouanni dalle Frutte, Girolamo Con

tugo, Nicolò Bendedeo, Ariſtotile Bruturi, Seuero de' Seueri, ed

altri, i quali haucuano l'incombenza di gire per la Città cercando

er ſouuenimento della pouertà vergognoſa, alla quale, con m lta

ſollecitudine erano diſpenſate le limoſine coll'aſſenſo, ed auttorità

del capo loro, ch'era il terzodecimo, figurato per Criſto, detto pri

ma, e dopo il Sindico de Poueri, la qual'opera con altro ordine fù

prima inſtituita da Guido da Montebello Vicentino Veſcouo di Fer

rara, come della detta inſtituzione appare, per rogito di Giacopo

Brini, il penultimo di Nouembre. Il Miniſtro della qual Confra

ternità, auuenga, ch'ella s'eſtingueſſe, andò però conna" in

- ClCIe
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eſercitare, con titolo di Sindico de Poueri, l'opera di pietà verſo a'

detti Poueri. Al preſente vi ſi ritroua quella del Santiſſimo Sacra

1517. mento, aggregata alla Minerua di Roma, ricca di molte Indulgen

ze, e facoltà, alla quale ſi ritroua vnita quella del Sacramento della ,

Cathedrale di Comacchio, che le paga due doppieri di cera bianca

di lire due l'anno. come appare nel libro E. di detta Confraternita a

carte 23. e quelle del nome di Dio, e del Crocifiſſo inſtituite dai Pa

dre Fra lacopo Ongarelli Padouano Zoccolante alli 8. di Decem

15 15. bre, giorno della Concezione di Maria Vergine, il quale anche per

prima haueua ordinato, che ſempre che occorreſſe portare il San

tiſſimo Sacramento a gl'Infermi, ſi doueſſero dare alcuni tocchi di

campana alla Parochiale, acciò che le genti aullate, poteſſero con

maggior concorſo, e numero accompagnarlo, ed oltre di queſte a

1595. euui anche quella della Cuſtodia della Lingua, inſtituita dal P. Mae

ſtro Iacopo Ramizer Spagnuolo Carmelitano; la quale venne lei an

cora arricchita di inolte indulgenze da Clemente VIII. Ritiuo

- uaſi la detta Chieſa ornata, ed abbellita d'alcune Pitture molto ſti

mate, di mano di Maeſtri eccellenti, come vin S. Bernardo, di ma

- no di Benuenuto Tiſio detto il Garofolo, l'Altare di tutti li Santi,

del Francia, e nella Sacriſtia vna depoſizione di Criſto dalla Croce

di mano di Domenico Mona molto ragguardeuole,e dietro il pulpi

to vn S Bartolomeo, ed altre figure, col ritratto di Pontichino dal

le Sale, che il detto Altare ereſie di mano de Doſſi.

E'la ſudetta Sacriſtia molto ben proueduta di numeroſa quanti

tà d'Apparamenti di finiſſimi drappi di ſeta, ed oro, con otto pezzi

in particolare di Razzi di Fiandra figurati, rappreſentanti la vita, e

miracoli di S.Giorgio, e Maurelio. E' ſimilmente arricchita di mol

te Sante Reliquie, come d'un braccio di San Giorgio tra portato di

11 1o. Terra Santa in Ferrara da Ruberto Conte di Fiandra, che lo donò al

la Conteſſa Matilda, dalla quale poi venne appreſentato alla detta ,

1388. Chieſa, e ripoſto per opera di Tomaſo Marca peſci Bologneſe no

ſtro Veſcouo, in via Braccio d'argento, leggendoſi nel contorno del

la Baſe, che lo ſoſtenta la ſeguente inſcrizione.

Reuerendus in Chriſto Pater, 8 Dominus, D. Tomas de CAMarca pi

ſcis de Bono. Decretorum Dočtor, Deigratia S. Ferrar. Eccleſiae Epiſcopus.

Fecitfieri hoc Brachium ad honorem omnipotentis Dei, ac beati Georgi Mar

tiris. Anno Domini CM CC C. LXX X VI II. Inditione vmdecima.

a Sì come parimente auuenne del braccio di San Maurelio, che nel

1455, medeſimo modo venne ornato da Franceſco Legnamini"
Veſcouo
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Veſcouo egli ancora di queſta Chieſa, come nella baſe ſtà deſcritto,

e qui ſotto ſi legge,

Hoc brachiumad honorem omnipotentis Dei, º incliti Martyris Mau

relij olim Sacroſanct.e Ferrarienſis Eccleſiae Epiſcopi, e Anno Domini

Cat cc cc. L v. Die decimoquinto menſis Decembris factum fuit.

Euui vna Croce di criſtallo di Monte all'altezza d'vn piede, e mez

zo in circa, da vn lauoro d'argento antico intorntata, la quale nel

mezzo contiene due Spine della Corona, che traffiſſe il Capo del no

ſtro Saluator Gieſu Criſto, e fu quella, che da Clemente VIII. ven

ne baſciata tra la Porta, e'l Ponte di S. Giorgio prima, ch'egli Pon

tificalmente entraſſe nella Città di Ferrara, eſſendo a queſto effetto

ſmontato da cauallo, ed in terra proſtrato, ed nauendo inteſa la qua

lità della Reliquia, che in eſſa ſi ritrouaua, dirott mente piante ,

Vi ſi ritiuoua parim nte vna gran parte della teſta di S. Giorgio con

vn pezzo dello Stendardo di lui, ed altre Reliquie da Giouanni Fon

tana nel suo ritorno di Roma l'Anno Santo lui traportate, la qua

le poco dopo venne da lui ripoſta in vin capo d'argento, con la le
uer te menoria nella baſe di lei incita.

caput S. Georgii ab Vrbe a Ioanne Epiſcopo tranſlatum Anno M Dc.

conceſs a Clemente PP. VIII.

Nella detta Sacriſtia ſi ritiuouano altre Argenterie per vſo della ,

Chieſa, le quali furono molto ampliate col donatiuo d'vna gran a

Croce, e ſe i Candellieri d'argento fattole dai ſopra nominato Pon

tefice Clemente: oltre il nobiliſſimo, e Regio Apparamento Pon

tificale donatole dall'Inuittiſſima Regina di Spagna Margherita ,

d'Auſtria, giudicato di prezzo di dieci milla ſcudi eſſendo egli cut

to ricamato di groſſi canutigli d'argento, ed oro. E' anche proue

duta di ventitrè gran Libri per vio del Coro, tutti miniati di finiſſimi

azurri, ed altri vaghiſſimi colori, e tochi d'oro, deicritti, e notati

in carta Pergamena, con eſquiſita diligenza, tanto, ch'altri ſimili

in Europa al ſicuro non ſe ne veggono, donatile da Bartolomeo del

la Rouere Vetcouo della detta Chieſa, eſſendo il facit re d'eſſi il Pa

dre Fra Giouanni da Luca Franciſcano. La detta Chieſa per difuori

in proſpettiva, e dalla parte di mezzo giorno è tutta di marmo in .

varie foggie lauorati all vianza antica de'Longobardi, ch'è coſa di

gran bellezza, e maeſtà, per li molti miſteri della vecchia, e nuoua

Legge, che non tenza gran merauglia in eſſa ſi ſcorgono, con vna

memoria della Famiglia Caluentia Libertina, murata ſotto la ſtatua

del Marcuele Alberto .ſtemie, nella quale ſi ſcorge VnaG"
e
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ed altri Geroglifici, con la ſeguente inſcrizione antica, ed in gran

parte guaſta dal tempo:

q caluentio. Q: Lib. trop. iimo, c Caluentie Vaori, o UAuxe

pha. P. L. Feg. .

Alla finiſtra della detta Chieſa ſopra la Piazza donata già da Car

lo Magno all'Arte de' Calzolai, è l'alta torre di marmo per vſo delle o

campane non finita, d'ordine, ed Architettura marauigliola, che

gia dal Marcheſe Nicolò Ierzo fu cominciata, e poi proſeguita dal

Ma che ſe Leonello, il quale alla detta a signò la terza parte del e º

rendite della Daia, che a noſtri tempi aſcendeua alla ſomma di due

milla 1cudi l'anno:deſtinandoul dopo Agoſtino Villa Giudice de Sa

ui, per ſouraſtante, e Mafiato della detta Fabrica, Vicenzo Lardi,

come nella detta Iorre in due luoghi ſi legge, e ſta regiſtrato nel li

bro delle determinationi del Comune di quel tempo a fogli 38 elen

tandola dopo il Duca Borſo da qual ſi voglia datio, o gabella, e fa

cendole anche altri aſsignamenti, ordinandogli vin'offerta generale

ogn'anno nella Vigilia di S. Giorgio, alla quale interuentua proceſ

ſionalmente il Giudice de Saui, e Maeſtrato, il Podeſta, il Giudi

ce del Maleficio, il Vicario del Palazzo, ed ogn'altro Gnudi e, con

tutti i Miniſtri, ed Vfficiali della Comunità, i Collegi de Dottori,

tutte l'Arti della Citta con i loro Confaloni , i quali tutti erano te

nuti interuenti un perſonalmente, e non per altri, ad offer 11 un cia

ſcuno d'eſsi quanto da Paolo Coſtabili ottimo Giudice de Sau di

quel tempo era ſtato limitato, come più diſtintamente ſi vede dalla

detta limitazione regiſtrata nei rogiti di Malateſta Arioſti ſotto il

di 24 Maggio,e negli Statuti della Citta si come anche v'interuent

ua il Comune di Mellara, con vn Cerco di 7o libre, quello di M ſſa

Fiſcaglia, e del Migliaro, con vn'altro di 6o. libre per vino. Il Final

di Modona, Raccano, e Porto ne portauano vno di 4o. libre per

vno, Bondeno, e Creſpino vno di 3o.libre per ciaſcheduno, e qu l

li di Trecenta, Ficheruolo, e Coparo vno di 2 o libre per ciaſchedu

no. la cui offerta, ed oblazione va tuttaura continuando, ma nº n .

con quella ſolennità, e pompa, con la quale ella venne inſtituita ,

poiche il Giudice de Saui, il Maeſtrato, il Podeſta, i Giudici, i Mi

niſtri, ed Vfficiali, con li Collegi de Dottori ſi ſono fatto lecito di

traſcurare cosi lodcuole inſtituto, in detrimento non pure della det

ta fabrica, che già è affitto deſtituta; ma dell'honor di Dio, e del

detto Santo noſtro particolar Prottettore, che per tal concorſo ve

nlua inſieme, con ſua Duina Maeſta magnificato, e glorificato,

La
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La detta fabrica venne accreſciuta dal Duca Hercole. Primo ſino al

fine del secondo ordine, doue ſta ſcritto.

Diuo Hercule Duce Secundo Imperante.

Conducendolodopo il Duca Hercole. Secondo ſin'al terz'ordine,

leggendoſi in quello. -

Hercule Duce 11. Barth. Rauer. Epiſcopo, Philip. (eſtarello Iud.

sap. Pop. Fer. extruxit. -

E ſotto l'Imperio del Duca Alfonſo Secondo venne ridotta ſin'al

quarto, douendo ella effer di cinque ordini, con la cuba di piombo

lauorata a ſcaglie di peſce, e con vn San Giorgio di bronzo nella ci

ma di eſſa, e non ha alcun dubbio, che s'ella foſſe ſtata condottaa

fine ſarebbe con gran ragione da annouuerarſi tra le più nobili,

e magnifiche torri d'Italia. Laſciata la detta torre immediatamen

tes'entra ſotto d vn portico in volto, che ſi dilunga ſin la doue la

detta Chieſa ha ſuo principio, ſoſtenuto da trenta vina colonna di

marmo, con vn parapetto nella ſommità di alcune colonelle dello

ſteſſo, il cui tetto negli andati tempi era coperto di laſtre di piom

bo, e ſotto di eſſo ſono le Botteghe anticamente dette le ſtrazzarie,

i, opera del Duca Hercole Primo dal Clero fabricate. Sopra la

orta maggiore di detta Chieſa nella Ringhera, che quiui ſtà ſitua

ta, vedeſi vn'Imagine della Beata Vergine di terra cotta, maggior

del naturale, tutta dorata, col Bambino nelle braccia, iui ripoſta

per diuozione del Popolo a 16 Ottobre, auanti della quale di con

tinuo quando ſuona l'Aue Maria della ſera, vi ſi accendono due tor

cie di cera bianca. Nella medeſima facciata, alla deſtra nell'uſcire

di eſſa vi ſi vedeua vnagran teſta di marmo, che col petto ſpuntaua

fuori della facciata, per vn circolo ch'eſſa haueua, per ornamento;la

qual comunemente era chiamata, e ſi chiama Madonna FERRARA,

si come afferma il Sardi nel primo lib. delle ſue Iſtorie; la quale da

quel luogo venne leuata d'ordine del Cardinal S. Clemente Colle

gato di Ferrara, che invece di lei vi ripoſevna teſta di Clemente a

Ottauo, con la ſeguente memoria in lettere rileuate, in vina tauo

la di bronzo. -

cE E ME NT I VI II. Po NT. MAx. Principi optimo, pa

tri patrie, Domino nostro beneficentiſſimo. Qui Ferrariam Petri Card.

UAldobrandini fratris filij. Pontificii exercitus moderatoris virtute re

ceptam, ſui, o Sacri Senatus aduentu decorauit ; vettigalia a Duci

bus quondam impoſita, aut ſuſtulit, aut imminuit. Centum virale e

conſilium, ac decem viralem e Magiſtratum annuo cenſu ad tuendam di

B gnitatem
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gnitatem, 4 publicos ſumptos faciendas attributo inſtituit. Quinque

pirorum Tribunal ad lites iustè, ac celeriter dirimendas stipendijs per.

ſcriptis erexit. Nouam Arcem preſidio Ciuitatis ex edificauit. Mar

garitam e Auſtriacam magnificentiſſimè exceptam Philippo Tertio (a

tholico Regi coniugio iunxit, duobus maximis conciliatis Regibus, opta-.

tam Chriſtiana Reipublicae pacem peperit, poſtremo vrbem repetens

apud Ferrarienſes Ciues, de quibus optimè priuatim, 3 publicè me

ruerat, ingens ſui deſiderium reliquit . ne tot tantorumq; beneficiorum

erga hanc ciuitatem memoria obtiutone intercidat. -

Franciſcus ex Comitibus Blandrate, ci Sanéti georgij ſard. S. Cle

mentis , Flamini e Legatur, eiuſdemd; Card. -aldobrandini Ferrari e

collegatus, poni mandauit. A. D C. l I. :

Traſportando quella di Madonna Ferrara ſopranominata dalla par

te ſiniſtra della detta facciata, ſopra la Porta minore, doue ſtà vina

mano in marmo ſcolpita in atto di benedire, la quale per quanto ſi

ha per tradizione, ella è il termine d'wna innondazione del Pò, che

a queſto ſegno peruenne, leggendourſi ſotto deſcritto per altro

tempo in lettere Longobardi, per lo più luanite;

CAb aquis multis libera nos Domine.

Preſſo della quale alla ſiniſtra, vedeſi entro di vn nichio la ſtatua del

Marcheſe Alberto in quell'habito di Peregrino, col quale andò, e

ritornò da Roma, all'hora ch'egli da Bonifacio IX. ottenne il

Priuilegio della erezione dello Studio Generale in Ferrara, ch'heb

be principio a 18 di Ottobre, con le medeſime Prerogatiue di quel

lo di Parigi, e la Bolla Bonifaciana di tanta vtilità al Popolo di Fer

rara, il quale per moſtrarequanto egli ſtimatſe coſi ſegnalate gratie,

ereſſe del publico al detto Marcheſe la mentouata ſtatua, eſſendo

Giudice de Saui Albertino Giocoli, incidendoui anche appreſſo

la detta Bolla in lettere dorate, done tuttaula ſi conferua. I reuan

doſi la Chieſa Latina dalla Greca diuſa, ed in alcuni capi di ſcor

dante. Eugenio IV, per riunirle, e concordarle, trasferì in Ferra

ra (come in luogo più atto, e ſicuro) il Concilio già in Baſilea ordi

nato da Martino V. ſuo Predeceſſore, nella quale venutoui egli,

Giouanni Paleologo limperadore Greco, Gioſeffo Patriarca di Co

ſtantinopoli, con li primi Prelati della Grecia, e de Latini a 9. di

Marzo, che fù la feria quinta in Cena Domini, dopo vna ſolenne

Proceſſione, il Papa nella detta Chieſa celebrò la meſſa Pontificale

dello Spiritoſanto, preſente l Imperadore, con li ſudetti Prelati,

“edaltri Principi, la qual finita, entrarono al Concilio, doue nello

ſpazio
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ſpazio di due meſi, che in Ferrara ſi trattennero, vi hebbero quin

dici ſeſſioni. eſſendo interpreti di eſſo, per quanto riferiſce il Sara

di, ed il Giraldi, Guarino Guarini Veroneſe, due anni prima con

dotto per publico Lettore ad vtilità, e riputazione della Città di

Ferrara, da Aldourandino de'Guidoni Giudice, e dalli Saui, a ri

chieſta del Marcheſe Nicolò I 1 l. Ma ſoprauuenuta poi nella Cit

tà la peſtilenza, ſi trasferirono col Concilio a Firenze: Alcuni de'

noſtri Annali dicono, che il Papa toſto, che fù in Ferrara daſſe ſi

Capello Cardinalizio a Giouanni Vitelleſco, prima promoſſo in .

Bologna, come riferiſce il Platina nella vita del detto Pontefice.

Clemente Ottauo, anch'egli nel termine di ſei meſi, e diciotto

giorni, che in Ferrara ſi trattenne, ſei volte nella detta Chieſa vi

tenne Capella, e due volte vi cantò la Meſſa Pontificale, l'una nel

la feſtiuità di S. Giouan Battiſta, e l'altra a quindeci di Nouembre,

li cagione dello ſpoſalizio di Margherita d'Auſtria in Filippo

erzo Rè di Spagna; e della Infante Donna Iſabella Clara Euge

nia, ſorella del detto Rè, nell'Arciduca Alberto d'Auſtria, il quale

a queſto fine, poco dianzi in Ferrara, haueua rinunciato in publico

Conciſtoro il Capello Cardinalizio.

Dentro a queſta Chieſa,alla deſtra dell'Altar maggiore nell'wſcir

del Coro,euuivn ſepolcro di marmo roſſo, da quattro colonne dello

ſteſſo ſoſtenuto, che in ſe chiude le venerande reliquie del Sommo

Pontefice Vrbano III. della Famiglia de'Criuelli di Melano, che

quiui trouandoſi di paſſaggio per Vinegia, per trarne da quella Re

publica vn'Armata contro il Saladino, vi morì di dolore, per l'in

felice nuoua della perdita della Città di Gieruſalemme, ed in luo

go di lui vi venne creato ſuo ſucceſſore, Gregorio VIII. dei Mori

da Beneuento. le parole del ſepolcro del ſopradetto Vrbano iono

le ſeguenti. - - - - - - - -

Hic iacet Sacra memorie Vrbanus Papa Tertius natione e Mediola

menſis, ex genere Cribellorum ſepultus M. C. L X XX VI. & reue

latus M. CCC V. die VI I 1. Menſis e Auguſti Indistione tertia,

temporibus Fratris Guidonis Ferrarienſis Epiſcopi. Ioannis.Archipraſ

byteri, & Bonagratie Prepoſiti. -

Sopra il detto ſepolcro, vedeſi ripoſta vn'Imagine della B. Ver

gine dipinta in vn quadro, con le mani giunte, diritta, ed alquan

toeleuata in aria, che in atto ſupplicheuole, ſtà con gli occhi al

1436.

1598,
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Cieloruolti,iu' poſta per diuozione del popolo, all'hora, ch'egli 1532.
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alle interceſſioni di lei, venne liberato dalla Peſtilenza, che peri

lungo tempo grandemente l'haueua afflitto, eſſendoſi ella per pe.

zialiſſima grazia viſibilmente dimoſtrata nel detto tempo, in habi

to, ed in ſembiante di Matrona veneranda, e maeſtoſa, nella Villa

detta la Boara, tre miglia diſtante dalla Città verſo l'Oriente, ad

vna tal Donna habitante in Ferrara, nella contrata del Pauone, di

cendole, che ſe dal popolo falſero porte diuote preci alla Diuna ,

Maeſtà, egli ben toſto di tal contagio libero rimarrebbe, e poi di

ſparue. il che diuulgato ed eſeguito al popolo, con purità di cuo

re, quanto gli era ſtato riferito, che far douede, toſto della ſua li

beratione vide l'effetto, a counprobazione di quanto gli era ſtato

dalla Regina de'Cieli per mezzo della ſpiritual donna predetto.

Quiui anche venne ſepolto,con opinione vniuerſale di Santo,

Armano detto prima Pungilupo, al quale vi ſi eretie vn'Altare, e

vi ſi appeſero voti in grandiſſima quantità, ricorrendoſi adeſſo ne

maggiori biſogni priuati, e publici. Ma ragguagliato trent'anni

dopo il Catolico Marcheſe Azz X. della vita di coſtui, fece iſtan

za preſſo al Pontefice, che la cauſa di lui ſi vedeſſe, ilche eſſendo

commeſſo a Federico dei Conti di S. Martino Veſcou , di Ferrara,

venne proceſſato, e ritrouato Heretico di praua volontà, e ſegua

ce della ſetta de'fraticelli, inſtituita già per opera dell'eſecrabile Fra

Dulcino. la quale participaua degli Anabatiſti, che voleuano, che

ogni coſa loro foſſe comune. H ucuano per coſtume i fraticelli,

ſi quanto ſtà regiſtrato negli Annali di Ferrara, di far ſcelta di

onne vergini, maritate, e vedue, quelle ordinando, come ſi

ſogliono i Sacerdoti, con le quali poi s'intrinſicauanoli M niſtri di

quella ſetta, ſenzaalcuno freno di vegogna, doue poi ne leguiua

no molte ſceleraggini, che non è lecito di raccontare, con rito non

men diabolico, che inaudito. Proceſſato Armano, e ritrouatolo reo

nel modo di ſopra ſcritto, venne ſentenziato, che il corpo di lui

diſſotterrato, foſſe abbruggiato, e le ceneri gettate al vento, e ri

moſſe foſſero tutte l'imagini, e memorie, che hauefiero in qualſi

voglia modo riguardo al ſuo nome, ſi come tutto fu fatto.

Federico dei Conti di S. Martino Veſcouo di Ferrara ſoprano

minato, giace ſotto il primo Arco della naue maggiore, alla fini

ſtra nel ſcendere gli gradi auanti l'Altar della Beata Vergine, doue

ſi legge,

Fede
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- Federici de (omitibus Sancti Martini olim Epiſcopus Ferrarienſis

obijt Anno Domini M CCC III. Die X VI. Menſis Mai. -

- E alla ſiniſtra della Capella di Santa Caterina vedeſivn Sepolcro

di marmo bianco alquanto da terra eleuato, dentro del quale ſtan

no rinchiuſe le nobiliſſime memorie di Aldourandino, Eſtenſe Ve

ſcouo di Ferrara, vedendoſi ſopra il detto ſepolcro la ſeguente in

ſcrizione nel muro dipinta. -

Hic iacet Reuerendus in Chriſto Pater, 63 Dominus, TDominus Al.

dobrandinus de domo Eſtenſi, Epiſcopus Ferrarienſis, qui obit e Anno

Domini M CC C LXXXI. - t

Alla deſtra della detta Capella, nel medeſimo modo ſi vede la

ſepoltura di Tomaſo Marcapeſci Bologneſe, che la detta Chieſa reſ.

ſe leggendoſi ſopra eſia la quì ſotto notata memoria. -

e Hic iacet Reuerendus in Christo Pater, cº Dominus, Dominus To- -

mas de Marcapiſcibus de Bononia Decretorum Dottor épiſcopus Ferra

rienſis. qui obit Anno Domini M ccc xxx x 11.

- - -

-

Nel calare i gradi dell'Altar maggiore alla ſiniſtra, ſi vede il Mo.

numento di Battiſta Veſcouo di Concordia Padouano, ſuffraganeo

di Franceſco Legnamino tuo Concittadino Veſcouo di Ferrara ,

doue egli nella pietra di quello ſta delineato in habito Pontificale,

si come da i ſeguenti verſi ſi manifeſta, in quella inciſi.

- Qui quidem heſperium Legatus viderat orbem.

Hic Baptiſta iacet Franciſci Antiſtitis, illum

Huc illexit amor fratris, quem Borſia patrem

Ferraria obſeruat, Concordia preiule maeſta eſt. .

Ammiſum Ciuem vrbs eAnthenoris inclita luget. -

Euui anche quiu poco diſtante le pellito Nicolo Maria Eſtenſe,

che fu Veſcouo d'Adria. - -

'.

Ippolito Eſtenſe, e Giouanni Saluiati Fiorentino, ambi Cardia

nali, e Veſcout di queſta Chieſa, eſſendo ſtati rimoſſi dalla Sacri

ſtia, da luoghi oue prima erano ſtati ripoſti, e collocati in luogo

poco decente, ed inſepolti, Giouanni Fontana ſucceſſore loro nel.

la detta Chueta, gli fece traſportare alliotto di Giugno, alla deſtra

dell'Altar maggiore, ſotto il ſepolcro di Vrbano I I I. doue gia

due Pareti vennero turati, ſtando eſſi nelle proprie lor cafie, doue

: ECA NASS. - B 3 ti ritro
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ſi ritrouauano, l'uno ſopra l'altro, ſoggiacendo Ippolito a Gio

laDſl la - s

Auanti dell'Altar maggiore nel mezzo, nel ſalire i gradi di quel

lo, vi ſi vede la ſepoltura di Alfonſo Roſſetti Ferrareſe Veicouo di

Comacchio, e poi di Ferrara da lui preparata per te, e ſucceſſori

ſuoi, come in lei ſtà deſcritto, e qui ſotto ſi legge.

Alfonſus Roſſettus Epiſcopus Ferrarienſis, proſe, ci ſucceſſoribus a

e M D LX XV

Doue anche giace Paolo Leoni Padouano, ſuo ſucceſſore im

mediate

Preſſo alla ſopranominata ſepoltura alla deſtra euui quella di An

tonio Trombetti Ferrareſe gran letterato, e Velcouo di Reggio,

ſenza alcuna inſcrizione, morto in Ferrara, e qui ſepellito con ma

nificentiſſima pompa, nelle cui eſequie otò Lodouico Carbonia

i" illuſtre, -

) -

Nell'ingreſſo della Porta minore, alla ſiniſtra della maggiore,

ſta ſepelito Giouanni Fontana del Modoneſe, nel mezzo dellaCa

pella di Santo Ambrogio, e Geminiano, da lui magnificamente a

fabricata, e dotata de beni ipettanti alla menſa Epiſcopale, con

l'auttorità della Santa Sede; leggendoſi nella Sepoltura di lui il te

guente Epitaffio,

Ioannes Ferrarie Epiſcopus diem mortis, ac reſurrectionis preoculis

babens, & Cleri, Populique cupiens, precibus adiuuari monumen.iſtud

ſibi statuit. -Anna º DC V III. etatis ſua Lxx I. Pontific.

vtro X IX.

Altra memoria dentro alla detta Chieſa non appariſce la Veſcoui

di lei appartenenti, che le ſopra mentouate.

Da queſta parte più sù verſo la ſcala, che aſcende nel Palazzo Epi

fcopale entro alla Capella di S. Pietro giace

FranceſcoTalapietra ſoggetto di gran valore, e merito honora

to della dignità di Caualliero, il quale fu dilettiſſimo Referendario

del Marcheſe Nicolò II. detto il 2opo, come in parte dal quì tot

to notato Elogio ſi dimoſtra, in detta Capella regiſtrato.

Hic pius ante necem Petro dedit in ſe capellam

Franciſcus Taiapetra nouam qui ſolus in Aula

Effenſi

l

-
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Eſtenſi Relator erat. fed conſcius eui

preueniens fatum ſecus.hanc ſibi condidit Archan

Catholico voluente modo iam mille trecentos

obiuaginta duosflueret dum Martius Annos.

- Molti altri ſoggetti di gran valore, e merito in detta Chieſa'ſtan.

no ſepolti, le cui qualità autenga che a baſtanza ſian conoſciute,

parmi nondimeno (ſtando l'ordine già cominciato) di far di eſſi

nouamenzione, enon ſolo di quelli, che quiui ſtanno; ma oſſer

uare il medeſimo ſtile di quelli ancora, che altroue ſi ritroueranno,

quando occorrerà di ragionarne, conforme però alla relazione, che

fi hauerà de luoghi, ou'eſſi ſaranno ſepelliti, non ſi hauendo potu

tohauer di molti di loro certezza, ſe non per tradizione, poiche

non ſi ritroua nella Città alcun regiſtro demorti, ſe non dalla de

uoluzione di lei in poter della Santa Sede, ſino a queſto dì, & An

InO 162O,

Dentro, nel mezzo del Campanile di detta Chieſa, in luogo dete

vola Sacriſtia nuoua, ſi vede vina ſepoltura, nella quale ſtà ſepellito

Ludouico Arioſti, perſona di gran bontà, e dottrina, Arciprete di

detta Chieſa, che per il ſuo moltovalore venne propoſto al Veſco

uato di Reggio, dou'anche giace Alfonſo ſuo conſanguineo,Ca

nonico di detta Chieſa, Protonotario Apoſtolico, e Camerier d'ho

nore di Clemente VIII. grande intendente di coſe d'antichità,

Nella deſtra parte della Tribuna euui il ſepolcro della Famiglia

de'Trotti, la quale in tutti i tempi ha prodotti in gran copia ſogget

ti di molto valore, e maggior'auttorità; poiche

Giacopooltre, che fù Conſole (dalla cui auttorità dipendeua ,

tutto il peſo del gouerno della Città) fà anche compagno di Gilio

lo . . . . . . nella eſpugnazione d'Argenta. -

Giacopo il fà egli ancora perſonaggio di molto ſeguito, e di

fazione contraria a Salinguerra I I I. - -

Zanco ſoſtenne degnamente nella Città molti Maeſtrati, eſſen

doanche connumerato nel numero de'dodici Saui di lei, in quel

tempo, che tal carica era eminente. -

Più modernamente poi hebbe la detta Famiglia altri ſoggetti,

che in queſta Chieſa giacciono, l'Vno de'quali fu -

Giacopo, che dal Duca Borſo venne honorato della dignità di

B 4 Caual
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Caualliero, e ſpedito da lui Ambaſciadore reſidente a Paolo II. do

ue fi trattenne, con gran riputazione. Soſtenne dopo la carica di

Giudice de Saui, nel cui tempo moderò gli Statuti di Ferrara, fù

riformatore dello Studio, e Segretario del Duca Hercole I. dal

quale ne riportò in dono molti poderi i conduſſe Beatrice figliuola

del detto Duca a Melano, dou'era deſtinata ſpoſa di Lodouico il

Moro, e fù ſopraſtante alla guerra, che verti tra il detto Duca, e

M'iniziani. . . - l

- Galeazzo anch'egli trattò la carica di Giudice de Saui, eſſendo

Conſigliero d'Hercole Primo: il quale morendo, venne quiui ſer

pellito, con gran pompa, con l'interuento dell'Ambaſciadore del

Duca di Melano, e di tutta la nobiltà; doue fù lodato con vin'ele

gantiſſima orazione, dal venerando Padre Maeſtro Battiſta Panet

ti Carmelitano. - - - - - !

- Brandelifo ſcruì in grado di Maſtro di Camera a Leonora d'Ara

gona Ducheſſa di Ferrara, e - - - - - - i

Leonello il fratello, fà nelle Leggi Canoniche molto verſato;

queſto poſtoſi in prelatura, ne conſeguì la Comenda del Priorato

di Santa Maria del Vado; la quale poi da lui a richieſta del detto Dun

ca venne rinunziata a Canonici Regolari del Saluatore, che di pre

ſente vi habitano, riceuendone egli dal detto Principe in quella a

vece l'Abbazia di Santa Maria della Vangadiza, ed altro.

Ferrante ſeruì per Maggiordomo il Duca Alfonſo I. dal quale

venne mandato Ambaſciadorea Carlo V. a Bruſſelles, ed in Fran

cia, per il negozio della Pace tra l'Imperadore, e'l detto Rè, ed al

MDuca di Melano. Conduſſe Anna figliuola del Duca Hercole.I I.

in Francia, al Duca di Ghiſa ſuo ſpoſo; ed alla fine gouernò, con

gran prudenza, e giuſtizia la Città, e Stato di Modona. Vi fà

Brandeliſo, Prouoſto della preſente Chieſa, e Maggiordomo

del Cardinal Ippolito Eſtenſe, mentre egli fu Legato in Francia ,

er Pio I V. e dopo Veſcouo di S. Giouanni di Moriana. Seruì

Girolamo egli anche per Paggio d Aleſſandro Medici Duca di

Firenze, e dopo il gran Duca Coſimo, per Cameriere. -

Giacopo Il fu Maggiordomo del Duca Hercole II per il

quale trattò diuerte Ambaſcerie; ſoſtenne la carica di Giudice de'

Saui, ed il Gouerno della Prouincia della Garfagnana, e della Cit

ta di Modona. -

Alfonſo ſeruì ad Iſabella d'Arragona Regina di Napoli per cop

Piero, e per compagno ad Hercole II. dal qual venne mandato
s . . . Amba
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-

- - - - -

Ambaſciadoreal Duca di Melano, e più volte alla Republica di Viº

negia. Gouernò ſaggiamente la Città di Modona; Accompagnò

la Ducheſſa di Lorena a Loreto. Fù nella ſua vecchiaia compagno

di Margarita Gonzaga Ducheſſa di Ferrara, e molto caro al Som

mo Pontefice Clemente VIII. - , N.

Ne ſi dee tralaſciare vn Nicolò, il quale per propria virtù, ven
ne honorato della dignità di Cauallier di Rodi. v

Ed Antonio, che fù intimo Segretario di Hercole Primo, ne ,

tam poco - . -

Paolo, che per la grauezza degli anniricusò d'andarc Ambaſcia

dore alla Ceſarea Maeſtà. - - - -

Hà vltimamente hauuto la detta Famiglia vn

Carlo Teologo di gran fama, e di vita integerrima, edeſſempla

re: il cui valore da Clemente VII I. conoſciuto, venne creato Ve

ſcouo di Bagnarea. . e - -. -

Queſta Famiglia, inſieme vnita, mentre che il Duca Alfonſo I.

Mebbe la guerra co Viniziani, vi mantenne di continuo al ſuo ſti

pendio venticinque Caualleggieri, e cinquanta ſoldati a piedi, ol

tre alle perſone loro.

Indi poco lontano alla detta ſepoltura della Famiglia Trotta,euui

quella degli Emiliani, doue ſi ripoſa - -

Giacopo celebratiſſimo Iuriſconſulto, come dai dottiſſimi ſuoi

Conſegli ſi vede nella quale ſtà inciſo il quì ſotto notato epitaffio.

- D. O. M. -

- Iacobus Aemilianus I. V. interpres, qui ſemper omnibus prodeſſe,

nulli obeſſe ſtuduit, ſibi, haredibuſque ſuis viuens poſtuit, anno Domini

M D XX X IX. Menſe Maii. -

Contiguo alla quale firittuous quella della Famiglia de'culli

doue giace - -

Gilfredo anch'egli famoſo Dottor di legge.

E non molto lungiappariſce quella di -

Lilio Gregorio Geraldi, Protonotario Apoſtolico, e Filoſofo

eccellentiſſimo, che ſcriſſe molti Epitalami, degli anni, S. meſi,

& dei vari modi di ſepelliri morti, ed altro. Fu queſto di così te

nace memoria, che quanto vma ſol volta leggeua, o da altri voliua,

tutto cotanta felicilà recitana, come le coſe ſue proprie foſſero ſtatº

- - º - - Queſto

1482.

1482,
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oueſto peruenuto al ſettanteſimo ſecondo anno della ſua età,

ereſſe a ſe medeſimo la detta ſepoltura, col ſeguente Epitafio, ſore

to la figura di vna lucerna ardente,

- . D. O. M.

ſouid hoſpes aſtas ? tymbion

Fides Gyraldi Lilij,

Portuna vtramque paginam

ſui pertulit, ſed peſſima.

Eſt vſus altera, nihil

dpisferente Apoline;

Nilſcire refert amplius

Tua, aut ſua, in tuam rem abi.

Lilius Gregorius Gyraldus Protonot,

Apoſtolic. mortalitatis memor.

Annos agens L xx11. V. s. P. tur. M D t.

Alla finiſtra parte della Tribuna auantil'Altare del nome di Dio

ſi vede il ſepolcro di

Nicolò Angiari, che fù fattor Generale del Duca Alfonſo II.

Contiguo al detto ſepolcro ſi ritroua quello de Boiardi, della

cui Famiglia vi ſono vſciti molti ſoggetti di memoria degni, co

me Vn - - - i .

Saluatico, con gli aiuti del quale, e dell'Arciueſcouo di Mela

no, il Marcheſe Aldourandino Quarto, tolſe il Caſtello di Rubie

ra, e la Città di Reggio a Feltrin Gonzaga. Andò con molti Sol

dati a piedi, ed a Cauallo per il Marcheſe Nicolò Secondo, al poſ

ſeſſo di Faenza.

Gherardo egli ancora fu condottiere del detto Marcheſe, ed al

tro. Non è da traſcurare, -

Feltrino, perſonaggio di gran portata, e di lettere, il quale per

g45a, mutò con gli Eſtenſi il Caſtello di Rubiera, con quello di Scandia

no, con titolo di Conte, riceuendo anche in dono Saluaterra, Ca

ſalgrande, Dinazano, e Montisbabolo. Inoltre vi furono

Pietro, Nicolò, e Carlo eſſi ancora ſoggetti di gran lettere, e di vi

taintegerrima, i quali ſoſtennero l'uno ſucceſſiuamente all'altro il

Veſcouato di Modona. e l'altro -

Pietro, quello di Ferrara, al tempo del quale venne fondata la

granTorre per le campane, e ripoſta ſopra la Portaºssidella

- -
Ctta
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detta Chieſa l'Imagine della Beata Vergine, ed altro.

Vi fu per vltimo quel

e Mattia Maria Poeta illuſtre, che compoſe l'Innamoramento

d'Orlando. Queſto andò con gran pompa a Napoli, a leuare, ed

accompagnare Leonora d'Aragona ſpoſata al Duca Hercole I. al

quale eſſendo oltre modo caro lo creò Caualliere.

E non molto lungiauanti l'Altare del Corpo di Chriſto euuiquel.

lo, oue giace o

Bartolomeo Barbalongº, perſonaggio di gran prudenza, e valo

re, il quale fu Conſigliere del Marcheſe Nicolò Terzo, e Giudice

de Saui. Queſto, morendo, venne portato alla ſepoltura nella e

Chieſa di S. Dºmenico; ma quattro giorni dopo d ſotterrato fà ſe

pellito nella preſente Chieſa con ſolenniſſima ponpa, a ſpeſe del

Capitolo di lei. La cagione di che tralaſcio, per piu non dilungar

mi; ma ſi può vedere, leggendo i manuſcritti di Vgo Calefini, fot

toil di 2 5. di Nouembre. - 1491e

Paolo anch'egli, fu Conſigliere del medeſimo Marcheſe.

Alla ſiniſtra del detto Altare fi ritroua vna reportura della Fami

slia de Galuani della quale a tempi noſtri vi è ſtato -

Aleſſandro valente turiſconſulto, come dalle opere di lui ſi vee

de, il quale dopo di hauer letto per molti anni nello Studio di Fer

rara, venne condotto, con honorato ſtipendio in quello di Pado

ua, doue leſſe con molta riputazione ſin'al fine di ſua vita.

Poco diſtante vi ſi ha quella de'Pocateri, dentro della quale ſi

ripoſa e

Annibale giouine d'alta Filoſofia, celebrato da Torquato Taſſo

in vn Dialogo del giuoco, nelle ſue rime regiſtrato. Fu leggia

driſſimo Poeta, leggendoſi di lui rare compoſizioni, ed in partico

lare, vin Dialogo della vergogna ingegnoſiſſimo.

Vicino alla detta ſepoltura, per calare i gradi ſi ritroua quella di

Girolamo Bouio valente Teologo, e Filoſofo, Canonico in der

ta Chieſa, e ſoggetto di grande integrita, e merito, il quale ampliò

con vn groſſo legato l'opera de Catecumeni, e del ſuo Studio la e

Libraria de' Frati Capuccini, ed altro» -

Nella
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Nella naue maggiore, al piè della ſeſta colonna, alla deſtra nell'ºra

ſcire della detta Chieſa, ſtà ſituata la ſepoltura di

Filippo Sbughi, che, come mandatario del Marcheſe Nicolò

1395. Terzo, fece la contegna del Polecine di Rougo alla Republi
ca di Vinegia- e - e ..

-

-
- º

E più oltre ſeguitando, vicino al ſacro fonte, è ſituata quella del

la nobile Famigha della tratta, dote giace -

Bernardino, che fù Conteſtabile di Lendenara per il Marcheſa

g395. Nicolò Terzo - . , -

. Alla ſiniſtra, accoſto alla Porta maggiore, nell'uſcire della Chie

ſa, vedeſi il ſepolcro di - -

i Paolo Sacrato Canonico in detta Chieſa, huomo di aſpetto vene

rando, e di gran prudenza, e maggior dottrina, come dalle opere

di lui diuulgate appariſce, hauendo egli conentato i Salºni, alcune

Epiſtole di S. Paolo, e compoſto due volumi d'Epiſtole famigliari

molto terſe, ed altro, come in parte dal ſeguente Epitafio i com

prende, nel detto ſepolcro inciſo.
- L. O. M. - 2 -

Taulo sacrato, Cathedrali Eccl. Ferr. Canonico benemerito, ſumma

robitatis viro, ac preter eloquentiam, qua mirificè claruit, multiplici

etiam ſcientiarum genere ſpetatiſſimo. Iacobus Sacratus Carpencterati

zipiſcopus, & pro Santiſ. D. N. Comitatus Venayfini Rector. Fra

ter amantiſ, hoc Monum. a chariſ. Fratre inchoatum, pietatis ſu e erga

eum teſtificande, 6 virtutis, atque memoriae cauſa perficiendum man

tlauit.virit Ann. L x XV. Menſ V II. die x X VI II. Obijt An

no Pub. Sal. CA4 D X C. Menſ Februarij die XX VI I.

-

-

Nel fare ritorno verſo l'Altar maggiore alla deſtra nella prima e

colonna ſtà ſepellito, è turato.

Vgo Eſtenſe, vnico figliuolo del Marcheſe Nicolò Terzo, d'ore

M425. dine del quale fu decapitato, inſieme con Parigina Malateſti tua

Matrigna, con la quale s'era intrinſecato più famigliarmente di

quello, che conueniua, e nella oppoſta colonna vicino al Sacro

Fonte, ſtà l'effigie di lui al naturale dipinta. º

Nell'Angolo ſiniſtro della Tribuna poco dalla ſuffitta diſtante,

volle eſſer viua rinchiuſa la - -

v - .- Laura
v- -

i
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Laura publica Meretrice, moſſa da vn'infocato deſiderio di far

iui aſpra penitenza; la quale dopo d'hauere in detto luogo menata

vita auſtera lo ſpazio di molti Anni, reſe lo ſpirito al ſuo Reden

tore, e quiui anche venne ſepellita.

Shaper tradizione, che oltre alli ſopra nominati, ſi ritruouano

anche in queſta Chieſa ſotterrati gli ſeguenti ſoggetti, ben che in

eſſa non ne appariſca di loro memoria alcuna, come quel

Guglielmo Marcheſella Adelardi, figliuolo di Bulgaro, di parte

Guelfa, huomo preclaro, e potente in Ferrara; il quale dopo la

morte della Conteſſa Matilde, e del Duca Guelfo ſuo marito, ven

ne dai dodici Conſoli della Città, conſtituto capo, e Principe del

gouerno di lei, il quale dopo d'hauere intrapreſa la detta carica ,

mandò buon numero di ſoldati in aiuto de'Melaneſi contro a Co

maſchi. Conſigliò, inſieme con altri Potentati, la reſtaurazione

15o7.

I I2 la

di Melano. Fece edificare (come altroue ſi è detto) la preſente. I 13 f.

Chieſa. Fabricò, per diffeſa dello Stato di Ferrara, verſo il Poleſi

ne di Rouigo, alcuni Caſtelli, come la Fratta, Arcouada, Pontec

chio, riedificando quello di Maneggio, già diſtrutto, e nominan

dolo dal nome di lui Caſtel Guglielmo, riceuette con gran magni

ficenza nella Città l'Imperadore Corrado Terzo, e fece altre più co

ſe aſſai, paſsò a miglior vita dell'anno 1146.

Nicolò della Badia, che fù fattor Generale del Marcheſe Nico

lò Terzo, ed

Vguccione Segretario del Duca Borſo.

Gli Menabori Famiglia antica, e nobile, che in detta Chieſa ,

fondò, e dotò la Capella di S. Giouanni, detta hoggidì anche de

Menaboi, dalla qual Famiglia ſono vſciti in diuerſi tempi toggetti

illuſtri, e degni di rimembranza, come vn -

Menabue huomo di gran prudenza, che degnamente ſoſtenne il

Contolato della Città,e conchiuſe con molta ſua lode la riconcilia

zione d Henrico lmperadore, con la Città, ne tacere ſi deue

. Manouello, perſonaggio di portata, il qual'hebbe per moglie

Giouanna ſorella del Marcheſe Azzo X. Signor di Ferrara, nel

qual tempo anche riuſcì -

Franceſco valoroſo ſoldato, che con gli aiuti di Paſſerino Bona

soffi Signor di Mantoua, ſi oppoſe alle genti del Legatoi"
Clº

I 14o l

t 19t,

l ' 92e
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13 Io.

- - -

13 I3.

I3 I 4.

13 (6.

1322.

Pelagura, è Pelagrua, e quelle fugò fin dentro la fortezza del Ca

ſtel Tedaldo, conducendo dopo inſieme, con gli altri Gibellini;

Salinguerra Terzo, sù la Porta maggiore della preſente Chieſa, gri

dandolo iui Principe loro. per lo che ſolleuatoſi gli Guelfi, tutti

gli ſcacciarono, onde ritiratoſi a Mantoua, iu dimorò, ſin tanto,

ch'egli venne condotto Podeſtà di Modona, nel qual tempo veciſe

a Santo Euſebio Rainaldo d'Aſpello Marcheſe d'Ancona, leuan

dolinouanta milla fiorini d'oro, coi quali poi tentò per mezzo de'

Fontaneſi d'introdurſi co Gibellini eſpulſi,in Ferrara, ed impadro

nirſi di quella. Fracaſsò a S. Michele di Muclena le genti de Bo.

logneſi, che giuano in atuto de Cremoneſi contro a Cane della Sca

la, e fu Capitano Generale di tutte le militie di Paſſerino, e de Sca

ligeri contro a Reggiani. vi fù anche . :

Margherita, donna di ſingolar virtù, e bellezza, in matrimonio

collocata, con Oliuiero Eſtenſe. - - - - -

Quiuianche venne ſepellito -

Giulio Rauilio Manſionario della detta Chieſa, il quale traduſſe

eccellentemente, e con iſtile elegante i ſucceſſi d'Inghilterra ,

ed altro. -

Ha ſotto di ſe la preſente Chieſa, il Conuento de'Padri Teatini,

col picciolo Oratorio della Beata Vergine fabricato poco diſtante

dall'Hoſpitale de'Baſtardini, nelle caſe de Riminaldi per diuozio

ne della detta Famiglia, ed in oltre l'antico Foro, doue ſi riduceua

il Vicedomino de Viniziani a render ragionc alla detta Nazione,

ora poſſeduto dall'arte dei panni, detto il Purgo, nel quale tutta

uia appariſce il Tribunale della giuſtizia, ed altri banchi a tal

vſo deſtinati, col Leone figurato per San Marco, ed alcune Armi

di Famiglie nobili Viniziane, con la ſeguente inſcrizione nel mu

ro dipinta, e cosi come ſi ritruoua mal condizionata, qui ſottotra

ſportata-.

Caprarie hic centis meruere inſigna . Scribe viuere, & eter . . .

Ferrari e ſic bene reddis . . . . . . ſpulo priora foannes Nicolae tui

feliciſſima fama Rhegi.

Venne in queſto Oſficioa dì 8. Zen. 1473. 1474. 1475. 1476.

1477. 1478. - - -

Ha parimente, nella contrata detta Borgonouo, il Palazzo de

Trotti, già fabricato dal Marcheſe Leonello, e donato a Folco Vil

lafuori luo dilettiſſimo compagno, quello de' Muzzarelli ornato
- - - - 1Il
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in facciata di varie Pitture di mano di Girolamo da Carpi, e de

Doſſi, ſi come di lor mano ſi vede dipinta la facciata della Caſa che

fa cantonata alla detta via, verſo la Piazza del Caſtello, già poſ.

ſeduta da Giouanni Penna, giouine di ſingolar bontà, e coſtu

mi. Quello contiguo al ſopra nominato de Muzzarelli, poſi di

to da Ludouico Ariuieri detto il Bologna, e fratelli, che fu ſt. nza

vn tempo, d'Alberto Eſtenſe fratello del Duca Hetcole Primo, al

l'hora ch'egli dilattaua i ſuoi confini per circuito, ſin ſopra le Foſſe

della Città, dou'hora ſono le caſe degli Azzi, dirimpetto all'Ho»

ſpitale di Sant'Anna, ſopra la via detta la Giouecca. S'hebbe nella

detta Parochia, lo incendio della Canonica, con danno grauifſimo,

e perdita di molte ſcritture antiche. Ciò non oſtante, ſi ſono per

meritrouati li ſeguenti Priuilegi, Bolle, e Brieui, alla detta Chie

ſa, e Canonica appartenenti, qui ſotto per ordine poſti, con quella

piu eſatta diſtinzione, che ſi è potuto.

P Riuilegio di Vitaliano Papa nella erezione del Veſcouato di

Ferraruola, e di Ferrara, nell'Archiuto del Comune regiſtra

tO, 657.

Priuilegio di Adriano Primo a Giouanni Cardinale, e Veſcouo di

Ferrara, dato in Laterano a 9. di Marzo 772.

Priuilegio di Leone Terzo al medeſimo Giouanni. 798.

Giouanni X 1 I. conferma a Martino Veſcouo tutti li Priuilegial

tre volte conceduti dalli ſopra nominati Pontefici ad Andrea ,

ed a Giouanni ſuoi predeceſſori, edad Vrſone Giudice di Ferra

ruola. 962. -
- -

Benedetto VI II. conferma a Leone Veſcouo gli antichi Priuile

gi d Aprile. 973. -

Vitor II. fa la medeſima confermazione a Rolando, aggiungen

doui auttorita di poter ricuperare li beni dal Veſcouo Gregorio

ſuo predeceſſore, alienati, dato in . . . . . . v 1. ldus Nouem

brisanuo primo. Io55. - - ,

Paſcale 1 l. fa la detta confermazione a Landolfo, data in Latera

no, per mano di Giouanni Cardinale Diacono Bibliotecario,

v1. Idus Aprilis i lo6.

lnnocenzio 1 l. priulle gia la detta Chieſa, con più ample prero

gatiue, contro a Guido Arciuelcouo di Rauenna, dato nel ter

ritorio Volat rrano, per mano di Americo Cardinale Diacolo,

e Cancelliero di S.Chieſa, v.ldus Martij a 133. -

Cele

1329e
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Celeſtino II. priuilegia la Chieſa di Ferrara in perſona di Griffo

Cardinale, e Veſcouo di eſſa, dato in Laterano per mano di Ghe

rardo Cardinale Bibliotecario z I. nonas Maij , anno pri

mo. 1 i 43

Lucio 1 l. al medeſimo Griffo, dato in Laterano per Bazone Ca

pellano, e ſcrittore. Idibus Mattii i 144.

Aleſſandro Terzo ad Amato, dato in Beneuento per mano di Gra

ziano Cardinale Suddiacono ( v. Kal. Maij, anno 2. 1 , 69. -

Gregorio Ottauo aStefano, dato in Ferrara per mano di Mitio Ca

nonico Lateranenſe,Vicegerente del Cancelliero. I 1 1. Idus No

uembris 1 187.
CeleſtinoTerzoad Vguccione, dato in Laterano per mano di Miſio

Canonico Lateranenſe vi 1. Kal. Aprilis 1 192.

Innocenzio Quarto a Filippo eletto, dato in Lugo per mano di Mi

ſio Vicecancelliero xv, Kal. Februarij, anno quarto. 12.47.

Il medeſimo Innocenzio al ſudetto Filippo, che le cauſe della tua ,

Chieſa, non poſſino eſſer eſtratte in giudicio fuori della ſua Dio

ceſi, dato in Perugia Kal. Octobris, anno decimo. 1253.

Clemente Quarto al B. Alberto de Pandoni, dato in Viterbo per

mano di Michele Vicecancelliero. Idus . . . . . . Anno ſe

cundo. 1266. - -

Eugenio Quarto a Franceſco Legnamini, dato in Roma preſſo San

Pietro. v 1. Kal. Februarij 1446.

Nicolò V. al medeſimo, dato in Roma preſſo S. Pietro Idus Martij,

anno primo, S Nonas Nouembris, del detto Anno. 1447.

Caliſto Terzo al medeſimo, dato in Roma preſſo S. Pietro il primo

d'Aprile 1456.
Paolo Secondo a Lorenzo Rouerelli, dato in Roma preſſo S. Mar

co, xv. Kal. Iunij, annotertio 1467.

Siſto Quarto al medeſimo, dato in Roma preſſo S. Pietro a 28. Giu

gno 1473.
Siſto Quartoa Bartolomeo della Rouere, dato in Roma preſſo San

Pietro, ſub Annulo piſcatoris die quarto lanuari 1477.

Siſto Quarto al medeſimodato in Roma preſſo S. Pietro, Kal. Maij.

Anno ſeptimo. I 478.

Innocenzio Ottauo ai medeſimo,dato in Roma a 3 di Marzo 1486.

Innocenzio Ottauo al medeſimo,dato in Roma a 3 di Marzo 1492.

Aleſſandro VI. a Giouanni Saluiati, dato in Roma preſſo S. Pie

tro, x 1. Kal. Decemb. 1497.

triuilegi
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priuilegi conceduti in diuerſi tempi da Sommi Pontefici, e da Henricos»

condo, e Terzo Imperadori al Capitolo della Chieſa di

Ferraruola, e di Ferrara -. - -

Enrico Secondo Imperadore, dato in Rauennaro 14.

1 Henrico Terzo Imperadore, dato in Mantoua, 5. Kalem.

Malj 1o47. –
- -

Aleſſandro Secondo per Petricolo Fuggienti Suddiacono Bibliote

cario 12. Kal. Iulij to68. -

Adriano Terzo, dato in Roma preſſo S. Pietro, per mano di Ros

lando Cardinale 4. Idus Ianuarij 1162.

Adriano Quarto. - - -

Innocenzio Secondo, dato in Laterano per Almerico Diacono Car.

dinale, e Cancelliero, io. Kal. Iunij I 139.

Lucio Secondo i 144.
- - -

Vrbano Terzo, dato in Verona per mano di Alberto Cardinale, e

Cancelliero, 1 o. Kal. Maij I 186.

Gregorio Ottauo, dato in Bologna per Moisè Viciagente della ,

Cancellaria I 187. 13. Kal. Decembris.

Innocenzio Terzo, dato in Laterano per Ramuldo 1 199.

Aleſſandro Quarto, dato in Laterano per mano di Rolando Vice

cancelliero 3. Nonas Maij 1257.

Innocenzio Ottauo 1492.

Pio Quinto 157o.

Clemente Cttauo 16oo. - º

Clemente Ottauo, dato in Roma il Febraio 16or. -

2Numero più diſtinto della maggior parte di que Veſcoui, che la preſenta

Chieſa hanno retta, denominandoſi talhor Veſcoui di Vico

babenzia, di Ferraruola, di S. Giorgio, e di Ferra

ra, estratti da diuerſe ſcritture publi

che, e priuate » .

Veſcoui di Vico habenzia detta Voghenza, che ſi ſono ritrouati,

I Ldrado ordinato da S. Silueſtro Papa dell'anno 33o .

2 Leone Santo, come vogliono alcuni, cuſtodito nella e

Parochiale di Santo Stefano di Ferrara, in luogo di San Leo

ne Papa- - - - - s.º P C , 3 Mau
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3 Maurelio Santo cuſtodito nella Chieſa de Monaci di S. Gior

gioTraſpadano

r Peſcoui intitolati di Ferraruola Traſpadana

iM" sauelli Romano, primo Veſcouo didetta Città

datogli da Vitaliano Papa 657

5 Andrea 678.

6 Iuſtino 68o.

7 Giouanni Cardinale78o
3 viatore nominato nel Priuilegio fatto alla Badia di S. Bartolo

preſſo Ferrara da Lodouico Rèdi Francia 869. -

9 Coſtantino898.

16 Martinopriuilegiato da Giouanni XII. 962

il Leone priuilegiato da Benedetto VII 973- -

A2 Ambrogio. - -

veſtoni intitolati in diuerſe ſcritture Veſcovi di

San Giorgio Traſpadano

13 Ngone 1oré. - –

1, i Gregorio intrufomentouato da Vittore II. Io55e.

1, Rolando priuilegiato dal ſudetto Vittore 1955s -

16 Graziano de' Gabrielli da Eugubio io7o

17 Samuelle 1 o83.

R8 Guido Aretino 1 o86.

19 Landolfo altimente ſcritto Leodolfo Io99.

Nota del veſcoui di Ferrara Ciſpadana si

" Andolfo ſopranominato, che fù il primo, che trasferiſce la

Sede Epiſcopale nella preſente Chieſa a otto di Maggio

1 ; r. con autorità di AzzoCardinale del titolo di S. Anaſta

ſia Legato Apoſtolico in Bologna, come di ſopra s'è detto.

2o e ſo cardinale di S. Pudenziana priuilegiato da Celeſtino Sº

condo i 144.

2r Crafenderio nominato invn Breuedi LucioTerzo 1.184.

22 Deodato 1 a 54. -

2; Amato, ſotto del quale ſucceſſe il miracolo del ſangue in S.Ma
riadelVado I171: 23 Preſ
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Presbiterino 1 175. -

2; Tebaldo 1 183. -

26 Stefano priuilegiato da Gregorio Ottauo 1187.

27 Vguccione priuilegiato da CeleſtinoTerzo 1192.

28 Tebaldo Secondo I 192.

29 Vguccione 1196.

3o Rolando 12 14.

31 Craſſenderio 1236.

32 Filippo Fontani Ferrareſe, che fù anche Arciueſcouo di Ra

uenna 1247. -

33 Giouanni Quirino Viniziano, in mano del quale fece profeſ
ſione la Beata Beatrice Eſtenſe, fondatrice del Monaſtero di

S. Antonio I 253. -

34 Vguccione 1255.

35 Giouanni 1 2 56.

36 Beato Alberto de Pandoni Breſciano, cuſtodito nella Chieſa

de'Monaci di S. Giorgio traſpadano 1266.

37 Guglielmo I 275.

38 Federico dei Conti di S. Martino, che introduſſe in Ferrara li

Frati Carmelitani i 29o.

-39 Guido Abbaſio 13o4.

4o Guido dei Conti di Montebello Frate Dominicano Vicentino,

che fù il primo Inquiſitore, che haueſſe la Città di Ferrara, per

cagione di fare la cauſa d'Armano Eretico, S che ordinò il

Sindico de Poueri 13 o&.

41 Guido Baijſio ſotto del quale ſi ſcoperſe la Madonna della co

- lonna miracoloſa 1332. -

42 Filippo Anteleſi Franceſe 1349.

43 Bernardo 1357.

44 Pietro Stagno Franceſe, Cardinale del titolo di S.Maria inTra

- ſteuere 1373. -

45 Aldourandino Eſtenſe 1379.
-

46 Guido Baijſio, primo Canonico della Cathedrale 1382.

47 Tomaſo Marcapeſci Bologneſe 1388.

48 Nicolò Ruberti depoſto da Bonifacio IX. 1397.

49 Pietro Boiardo 1412.
-

5o B. Giouanni da Tuſignano Frate Gieſuato, che edificò l'Hoſpi

dale grande, di S. Anna, e la Chieſa di S. Girolamo 143 i

51 Franceſco Legnamini Padouano 146o.

- C 2 51 Lo

i
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s

32 Lorenzo Rouerella ſepellito in S.Giorgio Traſpadano 1467.

e, 33 Bartolomeo dalla Rouere 1473. . -

54 Giouanni Borgia Spagnuolo Cardinale di S. Suſanna 1494.

5; Giouanni Salutati Firentino 1497. -

56 Ippolito Eſtenſe Cardinal di S. Lucia in Silice 155o.

57 Luigi Eſtenſe Cardinal del medeſimo titolo 1553.

58 Alfonſo Roſſetti Ferrareſe 1556.

59 Paolo Leoni Padouano 1578.

6o Giouanni da Villa Fontana del Modoneſe, che perciò ſi ſotto

1597. ſcriueua dei Fontani, queſto coronò Ceſare Eſtenſe Duca di

Ferrara, dopo la morte del Duca Alfonſo II. e poi lo ſcomu

3598. nicò . Riceuette nella Città Pietro Aldobrandino Legato

Apoſtolico, e dopo Clemente VI lI. Introduſſe nel ſuo

Foro il Fiſco.

Molte altre coſe di queſta Chieſa da meſi hauerebbono potuto

raccontare, quando più adentro nell'Archiuo del Capitolo de Ca

nonici di lei, mi foſſe ſtato permeſſo d'inueſtigare. Ma ſolo dirò,

162o, ch'ella hoggidì ſi ritroua ſotto la benigna protezione, e Dominio

dell'Illuſtriſſimo Sig. Cardinale Giouanbattiſta Leni Romano,

del titolo di S. Siſto mio Signore, e Padrone, Veſcouo di eſſa, re

golata vntempo, con la ſcorta di Camillo Loccatelli nobile di Sini

gaglia, prouetto nell'una, e l'altra Legge, il quale dopo d'hauer

ſeruito il Cardinal Parauicino per Segretario in Roma, ed in Elue

tia ſin'al fine di ſua vita. In Ieſi, cd in Ancona per VicarioGene

rale il Veſcouo d'Andino, il Cardinal Conti, e Sauelli; venne a

Ferrara condotto dal ſopra nominato Signor Cardinal Leni col

medeſimo carico, da lui con molta Giuſtizia, e prudenza eſercita

to, con indicibile ſodisfazione viniuerſale, ſi come lo ſteſſo ſi ſpera

- dalla prudenza, e benignità di Domenico Campi valente Iuriſcon

ſulto, e Protonotario Apoſtolico, ſucceduto al ſopra nominato

Loccatelli nel Vicariato.

Madonna



Delle Chieſe di Ferrara. Lib. I. 37

MADoNNA DELLA PIETA,
de Teatini. - -

= Orr o la ſudetta Cathedrale, come s'è detto, è la Chie.

i ſade'Padri Teatini, la Congregazione de'quali, che,

- i deriua dal Beato Gaetano Tieni, quiui accafoſſi, dopo

». il la morte d'Alfonſo II. Duca di Ferrara, di glorioſa

memoria, peropera d'alcune pie, ediuote perſone, ed in partico

lare di Lucretia Seghizzi Saneſe, già hebrea battezzata, donna non

meno di molta pietà, e religione, che di ſingolare dottrina, e per

ſpicacità d'intelletto, poſoiachefacendone lei continue iſtanze, fi

nalmente, dopo diciotto anni, hebbe il deſiderato ſine, eſſendo

Veſcouo di Ferrara il preſente Giouambattiſta Leni Romano Cara

dinale del titolo di S. Siſto, perordine del quale, vennero effettual

menteintrodotti,come davna lettera ſi vede ſcritta loro da Camillo

Loccatelli, da Sinigaglia ſuo Vicario Generale, ſotto il dì 2o. Giu

gno. doue giunti, due di loro, che furono il P. D.Giouampaolo

Fornari, e Vincenzo Rauenna, e ricoueratiſi nella caſa della detta

Seghizza, il P. D. Giouampaolo il giorno ſeguente, che fù il dì 2

detto, Solennità di S.Giouambattiſta, diede felicemente princi

pio a predicare nella Chieſa Epiſcopale, con grandiſſimoconcor

ſo di popolo: Accreſciutiſi poi di numero li detti Padri, fecero le a

funzioni loro, da due anni in circa, nella Chieſa di S. Criſtoforo,

eſſendoſi accaſati a pigione, nella contrata detta Borgonuouo, alla

detta Chieſa poco diſtante, in vina caſa di Gaſparo LeualoroTeolo

go della Cathedrale. Ma acquiſtate poi le caſe di Franceſco Paino

sù la Via detta la Giouecca, dalla pietà delCardinal Carlo Pio di

Sauoia, e donate loro, come per rogito di Camillo Lanzi a 12. di

Decembre, vi edificarono (largamente aiutati da buoni Cittadini)

la preſente Chieſa, la quale finita, venne benedetta dal Cardinale

Giacoppo Serra Genoueſe, e Legato di Ferrara, alliotto di Settem

bre, giorno della Natiuità della Beatiſſima Vergine, celebrandoui

anche la prima Meſſa, con l'aſſiſtenza di Pierluigi Caraffa Napoli

tano de' Marcheſi d'Anzi, Referendario d'ambe le ſignature, va

lente Iuriſconſulto, Teologo, e Vicelegato di Ferrara; e di molto

Popolo,tenendo titolo di Vicariotrà i detti Padri D. Dionigi Den

tici, nobile Napolitano, e celebratiſſimo Predicatore de'noſtri

tempi. Dedicata poi dalla Congregazione loro queſtaci"
3 O 1

-

1616,

1618.
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to il titolo della Madonna della Pietà, il primo, che con titolo di

Propoſito vi riſedeſſe, fà il P. D. Lodouico Antici, nobile di Rec

canati, perſona di gran bontà, e lettere, il quale di preſente, la det

ta caſa regge, con molta prudenza, ed oſſeruanza. Sopra la Porta

d'vna delle ſudette caſe, che ſeruiua prima per vn publico ſtalatico,

doue la preſente Chieſa ſtà ſituata, era nel muro dipinta a freſco,

vna imagine della Beata Vergine, col Bambino in braccio, ed alla

ſiniſtra vin San Gioſeffo, già di molta diuozione al Duca Alfonſo

mentouato; la quale così inſtando il vicinato, venne riſerbata nel

la demolizione delle dette caſe, e poi ripoſta in detta Chieſa doue,

da'detti Padri viene,con molta riuerenza cuſtodita,hauendoui eret

toalla ſiniſtra dell'Altar maggiorevn nuouo Altare, intorno al qua

le dalla diuozione dei diuoti di lei, vi ſonodi già ſtati appeſi quan

tità di Voti.

Il fine del primo Libro.
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C o M P E N D I o

H I ST O R I C O

Dell'Origine delle Chieſe, e Luoghi Pij

della Città, e Dioceſi di Ferrara.

LI B Ro s Eco N D o.

9:33

S. AGATA GIA PRIORATo.

F E L 'e sr R 1 a a parte ſuperiore della Città,

eſpoſta all'Occidente, poco oltre alla fortezza di

i Caſtel Tedaldo capo di queſto primo quartiero,

del quale in queſto mio Secondo Libro, ſono per

ragionare, vedeuaſi ed ficata l'antica Chieſa Pa.

rochiale, con titolo di Priorato, volta da princi

pioall Occidente, ed in fine poi aperta all'Orien

te; la quale fu anticamente delle ragioni dell'Abbazzia di Larrone,

e da detti Monaci,per molto tempo habitata,come da vna tale ſcrit

tura ſi vede, fatta da Lanfranco Prior di lei. Li Veſcoui di Ferrara,

hebbero per coſtume, di offerire ſopra l'Altar maggiore di queſta

Chieſa, ogni annovna libra di cera, per il cenſo di alcune Terre da

eſſi poſſedute in Trecenta, come ſi comprende da certo Iſtromento

rogato per Giacopo Brini, ſotto il dì 5. Febraio. Queſta dopo la .

partita de'detti Monaci, venne conferita da Veſcoui, col medeſi

mo titolo di Priorato, e grauata della cura delle anime, con l'ag

giunta d'una parte di quelle, già ſoggette alla Chieſa Parochiale di

C 4 S. Mar

I 142.

l 196»

13e3.
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25 o 6.

3592.

- 6o3.

1614.

1598.

16.12.

i 17o.

S. Marco, diſtribuitole all'hora, ch'ella venne dal Duca Alfonſa

Primo demolita, per cagione di riſarcire, ed ampliare la Città da

queſta parte, e tutto con auttorità di Giulio Sccondo, come dalla

Bolla di lui ſopra ciò conceduta appariſce, data in Roma preſſo San

Pietro, così continuando eſſi fin tanto, che da Giouanni Fontana

noſtro Veſcouo, venne ridutta a beneficio ſemplice, con preteſto,

che per la ſortita delle acque del Pò, foſſe diuenuta indecente, per

la cuſtodia del Santiſſimo Sacramento: in luogo del qual beneficio,

poi vi ereſſe un Altara S. Agata, da lui conferito in titolo, conag

grauio di celebrarui il Rettor di eſſa ne'dì feſtiui; compartendo

la cura dell'anime a lei" Parochiale di S. Giouanni, e

di S. Biagio, con certo aſſignamento, ed altri ordini, come più di

ſtintamente ſi comprende dall'iſtromento della detta diſunione,

rogato per Luca Zannini. Conſignando poi la detta Chieſa, ed ha

bitazione agli Orfani Mendicanti, già l'anno auanti radunati, per

opera di Lucrezia Eſtenſe Ducheſſa d'Vrbino; per gouerno de'qua

li, anche v'introduſſea 7. di Marzo, vina ſorte di Frati della Com

pagnia del B. Giouanni di Dio, (con altro nome detto) li Fateben

fratelli; i quali poi per ſuoi difetti, vennero dalla Comunità ri

moſſi della Città a 16 di Decembre. Ma douendoſi poi per autto

rità Pontificia demolire (sì come ſi demolì) la detta Chieſa, ed Ho

ſpitale, con altre caſe, per cagione di perfezionare la Fortezza già

incominciata, doue per prima ſcorreua il Pò, reſtò la detta Parochia

del tutto eſtinta e .

S. GIOVAMBATTISTA PRIO RATO,

detto S. Giouanni vecchio.

FOn r 1 Gv o al Conuento di S. Maria de Serui median

Si te la Via comune vn tir di mano dalla ſopra nominata

è Sii Fortezza di Caſtel Tedaldo verſo all'Oriente, era fitua

il ta la preſente Chieſa già principiata da Bonifacio Ab

bate di Nonantola, in luogo detto la Germiniana, doue eſſer ſoleua,

l'antica Chieſa della Confraternita di S. Giouambattiſta, vicino al

la Fortezza di Caſtel Tedaldo, volta all'Occidente, ed in tre Naui

diſtinta da groſſe colonne di mattoni cotti rotonde; la quale al mez

zogiorno haueua vn'eminente, e bella Torre, per le campane, ha

uendole Amato Veſcouo di Ferrara donato tutte le pietre a que

ſto effetto, come vien riferito da Pellegrino Priſciani, dicendo.

Dominus
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Dominus Amatus Ferrarienſis Eccleſie Epiſcopus conceſſit DominoBo

nifacio Nonantulane Eccleſiae Abbatis lapides, ad edificandum Eccle

ſiam in Ara Caſtri Thedaldi extra foſſam antiquam Ciuitatis . Hao

notula ſupra ſcripta erat ab exſtra, grandioribus literis inſcripta. -

D E S A N CTO IO A N NE I N CASTRO TH E DA L D o.

Ella, poiche fù perfezionata, venne habitata dalli detti Monaci,

con titolo di Priorato, ſin'altempo dell'Abbate Guglielmo, come

in parte ſi comprende,davn Breue di Celeſtino Terzo, fatto alla .

detta Abbazia, e davn'altro d'Innocenzio Terzo. Queſta poi, per,

cagione della nuoua Fortezza in queſta parte ſituata, d'ordine di

Clemente Ottauo, eſeguitata da Paolo V. preſente noſtro Signore,

venne atterrata, con la maggior parte della Parochia a lei ſoggetta,

nella cui demolizione, vennero ritrouate alcune Sante Reliquie,

nell'Altar maggiore di eſſa, in vna caſſetta di piombo, alla lunghez

za di mezzo palmo, già ripoſta da Graziano Veſcouo di Ferrara ,

nell'Altar maggiore dell'antica Chieſa della Confraternità di San

Giouambattiſta, detta comunemente di S. Giouanni, all'hora che

da lui venne conſecrato il detto Altare,il qual poi con la detta Chie

ſa venne demolito, per riedificare qului preſſo quella di cui ſi ragio

na, detta di S. Giouanni vecchio, dall'antichità della prima, in det

to luogo ſituata, che perciò li detti Confrati in eſſa poi ſi ricouera

rono lo ſpazio di 3 1 1. anni, ſecotraſportando le dette Reliquie, che

furono poi nel nuouo Altar di eſſa ripoſte, dal fopra nominatoA

mato, come più diſtintamente ſi legge, nella deſcrizione della ,

Chieſa detta Confraternità. Ma prima, che effettualmente foſſe

dato principio alla ruina della Chieſa ne venne il ſecondo gior

no d'Aprile, trasferito nella Chieſa detta di San Giobbe il Santiſ

ſimo Sacramento, ſi come prima s'era fatto, dell'Imagine miraco

loſa della Beata Vergine, detta delle Grazie, che s'era traſportata

nella Chieſa di Santa Giuſtina, non ſenza conteſa dei ſudditi della

detta Parochia, che gagliardamente ſe gli opponeuano, doue ſi cor

ſe pericolo di tumultuare. La detta Chieſa, venne poi dopo alcuni

chi meſi riedificata, nella medeſima contrata di S. Giobbe, verſo

le Mura della Città, nello ſteſſo quartiero nella forma preſente,

ch'è di lunghezza venti piedi, ed in larghezza dieci, da Giouam

paolo Braccini Dottor Teologo, e Priore di eſſa, il qual anche la

fece conſecrare, per mano di Camillo Mori Ferrareſe,e Veſcouo

di Termoli a 13. d'Agoſto, che fù la ſeconda Domenica di eſſo.

Soleuaſi anticamente, il giorno della ſua Feſtiuità,º" Palio,

O ICIIMO

I 19 re

I 2O9e

1598»

Io75.

1614,

1599

1617,
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1373

è Premio a quello, che meglio colpiua nel berſaglio, è tauolazzo,

con frezze ſcoccate, con paleſtre. Ha ſotto di ſe la detta Chieſa,

la Confraternità di S. Giobbe, Santa Maria de Serui, e piu antica

mente, vi haueua la famoſa Fortezza di Caſtel Tedaldo, già edifi

cato da Tedaldo Auo della Conteſſa Matilda; la quale poi venne

affatto demolita dalli miniſtri di S. Chieſa, ſotto a Clemente Otta

uo, ed era ſituata, douehora ſi ritruoua il deſtro Baloardo, nell'in

. greſſo della Porta principale della preſente Fortezza, detto il Ba

loardo Spinola.

S. G lO BB E CON FR A TE RN I TA'.

º Irr e R 1 sc o N o alcuni de'noſtri Annali, che il Mar

chele Nicolò Zoppo,dopo d'edere ritornato d'Augno

ne, dou'eglieraito per perſuadere ad Vrbano Quinto,

a voler trasferirſi in Italia, per accordare con la sua aut

torità, e preſenza, le molte differenze, che tra li Si

gnori Italiani vertiuano, con non poco danno dello Stato Eccleſia

fiico; per ſodisfarad vn ſuo voto, faceſſe edificare sù l'Angolo del

la contrata detta della Rotta, nella parte ſuperiore della Città, vici

no alla Chieſa de' Frati Seruti, dentro al preſente quartiero di Ca

. ſtel Tedaldo, vina Chieſa da lui addimandata Santa Maria Bianca,

che fu eretta poi in Canonica ſotto il Pontificato di Gregorio XI.

Queſta col beneplacito d'Aleſſandro VI. come dal Breue di lui ſi

a 499. vede ſopra ciò conceduto, quarto K. Auguſti, aſſentendout il Duca

4- ! - , della Cathedrale, commendatario della detta Chieſa, alla Confra

-. .

Hercole I. venne data ad vſo, daGiouambatiſta Caſtelli Canonico

ternità di S. Giobbe, già inſtituita a 2 . di Maggio,pervn tal Gio

uanni Muratore, che ne fù primo capo, e promottore, inſieme con

gl'infraſcritti ſuoi compagni, che furono.

7 Contugo de Contughi. Baldiſſerra da Bologna Medico. Lo

renzo d Vicenzo. Antonio Contugo. Berandino da Codegoro.

Biaſio Tamarazzo. Giacopo da Modona. Criſtofaro Petenaro.

Ludouico Ceſtarelli. Battiſta de' Nadali. Gaſparino da Correg

gio, Giouanni da Bagnolo. Pietro Alberto di Beltramo. Stefa

no di Zannetto. e Battiſta di Michilino. Li quali nella Chieſa Ca

thedrale proſtrati, auanti advn'imagine di S. Giobbe, promiſero di

eſſer ſempre vnti a gloria di Dio, della Beata Vergine, e del detto

Santo. S'obbligò la detta Confraternità, di pagar ogni Anno alla

- Prebenda
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Prebenda Canonicale di Santa Maria Bianca, nella Cathedrale eret.

ta, venti lire, e dodici ſoldi, come ſi caua dall'iſtromento della det

ta conceſſione, rogato Filippo Panizzato a 15. di Settembre, di
15o I,

morando ella prima, nel Capitolo de'Frati di S. Domenico. Qui

ui poi trasferita, laſciò la detta Chieſa l'antico nome, chiamandoſi,

sì come di preſente ſi chiama di San Giobbe eſſendo ella già Vaga-,

mente Iſtoriata della vita del detto Santo, a ſpeſe di Giouannidal-,

l'Angelo. Veſti dopò vna cappa di tela roſſa, ſi come fa quella del

la Santiſſima Trinità di Roma, alla quale ella ſi ritroua vnita. Que

ſta Chieſa poi conſecrata a 25. di Marzo, giorno della Nunciazio

ne della B. V. da Alfonſo Roſſetti Veſcouo di Ferrara, come con

ſta per rogito di Maurelio lacobelli, il primo di Ottobre 1568. vi

ereſſe in detto luogo vm mediocre Hoſpitale, nel quale con molta

carità vengono curati due volte l'Anno que poueri, che del mal

Franceſe ſono infetti; il quale da lei venne aperto sù'l principio,

con ſolenniſſima Proceſſione di tutto il Clero Secolare, e Regola

re, la prima feſta dopo il dì di Paſqua di Reſurrezione, con l'inter

uento di Paolo Leoni, noſtro Veſcouo, di Don Ceſare Eſtenſe, ho

ra Duca di Modona, che n'era Protettore, e con gran concorſo di

popolo. Nella detta Chieſa, ſi cuſtodiſcono entro a due gran Re

liquiari, con grandecenza, molteSante Reliquie, come di S. Pie

tro, di S. Iacopo, S. Andrea, e S. Bartolomeo Apoſtoli, ed altri

Martiri Vergini, e Confeſſori,ma non ſon parte integrali, a lei con

cedute, dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo, come dal Breue

1586.

162o.

di lui ſi vede, dato in Roma; iſtando Giouambattiſta Puglionimi

niſtro della detta Confraternità, come appare per Iſtromento in .

Roma ſtipolato a 2. di Febraio 16o 1. per Hilario Sebaſtiano, le ,

quali poi vennero quiui introdotte, con grandiſſima diuozione, e

pompa, doue interuenne tutto il Clero, col popolo. Ha parimen

te la detta Confraternità, la liberazione di due condennati in pena

capitale, grazia concedutale l'Anno Santo, mentre ella era in .

Roma, doue nell'ingreſſo venne, con grandiſſimo concorſo da

quel popolo incontrata, honorata, e dal Papa ſtraordinariamente

fauorita, me preſente, per eſſerella ſtata la prima Confraternità di

Ferrara, che a Roma ſi conduceſſe dopo ch'ella era diuenuta in po

ter di Santa Chieſa; la quale haueua per capo quel tanto ſtimato Fi

- A

loſofo Tomaſo Zannino, che orò in tal occaſione al Sommo Pon

tefice, ſi come anche per prima vi haueua orato in Ferrara all'horas.

che il Collegio degli Artiſti ti conduſſe a riuerire, e ſuoi ſantiſſimi

piedi,

-
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piedi, quello dico che ha ſcritto, ed alle ſtampe publicato diuerſe

dottiſſime compoſizioni come De Prudentia ad ſententiam Platonis,

De humane mentis ſtatu poſt hominis obitum. De Lumine, ci ſpeciebus

ſpiritalibus. Demente effectrice, 69 ſpeciebus intelligibilibus De Demo

nibus, & mentibus ſeparatis : De Cali ſubſtantia, & stellarum effi

cientia, & che ha in pronto di preſente due altre opere l'Vna Deis,

que primi,m in ſcientia de natura conſiderantur - l'altra Devniuerſa,

& partibus vniuerſi.

S. MARIA D E' SERVI.

fr zaic 1 no alla ſopramentouata Chieſa di S. Giouanni vec

chio, venne da Catode Cati, figliuolo di Beneuento da

Lendenara Conſigliere del Marcheſe Aldourandino II.

Signor di Ferrara, fatto acquiſto d'un terreno doue edi

ficò, con auttorità di Guido Baijſio Veſcouo di Ferrara, eſſendo

Sommo Pontefice Clemente VI. la preſente Chieſa, ſotto il tito

lo della Purificazione della Beata Vergine, la quale perfezionata,

la raſſegnò alla Religione Seruita, in nome della quale facendo

iſtanza il P. Maeſtro Gabriele da Vinegia, Prouinciale della Ro

magna, ed il P. Bacciliero Vitale da Bologna, d'ordine di Pietro da

Todi Generale, come dalle Lettere Patenti ſi vede, date in Aui

s339. gnone a 3. d'Aprile, n'hebbero benignamente il poſſeſſo, dal ſo

pranominato Veſcouoa 19 di Settembre del medeſimo anno, co

meappariſce per rogito di Vincenzo Spiapaſti; la qualChieſa iſtan

doi detti Padri, venne poi con licenza del detto Veſcouo, anche

conſecrata, per mano di Gilberto Veſcouo di Tiberiade, alli 8. di

sg43. Decembre, feſtiuità della Concezione di Maria Vergine. Qui

- ui, li detti Padri, vennero dalla pietà del detto Cato ſempre proue

duti, di quanto era loro dibiſogno, sì per il vitto, come per lo ve

ſtito; il qualanche morendo, gli laſciò la prouigione per dieci Pa

dri, come dal teſtamento di lui ſi comprende, ſtipulato a 1o. di

1358. Gennaio per Dulcino de'Dulcini. Queſti poi con gli aiuti degli

Eſtenſi, edin particolare del Marcheſe Nicolò I l. ampliarono la

1375. detta Chieſa, già rouinata in parte,a 13. d'Agoſto, con occiſione

di ventiſei perſone aſſiſtenti al Santo Sacrificio della Meſſa, rima

nendone ſolo illeſo il Sacerdote celebrante, non oſtante, ch'egli

foſſe nel colmo del maggior pericolo, sì come autuenne dell'Alta

re, che ſi conſeruò anch'egli fino dalla Poluere intatto, Ella venne

- Pol

--
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i anche abbellita, ed ornata di vaghiſſime pitture, trouandoſi

in faccia della Porta minore, vina Pala di mano dell'Ortolano, sì

come alla ſiniſtra della detta Porta; di lui anche ſi vede, vna Nati

uità di Criſto grandemente pregiata; Euui alla ſiniſtra del Pulpito,

vn'Angeletto, che ſtà ſonandovin cembalo, a piedi d'un trono, in

cui ſtà aſſiſa vn'Imagine della Beata Vergine di mano di Tiziano,

ed altre. In oltre, vi ſi cuſtodiſce vna coſta di S. Sebaſtiano, quiui

ripoſta da Franceſco Seruita, Veſcouo della Scala, che la riportò da

Salſpurc, ed v ma parte della cappa di S. Filippo, della detta Reli

gione, che opera mirabilmente a diuerſe infirmità. Li detti Padri,

vanno quiui tuttauia perſeuerando, con molto decoro, affatican

doſi nella via di Dio, a ſalute dell'anime, hauendo il P. Elia da Bre

ſcia, famoſo Predicatore, introdotto nella detta Chieſa la Confra

ternità della B. V. detta l'Incoronata de'Carcerati, ed il P. Filippo

Ferrario Aleſſandrino Generale della detta Religione, quella del

l'habito molto diuota, e frequentata, con acquiſto di molte Indul

genze, concedutole dalla Santità di Paolo V. In queſta Chieſa ce

lebrò Clemente VIII. il decimo giorno d'Agoſto. Ha poi la det

ta Religione hauuti ſoggetti Ferrareſi molto riputati, come vn Gi

rolamo, che fù Veſcouo di Tiberiade, preſtantiſſimo Teologo, e

Filoſopo. Giacopo Landolfo, eloquentiſſimo Oratore, ed Anti

quario diligentiſſimo, che fù anche lo ſpacio di diciotto anni Pro

curator Generale della detta Religione. Non ſi deue neanche ta

cere CeſarioTeologo, e Filoſofo di gran fama, e di vita integer

rima, e coſtumi ſanti, il quale fabricò le carceri comune, come quì

ſotto ſi legge,e nel ſuo ſepolcro, che nel mezzo della detta Chie

ſa ſtà ſituato.

Ceſarion Ferrarienſis Seruorum Matris Dei Religionis.Antistes, Dai

viuentis celebratus preco, publicis Carceris pius edificator. Obit Am

no Domini CM CC CC XC VIII. K. Februarij. G. A. G.

E'anche di memoria degno - ',

Giouanni, che fù Veſcouo di Sebaſte, perſonaggio di gran va

lore, e merito.

Viue di preſente il P. Maeſtro Girolamo Gambi valenteTeolo

go, e Filoſofo, ed vno de più famoſi Predicatori del noſtri tempi.

ſoggetto ornato di qualità honoratiſſime, intorno a che, per non

deulare dall'ordine intrapreſo più non mi dilungo.

I6o7.

1598,

In queſta Chieſa ſtanno ſepelliti molti altri ſoggetti di ſingº
lariſſime

162o,
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1577.

I599.

Iariſſime qualità ornati, ed in particolare nella Capella mag

giore quel - - - -

Cato de'Cati primo fondatore della detta Famiglia in Ferrara,

e che la preſente Chieſa, come ſi è detto, del ſuo proprio, edificò, e

dotò nel modo ſcritto, eſſendo molto ben proueduto di facoltà.

Preſſo di lui ſi ripoſa

Ludouico quel così famoſo Iuriſconſulto, che con tanto profit

to della Città di Ferrara, e de'Principi di quella s'affaticò, trattan

do di continuo negozi importanti, come di lui ſi ha illuſtre teſti

monio da più famoſi Scrittori de' ſuoi tempi, ed in particolare, da

Bonauentura Angeli, che la vita di lui eccellentemente deſcriſſe,

che perciò ne fatti di lui non mi ſtendo più lungamente.

“Sigiſmondo, egli ancora fà valentiſſimo Legiſta, e molto caro al

Cardinal Ippolito Eſtenſe, il quale eſſendo in Francia lo ſeruì per

Conſultore, ed in Italia per Auditore di tutto lo Stato della Repu

blica di Siena, quando il detto Cardinale n'era ViceRè, all'hora,

che ſottratta la detta Republica all vbbidienza dell'Imperadore ,

Carlo Quinto, s'era ridotta ſotto la prottezione d'Henrico Rè di

Francia, ed altri carichi.

. Hercole fu anch'egli Camerier ſegreto, e poi gentilhuomo da

tauola del detto Cardinale. Venne creato Caualliero da Sebaſtian

“Veniero Duce di Vinegia, con publica comendazione di lui, in pie

no Senato. Fu Segretario del Duca Alfonſo II. dopo la morte

del quale, eſſendo ſtato dalla Città eletto Ambaſciador reſidente a

nome publico preſſo il Sommo Pontefice, lo ricusò, traduſſe con

elegante ſtile, di latino in volgare la Politica di Iuſto Lipſio, con

l'aggiunta di varie annotazioni, ed altro; i diſcendenti del quale

hanno luogo tra i 27. Conſiglieri nobili della Città.

Renato, fu Iuriſconſulto di gran fama, e . dopo la morte di Lu

douico ſopranominato ſuo Padre, gli ſucceſſe nel Conſultoria

to della Camera Ducale, da lui ſoſtenuto con gran prudenza, ed

integrità, ſotto il Duca Hercole II. ed Alfonſo II. col quale paſ

sò poi in Germania, quando egli vi andò in aiuto di Maſſimiglia

no Imperadore. Ritornato il Duca in Italia, ve lo rimandò ſuo

Ambaſciadore reſidente, dipoi l'eleſſe ſuoConſiglier Segreto. An

dò Ambaſciadore a Pio IV. e più volte a Principi Elettori in mer

mania, e la ſeconda volta a Maſſimigliano, dal quale ne riportò

l'Aquila nera nell'arma, ed altri ornamenti, e prerogatiue, come a

dal Priuilegio di lui ſi vede. Dopo la morte del Duca Alfonſo II.

fì Am
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fù Ambaſciadore per Ceſare Eſtenſe ſucceſſore negli Stati, al det

to Duca, alla Republica di Vinegia, nelle riuolte di Ferrara, e per

la Comunità a Clemente VIII. il qual Pontefice venuto poia Fer

rara, nel ſuo partire per Roma, da eſſo venne con vna breue, ma ,

elegante orazione ringraziato a nome publico delle grazie, e fauori

fatti alla Città. Leggeſi nel coperto del ſuo ſepolcro, difuori il quì

ſottonotato Epitafio

D. 0. M.

Renati (ati I. C. oſa hic quieſcunt defunti - anno M D C V,

Inferri huc corpus nullum aliud voluit.

E per di dentro gli ſeguenti verſi inciſi.

Renatus Catus hoc conditus in loculo eſt

Corpore tantum. Nam ſpiritus exiliſt

e Ad ſubeundum altum iudicium Domini.

Dottor Iuris non peſſimus; omni opere

Cunctis prodeſſe, º nemini obeſe ſtudens,

Munera geſit qui plurima, maximadue

e Alfonſi Ducis in multiplici obſequio.

Exactiſque annis pene decem decies.

e A curis Mundi transiſt ad requiem

C Anno Die Menſis.

Nell'uſcire della Capella maggiore, doueli ſudettide'Cati hanº

no le loro ſepolture, per inularſi alla Porta maggiore, alla ſiniſtra

nel mezzo, euui la ſepoltura della Famiglia Pittoria, doue ſtà ſe

lto
-

ºi uico Bigo, celebre Poeta latino, che dottamente compoſe

gl'Hinni, ed Epitafia diuerſi Santi, ed altre opere molte, che lon

go ſarebbe tutte raccontarle. Ma chi haueſſe deſiderio di più eſat

taeſpreſſione, non ſolo dell'opere di lui, ma d'ogni altro Scrittore

Ferrareſe, parlando di quelli, che la Patria hanno illuſtrata, e che

nel mio Compendio Hiſtorico ſi contengono, non toccand'io per

breuità dell'opere loro, che le principali, vegga la Biblioteca Me

dica di Fra Leandro Alberti nella deſcrizione d'Italia, quando par

la di Ferrara, e certoda regiſtrata nel primo tomo di Proſpero Paſet

ti, che reſterà pienamente ſodisfatto.
- - -

Leggeſi in detta ſepoltura il ſeguente Elogio. 5

occubat bic proles Pictoria, ve tibi mundum

Et tibi quiſquis amas buc nihil indeferes

-
- 4Illi)
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Huc nihil indeferes, guttam hic a paupere diues ,

Toſcit aque. CAMundum ve tibi quisquis amas. º

Davn capo di queſta ſepoltura, vedeſi vu'huomo ignudo, ſopra

d'vn ſaſſo aſſiſo, che con le mani ſi copre la faccia, con il ſeguente

ſimbolo. ,

Tumétum eſt quod viuimus. -

Bd vna Donna entro di vna naue, con li capelli ſciolti riuolti in

alto, che abbraccia l'albero della detta naue, con altro ſimbolo

che dice,

Et adhuc puncti minus.

Trà queſte due figure, è vn'incudine, ſopra di cui ſtà vina teſta di

morte, ſenza altra inſcrizione. --

Alla deſtra della Porta maggiore, nell'ingreſſo della detta Chie

ſa, vedeſi il ſepolcro della Famiglia Proſpera, nella quale giace

Bernardino, che andò Ambaſciadore reſidente per il Duca Al

1514. fonſo Primo, alla Republica di Vinegia. -

E Bartolomeo, che fù Segretario del Duca Hercole II, il quale

1536. hebbe per moglie Beatrice, figliuola di Priſciano Priſciani, condo

te di ſeſſanta mila ſcudi.

Bartolomeo I I. che fù Ambaſciador reſidente per il Duca Al

1592 • fonſo II. al gran Duca di Firenze, doue ſi trattenne alcuni anni,

- con gran ſplendidezza, è la detta Famiglia connumerata tra leven

tiſette del Conſeglio nobile della Città. -

Poco diſtante nella Capella del Crocifiſſo è ſittuata la ſepoltura ,

de'Fiaſchi, doue ſtà ripoſto

Lodouico, che ſeruì con gran fedeltà il Duca Borſo, dal quale o

venne largamente rimunerato, ed ad Hercole I. che lo creò con

1477. gran ſolennità Caualliero, il vigeſimo quarto giorno d'Aprile, nel

- la Chieſa di S. Domenico, sì come anche auuenne di Girolamo ſu

figliuolo, leggeſi nella detta ſepoltura. -

D. M.

t Margarita Perondole coniugi innocentiſſime legibus nature funkie

Ludouicus Flaſcus Eques, & ſibi, ci poſteris. C. F. a Diuinitate con

ciliata ». d

Aleſſandro, che in negozi di guerra, e di Stato riuſcì molto prat

tico, ed intendente. Seruì il Duca Alfonſo Primo, HercoleSecon

do, ed Alfonſo II, per Cameriero, Coppiere, e Maggiorduomo

- s Per
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l

l

perli quali, maneggiò negozi graui, ed importanti. FàCommiſ

fario Generale nelle guerre di Reggio, e di Parma. Andò Amba

ſciadore a Paolo IV. a Filippo Re di Spagna, dal qualevenneho

norato della Croce di Santo lago, ad Henrico Rè di Francia ..

All'Imperadore Maſſimigliano, che lo priulegiò, aggiungendo

gli nell'arme alcuni ornamenti. Alla Republica di Vinegia, e di

Genoua. Fù intitolato Conte del Caſtello di Breno, nel Melane

ſe. Andò ad incontrar Henrico Rè di Francia nel ſuo ritorno di

Polonia, e lo ſeruì ſin'alla Corte, doue ſi trattenne quattro anni

Ambaſciador reſidente , . S'affaticò nel negozio di preceden

rza tra il Duca di Ferrara, e di Firenze, ed altro. non è data

“cere , -

Ceſare ſoggetto di eleuato ingegno, che ſcriſſevn trattato mol

tovtile dell'imbrigliar, atteggiar, e ferrar Caualli, e

Galeazzo molto caro al Duca Alfonſo II, che lo creò Cauallie

ro, per cagione di mandarlo Ambaſciadore reſidente al Rè di Fran

cia. Succeduta poi la deuoluzione della Città, e Stato di Ferrara in

potere di S. Chieſa, venne ripoſto tra gli ventiſetti nobili Conſi

glieri della Città(prerogatiua, che nella detta Famiglia di preſen

te ſi conſerua) in perſona di Aleſſandro II. Caualliere dell'Ordi

ne di Callatraua, e Marcheſe di Borgo San Dalmazi in Piemon

ſte. Fuui - -

- Alfonſo, che mentre ſtaua militando in Fiandra, con generoſo

ardire, e ſi faceua ſtrada amaggiori honori della milizia vi morì.

Alla ſiniſtra Capella, nell'entrar per la porta minore vi ſono

ſepelliti - - - -

Sigiſmondo, figliuolo di Scipione, e Borſo d'Alberto Eſtenſi,

ambi conſorti della Beatrice de Superbi, come dal ſeguente Epita

fio ſi vede, annotato nella Parete, alla deſtra dell'Altar, della det

ta Capella -. - ;

Sigiſmundo Scipionis filio, é Borſio e Alberti, Estenſibus, beneuo

lentia animo, cognatione, demum tumulo coniunctiſſimis. Beatrix de »

Superbis prius Borſi, eo mox defunto, Sigiſmundi Vxor ab vtroque a

vidua derelicta lacrimans, ci meroris plena poſait . M D XXXI,

decima Februarij. e t

- - -
e

Più sù da queſta parte, per gire verſo l'Altar maggiore, vi è vn

ſepolcro della Famiglia de Superbi, della quale" Fran

- -
rali
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1344.

3476.

Franceſco, perſonaggio di gran valore, e merito, ben'eſercita

to nel meſtier dell'armi, il quale eſſendo andato, col Marchele,

Obizo Eſtenſe al poſſeſſo della Città di Parma, nel ritorno da quel

la, venne combattuto, e preſo, con altri nobili, da Filippo Gon

zaga in vna inſidia, teſa tra la detta Città, e quella di Reggio, al

detto Marcheſe; preſſo di lui giace -

Lodouico, che fù gran Iuriconſulto, venne condotto Podeſtà

di Trento. e º

Benuenuto Capitano della Rocca delle Carpanede. E'anche di

memoriadegna

Beatrice, Donna di ſingolar virtù, e bellezza, che fù dilettiſ.

ſima moglie di Borſo, e poi di Sigiſmondo Eſtenſi, come dal ſopra

mentouato Epitafio ſi è compreſo, vi è ſtato per vltimo

Alberto Dottor di Legge, e Teologo, ſoggetto di molta integri

tà. Fù Canonico, ed il primo, che nella Cathedrale di Ferrara ha

ueſſe titolo di Penitenzier maggiore, ſoſtenne piu volte con gran

prudenza, e giuſtizia la carica di Vicario Generale della Città, e

Dioceſi, riedificò da fondamenti la nuoua Chieſa di Santo Aleſſio

ſua Prebenda Canonicale, ed altro, - - - i

Quiui poco diſtante, venne ſepellito -

Bartolomeo Cari, ſoggetto di gran merito, il quale ſoſtenne con

i

molta ſua lode la carica di Fattor Generale del Duca Borto, ed Her
cole Primo, e - - , a º - si

Ludouico, che fù Medico Eccellentiſſimo.

- i , - - - - - - - - - - -

Dalla parte ſiniſtra della detta Chieſa, a partirſi dalla Capella ,
Maggiore, dirimpetto al pulpito, ſia ſotterrato - I

Vitaliano Furlano da Sabbioneta, detto il Taliano, prima origi

ne della detta Famiglia in Ferrara, valoroſo Capitano, e Condut

tiere di Caualli di Clemente VI l. e di PaoloTerzo, militò con ,

carichi principali nell'eſercito Imperiale, e de Franceſi. Seruì con

incorrotta fede il Duca di Ferrara Hercole 1 I. ed Alfonſo Secon

do, preflo de quali fu ſempre (mediante il ſuo valore) in molta ſti

ma, come dal ſeguente Epitafio ſi comprende, fattogli da Luigi

tuo figliuolo, valente Iuriſconſulto, lopra il ſepolcro del quale,

egli oſpeſe le bandiere, ed inſegne paterne, doue di preſente an

cheappariſcono. - - - -

Vitaliano Lyntherio Furlano Iuniori, ci senioris Nepoti, com.cº

- -- - Equitt

;
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Equiti clariſ.Turmarum, di Castrorum Prefetto cum S. R. E. clem.vit.

& Pauli I I I. PTP. M M tum etiam Reip. Christ. 83 in Caſarianis

Gallicisſi; prelijs, & tandem Sereniſ. Princ. Atteſi. Herc. & Alfon. II, ob

eiuſdemerga ipſos ſingularem fidem, ac praſtantiam acceptiſ in Domino

dormienti, nouiſſime ad eternam vitam excitando. -

Aloiſ fil. P. C. ob ann. atat. LXXV. M D c LX x1. x Ix.

fanuari.

Quiui anche gli Argenti detti i Bagari ſi ripoſano, vno de'quali
InOII) l IlatO -

Giacopo, fù valoroſo Capitano de'caualli in Francia, ſotto il

Duca d'Humena, e Gouernatore di Dordan, terra da Parigi trenta

miglia diſtante; guardò anche Douero luogo della Ducheſſa di Ne

mus, e fu il primo che ſoccorreſſe di vittouaglia la detta Città di

Parigi aſſediata, ed in eſtrema neceſſità riddotta da Henrico Rè di

Nauarra .. -

Truouandoſi in Ferrara, con Clemente Ottauo Pietro Orſino,

Veſcouo di Auerſa, Prelato primario della Corte, vi morì, e quiui

con gran pompa venne ſepellito.

Vedeſi anche in queſta Chieſa il ſepolcro di

Giouanni Paſqualetti l I. in perſona del quale, la detta Famiglia

ne rimaſe eſtinta. Fù huomo di belle lettere, dilettandoſi eglian

che dell'architettura, hauendo gran cognizione di fortificazioni,

trattando l'armi, con grand'agilita, e giudicio. le cui qualità lo re

ſero oltremodo grato a Principi Eſtenſi. Rimaſero di lui, e di Lau

ra Semenza ſua moglie, due femine di egual ſenno, e virtù, l'wna ,

nominata Vittoria, maritata a Giulio Bonlei, e Virginia l'altra a

Lodouico Roſſetti, Conte, e Caualliero ornato di coſtumi, e qua

lità nobiliſſime, come in parte dal ſeguente Elogio ſi vede.

- D. O. «LZM.

foanni Paſqualeto viro genere, prudentia, moribus, conſpicuo, Ate

ſtinis Principibus caro, amicis, affinibus, bonis omnibus cariſſimo, Lau

racque Sementie eius coniugi pari nobilitate animid; virtute famine.

Virginia filia, ci Ludouicus Roſſettus Com. & Equ. Gener. ſuorum

obitu, o Paſpualetorum Familie olim omni ex parte fiorentiſſime, ma-

stiſſimi poſtiere e Anno Domini CM D C X IV.

Obijtille Anno e M D C X. Hac CM DC XIII. .
D 2, Si hà,

1598.

161oe
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Si hà, che quiui anche veniſſe ſepellito

Antonio Cornazzano Oratore, e Poeta, che ſcriſſe la vita, emor

te della Beata Vergine, molte Elegie, Orazioni, con vari Poemi, e

la vita di Bartolomeo Colonei, è Coleoni, e dell'arte militare,

E Curio Lancillotti Paſi , che ſcriſſe le inſtituzioni gramaticali

diuiſe in otto libri.

Giacopo Cauiccio gran letterato, che compoſe vn libro intitola

toil Pelegrino, ed altro.

Antonio Fabri, che ſcriſſe in prefationem Plini.

Nel mezzo della detta Chieſa è ſittuata vna ſepoltura, nella ,

quale ſtà ripoſto

Nicolò da Perugia, famoſiſſimo Teologo, che fù Generale della

detta Religione de Seruiti, vedendoſi egli nel coperto della detta

ſepoltura delineato, con la ſeguente memoria.

CM CC CC LX I. die V. Ianuarii, boc ſepulcrum feri fecit Sa

cre Theologi e profeſſor Magister Nicolaus de Peruſio Generalis totius

ordinis Fratrum Seruorum Sani e Maria, qui reait praedictum Ordinem

in Generalatu annis triginta tribles.

Nella Capella, oue di preſenteè eretto l'Altare di San Filippo, vi

giacciono ſepolti quelli della Famiglia de Scoti, del quali ſono ſta

ti ſoggetti di gran merito, ed in particolare

Stefano, il quale per eſſere ſtato ornatod'ogni virtù, era degno

rampollo di cosi degna, e principale Famiglia.

Millenis a carne Dei ſi iuna eris annos

Tercentum decies cito quatuor j; ſequaces

Felici tunc tempºs erit quo fine Capellam

Laudibus innumeris diuini Numinis egi,

Cui natale nomen Stephanus, cui Scota propago

Decus erat ; tumulumque, diri Monumenta doloris,

Fletibiis appoſti, quo, cum dies vltima fict,

Huc ferat exanguis ſavoque includar in isto.

Vi fù anche Lanfranco celebre Iuriſcontulto, come dai ſeguenti

verſi qui ſotto notati ſi legge eſtratti davnatauola di marmo, nella

ſopranominata Capella ſittuata,
-

7Ne

-

ºl
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a 2 (e Scoti lachrymis hoſpes mirere parentum ,

Si non exceſſum marmora nomen habent.

Aam Damon cuntis animam qui a corpore ſoluie

Flentibus hac alacri carmina voce tulit,

guid fetis raptum primeuo fiore parentes

Iurisconſultum morte fuiſſe grauem ?

Seruari cuius mortali labe ſolutus

Non caco hoc animus carcere dignus erate

flum corporee caperent ne gaudia peſtis,

obſtant que ſuperas poſe ſubire domos?

Sistite tot lacrymas igitur, mors talibus vnquane

Ingenijs ferro dira nocere nequit. -

Lanfrancus viuet venturi ſecla per aui,

9 am vis ſit meritis fama futura minor.

º ix. ann. (a 1. Men. v 1, 1. dies xvi 1. objt autem xvr;

Mal. Mai Ann. CA D L x III. -

Nella ſiniſtra Capella dell'Altar maggiore, vi ſi vede la ſeguen

te memoria, eretta a

Tadea Bonlei, Donna di grande Prudenza, e grauità, ed vnadel

le più belle del ſuo tempo, ſpoſata a Federico della nobiliſſima, ed

antichiſſima Famiglia de'Ladroni detta de Ludroni , Segretario

ben fauorito dell'Imperadore.

Hie egº, que fueram Federico ſponſa Ladrona,
Bonle iaceo fama Tadea domus.

Fºº egº Cipris eram, manuum virtute Minerua.

Caſaris arcani, conſcius illefuit.

Alquanto in fuori, alla deſtra della detta Capella, s'incontra il

ſepolcro di

Alberto Raimondo, detto il Cremona, dilettiſſimo Cameriero

del Duca Hercole, ed Alfonſo ambi Second il quale oltre alle ,

honorate ſue qualità, fà anche nel meſtier dell'armi bene eſercita

io, che perciò non ricusò di condurſi a ſingolar Certaime, col va

lorofo Ridolfo Arienti. egli conſt uſe il primo Chioſtro del det.

to Comuento, 3 gli ampliò, con vn groſſo legato le rendite di quel

io, ed altro. Leggeſi nel ſuo ſepolcro il ſeguente Epitafio. -

D 3 sepulcrum

i
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sepulcrum Alberto de Raimondis cremonenſi, 3 ſuis tieredibus

e A1 D X X V. - -

-

b), - - - - -. -

Shà per tradizione, che quiuianche ſia ſepellito quel

Franceſco Ciechi, ingegnoſiſſimo Poeta Ferrareſe, che compo

ſe vn Poema, detto Mambriano, dedicato al Cardinal Ippolito

Eſtenſe il primo, raccordato dallo Infarinato, Accademico della

Cruſca, all'hora, che riſpondendo ad vna Apologia di Torquato

Taſſo gli rimprouera, che habbi leuato dal detto Mambriano cer
ta inuenzione. y

S. B I A GI O.

la Città, dentro al ſopra nominato quartiero di Caſtel

Tedaldo, già volta all'Occidente; ed hora per più de

-- cenza all'Oriente, e per eſſer'ella anneſſa al Priorato di

S. Giouanni vecchio , viene nelle vacanze conferita dall'Abbate

Nonantolano. Queſta fùinſieme con l'Altar Maggiore conſecrar

12 18, ta a 25. di Marzo, giorno della Nunciazione della Beata Vergite,

per mano di Rolando Veſcouo di Ferrara, il quale anche vi aſſi

gnò per Cimiterio (eſſendo ella da lui eretta in Parochiale) la con

trata alla detta Chieſa contigua, volta al Settentrione, che perciò

ella ſtaua di continuo sbarrata, acciò gli animali non vi poteſſero

tranſitare, come ſi caua davna tal ſupplica, e da vn Decreto ſopra

ciò fatto, da Antonio Sandalo Giudicede Saui, d'ordine del Duca

- Borſo, a richieſta di Giacopo Rettore di detta Chieſa, ſotto il dì -7.

1467. Nouembre, il cui Altare, eſſendo poi ſtato rimoſſo, per cagione

137o.:d'aprire la detta Chieſa (come ſi è detto) all'Oriente, venne di nuo

uo conſecrato da Bernardo, anch'egli noſtro Veſcouo, eſſendoſi in

eſſo prima ritrouato alcune Sante Reliquie, ed in particolare, vina

maſcella del detto Santo, che tuttaua in eſſa viene cuſtodita, co

me in parte ſi caua davna memoria, in via pietra di marmo, nel

cauipanile di detta Chieſa regiſtrata. º

e anno Donnini CAA CC C LX X. Indićtione ci faua die X X V.

.Menſis Martii, in feſto Annunciation is Beatae Mariae Virginis tempo

re V cn. D. l baldini de Batis de Teſcaria conſecratum fuit hoc Alta

re in quo ſunt Reliquie Sanctorum Blasi, Barnaba, Silaſtri, Stefani,

- - 71CC71072
s . - - -,

E NN E queſta Chieſa edificata nella parte ſuperiore del

i

s
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- .

mecnon papa Adriani 11. conſecrata fuit hac Eccleſial, etiam Altad -

ria - CVM CC X VI II. eodem die.

In queſta Chieſa, per opera di Girolamo Merendi Faentino Ret

tore di eſſa, venne eretta la Confraternità del Santiſſimo Sacramen

to, aggregata alla Minerua di Roma. Ma ſuccedutoli poi nella ,

dettaChieſa Lorenzo Containi, e ritrouato, che la Confraternità

del Santiſſimo Sacramento della Cathedrale alla detta Minerua era

vnita, e ſapendo il detto Priuilegio non poterſi godere ſe non da

vna ſola Confraternità per luogo, e perciò queſta grazia non le ſuf

fragare, la fece vnire a quella di S. Pietro, e Paolo della ſudetta

Città di Roma, facendole anche a 27. Ottobre, veſtire la Cappa

di tela roſſa. Ha queſta Confraternità per coſtume di eſporre in .

publico il Santiſſimo Sacramento tutte le Domeniche di Quareſi

ma, per cinque hore, con molto concorſo di popolo; e di liberar

ogni anno vm condennato in pena capitale: grazia a lei conceduta

dalla Santità di Clemente VIII. In queſta Chieſa trouaſi eretto

vn'Altare a S. Sebaſtiano ſolito a conferirſi in titolo, iui dotato dal

la pietà di Don Veſpaſiano Cirioli. Vna parte, della cura delle

animea queſta Chieſa ſoggette, all'hora, che la Città da queſta par

te venne poſta in Fortezza, cinta di Foſſi, e di Mura, ne rimaſe da

lei eſcluſa, perloche, venne raccommandata dal Rettor di eſſa alla

Chieſa Parochiale di S. Matteo di Mizzana, e dopo a quella di San

ta Maria in Betlem, detta Blieme, doue tuttauia ſtaſſi, ſenza però

pregiudicare alla guridizione dell'antica ſua Matrice, rimanendo

ne incluſo nella detta fortezza, la Chieſa di S.Gabriele, e di S. Mar

co, che in queſto tempo era ſittuata vicino al Borgo detto la Caſtel

lina, doue anche era vina Porta della Città, con vn'alta torre, addi

mandata la Porta, e torre di S. Biagio, già principiata dal Marche

ſe Nicolò Terzo. Ha ſotto di ſe la Chieſa di Santa Iuſtina, di San

ta Maria Bianca, le Monache di San Gabriele, li Monaci di S. Be

nedetto, li Frati della Croce, con lo Spedale di S. Lazaro, già inſti

tuito dalla pietà di Lucrezia Pia, per ricouero di dodici pouere a

Donne, che non haueſſero altroue altro ricapito, come dal ſuo te

ſtamento fivede, rogato per Antonio Porti a 13. di Giugno, preſſo

del quale, anche ſi vedeua vn picciolo, ma honoreuole Oratorio a

S. Lorenzo dedicato, da Virginio figliuolo del . . . . Poeta Lu.

douico Arioſti, a fine, di riporui le nobiliſſime oſſa paterne, che

poi non hebbe effetto, anzi venne diſtrutto,per hauer moſtrato Cle

- D 4 In CIl CC
, o

1577.

1585.

I4o3,

I395.
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15o5.

mente Ottauo gran deſiderio, che reſtaſſero nella Chieſa di S. Be

nedetto, oue da principio vennero depoſitate. Nella detta Paro

chia, v'eravn delizioſo Giardino, detto della Caſtellina, al quale

s'entraua per vin portone contiguo al Monaſtero delle Monache di

S. Gabriele, doue s'haueua in proſpettiuavna ſpazioſa, e lunga via,

dalle bande piantata di cipreſſi, a mezzo della quale, era fittuata al

la ſiniſtra, vna fabrica moltovaga, con vn bagno, nominata,come

ſi è detto, la Caſtellina, edificata dal Duca Alfonſo I. di doue pre

ſe il nome il nobiliſſimo giardino del quale ſi tratta; auanti della

quale ſi ſcorgeuano piantati alcuni altiſſimi Pini, e più oltre ſegui

tando, dalla medeſima parte, ſi ritrouaua tra la detta fabrica, e'l

terrapieno della Città, vn gran quadrone, poſto a ortaglia, tutto

fruttifero, intorniato da vma vaga Siepe di Roſe, che nel ſiniſtro

Angolo, vicino al detto terrapieno, haueua vna Montagnetta, cir

condata davna folta Spalliera di Buſſi; indi ſi paſſaua in vn baloar

do poco lontano, che per di dentro era diſtinto in varie forme, d'al

cuni comparti di pietre, ou'erano piantati, per opera del Duca Al

fonſo Secondo, copia grande di belliſſimi fiori, e ſemplici diuerſi,

dilettandoſene egli molto, e tenendoui perciò perſona intendente,

con groſſa prouigione. Girando poi alla deſtra, dietro le mura »

della Città da queſta parte, ſopra il terrapieno, eraui vn foltiſſimo

boſco di Elici, detto la Ragnaia, altra volta mentouato, in fin del

quale girando alla ſiniſtra dietro le mura, che giuano a congiungerſi

con la Porta della Città, detta di S. Benedetto, vedeuaſi vn'altro

precioſiſſimo Boſchetto di Aranci, Cedri, e Limoni grandiſſimi,

che in queſte noſtre parti era di grande ammirazione, il qual'erafer

rato alla ſiniſtra dalle mura della Città, ed alla deſtra, dalle mura,

eh'erano l'eſtrema parte della via comune preſſo la detta Porta: e

dall'wn capo, e dall'altro, da due loggie, con colonne di marmo

d'ordine ionico, abbellite di vaghe pitture di chiaro, e ſcuro, edal

tri ornamenti. Da queſto boſchetto nel mezzo dietro le mura del

la Città, ſi ſcendeuano alcuni gradi di marmo, e fi vſciua in vna »

gran Ringhiera, ſopra la foſſa di eſſa fabricata, la quale era di mar

mi laſtricata, e coperta di lame di latoni, con vn parapetto di groſ

ſe ferrate. Quiui il Duca, la Ducheſſa, ed altre Dame, e Cauallie

ri, ſoleuanſi molte volte ridurre, per ricreazione, che vi haueuano,

davna grandiſſima quantità di vari peſci groſſiſſimi, che nella detta

foſſa ſi conſeruauano; i quali erano così ben diſciplinati, che al toc

so divn campanello, che vicino alla detta Ringhiera ſi ſtata affiſſo»
- Coil
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compariuano tutti in pelo all'acque guizzando, ch'era coſa di me:

rauiglia, e tanto più quanto, che ſi riduceuano a pigliar il cibo, ſin

dallemani degli Aſtanti, con grandiſſima loro ſodisfazione, egu

ſto. Laſciando poi il detto boſchetto degli Aranci, per far ritor

no al Caſtello della Piazza, dall'altra parte di detta foſſa, che per

mezzoal detto giardino giua ſcorrendo a portar l'acquealle foſſe di

quello, ſi camminaua dietro le mura della via di S. Benedetto, fino

all'angolo, che forma il Monaſtero di S.Gabriele, le quali tutte era

no veſtite di vaghiſſime ſpalliere di pomi granati. Quiui, dal tor

cimento, che faceua il detto Monaſtero, ne naſceua vn'altro gran

quadrone, tutto compartito in forma triangolare, d'alcune vie in

volto fabricate coperte di verdure diuerſe, come di Cotogni, Pru

gne, Ceraſe, ed altri ſimili, che tutte al ſuo centro ſi riduceuano,

che a riguardanti faceuano gratiſſime proſpettiue, ſi come pari

mente faceuano due lunghe vie, che nel mezzo al detto cen

tro s'attrauerſauano, ch'erano piantate dalle bande di cipreſſi, ed

olmi. Il triangolo poi che formauano le dette vie, e volti, erano

pieni di varietà di frutti eſouiſiti. Vſcito del detto quadrone, eſe

guitando dietro le mura del ſopra nominato Monaſtero, per vſcir

del detto giardino, pur verſo il Caſtello, ſi camminaua ſottovn'om

bra gratiſſima, che faceua vna ſtretta via, di ſpeſsiſsimi olmi, eviti

piantata, la quale, alla deſtra haueua vna diſtanza di dieci pertiche

in circa, poſta anch'ella ad ortaglia, ed era piantata di quantità di

frutti, ed alla ripa della foſſa, che per mezzo al detto giardino ſcor

reua, come di preſente anche vi ſcorre, oue la detta diſtanza và a

terminare, dirimpetto alla Caſtellina per quanto ella ſi dilataua ,

era piantata di alti, e ſpeſsi platani. Laſciato il detto giardino, con

tinouaua la detta via degli olmi, eviti piantata, dietro le mura del

Conuento de'Padri Capuccini, della Roſa, e d'indi ſino alle ſtan

ze, e giardino del Padiglione, che tra il Caſtello, e la via degli

Angeli è ſittuato, ſi come altroue piùpreciſamente diraſsi,

SAN TA I VSTIN A . .

EN N e queſta Chieſa edificata nella parte ſuperiore del

la Città, nel medeſimo quartiero di Caſtel Tedaldo,

3.
laiù ºl Pontificato di Leone Terzo, che ſedè nella Cathedra di

San Pietro l'anno 796. vnendola eſsitratta assai"
- - -

º

volta all'Occidente, da li Monaci Caſſinenſi, ſotto il
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di Padoua doue anche viedificarono accoſto due Spedali peri poi

ueri infermi, eſercitati vn tempo con gran carità, ed hora traſcura

ti. In queſta Chieſa ſi è eſercitata ſempre la cura dell'anime, ſin'al

Ia morte di Battiſta Containi, vltimo Rettore di eſſa, ſeguita a 6.

1583. di Agoſto, che poi ceſsò la detta cura, per cagione di eriggere in

I 584.

1599.

lei il Seminario (ſi come ſeguì) per opera di Paolo Leoni Padoua

no Veſcouo di Ferrara a 22. di Luglio, compartendo la cura dell'a.

nime di eſſa alla Parochiale di Santa Maria nuoua, e di S. Biagio,

ſotto della quale ne rimaſe la detta Chieſa ſoggetta, come di tutto

ne appariſce rogito di Giouambattiſta Nadali del medeſimo anno.

In eſſa a 23. d'Ottobre, venne trasferito dalla Chieſa di S. Giouan

ni vecchio, con ſolenne Proceſsione, vin Imagine della Beata Ver

gine, detta delle Grazie, dipinta già nel muro della ſudetta Chie

ſa per difuori, verſo l'Oriente, la quale haueuaiutoperato infini

te grazie, e dou'era gran concorſo di popolo, alla quale venne poi

fabricata vina Capella molto nobile, tutta tocca d'oro, ed ornata di

bianchi marmi, eſtratti dalle ſepolture degli Hebrei, che quiui ap

preſſo ſi ſepelliuano; dentro della quale anche vien cuſtodito, vina

gran parte della teſta, e corpo di S.Sigiſmoudo Martire, già Rè

di Borgogna, che per la Santa fe di Chriſto venne entro di vn pro

fondiſsimo pozzo precipitato, riſerbandoſi l'altra parte nella ,

Chieſa di Santa Iuſtina di Padoua. Nel fondarla detta Chieſa ,

vennero ritrouati alcuni ornamenti di porte, tronchi di colonne,

edvn pezzo di Architraue, ch'era fregio, ed epiſtilio di vn publi

coOuario, è Portico da tenerui ragione, all'antica vſanza de Ro

mani, le quali coſe vennero poi murate nelle pareti meridionali

della detta Chieſa, e nell'architraue nella parte di lui eſteriore, era

no ſcolpite le ſeguenti lettere . -
-

- L. Marcius L. F. Labeo. -

E nella interiore .

B. R: Ouarium dedit. - --

Il ſenſo delle quali parole, potrebbe ageuolmente apprenderſi da

Titoliuio, che tanto ſcriſſe delle coſe Romane.
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sANTA MARIA BIANCA.

A Confraternità di Santa Maria Bianca, vicino alla Pa

rochiale di S. Biagio, venne inſtituita di conſentimen

to di Guido da Montebello Vicentino Dominicano, e

Veſcouo di Ferrara, per quanto ſi caua da alcuni capito

li delcritti in carta pergamena preſſo di eſſa cuſtoditi, da me vedu

ti, eletti. Edificato poi il Conuento, e Chieſa del Padri Seruiti, in

effa ricoueroſſi, doue poi fà ſtabilita, ed accreſciuta in molto nu

mero, trouandoſi in lei deſcritta la maggior parte de' Signori E

ſtenſi, con la nobiltà Ferrareſe, ed in particolare Giouanna, figli

uola di Gabrino Ruberti Conte di Tripoli, moglie del Marcheſe

Alberto, e Gigliola figliuola di Franceico Carrara Signor di Pado

ua, prima moglie del Marcheſe Nicolò Terzo, li Boccimpani, ed

-,

•

º

altri. Ella veſte vna cappa di tela bianca, vedendoſi ſino a queſto

di preſſo di lei conferuato vn'antico Confalone, inalzato dugen

cinquanta quattro anni ſono, nel qual ſi veggono li detti Con

frati della medeſima cappa veſtiti. -

Così incamminata la detta Confraternità nella via di Dio, iua di

continouo inueſtigando modi, co' quali ella poteſſe col mezzo del

l'opere di pietà grouare al proſſimo; ſopra che più d'ogn'altro vigi

lando Giouanni da Rimini orefice, e Giouanni ſarto, ambide me

deſimi confrati, laſciò l'uno cinquecento lire, e l'altro due caſe po

ſte nella via detta Cortabella, alla detta Confraternità, a fine ch'el

la haueſſe a dare lui principio ad vno Spedale per rifugiode poueri

infermi della Città, e peregrini paſſaggieri, come dagli teſtamen

ti loro ſi vede rogato l'wno per Antonio Lanzi a 1 1. d'Agoſto, e

l'altro per Lancilotto Villa a 15. di Nouembre. Ond'ella con que

ſti, ed altri aiuti, diede felicemente principio al detto Spedale,ef

ſendo Sindico della detta Confraternità Giouanni da Budrio, e Lor

renzo Pelizzaro, e Bartolomeo Calegaro Maſſari, come tutto ſi

legge nella ſeguente memoria, eſtratta davna lapide di marmo,

nella facciata della detta Chteſa inferta -. »

CM CC CC I. Si cominciò a dar principio al detto Hoſpedale per

il tempo di M. zoane de Budrio Sinico, M. Lorenzo Pilizaro, M. Bar

tolomio Calegaro Maſſaro della Compagnia della Cerzene Maria, a bo

smore, e reuerencia per argumento del CCC C. de Zoane da Rimino - i

s Queſto venne poi ampliato, e perfezionato, per vin legato fattº
l gli da

Qs - - - º

I3o7.
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1437.

1558.

t;67.

gli da Nicolò dall'Angelo, come dal teſtimonio divna lapida di

marmo ſi vede, nel Vicolo ſiniſtro, nell'ingreſſo di lei, e qui lot

to ſi legge -

Fabrice per tem. huius fieri ſuper me reliquie

guondam vicinus Nicolaus ab Angelo distus

Cuius conſors Agnes heres, 6 (ommiſſaria sipta

Sic conſtrui fecit ſeruans in fidecommiſſa

c Mille quatringentis abortu Dominico lapſis,

super hijs tres aditi nundum ſe flexerant anni. -

Eſſendo il tutto come ſi è detto, riddotto a perfezione, paſsò la

tletta Confraternità, dalla Chieſa dei Padri Seruiti ad habitarui,

hauendo quiu anche eretto vin Oratorio a queſto effetto, con aut

torità di Pietro Boiardo Veſcouo di Ferrara, eſſer do Signor di eſ

ſa il Marcheſe Nicolò Terzo, e Giudice de Saui Nicolò Perondo

li, concedendole il detto Marcheſe alcune prerogat ue, ed in par

ticolare, che la detta Confraternità poteſſe far acquiſti di alcuni

vſi, ſino alla ſomma di cento lire l'anno, edaltro, come dalla det

ta conceſſione ſi vede, data in Ferrara a 14 di Maggio. Trouan

doſi poi nella Città vn buon numero di figliuoli derelitti, andarra

minghi, edinclinati perciò a molti vitii, il Duca Hercolel I pie

toſiſſimo Padre de ſuoi ſudditi, ricercò la detta Confraternità, a

voler ceder a lui il detto Spedale,acciò in eſſo poteſſe raccorre li det

ti figliuoli; ſopra di che hauendo la detta Confraternità hauuto ma

turo diſcorſo, a ſei di Decembre prontamente li ceſe non ſolo

il detto Spedale, con le ſue attinenze, ma anche tutti li letti, ed

ogn'altro arneſe iui eſiſtente, con le condizioni, che ſi contengo

no nella conuenzione fatta dopo trà la detta Confraternità, e li

Protettori dei detti figliuoli a 28. di Settembre, per rogito di An

tonio Colornio. Hauuto il Duca il beneplacito della detta Con

fraternità, v'introduſſe per ſtanza li detti figliuoli, ſotto la cura, e

gouerno d'alcuni Padri della Congregazione de Somaſchi, detti

della Miſericordia, per l'opere di pietà, e miſericordia, ch'eſſi

hanno per coſtume di operare a beneficio publico, e priuato, che

perciò li detti figliuoli vengono nominati gli Orfani della Miſeri

cordia. Ciò ſtabilito, e ridotto già il detto Oratorio al piano, nel

la preſente forma, doue per prima era da terra eleuato, venne con

ſecrato, da Hercole Sacrati Veſcouo di Comacchio, inſieme con

l'Altar maggiore, nella qual ripoſe del legno della Santiſſima Cro

ce, delle Reliquie di San Paolo Apoſtolo, e di San Cipriano Mar

- tire o
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tire, come conſta per rogito del ſopra nominato Colornioa 11, di

Settembre, dedicandola alla Beata Vergine, doue tuttauia la detta

Confraternità và continouando, ſi come fannoli detti Orfani, ſot

toad vn'ottimo gouerno, a gloria di Sua Diuna Maeſtà.

S A N G A B R I E L E.

il O l e N D o Leonora d'Aragona Ducheſſa di Ferrara ,

l'ordine della Beata Vergine del Carmine, vi conduſ

ſe, con auttorità di Siſto Quarto dal Monaſtero di San

Pietro Martire, della Città di Reggio, vina tal Suor Dorotea, con

ſette compagne, già proffeſe nella regola di Sant'Agoſtino, di

vita eſemplare, e ſanta, alle quali diede per iſtanza vno Spedale,

fuori della Porta di San Biagio, nella contrata di Mizana detto San

Gabriele, a lei rinunziato a queſto effetto, con licenza del detto

Pontefice, da Piraccino Rettor di eſſo, e della Parochiale d'ogni

introddurre nella Città vin Monaſtero di Monache del

1568,

Santi a 27. d'Aprile, del quale inueſtitene poi a 1 t. di Decembre, 148o.
con l'aſſiſtenza del Padre MaeſtroTomaſo dai Leuti, nobile Ferra

reſe, dell'ordine de' Frati Conuentuali di San Domenico, ed In

quiſitore, come per rogito di Criſtofaro Imoleſe ſi ſcorge, venne

road habitarui, in eſecuzione deldecreto di Lodouico Arioſti Arci

prete della Cathedrale ſopra ciò delegato dalla Santa Sede, ſotto

ponendole all'ubbidienza del Veſcouo, ed al gouerno ſpirituale,

del detto Piraccino, mentre viſſe, e dopo di Paſquale Canonico

Venuino, e Manſionario della detta Cathedrale. Laſciato poi a 1489.
richieſta della detta Ducheſſa l'antico loro inſtituto , ne preſero

quello della Beata Vergine del Carmine, per mano del Padre Mae

ſtro Martino da Bergamo, Vicario Generale del detto ordine,

-

facendone dopo la profeſſione il primo di Gennaio, in mano di 1489.

Maeſtro Batiſta Panetti, del detto ordine, come ſi caua dall'iſtro

mento ſopra ciò rogato Giouanni Bruſantino, viuendo nella det

ta regola fotto il gouerno dei detti Padri, e facendo la Ducheſſa

dar principio ad vna nuoua Chieſa a 28. Luglio, che fù poi perfe

zionata dell'anno 1494. la quale benche a 15. di Luglio, veniſſede- 149 r.

dicata, e conſecrata all'Annunziata, a Sant'Alberto, ed a Sant'An- I 498,

ma per mano di Antonio da Rimini, Suffraganeo di Giouanni Bor

giaCardinale, e Veſcouo di Ferrara, ritenne però ſempre il nome di

San Gabriele, il cui Altar maggiore, per eſſere di mano di Benue
IlutO



62, Compendio Hiſtorico

I6oI.

1334°

1 62o.

16 18.

Io83.

e

Io99.

1 o71.

nuto Garofoli viene molto ſtimato. Queſte ſottratte poi dal gouet

no, ed vbbidienza de'detti Frati, paſſarono ſotto il gouerno de ,

Veſcoui della Città, e Clero ſecolare, douetuttauia viuono vna vi

ta molto eſemplare. A queſta Chieſa anticamente vennerovniti da

Guido da Montebello Vicentino noſtro Veſcouolo Spedale di San

ta Maria della Croce, già poſto in capo al borgo di S. Leonardo, ho

ra detto de Leoni, quello di S. Antonio di Villa Mana, hoggidì det

ta Francolino, S. Gio. Euangeliſta di Rotondolo d Occhiobello,

Santo Stefano di Quarteſana, S. Marco di Riberia, S. Franceſco di

Tamera, S. Gio. Euangeliſta della contrata di Sant'Apollinare di

Ferrara, con vn certo ricouero de poueri poſto in Mizana, come più

diſtintamente ſi vede nell'iſtromento della detta vnione rogato Gio

uanni Viſconte de Piſtoria'8.d'Agoſto. E mancando la detta Chie.

ſa di Torre condecente per le campane, la Madre Suor Flaminia Ge

raldi Priora in queſto tempo vi edificò quella, che vi è di preſente,

ne cui fondamenti, vi venne poſto per mano di Franceſco Dulcetti

Sacerdote Ferrareſe la pietra fondamentale, con vna moneta d'ar

gento, di valuta di quarantacinque ſoldi, è bolognini di noſtra ,

moneta, doue dall'Vna parte era l'imagine dell'Annunziata, e dal

l'altra quella di S. Franceſco, e fà a 3 di Luglio.

S A N B E N E D E T T O.

A ss AT o in Italia Henrico IV. Imperadore per rice

uerne la corona dell'Imperio, nel ſuo ritorno in Ale

ºl magna, pigliò la Città di Mantoua, dopo vndici meſi

ii d'aſſedio, nel qual tempo, ſottrattiſi anche i Ferrareſi

dal vboidienza della Conteſſa Matilda, ſeguirono la parte di lui -

Ma vſcito poi d'Italia, la detta Conteſſa, con gli aiuti della Chieſa,

e de Viniziani la ricuperò, e parendole, che ciò principalmente

le foſſe ſucceduto per gli aiuti di quella Republica, fece principia

re nella parte ſuperiore di quella, in luogo detto dopo Chiatamo

ne, vna Chieſa in honore di San Marco, protettore della detta »

Nazione, eſſendo Sommo Pontefice Paſquale Secondo, benche e

altri dicono, del M LXXI, nella quale vi poſe per iſtanza gli

Canonici regolari di Sant'Agoſtino, eſtratti dall'antica Chieſa di

San Saluatore della Terra di Ficcaruolo, con aſſignamento di buo

ne rendite, e della cura dell'anime. A queſta Chieſa mentre in Fer

rara dimorò il Viſdomino de Viniziani, ch'eravn nobile,i la -

cita
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detta Republica vi teneua di continouo per render ragione alla Na.

zione Viniziana, habitante in detta Città, prerogatiua alla detta

Republica conceduta, per quanto dicono, dal Pontefice all'hora,

ch'ella gli preſtò aiuto, ad Iſcacciarne Salinguerra I 1. hebbe per

coſtume il detto Viſdomino d'irui ogn'anno, nel giorno della sua

fefiiuttà, ad offerirui, con gran ſolennità, e pompa, col corteggio

de'Principi Eſtenſi, e della nobiltà, lo ſpazio di dugento, e ſeſſan

tanoue anni. Ma poi ceſsò la detta preminenza a 2 t. di Maggio,

per cagione della guerra, che vertiua tra la detta Republica, e il Du

ca Alfonſo I. eſſendo Vidomino Franceſco Dorio. Queſta Cn1eta,

a richieſta del Duca Hercolel.e di Leonora d'Aragona ſua moglie,

venne leuata alli ſopranominati Canonici, inſieme con quella di S.

Saluatore di Ficaruolo, e conceduta con auttorita di Siſto I V. alla

Congregazione de Monaci Catſinenſi, col Priorato dello Spedale

di S. Lorenzo, in luogo detto le caſelle, nella Villa della Gaiba,

con altri beni in quel contorni. Deſiderando poi il detto Duca ,

sched'una parte de'beni dell'antica Abbazia di S. Maria di Pompo

fa, edificata già dentro la Dioceſi di Comacchio da Vgone Eſtenſe,

i ne veniſſe eretta vna Prepoſitura, l'ottenne dal Sommo Pontefice

Innocenzio V I l I hauendou però prima aſſentito il Cardinal Ip

polito Eſtenſe ſuo figliuolo Commendatario della detta Abbazia,

(Simon di Papia, Abbate di Santa Iuſtina di Padoua, Marco da Mo

dona, Abbate di S. Pietro di detta Città, e Silueſtro da Milano,

º Priore di San Marco di Ferrara, con condizione, che l'Abbazia di

S. Maria di Pompoſa, libera ne rimaneſſe in poter della Congregar

zione Caſſinenſe priuilegiata, ed inſignita, delle medeſime prero

gatiue dell'Abbazia di S. Benedetto di Mantoua, si come auuenne,

come più preciſamente ſi vede dalla Bolla ſopra ciò eonceduta, dal

detto Pontefice, data in Roma, texto Nonas Maij. Morto Inno

cenzio, a lui ſucceſſe Aleſſandro Seſto , il quale fece la detta ,

Prepoſitura luspatronato dei Duchi di Ferrara della Famiglia ,

Eſtenſe, e de' ſuoi heredi, come dalla Bolla di lui ſi vede data in Ro

ma preſſo S. Pietro K, Septembris del medeſimo anno, ed anche da

vn tranſunto autentico di Giotsanmaria Agolanti, rimanendo an

neſſo alla detta Abbazia, il Priorato di San Clemente di Faenza,

con tutte le ſue attinenze, ed altro, come più diſtintamente appa

riſce dalla diuiſione, e confine poſte tra la detta Abbazia, e la Pre

poſitura, rogato Treuilo Pallati. Occorrendo poi al Duca Alfon

io Primo, fabricare le mura della Città, ed ampliarla dalla parte

. - Superiore
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Superiore di eſſa, in luogo hora detto la Caſtellina, tra la Chieſa di

S. Biagio, e quella di San Gabrielle, fece atterrarla detta Chieſa di

S. Marco, che l'impediua, con diſpenſa però di Giulio Secondo,

come dalla Bolla di lui ſi comprende data in Roma preſſo San Pie

15o6. tro, quella riedificando in terra noua, contiguo al preſente Cimite
rio di S. Benedetto, la quale poi venne dalli detti Monaci profana

153o. ta, e data in permuta alla Comunità, in luogo d'altro terreno da

- lei conceduto al detti Monaci, per biſogno della Chieſa di S. Bene

15os. detto, da eſſi già incominciata ſino a 17. d'Aprile, ſotto il Pontifi

cato di Giulio Secondo, eſſendo Veſcouo di Ferrara Ippolito Eſten

ſe Cardinale del titolo di S. Lucia in Silice, e Giudice de' Saun Tito

1553. Strozza, ed Abbateloro D. Angelo da Bologna, la quale finita, col

- Regio Monaſtero, vi paſſarono ad habitare, facendo eſſi poi con

ſecrare la detta Chieſa in honor del detto Santo, per mano di Her

cole Tombeſi, Cittadino Ferrareſe Monaco loro, e Veſcouo di Ra

1563. ualino a 23. di Marzo. In eſſa truouanſi alcune pitture molto va

ghe, ed in particolare, vu Criſto ſoſtenuto da due Angeli di mano

di Sebaſtianino de Filippi, poſto alla ſiniſtra dell'Altar maggiore,

ed alla deſtra di eſſo nella Capella, che forma la Tribuna, vi ſi vede

vn'Aſſunzione della Beata Vergine, di mano d'Ippolito Scarſeli

no, ed altre, com'anche di lui ſi vede nel Refettorio dei detti Mo

naci le nozze di Cana Galilea, in luogo d'wna pittura nobiliſſima

di mano del Francia. Ella è anche honorata di alcune Sante Reli

quie, ed in particolare di buona parte delle teſte di San Placido, e

Flauia ſua ſorella martiri, riſtrette in due capi d'argento, ed vnava

ghiſſima Croce, all'altezza d'un piede di criſtaldimonte, guarnita

d'oro tutta d'un pezzo, che nel mezzorinchiudevna poca parte del

legno della Santa Croce. Quiui anche ſi riſerua vn'antico Paſtorale,

tutto d'Auorio lauorato di Groteſco, quello ſteſſo che adoperaua

- , San Guidone primo Abbate di Pompoſa, nel Cimacio del quale ſtà
deſcritto.

c Maria mater grati e,

Mater miſericordiae,

Tu nos ab hoſte protege,

Et hora mortis ſuſcipe.

Gloria tibi Domine,

Qui natus es de Virgine

Cum patre, 6 ſancto ſpiritu,

In ſempiterna ſecula. Amen.

Altre l



Delle Chieſe di Ferrara. Lib. II. s;

Altre Reliquie in queſta Chieſa ſi ritruouano cuſtodite entro ad

vn buon numero di vaſi d'argento, ma perche non ſono parti in

tegrali letaccio, eſſendoſi quiui anche negli andati tempi ripoſa

sti i corpi di S. Benedetto, e di Santa Scolaſtica, che per quanto

riferiſce il Petrarca nella vita di Deodato Secondo, vennero da ,

Monte Caſſino a Ferrara traſportati, per ſaluarli dalle incurſioni

de Saracini, che in queſto tempoin Italia guerreggiauano, sì come

anche faceuano i Longobardi, e Lupo Duca di Friuli, che preten

deua la Signoria di lei. Ma veciſo il Lupo, e raſſettate perciò le co

ſe di dettaguerra, vennero ritornati li detti Corpi, la doue erano

ſtati leuati. Ella è anche arricchita di numeroſa quantità d'Appa

ramenti di vari drappi di ſeta, ed oro, ed altre argenterie, e ſupel

lettili di molto prezzo, per ornamento della detta Chieſa, che di

bellezza ancora ogn'altra più bella della noſtra Città agguaglia,

nella quale vi celebrò Clemente V Ill. il quintodecimo giorno

di Giugno. In eſſa vennero trasferite le nobiliſſime oſſa del noſtro

. . . . Poeta Lodouico Arioſto, le quali per prima, ſtauano ſot

terrate alla ſiniſtra nell'entrar del primo Chioſtro, ch'eſce nel Ci

miterio, in vna picciola ſtanzetta, e tutto per opera del pio, e cor

teſe Agoſtino Moſti, degno Cittadino, e vero amico al detto

. . . . Poeta, il quale non potendo più ſofferire di vedere la no

biliſſima, ed honoratiſſima memoria di lui così negletta, gli ereſſe

nella detta Chieſa il quaranteſimo anno dopo ch'egli mori, vn de

poſito nella Capella, che fa la Tribuna alla deſtra dell'Altar mag

giore ornandolo della effigie di lui al viuo, in vn finiſſimo marmo,

e del ſeguente Elogio, in vina lapide di Paragone in lettere dorate,

traſcurando quello, che il detto Poeta viuendo a ſe medeſimo s'era

compoſto, ſi come qui ſotto dopo il preſente vedraſſi.

D. - O. d4e

Ludouico Areoſto Poeta,

Tatritio Ferrarienſi

Auguſtinus Muſtus, -

Tanto viro, ac de ſe benemeren.

- Tumulum, 85 effigem marmor. aere proprio P. C.

Anno Salutis M. D. LXX I l I. Alfonſo II. Duce.

Vixit ann. L ( X. obijt ann. ſalut. M. D. xX X I I I.

V III. Idus Iunii.

Heic Areoſtus eſt ſitus qui comico

e Aures Theatri ſparſit vrbanas ſale,

E Satirai;

r 598.

I 573

1533.
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Satirai; mores Strinxit acer improbos,

Heroa culto qui furentem carmine -

Ducumq; curas cecinit, atque prelia, -

t Vates corona dignus vnus triplici º

Cui trina conſtant quae fuere vatibus

Grais Latinis vixi; Hetruſcis, ſingula.

Elogio compoſto a ſe medeſimo dai detto Poeta.

Ludouici Areoſti humantur oſſa

Sub hoc marmore, ſeu ſub hac humo, ſeu

Sub quiquid voluit benignus hares,

Siue hacrede benignor comes, ſiue

opportunius incidens viator,

- Nam ſcire haud potuit futura, ſed nec

- Tanti erat vacuum ſibi cadauer,

Vt vrnam cuperet parare viuens; - - -

Piuens ista tamen ſibi parauit º

ſqua inſcribi voluit ſuo ſepulcro,

olim ſi quod haberet is ſepulcrum,

Ne cum ſpiritus exili pera&to

Praſcripti ſpatio . . . . . artus 3

quos egre ante reliquerat, repoſeet,

Hac, ci hac cinerem hunc, & hunc reuellens

Dum norit proprium, di vagetur.

Ma poi da vn'altro Lodouico Areoſti Pronepote, e diſcenden

te da Gabrielle fratello del detto Poeta, mediante la perſona di

Giulio ſuo Padre, furono indi le ſudette oſſa rimoſſe, percioche

ſi come queſti rimaſe erede, mediante li ſudetti, di tutte le facoltà

del detto Poeta, così anche reſtò herede della virtù, e generoſi

tà di quello ; doti veramente proprie di così honorata Fami

glia, non mai a ſufficienza lodata, ed in particolare, di queſto

ſecondo Lodonico, e perciò ſdegnando egli non l'animo grato di

Agoſtino Moſti ſopranominato, ma il picciolo depoſito, e poco

decente da lui eretto al ſuo grand'Auo, ve ne ereſſe egli l'ottanteſi

moquarto anno dopo la morte di quello, vin'altro alla ſiniſtra del

l'Altar maggiore di detta Chieſa nobiliſsimo, di vari, e finiſsimi

marmi, con la naturale effigie del Poeta in alabaſtro, e laureata -,

quello ornando d'alcune ſtatue dimoſtranti la gloria, e la Poeſia, e

del ſeguente Epitaffio, fattogli dal Cauallier Battiſta Guarini, ed

alcuni altri verſi in finiſsimo Paragone inciſi in lettere dorate d'Aut
tOr incerto, i Ter

;
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< ' ; 13. . 0. AM. -

ter ill; Max. atque ore omnium celeber. /ati ; a Carolo /. Cef co

vonato, nobilitate generis, atque animi claro. fn rebus pub. adminiftran.

in regem. Populis in grauiß ad $umm. Pont. Legationib. prudentia, con

filio, eloquentia pr£fiantiß. Ludouicus 4reofius Pronep. ne quid dome

fiicae pietat. ad tanti viri gloriam comulam defuiffè videri poffit, magno

'Patrio cuius offa, hic vere condita funt. P. C, -

-
- -

«. .4nno $al. & M DC X I f.

Vixit anw. L IX. j . ', '>

- - … -1 • '

obijt ann. sal. M D xxx 1 f t. .' **.

/ 1 1 I. 7dus lumj.

Motus, &- kefferijs iacet hic Jaereofiu*, &- Indis,

Cui Mufa aeternum momen hetrufca dedit ;

Seu Satyram im vitia exacuit, feu Comica lufit,

- . ^ $eu cecinit grandi bella ducesj; tuba • .

... Ter fummus vates cui do&ti im vertice pindi • • • . .

,* i . Tergemina licuit cingere fronde comas. •

Vedefiparimentene] mezzodellaCapelladellaTribunaallade

ftra dell'Altar maggiore, il fepolcro di Alfonfo Eflenfe , geni

tore diCefare Ducadi Modona, ed'Aleffandroal prefente amplif

fimoCardinaledi Santa Chiefa, dou'egli giace inficme con Vio

lanteSegni fua moglie.

-

Sicome alla finiftra del detto Altare, nell'oppofta Capella, vi

£tâ fepolto

Francefco Tombefe, foggetto digran fenno, e valore moltori

putato, ul quale füfattor Generale,eCaftcllanodel DucaHcrcole

Secondo,edaltro.

-

-

- *

* - -

s • lA
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LA CROCE DI S. FRANCESCO

- - di Paola. -

rssS O c o fuori della Città, dalla parte ſuperiore di eſſa, tre

È fºl da Valmarina diſtante , hora riſtretto nell'Addizione a

i 19 Herculea, habitato anticamente con titolo di Prioreſe

ſa, da alcune Monache dell'ordine di Sant'Agoſtino, loro confer

matoda Nicolò V. Queſte poi per opera del Duca Hercole Primo

laſciarono la detta Chieſa, e Conuento, e ſi vnirono con le Mona

che di Sant'Agoſtino dentro della Città, come un luogo più decen

te, riponendo nella detta Chieſa, e Conuentoli Frati di S. France

ſco di Paola, viuendo ancora il detto Santo. Hauendo poi il Du

ca Alfonſo Primo hauuto vicino la detta Chieſa l'auuiſo dellaudo

datoa fauor ſuo da Carlo V. Imperadore, intorno alla differenza,

che vertiua tra lui, e Santa Chieſa, riſpetto alle pretenſioni dello

Stato di Modona, e Reggio, e alla decaducità di Ferrara dalla San

ta Sede, a tre di Maggio, giorno della Inuenzione della Santa Cro

ce; egli per dimoſtrarſi grato alla Diunna Maeſtà, fece ſpiantare

da fondamenti la detta Chieſa, e Conuento, dando iui principio,

alla edificazione di vn'altra Chieſa, e Conuento, che ſi finì molto

più amplo, ebello, dilattando ai detti Frati i loro confini, con do

narlevn gran terreno alla detta Chieſa contiguo, la quale ordinò,

che per l'auuenire s'addimandaſſe la Chieſa della Croce, sì come

boggidì vien nominata. In eſſa vi ſi cuſtodiſconoalcune Sante Re

liquie, ed in particolate vin'habito col capuccio, ed vn cordone ,

col quale ſi veſtiua, e ſi cingeua il detto S. Franceſco, traſportato di

Francia da Renea Valeſia Ducheſſa di Ferrara, e donato a queſta ,

AChieſa, il quale poſto ſopra ad alcuni granemente infermi, opera

miracoloſe grazie. La detta Chieſa viene di continouo frequenta

ta; ma melto più gli Venerdì di tutto l'anno, ed in particolare,

quelli di Marzo, nel qual tempo tutta la Città vi concorre, eſſen

do in eſſa tutte le Stazioni di Roma, ed altre Indulgenze ſpecifi

cate Ella poi venne ampliata molto, con l'aggiunta della Capel

la maggiore, e Coro; dalle bande della quale vi furono fabricate a

due Capelle, l'una alla deſtra, dalla Famiglia detta de Canonici

Ferrareſi, e l'altra alla ſiniſtra doue ſtà l'Altare priuilegiato di San

e i e Fran
º

º $)N uauaſi vna Chieſa, e Conuento, detta S. Barnaba, poco
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ranceſco, per grazia di Gregorio XIII. con la effigie di lui al 1577.

naturale, e doue ſi cuſtodiſce il ſudetto habito, fabricata, ed orna

tadivaghe Pitture di chiaro, eſcuro tocche d'oro, eſſendo ſtata fat

ta la ſpeſa da Franceſco Sonzoniohonorato Cittadino Ferrareteor

nato della dignità di Caualliero.

In queſta Chieſa venne ſepellito

“Filippo Coſpi Bologneſe, ſoggetto ornato di qualità nobiliſſi

me, che perciò fu molto grato al Duca Hercole Secondo, ed al Du

ca Alfonſo Secondo, col qual eſſendo Principe paſsò in Francia a

quella guerra, doue ſi portò generoſamente, ſi come più preciſa

mente dal ſeguente Elogio ſi vede, regiſtrato nella ſeconda colon

na della naue maggiore, alla deſtra della Capella principale, in fi

niſſimo Paragone, in lettere dorate.

- D. 0, 1 .

Thilippo Coſpio nobili Bononienſi ab Hercule Ferr. Duce ob diutur

nam ſeruitutem dileto, 6 ab Alfonſo Principe Anno e M D L Ir.

ad Gallicum Bellum duéto, multis honoribus ornato, º propter eius fi

dem obſeruantiamºue tempore pacis, & belli maximis muneribus one

rato. Mortuo VI. Kal. Nouembrisanno e M D L xxx I I I I. ſer

uitutis ſua L. etatis L x III. Aſcanius fratri benemer. F. C. -

Alla deſtra della Portamaggiore vicino alla Sacriſtia giace

issº:

Hercole Taſſoni, perſonaggio ornato di ſingolariſſime qualità,

il quale ſeruì con incorrotta fede il Duca Alfonſo Primo, Hercole

Secondo, ed Alfonſo Secondo, dal quale hebbe grado di Maſtrodi

Camera, e di Capitano della ſua guardia Allemanna, ed altro, co

me dal ſeguente Epitafio ſi vede. - -

- D. 0, M.

- Herculi Taſſonio Com. & Eq. Cift. qui trib. Ducib. Ferrar.Sereniſ.

strenue, ac ſumma fide inſeruiuit, primo a tr. quidem ann. e Alfon.

EIerc. deinde II. postremo Alfon. I F. ad L XII. a quo cubic. ma

giſter declaratus, Heluetiorum cuſtodie, atque Familia gubernaculo pre

fectus fuit, proba militi e domique expertus, M. H. M. P, C. vºr,

& ff m. ob, die xxI 11, Aug A4 D LXXX. - -

r . -
- -

- . e i santA

s

-
º

t
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sANTA MARIA NovA.

V E sTA Chieſa viene connumerata tra le più antiche

Parochie della Città, facendoſi di lei menzione per pu

blico ſtromento ſino dell'anno 11 12. ella è delle ragio

- ni dell'Abbazia di S. Bartolo, come conſta per iſtro

mentorogato Biagio Mantuano l'ultimo di Nouembre, e diede

anticamente il nome advna delle Porte della Città, per la quale,

per quanto ſi riferiſce negli Annali della noſtra Patria, e come al

troue ſi è detto entrò Salinguerra Terzo, Nipote del gran Salin

guerra, già aſſente per la prigionia di quello ſpogliato del Dorſo, e

battendoſi aſpramente, dalla cui vniliazione, ne nacque poi la pa

ce tra eſſo, ed il Marchele Azzo IX, con tutti li ſuoi adherenti,

eccetto, che con GiacopoTrotti, e Giacopo de'Catari, che furono

d'ordine del detto Salinguerra, per cagione della morte di ſuo Auo,

ed altro, decapitati, riuſcendo egli poi huomo di gran ſenno, ed

auttorità, reggendoſi la Città a voglia ſua, così permettendolo il

detto Marcheſe. In eſſa truouanſi due Altari ſoliti a conferirſi in

titolo, l'uno di Santa Maddalena, e l'altro di Sant'Antonio, doue

ſi vedevna vaga pittura del detto Santo di mano di Benuenuto Ga

rofoli, iui ripoſta da Bonlei, antichi benefattori della detta Chie

ſa, e fondatori di detta Capella, per rogito di Lodouco Emiliani a

27 Maggio, ſotto la cui Parochia tuttaula con plendore di nobiltà

tiene la ſua habitazion,edou'anche ſi vede il Palagio del Caualliere,

hora Marcheſe Aleſſandro Fiaſchi, dell'ordine di Calatraua, do

nato dal Duca Hercole Primo, a Lodouico Fiaſchi ſuo Bilauo, e

prima edificato da Matteo dall'Erba.

Quiui ſtanno ſepelliti alcuni ſoggetti qualificati, e nobili, come

qui ſotto vedraſſi, ,

Guglielmo Contrari, perſonaggio di grande ſtima, auttorità, e

ſeguito, che edificò nella preſente Chieſa la Capella poſta alla de

ſtra dell'Altar maggiore, nel volto della quale tuttauia appariſce

l'arma della detta Famiglia. Queſto vedeſi mentonato in vn tal'i

ſtromento, con ampliſſime prerogatiue celebrato dall'Abbate del

Monaſtero di S. Adelberto, ed inſieme con lui giace

Iſnardo, che fù Conſole della Città; carica da lui eſercitata, con

rudenza, e giuſtizia a beneficio publico -sarnese, si P Nella

:



-

- -
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- Nella ſopra nominata Capella di Sant'Antonio ſi ripoſano quel

li della ſopranominata Famiglia de'Bonlei, vna delle 27. del Con
ſeglio nobile della Città, tra quali vi fù

Compagno, ſoggetto di gran ſenno,e valore che dal popolo ven

ne deſtinato Gouernatore,e Conſigliero del Marcheſe Nicolò Ter

zo, Infante. Vi fà anche vn

Nicolò Bonleo Dottor di ſtima dal . . . . Poeta Lodouico

Areoſti nominato nella quinta ſua Satira indirizzata da lui ad An

nibal Malaguzzo, in materia ſedeue pigliar moglie, e come, di

cendo. ;

Tigliala, ſe la vuoi, fà ſe dei farlo,

E non voler, come il Dottor Buonleo,

A l'eſtrema vecchiezza prolungarlo.

Al piede dell'Altar maggiore s'ha per tradizione, che antica

mente la nobile Famiglia degli Aldigieri vi haueſſe la ſua ſepoltu

ra, dentrodella quale vi ſi ſepellirono.

Alberto, che fù Conſole della Città ſoggetto eminente molto;

facendoſi di lui honorata menzione da Stefano Veſcouo di Ferrara

in vna"nanº fatta tra eſſo, e Giouanni Vicedomino di Man

tOua - -
-

Albertino, che trattò, e concluſe con molta prudenza la ricon

ciliazione di Henrico VI. Imperadore, con la Città di Ferrara.

Henrico, che a nome del Marcheſe Obizo VI. trattò la pace

tra Napo dellaTorre Gouernatore di Melano, e Corradino di Soe

uia Nipote di Federico Imperadore,

Giacopo, che nella battaglia di Conſandoli, inſieme con Nico

lò Eſtenſe fratello di Rinaldo, venne fatto prigione da Carlo figli
uolo del Rè di Boemia, mentre ſtauanodifendendo la Baſtia iui edi

ficata, ſi comeauuennea

Paolo, valoroſo ſoldato in vno aguato teſo da Filippino Gonza

gaal Marcheſe Obizo VII. tra Parma, e Reggio. e

Berardo, che fù fattore Generale del Marcheſe Nicolò II.

Di queſta Famiglia nacque la moglie, che fu di Caccia guida Fi

rentino, Proauo di Dante Poeta Illuſtriſſimo, dalla quale preſe poi

il cognome la Famiglia degli Aldigeri di Firenze, come riferiſce il

medeſimo Dante mentre dice .

CMia donna venne a mè di Val di Pado,

Bt quindi il ſopranome ſuo ſi feo.

E 4 Alla

I 189.

I 192.

l 267.

1332.

i 344,

1382»
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Alla ſiniſtra, nell'ingreſſo della Porta maggiore, nel mezzo,

nella Parete ſi vede il ſeguente Elogio, fatto a Margherita Saiberº

ſtorf Boiſen, Baroneſſa principale, e gouernatrice dell'Arciducheſ

ſa Maria d'Auſtria, Madre della Sereniſſima Margarita Regina di

Spagna, che nel ſuo ritorno dopo di hauer accompagnato la detta

Regina al Rè Filippo l II. ſuo ſpoſo, in Ferrara s'infermò, doue

poco dopo vi morì, e quiui venne ſepellita, col ſeguente epitafio.

D. O, M.

Margherite Nobiliſ, Natalib. Saiberstorf Boiſen, ſingulariſ. virtu

tum, ornamentis ac morum conſpicua, itemd; Regi e Archiduciſa Marie

Auſtrie Moderatrici prudentiſ. Qua cum ex Hiſpa. quo Sereniſſimam

margharitam eius filiam Filippo Tertio deſponſatam, vna cum Matre

deduxerat, renauigaret, Liguſtici Maris tumultihus, ſicaffetta eſt, vt in

graueſcente morbo Ferrari e in mobilium Fratrum Hipp & fulii Bon

leorum edibus animam Deoreddiderit.lectiſ. mulier Helena Chiniſphel

drim Bonleia affinitatis ergº. P. C. M D X CI X. -

Seb. Vei. Tem. Rettore,

Tl fine del ſecondo Libro.

-
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Dell'Origine delle Chieſe, e Luoghi Pij

della Città, e Dioceſi di Ferrara.

LIBRO T E R 2 O.

- ºi: iº

SAN NICOLO'.

fa L ſecondo Quartiero della Città, che ſeguitain

mediatamente, al quartiero di Caſtel Tedaldo

verſo all'Oriente, e che in queſto terzo libro da

me verrà deſcritto, hebbe per capo la preſente,

"e Chieſa Parochiale, con titolo di Priorato, che

è perciò viene comunemente addimandata il quar
- a tiero di San Nicolò. Queſta per quanto ſi ha per

antica tradizione venne edificata, ed inſieme dottata dall'antica

Famiglia de Paſqualeti, pochi anni ſono eſtinta, in luogo detto la

Germiniana. Ella per vin tempo fu ſtanza di alcuni Monachi, con

titolo di Priorato, ma da eſſi poi abbandonata, ne paſsò in Comen

da, doue continouò ſino a Marco Paſqualeto vltimo Priore di lei,

che nuouamente la riedificò da fondamenti, inſieme con la Torre

per le campane, già rouinata a 29 Giugno, con tre campane 277.

anni prima edificate, conſignandola dopo a riehieſta del Duca Her

cole Primo, alla Congregazione de' Frati di San Girolamo di Fie

ſole, oſſeruanti della regola di Sant'Agoſtino, che vi vennero ae

compagnati

138o
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a 474.

1518.
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1547,

compagnati al numero di 2o da Giacopo Trotti Giudice de Saui,

ed altri nobili a 23. di Maggio, e come dalla Bolla della detta ri

nunzia ſi vede, data in Viterbo, a due d'Ottobre, ſotto il Pontifi

cato di Siſto IV. e dalla ſeguente memoria in vna lapida di mar

mo, regiſtrata ſopra la Porta maggiore di eſſa, doue ſi legge.

Diuo Hercule Estenſe Duce II. procurante ſacra Hieronymi Religio

hoc venerabile glorioſi Nicolai Templum colere, atque ampliare cepit

Marco Paſqualeto Preſide vltro concedente die prima e Aaij.

CAM CC CC LX X V.

La cui inſcrizione, d'ordine del Cardinal Horazio Spinola Le

gato, fu nella prima parola alterata, col mutar il Duo, in Domino.

- Li detti Padri, hanno per coſtume di celebrare la memoria del

la conſecrazione della detta Chieſa a 15. di Marzo. Ma quando,

e da chiella foſſe conſecrata, nulla ne appariſce. Truouaſi in eſſa

eretta la Confraternità di San Nicolò, già inſtituita dai medeſimi

Padria 12. d'Ottobre, la quale preſſo di ſe cuſtodiſce con molta ri

uerenza, buona parte del precioſiſſimo legno della Santa Croce di

Noſtro Signore Gieſu Criſto. Ha ſotto di ſe la detta Parochiale, la

Confraternità di S.Giouambatiſta, col Palagio edificato già dal

Duca Borſo, e donato da lui a Peregrino Paſini ſuo gran fauorito,

hora poſſeduto dalla Famiglia de'Bentiuogli, che l'ha ampliato, ed

abbellito, in quella magnificentiſſima forma, che hoggidì ſi vede.

S'hebbe nella detta Parochia il dì 26. di Giugno, vn'incendio di 4o.

caſe, principiato nella caſa del Marcheſe Alberto, detta prima de'

Mainardi. Dalla ſopranominata Congregazione ſono in diuerſi

tempi deriuati alcuni ſoggetti Ferrareſi ſegnalati: per merito di vir

tù, e per gli carichi eminenti hauuti in eſſa, di Prouinciali, Procu

ratori Generali, Diffinitori, Viſitatori, degnamente eſercitati,tra'

quali furono, Maureglio Pendaci, Bonauentura Bonlei, France
-ſco Bardella, Ludouico Contarelli, Cornelio, e Vicenzo, ed altri.

In queſta Chieſa giacciono molti ſoggetti di valore, e merito,

COII1C VIl e

Giouambatiſta Giraldi detto Cintio, Filoſofo di gran fama, il

quale orò nell'eſequie fatte a Franceſco Rè di Francia, e ſcriſſe vn

breue Comentario delle vite di tutti li Principi Eſtenſi, componen

doanche in verſo ſciolto, quella tanto famoſa Tragedia nomata e

l'Orbeche, ed altri dottiſſimi componimenti, e

Girolamo, huomo di grande ingegno, ed eſercitato nelle coſe

dibuon gouerno, il cui valore conoſciuto dal Duca Alfonſo Se
condo,
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condo, lo eleſſe ſuo Fattor Generale, carico primario, e da lui eſer

citato, con gran prudenza, ed integrità, e con vniuerſal applauſo,

nel qual maneggio arricchi di molte facoltà, con le quali riſorſe la

Famiglia di lui già caduta, ed abbaſſata, come dal preſente Elogio

in parte ſi vede ». -

- D. O. M.

e Hoc ſepulcrum ſupremo Elogio ſibi conſtrui mandauit Hieronymus Ge

raldus Ferrarienſis, ob integritatem animi, aciem ingenti, º prudentiam

ciuilemmaxime clariſ. & Illuſtris. Filios liberaliter educatos, honoribus

atque opibus vehementer auxit gemtcm ſuam Giraldiam, cuius conſer

uande amplitudinis fuit ſtudioſiſſimus mirum inmodum cohoneftauit ; Jin

gularem gratiam Sereniſ. Ducis Alfonſi II. Eſtenſis Domini ſui, egre

gijs, & preclariſ.factis ſibi promeruit; a quo prater alias flustres hono

ris ſignificationes tum ex fiſci ſui ſummis procuratoribus, tum ex eiuſ

dem fiſciampliſ ſex conſeruatoribus vnus cum precipua commendatione

conſtitutus eſt,quibus grauiſ. muneribus obeundis illan eximiam laudem,

quae ſemper paucisadmodum obuenit, omnia ſe quaſita contentionema

gna ex parte aſſecutus eſt, nimirum vt principi, a Ciuibus ſatis pro vi

ribus faceret Diem obijtſuum annoa Virginis partu M D VI II c. K.

Martii, vixit annos LX I V.

- Parenti opt. amantiſſimi filij P. P.

Nella Capella maggiore ſta fittuata la ſepoltura di

Horazio il figlio, che fù Canonico della Cathedrale, Arciprete

di Carpi, e poi Veſcouo di Comacchio, il quale dopo la morte del

Duca Alfonſo Secondo, ne ottenne ſotto Clemente Ottauoli go

uerni d'Ancona, dello Stato di Camerino, e di Fano, carichi da lui

eſercitati, con gran ſplendidezza, e ſodisfazione di que popoli;

leggeſi nella detta ſepoltura il ſeguente Epitafio.

D. O. M. -

Clauditur hoc tumulo Horatius Gyraldius Epiſcopus comaclienſis qui

vixit annos L V II. obit anno M D C XV II. I V. Kal. Februarti,

Entro alla ſepoltura paterna giace

Glouambatiſta il fratello, ſoggetto di viuace ingegno, ed in

ogn'altra qualità ſimile al Padre, ed acre difenſore, e protettore del

le coſe publiche. Queſto dopo la deuoluzione dello Stato, venn

ripoſto tra i 27.Conſiglieri nobili della Città. º

Fuori della Capella maggiore, alla deſtra, ſi vede il Monte

amentodi - - - - ,

- - - - - - Guglielmo

-
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USuglielmo Pincaro Parmigiano Iuriſconſulto di gran nome,

che fù Conſigliero de'Principi eſtenſi, per i quali trattò molt'Am

baſcerie. Fù riformatore dello Studio, ed il primo, che in Ferrara

radicaſſe la detta Famiglia. Queſto dopo di hauer reſo lo ſpirito al

ſuo Creatore, venne quiu con magnificentiſſima pompa ſepellito»

doue fù prima lodato, con vna Orazione funebre , da Ludouico

Carboni celebre Poeta, ed Oratore. Vedeſi di lui il ſeguente a

Epitafio.

D 0, Aſl

Gulielmo Pincaro Parmenſi I. c primi nominis, Principum Eſten. -

fonſiliario, magnie per ſepe Legationibus funito cognatis, eorumque po

fieris. Lucia viuens poſuit. -

Nel mezzo della tribuna euui il ſepolcro della Famiglia de Na

felli doue giace. . ,

Franceſco perſonaggio di molto merito, il quale fà Segretario

del Duca Borſo, e per lui Ambaſciadore alla Republica di Firenze,

doue molto fi affaticò, per indurli alla pace. Morto il detto Duca,

continouò nella medeſima carica di Segretario preſſo il Duca Her

cole Primo ſuo ſucceſſore, dal quale anche venne connumerato trà

li Conſiglieri ſopra la guerra, che ſi doueua fare co Viniziani. Preſ

ſo di lui ſi ripoſa

Aleſſandro, valente Dottor di legge , chegouernò per moltian- -

ni ſaggiamente la Prouincia della Garfagnana, e

“Giuliano, che fù Protonotario Apoſtolico, e che conſtruſſe da

fondamenti la Chieſa della Madonna detta di Caſtel Tialti, cheper

eſſer di forma circolare, era detta la Rotonda, ed il Palagio nel Bor

gode'Leoni, hora poſſeduto dalla Famiglia de Criſpi, nella corni

re del qual ſi legge la ſeguente inſcrizione.

In perpetuum Naſella Familie mancipatum .

E più a baſſo, in alcune tabelle ſtanno inciſi i ſeguenti Simboli,

Stateram ne tranſilito. -

Umbram ne metiare.

fgnem, Gladio ne fodito.

Leonem ne tondeto.

Tra queſti vi fù vn tal -

Girolamo valoroſo Capitano di Fanteria nella guerra di Siena, il

quale per la riputazione d'Italia, contro a Spagna, combattè due a

volte in iſtecato in camicia, armato ſolo di Azza, e pugnale,"
- . in que
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in quel di Siena, e l'altra nei Stati del Colloneſi, riportandone ſem- ,

pre nobiliſſima vittoria. -

Girolamo Secondo, fù Segretario reſidente per il Duca Alfon

ſo Secondo alla Corte di Francia, per lo ſpazio di quarant'anni, nel

qual tempo traduſſe di Franceſe in Italiano, vin libro dell'origine,

conſeruazione, e decadenza delli Stati, prima compoſto da Rena

to Lufinge, ed altro.

Alla ſiniſtra della detta Chieſa entro la Capella della Beata Ver

gine ſtà ſepellito

Marco Paſqualeto, Monaco Caſſinenſe, Priore della preſente,

Chieſa, la quale da lui riedificata, venne come di ſopra ſi è detto,

conſignata ai preſenti Frati, della Congregazione di S. Girolamo di .

Fieſole, come dal ſeguente Elogio ancheappariſce.

D. O. M.

e Marco Paſqualeto Priori, instauratori a fundamentis Templi Diui

Nicolaiare proprio, quod viueiss Monachie Diui Hieronymi reſignauit,

guido Paſqualetus, & Ioannes fratres pientiſſimi Sacellum condiderunt.

sepulcrumq; poſuerunt. Prior vicit annis XX v1 1. diem ſuum obiſt

anno etatis ſua LXX IX. vale qui legeris.

. Nell'ingreſſo della Porta maggiore alla deſtra ſi ha il ſepolcro del

la Famiglia Riminalda, doue giace

- Giouammaria, che fù ornato della dignità di Caualliero, da lui

ſoſtenuta con molta ſplendidezza, e decoro; egli fà prouetto in 3

egni maniera di eſercizi; Cauallereſchi, e di così ſmiſurata forza,

che ne torneirompeua, e fracaſſaua tre, e cinque lancie in vin me

deſimocolpo, come ſe foſſero ſtate di vetro, onde non hauendo

egli alcuno pari nelle gioſtre, venne da eſſe bandito, non volendo

alcuno per valoroſo, che foſſe, ſeco cimentarſi. Fù in oltre gran

de amatore de virtuoſi, quelli ſempre fauorendo, da vno de'quali,

che fù Aleſſandro Sardi, gli venne dedicato vin Libro intitolato.

CAntiquorum Numinum, ci Heroum origines. -

Sihà per tradizione, che quiui veniſſero ſotterrati alcuni altri ſog

getti (ben che in detta Chieſa non ne appariſca memoria particola

re) tra quali dicono,li Gondoaldi hauerui hauuto il loro ſepolcro,

di queſta Famiglia fà -

Giouanni, valoroſo Capitano Generale dell'eſercito del Mar

, cheſe
º -
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cheſe AzzoX, il quale preſe Argenta, eruppe i Bologneſi ad Imo

la, etolſe loro quella Città, ed
-

Amoroto, e Caſtellano generoſi ſoldati i quali furono parziali di

Adenulfo d'Acquino, Vicario in Ferrara per Roberto Re di Napo

li, contro gli Eſtenſi.

Si ripoſano quiui anche li Medici, vno de'quali fù

Franceſco, corraggioſo Capitano, il quale per facilitar l'Impre

ſa contro a Catellani, nella ſoleuazione popolare, diede il Borgo,

ed il Ponte di Caſtel Tedaldo al Marcheſe Rinaldo I V. ed altro.

Preſſo di lui giace
-

Franceſco 1 l. Iuriſconſulto di portata, ch'andò Ambaſciadore

per il Marcheſe Rinaldo ſopradetto, alla Republica di Vinegia,
e di Firenze ,. - º.

E Galaſſo, il quale mentre ſtaua combattendo a Riualta, fu fat

to prigione da Filippino Gonzaga; e liberato, venne in differenza,

col Marcheſe Aldourandino l V. ma per opera di Cane dalla Sca

la, ſi reintegrò, reſtituendogli il detto Marcheſe il Caſtello di Ma

derio, anticamente ſuo.

Tra queſti anche vi fà
- -

Santo, ſoggetto di gran ſenno, e valore, il quale ſi portò adeſ

ſere Podeſtà d'imola, carica in tal tempo principale, ed eminente.

Si ſepellirono pervntempo in queſta Chieſa li Bellini, tra qua

li vi fu quel
- l

Giouanni Bellino celebratiſſimo Pittore, che meritò per il mol

to ſuo valore, di eſſer mentouato dal . . . . Poeta Lodouico Areo

ſti, nel trenteſimoterzo Canto del ſuo Poema, mentre dice.

E quei, che furo a noſtri di, à ſon'hora,

Leandro, Andrea Mantenga, Gioan Bellino.

-

Vigiace parimente

Pietro Baletti, valoroſo Capitano, il quale eſſendo alla cuſtodia

della terra di Bouolenta, intorniata da numeroſo eſercito, genero

ſamente per lungo ſpazio ſoſtenne lo aſſedio, e la difeſe, ma man

catogli ogni ſperanza di ſoccorſo, nell'Vltimo aſſalto vi rimaſea

Prigione»

SAN
l
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- Confraternità.

L tempo determinato, quando la detta Confraternità

veniſſe inſtituita, da me per molto, che mi vi ſia affati

cato, non ſi è potuto trouate, è però vero, che da alcu

- ni de noſtri Annali viene riferito, ch'ella foſſe ordina

ta, ed inſtituita nella parte ſuperiore della Città nel quartiero di

CaſtelTedaldo, in luogo detto Germiniana, dal magnanimoGu

glielmo Marcheſella Adelardi, come altroue ſi è detto, nobiliſſi

mo Ferrareſe, che dopo la morte della Conteſſa Matilde, e di Guel

“fo V. Eſtenſe ſuo marito, preſe di volontà dei dodici Conſoli il

Principato di Ferrara, e mori dell'anno i 196. Ma ſe ſi ha conſide

razione a quello, che ne riferiſce il Priſciano nella ſua Iſtoria na

nuſcritta, quando parla della edificazione di S. Giouambatiſta, det

to S. Giouanni vecchio, ella a noi ſi dimoſtra di aſſai maggiore an

tichità, dicendo egli. -

Nolumus autem hoc preterire, quodante fundationem e Aedisipſius,

in eo loco fuit habitatio , ſiue locus Congregationis, ſeu Fraternitatis

S. loannis Baptista . . . . . . . vt colligitur ex tabella quae ſic in

quit. Caſamentum vnum in ſuperiori Burgo Ferrariae in fundo qui di

citur germiniana iuxta vno latere Congregationis S. Io. Bapt. & fuit

boc anno º AA L XX I V.

E così è la verità in fatti, poiche ſitruoua, che l'Altar maggio

re della detta Chieſa, venne conſecrato da GraziangºVeſcouo di

Ferrara il ſeguente anno, riponendo in eſſo, entro d'una caſſettina

di piombo, da me veduta, di lunghezza di mezzo palmo, delle re

liquie di S. Giouambatiſta, di S. Giouanni Euangeliſta, ambedue

feſtiuita della detta Confraternità, ed in oltre, di S. Ermacora, di

S. Lorenzo, de Santi Innocenti, di S. Maſſimo, si Santa Felici

ta, come nella detta Caffettina ſi vede inciſo, e qui ſotto ſi legge.

fn honorem S. loannis Baptiſta, 8 S. Ioannis Euangeliſta, é S. Er

macore, & Beati Laurentii, 85 Sanctorum fnnocentium, di S. Maximi,

& Felicitatis ſub M L X x V .

- Ed inoltre, più diſſotto nel contorno della detta caſſettina ſi legge.

Infraſcripta Reliquie, ſunt Reliquie Sanctorum, quorum nomina ſit

ius ſcripta ſunt. - -re l ſcripta ſi - Ilche

Il 15.

-

-
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Ilche vaglia ſolo per moſtrare quanto ella per la ſua antichità fa

di gran lunga più nobile d'ogn'altraConfraternità di Ferrara, eſſen

do ella ſtata ſempre in tutti i tempi frequentata da primi della Città,

come ſi vede nel ſuo Archiuio,ed in particolare,in vna tabella anti

ca preſſo di lei cuſtodita, nella quale euui deſcritto il Marcheſe Ni

colò Terzo, Vguccione Contrario il grande, il Duca Hercole Pri

mo, Don Sigiſmondo ſuo fratello, ed altri nobili. Queſta intra

preſe la carica dello Spedale, ed Oratorio di Lagoſcuro, laſciatole

da Viuaido de Notai, come nel teſtamento di lui appare, rogato

er Giliolo Coati a 13. d'Aprile, la quale venne da lei eſercitata, con

i affetto di carità, da che indotta la nobile Tomaſina,

figliuola di Duſe Gruamonti, neinſtituì la detta Confraternità nel

Comiſſariato del ſuo teſtamento, acciò ch'ella haueſſe ad eſequire,

con la ſolita inferuorata ſua carità, la volontà di lei, ſi come ſempre

ha coſtumato di fare, più però, e meno, ſecondo le rendite, che da

Seſtieri di S. Polo di Vinegiali ſono ſtate ſomminiſtrate, trouan

doſi eſſi della detta heredità in contanti, dicinoue mila, e quattro

cento ſcudi, i frutti de'quali, vanno diſtribuiti in duerſe opere di

pietà, come nel ſuo teſtamento ſi vede, rogato per Franceſco San

ti, a 5. di Settembre. Dalla medeſima cagione indotto Nicolò

de Campi, le laſciò alcune caſea fine, che da lei veniſſero concedu

te per ricapito de poueri, come fanno, vicino al Monaſtero di San

ta Caterina di Siena, ed altroue ancora, ſi come nel teſtamento di

lui ſi vede rogato Rainaldo Ziponari a 18. Luglio. Gioſeppe Pal

miroli anch'egli, inſtitui ſuoi Commiſſari nell'amminiſtrazione,

di tutte le ſue facoltà, che aſcendono alla ſomma di ſedici mila lire

l'anno in cirta, li Maſſari della detta Confraternità, aſſociati con li

Priori di S. Polo, e Maſſari della Confraternità dello Spirito Santo,

come dal ſuo teſtamento ſi vede, rogato per Alfonſo Rondoni, ſot

toil dì 22. Nouembre. Si ridduſſe poi la detta Confraternità, dalla

Chieſa di San Giouanni vecchio, doue per prima haueua ricouerato

lo ſpazio di 3 i panni, ad habitare ſopra il Refettorio de'Frati di

S. Domenico, doue mentre lui ſtaua fabricando, morì Margherita

da Matelica, moglie di Paulo de Lendenara, la quale laſciò alcune

caſette a poueri di Criſto, ſopra il Cimitero di S. Domenico, acciò

in eſſe vi ſi albergaſſero pouere donne, che non haueſſero altroue

altro ricapito. Al che auuertendo il ſopra nominato Vguccione

Contrario, principal miniſtro della detta Confraternità, ottenne

da Santo Libanoro Sindico de Pouer le dette caſette, per fabricare
i- - 1ll
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iuivn nuouo Oratorio, ſi come fece,vedendoſi hoggidì l'arma di

lui in vn marmo ſcolpita, ſopra la Porta della caſa della detta Con

fraternità, accoſto alla detta Chieſa; e tutto con l'auttorità di Bar

tolomeo della Rouere Veſcouo di Ferrara, dandoui principio a 9.

di Nouembre, ſotto il Pontificato d'Innocenzio VI l I. eſſendo

MaſſaioGiouanni Emigliani Notaio, e Giouanni Roncagali mer

cante di legname; e con obligo d'albergariui le dette D nne, co

me tuttauiavaſſi continouando. Queſto conſiſtendo poi in vna me

diocre Sala, con incommodo de'Confrati, e del Cittadini, per la

difficoltà della ſalita, ch'era eminente, venne riddotta in vina Chie

ſa piana, e benedetta per mano di Paolo Leoni Veſcouo di Ferrara,

a 6. di Decembre, feſtiuità di S. Nicolò, ed auuenga, che molto

non ſi dilati, è però nobilmenteaccommodata, ed abbellita di va

iſſime pitture di diuerſi maeſtri antichi, e moderni, come è la

alla dell'Altar maggiore, di S. Giouambatiſta, ed Euangeliſta di

mano di vn tal calzolato, il quale negli vltimi anni della ſua vec

chiaia, datoſi alla pittura con molto ſtudio, ſi ridduſſe a termine, di

formar figure di molto pregio, e queſta in particolare fatta fare da

Lodoulco Ariuieri, che per eſſere li ſuoi Antenati Bologneſi ven

nero poi detti i Bologni, come nella detta Pallaſta deſcritto, e quì

ſotto ſi legge. - -

: Ludouici Ariuerij Bononia oriundi iuſu, filipientiſ. Hoc FF. 152o.

“ Quella della Natuità di Criſto, con la effigie del famoſo Ippoli

to Riminaldi, celebratiſſimo luriſconſulto, veſtito di Cappa bian

ca naturaliſſimo, di mano di Franceſco Dielaì molto bella, auanti

il cui Altare ſtà ſepellito, come dalla ſeguente inſcrizione, nella ,

medeſima ſepoltura ſi vede.

Sepulchrum D. Hippoliti Riminaldi Iur. Conſ. & Heredum ſuorum
CAM D L XX X VI II.

Ed altre. A queſta Confraternità, ſi ritruoua vnita quella di San

Giouambatiſta della Torre della Foſſa, come dalla detta vinione ſi

vede. In faccia, poco diſtante dalla detta Chieſa, ſi ritrouaua den

trovn picciolo Capitello vin'Imagine della B. V. detta la Madonna

149I.

1585.

del Pilaſtro la quale, per più decenza, venne ripoſta in eſſa, alla de- 1587.

ſtra della Porta maggiore, ſopra il primo Altare in ordine.

R OGN I
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sai EN N e la detta Chieſa edificata nella parte ſuperiore,

? iſs della Città, in capo alla via nominata Centouerſure, nel

ºsſi preſente quartiero di S. Nicolò, nel principio del fondo

-- Germiniana, per ire verſo all'Occidente, da Salinguer

ra Primo, figliuolo di Pietro, e Nipote di Torello, dal nome del

quale, vogliono alcuni, che la detta Famiglia ne ſortiſſe il cogno

mede' Torelli, e ciò fu l'anno di noſtra Salute M C XLV il I.

ſotto il Pontificato di Eugenio Terzo, alla quale dopo venne adoſ

ſato la carica della cura dell'anime, che poi inſtando Giouampie

tro Tolomei, vi venne vinite anche quelle della Parochiale di Santa

Croce, dou'egli era Priore, riducendo la detta Chieſa a beneficio

ſemplice, come tutto ſi caua dall'Iſtromento della detta vnione, ro.

gato per Luca Zannini Notaio Epiſcopale. A queſta Chieſa, il pri.

mogiorno di Nouembre Feſtiuità di lei, la ſera incontinente, ſona

ta che fù l'Aue Maria, e chiuſe le Porte di eſſa, rouinò al baſſotut

to il coperto, il che fù attribuito, a ſpecialiſſima grazia di Sua Diui

na Maeſtà, che non cadeſſe poco prima, quando ella ſi ritrouaua ,

piena di molto Popolo. Venne poi riſarcita, ed abbellita da D. Bat.

tiſta dalle Aſte, Rettore di eſſa, huomo venerando, e nelle coſe

ſpettanti al Diuin Culto molto accurato. Trouanſi in lei eretti due

Altari ſoliti a conferirſi in titolo, l'uno a San Giouambatiſta de

dicato, e l'altro a S. Iuo, da Alberto dei Vegri Soldato, e Conte,

Zio paterno della Beata Caterina, che andò a fondare il Monaſtero

del corpo di Criſto in Bologna, come a ſuo luogo più preciſamente

diraſſi, come da vna lapida di marmo ſi vede a canto al detto Altare

regiſtrata, e qui ſotto ſi legge -

Capella iſta s. rui fuit construtta per Dominum Albertum de Vi

gris, CMilitem, 3 Comitem. -

Soggiace alla fudetta Parochiale la ſopranominata Chieſa di San

ta Croce, di S. Domenico, e la Confraternità della Croce, col Pa

lagio, edificato gia dalla Famiglia de Priſciani, hora poſſeduto da

gli heredi di Ferrante Eſtenſe Taſſoni Marcheſe di Guè.

1163. In queſta Chieſa, venne ſepellito il ſopra nominato

n 146.

Sahnguerra ſuo fondatore, perſonaggio di gran ſenno, e valore,

e di molto ſeguito, eſſendo egli capo principale in Ferrara, della

faz
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fazzione Gibilina, contro a Guglielmo figliuolo di Bulgaro , e

Nipote di Adelardo Burello, capo della parte Guelfa. Eſpugnò

Argenta, ed abbaſsò con gli aiuti di Federico Imperadore la fazzio

ne di Guglielmo. Di lui nacque ..

Salinguerra Secondo, ſoggetto di eleuato ingegno, ed animo

generoſo, e nobile, il quale continouando dopo la morte del Pa

dre, col ſeguito dei Gibellini, ruppe con gli aiuti de Veroneſi, al

la Maſſa ſuperiore, l'eſercito Mantouano, che fauoreggiaua i

Guelfi; e la Città di Ferrara, contumace di Federico Imperadore,

venne per opera di lui con eſſo riconciliata, e tutto in abſenza di

Guglielmo Marcheſella ſopranominato, qual era ito, con vna ſua

Galera armata nella Fenicia, al ſoccorſo della Città di Tiro, di dos

ue ritornato, vi ſi oppoſe, e preualendo egli, ne rimaſe Salinguer

raco ſuoi cacciato della Città. Queſto rtcoueratoſi a Mantoua, e

radunato luivn groſſo numero di Soldati, ritornò a Ferrara, inſie

me co' ſuoi parziali leſti, e ben armati, non gli eſſendo ſtato fatto

alcuna reſiſtenza, e ne ottenne la poteſtà, e dopo la morte di Gu

glielmo il Principato; nel qual tempo, ſoggiogò vna parte del Ra.

uennato, ed Argenta rebellata, con gli aiuti de Veroneſi, de'qua

liera Podeſtà, con autorità aſſoluta, eſſendo la detta carica in que

ſti tempi eminentiſſima. Andò in aiuto de'Modoneſi a Rubiera,

contro a Reggiani, quelli conſtringendo alla pace. Preualendo

poi i Guelfi, che per la morte di Guglielmo, ſi haueuano conſtitui

to per capo loro il Marcheſe Azzo Ottauo Eſtenſe, ne rimaſe Sa- .

linguerra in parte abbaſſato. Ma eſſendo poi eletto Podeſtà di Mo

dona ſi riebbe, e con gli aiuti de ſuoi Confederati, ſorgreſe la Cit

tà di Verona, ſcacciandone anche di Ferrara il depº'Marcheſe,

con gli aiuti di Suſinello, e Zilio ſuoi conſanguinef, perloche ri

meſſoſi in Ferrara Salinguerra, per opera di Ottone Quarto Impe

radore, che l'anno ſeguente vi venne, ſi riconciliarono inſieme il

Marcheſe, e Salinguerra, richiamando i Guelfi, con ordinazione

del gouerno della Città, laſciandoui egli il Podeſtà. Ma eſſendo

dopo il detto Imperadore trauagliato, per le differenze, ch'egli ha,

ueua col Pontefice, cacciò Salinguerra il Podeſtà Imperiale, e ſi

oppoſe al Marcheſe, e lui morto, ad Aldourandino Secondo, che

in luogo di lui continouaua nella prottezzione de Guelfi. Ma poi

riunitoſi, andarono contro a Padouani . Morto Aldourandino ſo

prauanzò Salinguerra di forze, e di auttorità, reggendo il tutto a

1 16e.
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voglia ſua. Andò Podeſtà di Mantoua, ricuperò il Bondeno, ma tv 18.
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T22o, riſorto a fauor de'Guelfi il Marcheſe Azzo Nono, ſortirono tra

a 122 l.

I 232.

1239.

1244.

126e,

eſſi diuerſe conteſe, preualendo hor l vno, hor l'altro, in fine ri

maſe Salinguerra ſuperiore mediante gli aiuti di Ezzelino da Ro

mano, e di Federico Imperadore, dal quale anche hebbe in feudo

Carpi, e le Carpanede in quel di Reggio, e venne da eſſo fatto Vi

cario Imperiale. Andò contro a Viniziani, che con legni armati,

impediuano a Mercanti, il condurre le loro merci per il Pò a Fer

rara, e gli vinſe, conducendo i legni loro captiui. All'Vltimo, in

uidiata la ſua proſperità, e temendo gl'inimici del ſuo valore, per

deprimerlo, acciò maggiore non diueniſſe, s'vnirono contro di eſe

ſo il Pontefice Gregorio Nono,i Viniziani, il Marcheſe Azzo, ed

altri Potentati, li quali tutti, ben che con numeroſiſſimo eſercito, 4.

meſi continoui, dentro della Città, con ogni poſſibile sforzo lo ſtrin

geſſero, fu però tutto ſenza profitto, eſſendo egli ben preſſidiato, e

munito, ond'eſſi diſperati, penſarono ſotto preteſto di pace di tra

dirlo, e ne ſortì l'effetto, poiche perſuaſo a ciò fare, da Vgo Ram

berti ſuo Capitano Generale, ſi diſpoſea eondeſcendere alle voglie

di lui per beneficio publico, benche li replicaſſe, che ciò ſarebbe,

con rouina d'ambi due loro: ondeabboccatoſi fuori della Città col

Legato, ed il Marcheſe, ſotto la fe giurata gli introduſſe nella Cit

tà, inſieme con li principali dell'eſercito loro, i quali da lui lauta

mente conuitati, ed honorati, nell'adunanza poi che ſi fece nella

ſua propria caſa, per ſtabilire quanto prima era ſtato trattato, ven

ne tradito, con farlo prigione, conſignandolo in poter de Vini

ziani, i quali lo mandarono a Vinegia, doue ſtette ben guardato,

ma in luogohonoreuole, e nobiliſſimamente trattato, lo ſpazio di

cinque anni; e mezzo. Quiui morto lo ſepellirono alla Chieſa di

S. Nicolò de Lio, col ſeguente Epitafio.

Sepulcrum Magnifici Domini Salinguerre de Ferraria primi qui obijt.

die xx V. Iulii CM Cc x L I I I I.

Hebbe per moglie Suffia figliuola di Azzolino, detto il Mona

co, della quale ne traſſe l'omaſo, Alberto, e Giacopo, che fu Pa

dre del terzo.

Salinguerra fà nipote del ſopranominato, il quale a richieſta di

Ziliolo ſuo Zio Paterno, venne riuocato da Vinegia a Ferrara, ſe

dici anni dopo la morte di ſuo Auo, doue appreſtatoſi, e ſpogliato

del dorſo, vi entro per la Porta di Santa Maria noua, battendoſi, in

ſegno di vmiliazione, dal qual'atto, commoſſo il Marcheſe Azzo,

non ſoloil ricenette in grazia, ma li reſtituì ancora tutte le" 9

i gia



Delle Chieſe di Ferrara. Lib. III. 8,

di già leuate a ſuo Auo, al tempo della prigionia di lui, col mezzo

delle quali, e con gli aiuti de Gibellini, ſi portò a tanta altezza, ed

auttorità che diſtruſſe, e cacciò molti de' ſuoi nimici, e fece deca

pitare Giacopo Trotto, e Nicolò de Caſari, due de'primi nobili

della Città, con preteſto, che foſſero nimici del Comune di Ferra

ra, e del Marcheſe, preſſo del quale egli fà ſempre in molta ſtima,

diſponendo le coſe della Città per lo più a voglia ſua, eſſendo di ele

uatiſſimo ſpirito. Morto il detto Marcheſe, e ſuccedutogli nel Do.

minio il Marcheſe Obizo VI. abbandonò Salinguerra la Città, e

ſi riduſſea Conſandoli ſua Villa, doue era la Madre, e Ricciardo il

fratello. Iui conduſſe per ſua moglie, Giouanna figliuola di Vber

to Palauicino, hauendo però ſempre in prottezione i Gibellini, e

fuori vſciti della Città per la preſa di ſuo Auo. Si collegò col Mar

cheſe Franceſco, contro al Marcheſe Obizo ſucceduto, come ſi è

detto ad Azzo prendendo Hoſtiglia, Mellara, Ficaruolo, e la Stel.

lata. Venne col Legato Pelagura, e Don Diego Spagnuolo, col

Polenta, ed altri, nei Borghi di Ferrara, per le riuolte di lei, al

l'hora ch'ella venne vſurpata da Friſco, nella morte del Marcheſe

Azzo Decimo ſuo Padre. Tentò in abſenza del detto Legato, di

farſi egli Signore della Città. Maoppoſtouiſi le genti del Legato,

il Marcheſe Franceſco, ed altri non le riuſcì. Queſtorto alla Maſ

ſa di Fiſcaglia la preſe, quella tenendo, ſin che dalle genti del Mar

cheſe Franceſco, e del Legato ne venne cacciato. Morto, dicono

che veniſſe ſepellito nella preſente Chieſa, preſſo il cadauero del

ſuo Biſauo, ſi come furono

Giunta, Ricciardo, e Matteo, che ſi ritrouarono eſſi ancora, alla

entrata della Città di Padoua, con Cane dalla Scala, per il quale in

eſſa rimaiero, con buone guardie.
-

Quiui anche venne ſepellitoGiouanni Vegri valente Iuriſcon

ſulto, e genitore della Beata Caterina già profeſſa nel Monaſtero

del Corpo di Criſto in Ferrara, che andò poi a fondar quello del

Corpo di Chriſto in Bologna, dou'ella morì, come di ſopra anche

ſi è dimoſtrato, \

--
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sANTA CR o cE.

V e sr A Chieſa, con autorità di Guido ArretinoVe

ſcouo di Ferraruola, venne fondata nella parte ſuperio

| re della Città, dentro queſto ſecondo quartiero di San

- Nicolò, in luogo pur detto la Germiniana, dalla anti

. chiſſima, e nobiliſſima Famiglia de Iocoli, e dottata di groſſe rendi

te, nominandola in queſto tempo il Priſciano, il quale dice, hauer,

ciò cauato da vn tal'lſtromento, le cui parole ſono le ſeguenti. -

rendidit partem Caſalis vnius cum edificio poſito in Ciuitate Fer

rarie, in regione Eccleſiae S. Crucis quae nouiter facta est. º

Ella eſſendo Parochiale, venne riddotta a beneficio ſemplice da

158o. Gregorio XI l I. l'vltimo d'Ottobre, hauendo ciò procuratoGio

uampietro Tolomei, vinendo la cura dell'anime di lei alla Parochia

le di tutti e Santi, con vn'annuo affignamento, come conſta per

lſtromento rogato Luca Zannini. Queſta per la ſua antichità fatta

-
indecente, ed in parte diroccata, venne da fondamenti per lo più

16o8. di nuouo riedificata, dal Conte Ottaulo Eſtenſe Taſſoni Cemenda

tore di S. Spirito di Roma, che n'era Rettore, come qui ſotto ſi leg

ge, eſtratto da vma tabella di marmo, ſopra la Porta di eſſa regi

ſtrata ..

oétauius Estenſis Taſſonus Rector, Sacram hanc Aedem vetuſtate,

collabentem a fundamenti, inſtaurauit Anno Domini A D c V I I I.

In eſſa viene cuſtodita vna poca parte del prezioſiſſimo legno del

la Santa Croce di Gieſu Criſto noſtro Redentore. -

Venne ſepellito in queſta Chieſa

Io96. Federico, genitore di locolo, dal qual preſe il cognome la detta.

Famiglia, e con lui parimente

, Linguetta, che fù Conſole della Città, dalla cui auttorità dipen

1164. deua la libera amminiſtrazione di tutte le coſe del gouerno di lei, ſi,

comeanche autenne di quel - - -

Almerico, ehe tenne mano a Pietro Trauerſario, a trarre di caſa,

a Salinguerra, la Marcheſella A dellardi, già deſtinata ſpoſa di Gia

i 188 copo ſuo figliuolo, la quale venne poi data per moglie ai Marcheſe

Azzo Ottauo Eſtenſe. Da queſta Famiglia de'locoli, ne trafſero il

loro principio per quanto riferiſce Aleſſandro Sardi, li Turchi,

Gruamonti, Raticheri, Catanes de Luſia, hoggidi detti i Rouerelli.

- - Oltre
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oltre alla ſopranominata Famiglia de Iocoli, vi ſi ſepelliuano an

che quelli della Famiglia de Fontani antica, e nobile, della qua

le vi fà

Vbaldino Secondo Conſole in quel tempo, che ſi reggeuamotut

te le coſe della Città a voglia loro, coſtui fà Genitore di quel

Giacopo, che con tanta ſua lode trattò, e concluſe la riconcilia

zione di Henrico Vl. Imperadore, con la Città di Ferrara, e di quel

Filippo, che mediante la ſua gran dottrina, prudenza, e valore,

ſi portò alla dignità del Veſcouato di Ferrara, ed all'Arciueſcouato

di Rauenna. Fù queſtoacreinimico di SalinguerraSecondo, con

tro il quale moſſe l'armi, inſieme col Marcheſe Azzo ſuo confede

rato, feuandogli per forza il Caſtello di Bragantino. Fù Legato

I 191.

I 192s

i 239e

per il Sommo Pontefice Aleſſandro IV. alla liberazione della Cit.

tà di Padoua, dalla tirania di Ezzelino, ed in Alemagna, alla depo

ſizione di Federico Imperadore, ed alla erezione di Honorio Ter- ..

zo, ed altro. Fù

Aldigiero anch'egli perſonaggio di portata, e di grande auttori

tà, col mezzo della quale, conſigliò, e perſuaſe al popolo, a dar il

libero dominio della Città di Ferrara al Marcheſe Obizo, eſſendo

egli a lui parziale tanto, che poi tutte le coſe più importanti di eſ

1264.

ſa, col maturo conſeglio di lui erano rette. Ne fu di minorauttorità

VbaldinoTerzo, etroppo arditamente lo dimoſtrò, all'hora ,

che eſſendoſi ſolleuato contro al detto Marcheſe sù la Piazza per

vcciderlo, cagionò la mortea ſe medeſimo, e l'eſiglio a tutti della

detta Famiglia, i quali poſtiſi poia'danni del paeſe, vennero per

ſeguitati dal detto Marcheſe, diſtruggendo, e ſpiantando loro le

caſe, come ribelli, delle cui pietre venne poi edificata da Amadeo

Buonguadagno Architetto Ferrareſe, nell'angolo della Piazza ,

che riſguarda la contrata di S. Polo vn'alta Torre, detta vn tem

po de Ribelli, e per corrotto vocabolo di Rigobello, in cui ripo

ſero l'orologio, e vi regiſtrarono le ſcritture publiche, la quale poi

rouinò a 25. d'Ottobre, feſtiuità di S. Criſpino. Rimeſſaſi poi la

detta Famiglia nella Città, vi riuſcì

Bartolomeo, ſoggetto di gran prudenza, e di eleuato ingegno,

che vennecon molta ſua riputazione dal popolo aggiunto al Con

ſeglio del Marcheſe Nicolò Terzo, ancor Infante, il quale, mentre

ſi ritrouaua per il detto Marcheſe al gouerno dell'Abbazia,d'ordine

di lui, la diede in depoſito alla Republica di Vinegia.

F 4 SAN

I 274.

I 283.

1553,

I 395.



88 : Compendio Hiſtorico 7

1 555.

1297.

- - - -

t . -

s A N D o M E N 1 c o.
i - .

O N ſi ritrouando per anche nella Città di Ferrara intro

dotta alcuna Religione di Fratterie, vi furono dal Mara

cheſe Obizo VI, condotti quelli di S. Domenico, con

uentuali della Prouincia di Vinegia, chiamata di S. Gio,

uanni Polo, a quali dor ò gran quantità di terreno nella parte ſupe

giore della Città, nel preſente quartiero di S. Nicolò, in luogo det

toil Broilo de' Marcheſi, ſittuato dietro le mura di efla, doue lar

gamenteda lui, e dabuoni Cittadini, ſouuenuti, diedero principio

alla loro Chieſa, e Conuento il quarto di di Marzo, ponendoui if

Beato Alberto de' Pandoni Breſciano Veſcouo di Ferrara la prima

pietra, con l'interuento del Clero, e con l'aſſiſtenza del Marcheſe,

e di molto popolo. Quiui dimorarono i detti Padri lo ſpazio di due

gento quaranta quattro anni, fin tanto che vennero di volontà di

Leone Decimo Sommo Pontefice quindi rimoſſi dal Duca Alfonſo

Primo, che in perſona vi andò a licenziarli, in luogo de quali, fu

rono poſti gli oſſeruanti della medeſima Religione della Prouincia

di Lombardia, che la detta Chieſa fecero poi conſecrate, permano

di Tomaſo da Vinegia Dominicano, Veſcouo d'Iſtria a 13. d'Otto

bre. Queſti, vanno tuttauia in eſſa perſeuerando, con molta edifi

cazione del Cittadini, eſercitando eſſi in particolare, con moltoze

lo, ed humanità l'Vfficio della Santa Inquiſizione, introdotta già

in Ferrara, a richieſta del Criſtianiſſimo Azzo X. Marcheſe di eſe

ſa, per cagione d'eſtirpare la hereſia degli Annabatiſti, e di abolire

affatto la memoria di quell'Armano, che fù ſeguace della ſetta del

Fraticelli, al quale come di ſopra habbiamo detto, eſſendo morto

in opinione viniuerſale di Santo, haueuano i Ferrareſi eretti Al

tari nella Chieſa Cathedrale, ed appeſi voti, che perciò vi fà deſti

nato da Bonifacio VII l. Guido da Montebello Vicentino Do

menicano, che fù il primo Inquiſitore, che haueſſe la Città, il qua

le dopo hauerla da ſi maligna peſte eſpurgata, fu da Clemente V.

creato Veſcouo di eſſa, eſſendo la detta Chieſa vacante, per la mor

te di Federico de i Conti di S. Martino. E' poi ſempre il detto Vffi

cio della Sacra la quiſizione continuato in Ferrara nella detta Reli

gione, ſi come fece, con molta dignità a noſtri tempi nella perſo

na del venerando Padre Maeſtro Giouambatiſta Scarelli Breſciano,

per bontà di vita, e piaceuolezza del coſtumi, non menoi per

- - IIl0lt3
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-

molta dottrina, ſoggetto ragguardeuole, e ſegnalato, come anco

per la ſplendidezza da lui dimoſtrata nelle molte, e magnifiche fa

briche, ch'egli da' fondamenti ha eretti per beneficio, e commodo

de poueri Carcerati. Queſto vſcito poi della preſente vita, gli ſuc

ceſſe il venerando P. Maeſtro Paolo Franci Napolitano, egli anco

ra letterato di gran fama, ed in ogn'altra qualità niente inferioreal

ſuo predeceſſore. In queſta Chieſa, trouaſi inſtituita la Confrater

nità del Santiſſimo Roſario, e quella della Croce, d'ordine d'In

nocenzio IV. Sommo Pontefice ordinata, a fine di correger quel

li, che cattolicamente non viueſſero, dinunciandoli occorrendo

al Santo Vfficio, e quella di San Pietro Martire, che ha per coſtu

me di ſouuenire a poueri infermi della ſua Confraternità, e moren

do, ſepellirli col ſuffragio delle meſſe di San Gregorio. Le dueſu

dette Confraternità della Croce, e di San Pietro Martire, per ope

ra del ſopranominato Padre Scarelli inquiſitore, con auttorità del

la Congregazione de Cardinali del Santo Vfficio, furono vinite, e

congregate in vna ſola Confraternità, nell'antica Sala di quella .

della Croce, come tutto conſta per rogito di Agoſtino Pitocchi a

3o. Decembre. A queſta Chieſa vanno proceſſionalmente ogn'an

no, nella feſtiuità di eſſa tutte le arti ad offerirui in memoria della

Vittoria, che in tal giorno riportarono i Ferrareſi del Soldati Ca

tellani, che a nome della Chieſa guardauano la Città, all'hora, che

diuenuti inſolenti, e tiranneggiandola tutti gli veciſero, dipingen

do anche in memoria di tal fatto vin San Domenico ſopra tutte le ,

Porte della Città. In eſſa vi celebrò due volte il Sommo Pontefice

Clemente Ottauo, il vigeſimo di Maggio, ed il decimofeſto d'A

goſto. Queſta Chieſaauuenga ch'ella ſia di ſtruttura antica, è però

delle maggiori, e più frequentate della Città, e di nobiliſſime pittu

re, e ſculture adornata, tra le quali, principalmente vi ſi veggono

i due quadri, l'Vno di San Pietro Martire, e l'altro della Inuenzione

della Croce di man del Garofoli, vn Criſto morto, ed altre figure

alla deſtra dell'Altar maggiore, di Hercole del Grandi, nell'entrar

alla Porta minore, diriſcontro a quella della Sacriſtia, alla ſiniſtra,

nella Capella de' Sacrati, eranu le mura tutte dipinte di mano di

Guſmeo, eccellentiſſimo pittor Ferrareſe. Ma l'inauuertenza di

chi, non ha molto, fece imbiancare le dette nura, priuò la detta ,

Chieſa, e la Città in fieme, di coſa di tanto pregio: vi ſi veggono

nondimeno i tre Magi, ed vn depoſito di finiſſimo marmo, con al

cune figure rileuate, di mano di Alfonſo Lombardi, tutti pittori, e
- - « , a i cultori

1619.

I25 o,

16o8.

13 17.

1593,
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1334.

-

--- -

-- -

ſcultori Ferrareſi di gran fama, e valore, eſſendo in particolare, il

detto Lombardi per la ſua eccellenza ſtato chiamato dal . . . Mi

chel'Angelo Bonaruotti Dio della Terra; tanto l'ammiraua egli,

Il Coro e fornito di alcuni ordini di belle Sedie antiche interſiate ,

fatto lauorare dalla nobiliſſima Tomaſina Gruamonti, come dalli

ſeguenti verſi antichi ſi ſcorge, nel detto Coro regiſtrati,

zentil nobile Donna Madonna Tomaſina -

Di Gruamonti nata, di CAMeſſer Dux fia, -

A'ſerui di Criſto ſempre benigna, e pia, .

Da ſemoueſta per la gratia Diuiua,

Cominciare mi fe con Ducati doſento,

Tºrincipio fo , e mio cominciamento,

Eraui anche l'antica Capella della Famiglia de Petrati, ſittuata

ou'hora ſi ritroua quella del Santiſſimo Roſario, iſtoriata con mol

toartificio, per mano di Serafino pittor celebre Modoneſe, nella ,

quale vi ſi leggeuano i ſeguenti verſi,

CMilletrecento, con ſeptanta trei,

Erano corſo gl'anni del Signore.

El quarto entraua quando al sò honore

gueſta Capella al ſo bel fin minei,

Ft io che tutta en ſi la storiei,

Fui Serafin de Mutina Pintore, --

F frate Aldourandino Inquiſitore -

L'ordine diede, 8 io lo ſeguitei,

E far la fece ſapia ogn'un per certo

La Donna di Franceſco de Lamberto. - ,

Queſti Padri, hanno vina copioſa libraria in tre nauidiſtinta, da

conueneuoli colonne di marmo, lui ripoſte dalla pietà d'alcuni no

bili Cittadini, le cui armi, in eſſe ſi veggono ſcolpite, la quale in ſe

contiene vent'otto banchi per parte, tutti ben proueduti di nume

roſa quantità di buoni, e belli Libri in tutte le profeſſioni neceſſa

rie, a queſto effetto laſciatiui dal dottiſſimo Celio Calcagnini, Fer

rareſe, Canonico della Catedrale, e Prottonotario Apoſtolico, ce

lebrato dal . . . . Poeta Lodouico Arioſti nel cantoquaranteſimo

ſecondo del ſuo Poema, oue dice. :

Il dotto Celio Calcagnin' lontana -

Farà la gloria, e'l bel nome di quella

Nel Regno di Minoſſe, in quel di Iuba,

In fndia, e Spagna rdir con chiara tuba, - º

Il quale

.
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Il quale ſopra la Porta della detta Libraria ſtà ſepolto, in vn ma

gnifico depoſito di marmo, come dalle qui ſotto notate inſcrizioni

ſi legge in eſſo inciſe. - 2.

Quum calius Calcagninus nihil magis optauerit viuens, quam d

omnibus pro fortune captu quam optime mereri : Decedens Bibliote

cam, in qua multo maximam etatis partem egit, in ſuorum Ciuium

gratiam publicari, cº in ea ſecondi mandauit: tu quisquises, rogovt,

hominis B. M. manibus Deum Optimum Max, propitium preceris. Ex

diuturno ſtudio imprimis hac didicit mortalia contemnere, ci ignoran-,

tiam ſuam non ignorare. H. M. II. N. S. º

Io, Hieronymo Monferrato gratiſ. eius alumno procurante.

Celius Calcagninus Apost. Sedis Tºrotonotarius viuens ſibi poſuit.,

Hoc ſ deerat temeritati human e, vt eorum cura ſuſciperetur, qua ne

que mortuis eſſent pro futura. -Anno Sal. A D X L. ".

- -
- -,

Ha la detta Religione hauuti in diuerſi tempi huomini Ferrareſi,

di gran valore, e merito, che inſieme con eſſo lei, hanno illuſtra

ta la Patria loro, i quali tutti, ramentarli lungo ſarebbe, ſolo mi

eſtenderò, in mentouare breuemente quelli, che anco per fama ſo

noaſſai noti, come vin

Egidio, ed vn Angeloambedue Patriarchi di Grado. I 292,

d Filippino, che ſcriſſe ſopra la Dialettica. E anche di memoria , 13o4.

egno.

Pietro gran leterato, che fù Veſcouo di Comacchio, ed I3o4e

Henrico, che fece vin trattato dei quattro inſtinti opera loda- 139o.

ta molto.

º Bartolomeo, egli ancora, compoſe vn Libro de Sermoni, de 139o.

tempo, e de Santi; vno de Criſto abſcondito, ed altro, ſi come fece

Tomaſino, che ſcriſſe i Sermoni de Santi, e de'tempi Quadrage- 1393.

fimali. Riuſcì da queſta religione vn -

Zanetto de Rafanelli inquiſitore di Ferrara, e celebre Orato- 1442.

re, ed vn . -

Aldou andino, che compoſe l'Vfficio della traslazione di S.To 147o.

mato d Aquino. Non è da traſcurarſi quel - - -

Gi olamo Sauonarola, che fu così famoſo Teologo, e Predica- ,

tore egregio, che ſcriſſe ſi dottamente, che lungo larebbe il rac

contarlo, ne meno - -

Antonio Beccari Inquiſitore di Ferrara, Procuratore, e Vicario 1 543

Generale di tutto l'Ordine, che fù poi Vetcouo di Scutari in Alba- ”

- i - ſtra,
-

-

-

-

-

-

-

s

-
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15o8.

15c8.

15o8.

148o.

1317.

1393.

nia, il quale ſcriſſe vn trattato del Corpo di Criſto, glosò i Salmi di

Daud in latino, ed in volgare. Fece quaranta homilie ſopra il Bea

ti imaculati in via, ed altro. Ma che ſi dirà di -

Franceſco Silueſtri, che fu egli ancora in vn medeſimo tempo

Priore, Rettore dello Studio di Bologna, Vicario Generale della

Congregazione di Lombardia, e poi di tutta la Religione, ed in fi

ne, Generale di tutto l'ordine, 2 Queſti fece eccellentemente a

Comentari ſopra il contra gentes di San Tomaſo, ſopra le Poſterio

ri, e la Fiſica, e ſopra l'Anima, ſcriſſe contro gli Heretici, ed al

tro. Vi fù

Lodoutco Valenza gran letterato, che diſputò col gran Pico Mi

randolano. Queſto compoſe vn trattato del Corpo di Criſto, e io

pra il libro de Ente, é eſſentia. Andò Ambaſciadore per il Du a

Hercole. Primo, ad Innocenzio Ottauo, fù Procuratore Generale

dell'Ordine, ed il primo della Religione Dominicana, che leggeſ

ſe publicamente nello Studio di Padoua.

Franceſco Mancinelli, fu egli ancora Veſcouo di Comacchio, e

Giouanni Raffanelli Maeſtro di Sacro Palazzo, ſi come anche fù

vltimamente o
-

Paolo Coſtabili huomo di gran lettere, e di vita integerrima, 8

che tenne il carico d'Inquiſitore di Ferrara, e di Melano Egli men

tre fù Maeſtro di Sacro Palazzo ricusò il Veſcouato di Ferrara ſua

Patria, ſi come anche fece del Generalato di tutto l'ordine, il quale

da lui venne poi accettato, in virtù di Santa vobidienza, ed altro,

come più difuſamente ſi comprende nella vita di lui, deſcritta per

Girolamo Giouannini Dominicano, e º

Tomato dal Leuto pur Teologo di gran fama, e Inquiſitore di

Ferrara ,. -

In queſta Chieſa vennero in diuerſi tempi ſepelliti in buon nu

mero huomini nobili, per ſangue, e per valore illuſtri, sì in lettere,

come in armi, i quali verranno qui appreſſo l'Vno dopo l'altro, da

me deſcritti. -

Nel mezzo della Capella maggiore, doue ſtà ſittuata la ſepoltu

ra della Famiglia de' Contrari, ſi contiene il generoſo -

Iacopino, il quale nel tempo della ſconfitta, e cacciata de Catel

lani dalla Città, ſoſteneua con gran prudenza la carica di Giudice,

de Saut. Preſſo di lui ſi ripoſa -

Mainardo, che per eſſer perſonaggio di gran ſenno, e valore a

venne dato per Conſigliero dell'Infante Marcheſe Nicolò III. ſi

come anche vi giace Vguc
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-Vguccione Primo,detto il Grande, fù ſoggetto di eleuato ingegno,

e di animo generoſo, il quale giouinetto, a pena di ventidue anni,

venne dal detto Marcheſe Nicolò conſtituito Gouernatore di tutto

il ſuo Stato, e Luogotenente Generale di tutte le milizie, con aut

torità ſuprema, i quali carichi vennero da lui, con gran prudenza

ſoſtenuti, trattando anco l'armi, con corraggioſo ardire, in mo

do, che in breue ſpazio, duenne vno del più famoſi Capitani de'

ſuoi tempi. Andò coſtui con cinquecento lancie in compagnia del

Carrara Signor di Padoua, all'aſſedio di Legnago, e di Breſcia, e

queſta preſe a nome della Lega. Tentò di ſorprender Bologna, te

nuta da Leonardo Malaſpina a nome di Giouanmaria Duca di Me

lano, e benche in vano il tentaſſe, nella zuffa nondimeno che ne a

ſeguì, fece prigione Lanzelotto Beccaria, Bolognino Boccatorta,

e Filippo Cane, perſonaggi di gran portata. Preſe inſieme col Con

--

I4o3,

te Alberico di Barbiano, Lendenara, la Badia, Arconda, e la Frat

ta. Aſſediò Rouigo, e lo preſe, hauendo prima con tanguinoſa ,

battaglia, impeditogli il ſoccorſo, in luogo detto il paſſo del Du

ea, che guidaua Henrico della Treccia, dtuidendo tra ſoldati la ,

preda. Si ritrouò all'aſſalto dell'armata Viniziana nella foce del

l'Abbate, all'entrar del Pò, doue fece inolta ſtrage de'nimici, con

ducendone molti prigioni, rimanendoui anco eſſo ferito, benche

leggermente. Ruppe Obizo, e Nicolò da Montegaruli, con la .

preſa di molte Fortezze, ed in particolare della Rocca di Pelego

ſua antica ſtanza. Soccorſe Modona aſſediata da Ottobon Terzo,

eſſendoui dentro alla diffeſa Sforza da Codignola, ponendola in li

bertà. Preſe per forza la Cittadella di Reggio. Accompagnò Pa

pa Aleſſandro V. in Bologna, con buon numero di Caualleria. Fù

da Giouanni XXIII. fatto Confaloniero di Santa Chieſa, doue

per ragione di detto carico, cantò la Epiſtola nella Meſſa, che ſi ce.

lebrò in Santa Anaſtaſia. Pigliò la Rocca di Guardaſone, ed andò

contro ad Orlando Palanicino, e lo conſtrinſe a ritirarſi, con fare

egli acquiſto di Borgo San Donino. A richieſta del Papa ricuperò.

a Bologneſi il Caſtello di Fuſignano, e di San Giouanni, già loro

occupati da Carlo, e Pandolfo Malateſti. Incontrò Eugenio IV,

nella ſua venutaa Ferrara per cagione del Concilio, che in eſſa ſi ce.

lebrò, andando anche per lui Ambaſciadore alla Republica di Vi

negia, per accordar certa differenza, che vertiua tra la detta Repu

blica, e Franceſco Sforza. Pù Luogotenente Generale del ſudetto

Marcheſe Nicolò, nel gouerno di tutto lo Stato di Melano, il qual
Mar

I404.

14o6.

14os.
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1413.

I 44oe

1472.

I493 •

I473.

Marcheſe morto, continuò egli nella detta carica, riſpetto al go

uerno ciulle, facendo i Magiſtrati, e le Signature di grazia, intere

uenendo a tutti i Conſegli di Stato. Ma per la morte del ſudetto

Marcheſe, eſſendo egli venuto a Ferrara, fece dar la Signoria del

lo Stato di eſſa a Leonello, figlio naturale del detto Marcheſe. Sot

tratoſi poi alle cariche, ch'egli haueua dello Stato di Melano, eſa

ſendo già inuecchiato, ſi diede ai Studi delle buone lettere, con -

buon profitto, in quelle dilettandoſi, tino al ſettanteſimo anno, nel

qual morendo, laſciò a poſteri glorioſa memoria delle heroiche ,

ſue impreſe, ed a ſuoi figli la giuridizione di Vignuola nel Modo

neſe, con ventidue Caſtelli, e numero grande di poderi, a lui pri

ma donati dal detto Marcheſe, per ricompenſar in parte il molto

ſuo merito. -

Antonio ſtà quiuianche, il quale, eſſendo ſtato eletto il Marche

ſe Nicolò Capitan Generale della Republica di Vinegia, contro al

Duca di Melano, vi portò egli lo ſtendardo Generale, ed anche a

guardò la Rocca di Sant'Alberto, la quale eſſendo fieramente com

battuta da Viniziani ſi perdè, rimanendoui egli anche prigio

Inc. Fù - -

Tomaſo anch'egli, col Marcheſe Nicolò alla viſita del Santo Sea

polcro in Geruſalemme, doue per mano del medeſimo Marcheſe,

venne honorato della dignità di Caualliero, e -

Mainardino eſſendo in prelatura, venne creato Veſcouo di Co

macchio, eſſendo anche Priore Comendatario di San Romano. Fù

Ambrogio Conſiglier ſegreto del Duca Hercole Primo, edan

che molto caro al Rè di Francia, dal quale venne honorato dell'Or

dine di Caualliere di S. Michele. Andò Ambaſciadore ad innocen

zio Ottauo. Queſto vſcito della preſente vita, venne quiui ſepel

lito, con ſolenniſſima pompa, interuenendo al ſuo Funerale tutto

il Clero ſecolare, e regolare, in fin li Monaci di S. Benedetto, di

San Giorgio, li Ciſtercienſi di S. Bartolo, li Canonici Lateranenſi

di S. Giouambatiſta, e li Certoſini, doueanche venne lodato, con

vna elegantiſſima Grazione, dal Padre Maeſtro Zanetto da Ferrara

Dominicano Inquiſitore.

Nicolò fu anch'egli Conſiglier del detto Duca, ed intimo fami

gliare di Alfonſo d'Aragona Rè di Napoli, preſſo del quale morì.

Traſportato a Ferrara, e quiu ſepellito, vi vennero celebrate ſon

tuoſiſſime eſequie, nelle quali Lodoulco Carbone orò, con grande

affetto, alla preſenza di Rinaldo Eſtenſe, e darantiti"
CitO

-

- -

l
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detto Rè. Si ripoſa quiui anche, -

Vguccione S condo, perſonaggio di grande ſtima,il quale ſoſten

ne degnamente il grado eminente di Giudice de Saui. Hebbe per

moglie Diana di Sigiſmondo Eſtenſe. Queſti, nelle guerre che,

vertironotrà il Duca Alfonſo Primo, e la Republica di Vinegia, vi

mantenne al ſuo foldo, in ſeruigio del Duca, cinquanta Caualle

geri, e cento Fanti. Egli morto, venne con ſtraordinaria pompa

accompagnato alla ſepoltura, doue ſi ritrouarono due ſuoi figliuo-,

li, aſſoziati i vino col medeſimo Duca, e l'altro con vn figliuolo del

Rè di Napoli, col ſeguito di tutta la nobiltà. Preſſo di lui ſtà

Alfonſo il figliuolo, il quale paſſato in Vngheria col Duca Al-.

fonſo Secondo, hebbe carico di Capitano di vn terzo delle genti

del detto Duca. - -

Hercole il fratello, hebbe anch'egli in Vngheria il medeſimo

carico dal detto Duca conferitogli, dal quale venne dopo honora

to del titolo di Marcheſe di Vignuola.

Giace quiui anche º

Hercole Pepoli Conte di Caſtiglione ſuo Nipote, ed herede,per

ſonaggio di gran portata, e nella Città di Ferrara molto riputato,

nella quale viſſe, in grado principale, con l'aura popolare da lui me

ritata," le regie ſue qualità, com'anche per eſſerſi dimoſtrato,

in grauiſſimi, ed importantiſſimi affari publici degno, e vero Cit

tadino, di lei. - -

Nella prima Capella, alla deſtra dell'Altar maggiore, ſi ripoſa

no quelli della Famiglia de Beuilacqui, tra i quali vi ſi ritruo

ua quel - -

Criſtin Franceſco Conte della Macaſtorna, della Beuilacqua, e

di Minerbi, che fù per quanto dicono il primo, che in Ferrara ra

dicaſſe la preſente Famiglia, ſotto la Signoria del Marcheſe Nico

lò Terzo; ſe ben parmi, che di più antico tempo la detta Famiglia

in eſſa haueſſe la ſua fede, poiche per quanto riferiſce Giacopo da

Marano, nel decimoquarto libro de' ſuoi Annali, dell'anno 1362.

Franceſco Beuilacqui teneua la carica di Giudice de Saui di Ferra

ra, ilche ſtando, a Franceſco, e non a Criſtino ſi dourebbe la detta

preminenza. Succeduto poi il Marcheie Leonello nello Stato al

Marcheſe Nicolò ſuo Padre, creò il detto Criſtino ſuo Conſiglier

di Stato, e di guerra, con carico di conduttier d'huomini d'arme ,

riuſcendo anche dopo Capitano Generale di tutte le milizie del

- - - - - Duca

-

15 16.
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Duca Borſo, e di Pandolfo Malateſta, e Giudice de Saui, edaltro.

- Antonio, che militò ſotto il Duca di Ferrara Hercole I. per il

quale andò Ambaſciadore a tutti li Principi Criſtian Fü Vice Due

ca di Modena, e di Reggio, leggeſi di lui il ſeguente Epitafio. -

- D. 0. M. -

e Antonio Beuilacquae Comiti rariſ. Ateſtinis, Sforciadisi; Ducibus

perd;iucundo, Humamioribus diſciplinis, virtutibusd; generoſo stemmati

correſpondenti ; nec non Catherine Matrone pracipue vxorid; ſuauiſſ.

ante ſemestre ſpat um, vtriusd: potius morte quam alterius vita ſu

perſtite felicius vna contumulatis H.° fili P. V. 1155. pietatis er

go F F. -

Tra queſti fà - -

Galeotto Caualliero, e gran Siniſcalco, e Capitano Generale a

della Fanteria di Galeazzo Maria Duca di Melanu, dal quale venne

intitolato Marcheſe di Maleo, ed -

Hercole, che militò ſotto al Duca Alfonſo I. contro a Giulio II.

e dopo, ſotto a Franceſcomaria Duca d' Vrbino, con carico di Ca

pitano di Fanteria, e di Caualleria. Netacer debbo

Gherardo, perſonaggio di molto merito, che fu dilettiſſimo

compagno del Duca Borſo, e per lui Ambaſciadorea duerſi Prin

cipi, ſi come fà - - - i

Alfonſo, il quale andò per il Duca Alfonſo Primo Ambaſciado

realla Republica di Vinegia, a Carlo V. e gouernò con gran pru

denza, e giuſtizia la Città di Modona, e di Reggio, eſſendo egli

molto verſato nelle buone lettere. Giace nella detta Capella

Bonifacio I I ſoggetto di gran valore, e merito, e di maggiore

auttorità appreſſo al Duca Hercole i I. del quale fà egli dilettiſſi

mo compagno, leggeſi nel ſuo ſepolcro il ſeguente Elogio.

D. e

Bonifacium Beuilaquam, Antonii filium ; patrem indulgentiſſimum;

immatura morte adeptum: maſtiſſimus filius Hercules fiens poſuit. Vi

xit ann. X L V II. CA4enſes I X. & dies o&to. Obijt autem VIII,

Kal. Sextilis CA4 D L I.

Bonifacio Terzo valoroſo guerriero, militò venturiero in Vn

gheria ſotto il Duca Alfonſo Secondo, e poi nel medeſimo modo

in Francia, a Malta, e nell'Armata contro al Turco doue morì.

. E al par d'ogn'altro degno di memoria

Antonio l I perſonaggio di gran portata, e ſtudioſiſſimo delle

belle lettere, nelle quali nauendo fattouttimo profitto, ne".
- . ſe di

-
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fediuerſe Rime, hoggidì alle ſtampe publicate da Bonifacio ſuo

Nipote. Egli fu molto caro a ſuoi Principi, ed in particolare al

Duca Alfonſo Secondo, per il quale gouernò ſaggiamente molti

anni la Città di Modona, come nel ſeguente Epitafio ſi vede.
- - D. O, M.

e Antonio Beuilaque Herculis F. Aachafturne, Cornu iuuenis, &c.

Comiti : viro, ſuper generis claritudine, probitate, fide, ac prudentia

incomparabili; Humanioribus diſciplini ornatiſſimo, Ateſtini, Princi

pibus prediletto ; ſub Alfonſo Ferr. vltimo Duce, Mutine plures an

nos prefeto, alisi; honorificentiſ, muneribus peregregiè funcio. Bo

nificius S. R: E. Card. Beuilacqua Patri optimo. Vixit annos LXXVI.

Obit anno CA4 D X C II.' - - -

Onofrio II. ſoggetto di viuace ingegno, ed altre qualità orna

to, ſcruì perCameriere ſegreto il Duca Alfonſo Secondo, e gouer

no con gran prudenza molti anni Carpi, di doue ritornato, edificò

il nobiliſſimo Palagio, che fà l'angolo alla Piazza nuoua, per girare

verſo ai Certoſini. Deuoluta poi la Città in potere di Santa Chie

ſa, fù per lui Ambaſciadore a preſtare vbbidienza a Clemente Ot

tauo, ed hauendo anco edificato la Capella del Santiſſimo Roſario

nella preſente Chieſa, in eſſa volſe eſſere ſepellito, inſieme Con o

Porzia Bentiuoglia ſua moglie, col qui ſotto notato Elogio.

- - - D. , O. M. -

Onuphrio Beuilaque Macaſturne Comiti : qui ſub Alphonſo Ferra

rie Duce Carpenſes, per annos X V. integerrimè rexit ; eiuſdem inti

mus Conſiliarius, & Cubicularius, prudentia, & fide interceteros pol

luit : Ferraria ſub Eccleſiastica ditione redatta, prestande obedienti e

gratia, vrbis nomine apud Clementem V I I I. legatione funito, nec

non Porti e Bentiuola Comitiſſe, v.rori dilettiſſima . Obijtille anno

M D II C. an. L X. ipſa verò M D C V I. An. I V L.

Giace quiui anche nell'antica ſepoltura della detta Famiglia quel

Gherardo Secondo, che militò ſotto Correggio, ed in Vngheria

col Duca Alfonſo II. per il quale fu Ambaſciadore a tutti i Princi

pi di Europa, e lo ſeruì per Camerier ſegreto, per gentilhuomo da

tauola, e Maggiordomo, ed altro. Preſſo di lui ſi ripoſa ,

Hercole I V. perſonaggio di gran valore, e merito il quale per

la ſua Magnificenza, e generoſità, s'acquiſtò l'aura popolare nella

ſua Patria, perloche ſi reſe degno, ancora giouinetto, di eſſere da

ſuoi Principi deſtinato Ambaſciadore ad Arrigo Duca d'Angiò, ed

al gran Daca Franceſco. Queſti poi deſideroſosi"
Il
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1373. nel meſtier dell'armi, ſi conduſſe all'aſſedio della Rocella, ſotto ad

Henrico Rè di Francia, ed in Fiandra, ſotto ad Aleſſandro Farneſe

Duca di Parma, da cui hebbe carico di Conduttiero della Vanguar

dia nell'aſſedio di Anuerſa, doueoperando col ſenno, e con la ma

no, riportò in detta guerra glorioſa fama, com'anche fece nella ,

battaglia del Contradic, ſcorrendo in quel conflitto, e dopo, gran

diſſimi pericoli. Ritornato poi in Italia, venne dal Duca Alfonſo

Secondo, connumerato tra i ſuoi più fidati Conſiglieri di guerra, e

di Stato, e fatto Capitano della Caualleria della ſua guardia. Heb

be per moglie Bradamante figliuola di Franceſco Eſtenſe, figliuolo.

del Duca Alfonſo Primo. -

Annibale Terzo, eſſendo honorato della Croce di Malta, ſi poſe

ancora giouinetto ſopra le Galere della detta Religione, con le qua

li ſi ritrouò in diuerſe impreſe i condottoſi dopo all'aſſedio di Ca

niſſa vi morì. - -

- Venne vltimamente quiui ripoſto i cº -

Luigi Primo, ſoggetto di gran prudenza, e letterato molto, ed

vnode 27. Conſiglieri nobili della Città, il quale andò a nome pu

ſblico per la ſua Patria, a preſtar vbbidienza a Paolo V. e per il gran

“Duca Ferdinando ad Henrico Rè di Francia il Grande, a quel di Po.

lonia, in Vngheria, ed alla maggior parte de'Principi d'Italia, e

d'Alemagna. Hebbe titolo di Marcheſe di Fontanile in Monferra

to da Vincenzo Gonzaga Duca di Mantoua, connumerandolo an

che tra quelli della Famiglia Gonzaga, donandogli le Aquile nere

nell'arme, ſi come anco fece Clemente Ottauo, nonninandolo Al

dourandino Beuilacqua, conferendogli l'artne di ſua caſa, con am

pliſſimi Priuilegi. Hebbe patenti d'huomini d'armi dal ſoprano

mnato Rè di Francia, e nel ferugio del gran Duca Ferdinando, e

Coſimo, vina Compagnia di Lancie, e fu Capitano di Corrazze ſot

toa N.S. Paolo V. Egli morendo mentre a riformatore dello Stu

dio di Ferrara, venne dall'Accademia degli Intrepidi honorato di

Orazione Funebre,con l'Interuento di quattro Cardinali, che furo

no Serra legato, Beuilacqua, Lento noſtro Veſcouo, e Pio, fatta le

da Alfonſo Pandolfi Dottor Teologo, Accademico detto il Rino

uato, ornato di ſingolariſſimi coſtumi, e qualità nobiliſſime.

Nella prima Capella, alla ſiniſtra della Capella maggiore, entro

di vn nobiliſſimo ſepolcro giace

Priſciano de'Priſciani, huomo ſcienziato molto, il quale nella

- profieſ
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"profeſſione di Aſtrologia riuſcì perfettiſſimo. Egli ſi FattorGene

rale del Duca Borſo, e dopo intimo Conſigliero del Duca Hercole

Primo, come in parte qui ſotto ſi legge ſculto nel ſepolcro di lui.

Priſciano N. F. Equiti, Procuratori Fiſci, Ducum Conſiliario. Pe

regrinus Pius filius poſuit.

E PM A I O c

B A O IA E T. C I e

- , A TA II H TO c,

Preſſo di lui ſi ripoſa - º . -

Peregrino il figlio, anch'egli letterato di gran nome, il quale a

ſcriſſe con molta accuratezza, e verdadieramente, la Hiſtoria di

Ferrara, ed altro. Fù Podeſta della Maſſa de Lombardi, e della

Badia .. - -

-

-

Entro alla detta Capella, in altro ſepolcro riguardeuole molto,

ſi rinchiude , - -

1457,

Ferrante EſtenſeTaſſoni, che gouernò per molti anni, con gran -

prudenza la Città di Modona, fu Conſiglier di Stato del Duca Al

fonſo II. dal quale venne intitolato Marcheſe di Guie. Preſſo di

lui ſi ritruona . - - -

PIercole Quarto il figlio, gioinedi moltoſenno, e valore, che .

fù Capitano della guardia de Caualleggieri del Duca di Modona,

i" cui andò Ambaſciadore a Mattias Rè d'Vngheria, che fù poi,

mperadore; hebbe anche dal Duca di Sauoia carico di Capitano

di cento Lancie, e di cinquanta Archibuggieri, ed altro. -

venne in queſta Chieſa mainaltro poſto ſepellito

Giacopo Taſſoni, Padre di quel Giulio, che fù il primo, che tra

di noi diſſeminaſſe la detta Famiglia, ſopra la cui ſepoltura, ch'og

gidi anche appariſce auanti all'Altare della B. Vergine di rilieuo,

vicino alla Capella del Roſario, dicono, ch'egli vi ſoſpendeſſe li

Stendardi da lui acquiſtati nella Vittoria, ch'egli hebbe nella preſa

del Polecine di Rouigo, con diciſette legni armati, guardati nel

l'adige da Sebaſtian Moro per ſeruigio della detta guerra, vno de

quali, ſino a queſti di ſopra il detto ſepolcro ſi è conſeruato, che poi

per imbiancar la detta Chieſa venne leuato.

- - - - - - - - -

ſepoltura di . . . .

- - sla ſeconda capella, contigua alla ſopranominata, ſi vede la

co . - - - - G 2 - Filippo
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Filippo Tibertelli, detto Filippo da Piſa, gran Capitano, ch'an.

a4o3. dò per il Marcheſe Nicolò Terzo, in aiuto del Signor di Padoua al

I 282.

I 289.

I 3 25.

14o4.

14c8.

- 1

I 424.

l'aſſedio di Legnago, ed altro. Egli morendo, venne quiui fepelli

to, con pompa funerale, da tutta la nobiltà, e popolo accompagna

to, con bandiere, e caualli coperti a bruno, le quali bandiere, ven

nero poi innalzate ſopra la detta ſepoltura, nella quale ſi legge il quì

ſotto annotato Epitafio.

Sepulchrum ſpettabilis, 6 egregi Militis Domini Filippi de Tiber

tellis de Piſis, c heredum ſuorum . -dnno milleſimo quadringenteſi

mo oétauo. - -
- - - - - - - i i

s Entro alla Capella del Crocifiſſo, in capo al ſiniſtro braccio del

la Tribuna ſi vede il ſepolcro della Famiglia de Giocoli, doue ſtà

rinchiuſo - - - - - - - - - - - - -

Giocolo, valoroſo Capitano del Marcheſe Obizo Seſto, per il

quale andò in ſoccorſo della Santa Chieſa, con mille fanti. Preſe il

giuramento per il detto Marcheſe di mano degli Anziani di Mo

dona all'hora, che la detta Città volontariamente ſi ſottopoſe al ſuo

imperio. con lui ſi ripoſa quel -

Vgolino, che diede il Caſtello di Monte Veglio al Marcheſe,

Rinaldo IV. ſi come vi è parimente ,

Bartolomeo, il quale s'inuiò, con alcune truppe di ſoldati inſie

ime con altri Capitani, alla conquiſta della Città di Reggio. Giace

quiui anche - - - - - - - - -- - - -

Giocolo V, perſonaggio di gran prudenza, ed autorità, che

fù Conſigliero del Marcheſe Nicolò Terzo, per il quale trattò, e

concluſe la pace tra eſſo, e la Republica di Vinegia, mentre inſieme

guerreggianano. E anche degno di rimembranza -

Aldourandino, il quale ricuperato ch'ebbe il Marcheſe Nico

lò il Polecine di Rouigo di mano del Vimiziani, v'andò Capitano

per il detto Marcheſe, doue ruppe le genti del Carrara ,. An

dòanche Ambaſciadoreal Duca di Melano, nel cui ritorno, venne

fatto prigione da Facino Cane; e dopo liberato, fà Ambaſciadorea

Furliucſi, ed altro. - - -

i Albertino, anch'egli che fù ſoggetto di gran ſenno, e valore,

venne dal popolo deftinato Conſigliero del Marcheſe Nicolò Ter

zo Infante. Queſti eſſendo Giudice de Saui, ereſſe la ſtatua al Mar

cheſe Alberto, tuttauia ben conſeruata nella facciata della Chieſa

Cathedrale, alla ſiniſtra della Porta minore di eſſa. “ .
. . . - e -2 Troilo,
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- Troilo, hebbe carico di Viſconte d'Argenta, da lui ſoſtenuto,

con prudenza, e giuſtizia. -

Laſciata la ſopra nominata Capella, e la Porta minore di detta ,

Chieſa da queſta parte, ſi ritruouala Capella nominata de tre Ma

gi, dentro della quale ſtà ſepellito quel
Vberto Sacrato, che dopo di eſſerſi egregiamente portato nella

battaglia ſeguita ſotto a Parma all'hora, che Federico Secondo Im

peradore vi rimaſe ſconfitto, venneda Azzo IX. che in detta bat

taglia ſi ritrouò, e checonobbe il ſuo molto valore, ſeco condotto

ad habitare in Ferrara,doue fermatoſi, diede principio alla Famiglia

de Sacrati, nominata prima de Maioli, come riferiſce Giouanni

Pannoni Veſcouo delle cinque Chieſe in vn Epitalamio fatto nel

le nozze di Salamone Sacrato in Liberia Guarina, doue dice -

Haec º Maiola fuit prius appellata propago,

Cum coleret terras, Parma beata, tuas.

- Ma accaſatoſi dopo Vberto II, figliuolo di Marcatello, e Ni- -

pote del ſopra nominato Vberto, vicino al Sacrato della Chieſa di

Santa Maria nuoua, quindi preſe la detta Famiglia il nome de Sa

crati, in perſona di Pietro, Franceſco, Salamone, e Marcatello

ſuoi figliuoli, della qual Famiglia, in ogni tempoſono viciti ſog

getti di gran valore, e merito, ed in particolare

Pietro, che andò Ambaſciadore a nome publico, inſieme con

Guido da Montebello Vicentino Dominicano, e Veſcouo di Fer

rara in Auignone, ad Innocenzio VI. acciò la Santità ſua voleſſe

ordinare il Gouerno della Città, ſperando il popolo, ch egli vi du

ueſſe riuocarli Marcheſi Eſtenſi, prima dal Legato cacciati. Gia

CC CUllul - -

sione , perſonaggio di molto merito, che ſoſtenne degna

mente la carica di Giudice de Saui, nel qual tempo, venne perope

ra di lui laſtricata la prima volta la Piazza della Città. !

Preſſo di lui ſi ripoſa -

Antonio, anch'egli ſoggetto molto qualificato, che fù Colla

terale Generale , e Capitano di Modona per il Duca Hercole,

Primo, e -

Pietro, ch'ebbe per moglie Lucrezia Eſtenſe figlia di Meliadu
fe. Fü anche

- Lodouico Camerlengo del detto Duca, e v.

Glouanni Capitano di Reggio, -

- G 3 Giacopo

I 358.

1375,

I 473 -

I 474

1476,

I 478.
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Giacopo fà honorato della dignità di Caualliero, e caricato del

la ſopraintendenza della guerra, che vertiua tra il detto Duca, e la

Republica di Vinegia. Queſto eſſendo Comiſſario di Rougolun

gamente lo difeſe dalle continoue batterie di Ruberto Paraucino,

benche in fine foſſe poi coſtretto a laſciarlo in poter di lui.

Si ripoſa quiui anche cntro di vn nobile ſepolcro alquanto da a

terra eleuato.

Franceſco, che fù Capitano di Reggio per il Marcheſe Nicolò

Terzo, nel qual tempoacquiſtò il Caſtello di Fuſignano, con tutte

le ſue attinenze per due mila fiorini da Ruberto Paganelli de Mon

te Bodio da Sinigaglia, per rogito di Criſtofaro Fabri, ed Angelo

Mazzolini Bologneſi ſotto il dì 16. Nouembre, il qual poi venne

da lui permutato col Marcheſe Leonello, che le diede in quella ve

ce il Caſtello di San Valentino, la Fortezza di Gauardo, ed altre

terre, con titolo di Conte, con ample prerogatiue, come di tutto

appariſce Iſtromento rogato Lodouco Caſella, ſotto il dì 16. Ge

naio. Queſto Franceſco, fu ſoggetto di gran valore, e merito, e

d'animogeneroſo, e nobile, abbondante di ricchezze, con le quali

mediante la ſua gran magnificenza ſi reſe il più ragguardeuole per

ſonaggio della ſua Famiglia, come dal ſeguente Elogio fi come

prende - -

D. O. M.

Hac Eques inſignis tegeri, Franciſce ſub Vrna

- Sacrate quondam firma columna domus.

t Morte tua Princeps doluit, Populusd; Patresti;

Et pudor, 3 ſocia cum probitate fides.

Hoc memores nati clauſerunt membra ſepulcro

Atpia Sydereas incolit vmbra Domos.

Di queſta Famiglia fu - -.

Lodouico il quale andò per il Duca Alfonſo Primo, Ambaſcia

dore al Rè di Spagna, e

Girolamo, Prelato di grande eſpettazione Protonotario Apoſto

lico participante.

Vberto I f. eſſendo egli ancora ſoggetto di ſtima, venne cari

eato della eminente carica di Giudice de Saui, da lui ſoſtenuta con

gran prudenza, e giuſtizia, ſono anche di memoria degni due

Aleſſandri, i quali ſi come furono di eguale virtù, e merito, così

vennero anche honorati della dignità di Cauallieri leroſolimitani,

della Commenda di Reggio, l'uno de'quali, ſcriſſe con molta dili

genza,
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genza, ed eleganza la vita del Duca Hercole. Primo, ed altro. Fù

Carlo anch'egli della medeſima dignità ornato. Queſto eſſen

do per il Duca Ambaſciadore, preſſo a Franceſco Rè di Fran

cia, ne riportò nell'arme da quella Maeſtà il giglio d'oro, e tacer

non ſi deue , - - -

. Aldourandino, valoroſo, e ben'eſercitato nel meſtiero dell'ar

mi, che nella creazione di HercoleSecondo in Duca di Ferrara, i

portò auanti lo ſtocco ignudo.

Vi è ſtato vltimamente vin' - -

Hercole, dotto, di vita integerrima, ed eſemplare, che fù Vel

ſcouo di Comacchio, la qual Chieſa venne per lui retta con molta

vigilanza, e pietà, sì come hoggidì fà f

Alfonſo il Nipote, che dopo di hauer con gran prudenza, e giu

ſtizia ſoſtenuti li gouernt di Forlì, Todi, Ieſi, Rimini, Fano, e Spo

leti, venne proueduto della detta Chieſa, è queſto fratello di quel

Franceſco Arciueſcouo di Damaſco, che ha eſercitato egli anco

ra degnamente molti gouerni; il quale eſſendo Auditor di Rota, e

Datario, venne innalzato alla dignità Cardinalizia, come più pre

ciſamente nella deſcrizione della Chieſa di San Martino di Con

trapò appariſce - -

Nel Veſtibolo della ſopranominata Porta ſtà ſittuata la ſepoltu

ra della Famiglia de Roſſetti, dentro della quale giace

- Vrbano, ſoggetto di gran ſenno, e valore, il quale fà Cancellie

ro, e Segretario Ducale, adoperato in negozi graui, ed importan

ti attinenti alla publica vtilità. -

Preſſo di lui ſi ripoſa - -

Criſtofaro, fauoritiſſimo Camerier ſegreto del magnanimo Du

ca Borſo, dal quale ne riportò molti poderi in dono. E anche di

memoria degno -

Pier Antonio perſonaggio di eleuato ingegno, che fu Comiſſa

rio Generale della Romagna, poſſeduta da i Duchi di Ferrara ..

Queſto venne dal Duca Hercole Primo, ſped to Ambaſciadore a

Giouanni Bentiuogli Principe di Bologna, di doue ritornato, fà

dal detto Duca priuilegiato, concedendogli molte ample preroga

tiue, tuttauia godute dalla detta Famiglia, la quale nebbe anche

Sigiſmondo, ed Antoniomaria fratelli, ambi Dottori di legge,

cſercitati degnamente in vari Magiſtrati, e molto grati al Duca Al

fonſo Primo, ed altri,

- G 4 Queſta

I 534,

162 I.
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Queſta Famiglia per hauere per centinaia d'anni poſſeduto ſopra

il fiume detto la Roſſetta molti beni, ſi come di preſente vi poſſede,

ſtaſſi in dubio ſe il detto fiume le deſe, è riceueſſe il nome, leggeſi

nella detta ſepoltura il ſeguente Epitafio. -

D. O. CAM. -

CMonumentum hoc a maioribus antique Familie de Roſſettis extru

gium, vetustatis vi dirutum Camillus Roſſettus humanae vite finem,

cogitans ſibi posterisque ſuis inſtaurandum curauit . - Anno Domini

e A4 D C XV.

Più oltre ſeguitando verſo la Porta maggiore entro alla ſeſta Ca

pella, vedeſi alquanto da terra eleuato vn'antico depoſito quiui

CrettO 2

Giacopo Sacrati, huomo di ſingolare prudenza, ed a Principi

Eſtenſi oltra modo caro, come da ſeguenti verſi ſi vede nel detto
depoſito inciſi. - - - - - - re

Membrategit Iacobi hic tumulus moribunda Sacrati

e Aſt virtus animam ſtellato reddit olimpo,

Sic ſua promeruit pietas, probitasſi; fides j;

quarum geſtis adeſi illuſtris Marchio Princeps , ,

Inta&tum reliquis, dumtaxat iuſit haberi

iunc ſibi, 3 vxori Guzadina ſtirpe Beihyne,
ANe vita iunétos videat mors ipſa ſolutos;

Hoc nato Salomon Ferraria Ciue triumphat.

, c M CC CC XX VII I. VI. fd. Ian.

Quiui in altro ſepolcro nel medeſimo modo da terra eleuato

giace º -

Hettore, perſonaggio di gran valore, e merito, molto fauorito

da Lodcuico Sforza, e da Hercole. Primo, dal quale venne creato

Canalliero, e ſuo Conſiglier ſegreto. Queſti gouernò ſaggiamente

la Garfagnana, la Romagna, Carpi, e Reggio. Andò Ambaſcia

dore a Maſſimigliano Duca di Melano, a Franceſco Rè di Francia

per il Duca Alfonſo Primo, hebbe da Carlo V. l'Aquila per orna

mento della ſua arma, priuilegiandolo anche di molt'altre prero

gatiue. In fine, fil ottimo Giudice de Saui, onde per ragione di

15; 4. detto carico, diede lo scettro della Signoria di Ferrara al Duca Her

cole Secondo, dopo la morte di Alfonſo Primo ſuo padre

-

-

se . - Giace

l
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Giace quiui parimente Lazioſo de'Lazioſi il primo, che paſſaſſe

da Forlì a porre tra di noi le radici della detta Famiglia, dal quale,

nacque » - - - -

Giouanni, e Lazaroambi per le nobili ſue qualità inſigni, eſſen

do Giouanni Rettore dello Studio, e Legiſta di gran fama, e )

Lazaro, Conſole della Città (carico in tal tempo eſercitato da'

primi nobili di lei) i quali si come furono di egual virtù, e merito,

così vennero egualmente honorati dal Duca Borſo,ed Hercole Pri

mi Duchi di Ferrara, che gli adoperarono con infinita lor lode ne'

primi maneggi della Città. Di Lazaro, e di Donna de'Coſtabili

ſua moglie nacque l

Franceſco egli ancora dotato di qualità gentiliſsime, ch'hebbe

titolo di Conte. Nipote di queſti fi

Giacopo, che ſeruì con incorrotta fede per iſcalco, e trinciante

a Carlo Duca di Sauoia, e dopo di lui nel medeſimo modo a Carlo

Emanuele il figlio, dal quale venne priuilegiato, con ampliſſime

prerogatiue, com'appariſce dal detto Priuilegio dato in Turino a 2,

di Maggio, da me veduto, e letto, doue fatta dal detto Principe,

ampliſsima teſtimonianza non ſolo della nobiltà di lui, ma anche

de' ſuoi antenati, lo crea ſuo gentilhuomo della Bocca, honore di

gran momento. Vſci più anticamente da queſta Famigliavn Pere

grino gran Teologo della Religione Seruita, nella quale viuendo in

molta oſſeruanza, e ſantità meritò, morendo, d'eſſer aſcritto tra

Beati della detta Rcligione, ed altri.

In capo alla detta Chieſa nella Capella accoſto della Porta mag

giore per vſcir di quella, ſi ritruoua il monumento della Famiglia »

de Lauezuoli, che in ſe rinchiude

Ceſare, valente Capitano in molte guerre eſercitato. Queſto

mentre ſtaua guardando la terra di Bouolenta nell'aſſedio di Pado

ua, eſſendo dal detto eſercito fieramente combattuto, non potendo

a tanto impeto reſiſtere, benche corraggioſamente combatteſſe, vi

rimaſe prigione, con la perdita di quella. Fù Capitano del Baſtio

ne fatto dal Duca Alfonſo Primo, a Cologna controa Viniziani, e

difeſe arditamente la Rocca di Lugo, da lui guardata contro al Du

cad Vrbino, ed altro. Stà quiui anche

Leonello, ſoggetto molto reputato, il quale fù ſcalco maggiore

del Duca Alfonſo Secondo. Nel riſarcire la detta Capella, venne

I 44o

159o.

I 5 Io.

alla deſtra nell'entrare in eſſa, ſotterrata vna grande Caraffa d'olio. 1613.

- - - - - d'oliuo
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d'oliuo davno dei detti Frati a fine, che quiui col tempo s'imbalſa

maſſe, laſtricandoui ſopra. ,

Nell'entrare per la Porta maggiore alla deſtra, alquanto da terra
eleuato, ſi vede l'honorato ſepolcro di quel famoſo n

Nicolò Leoniceno Vicentino, Eccellentiſsimo Filoſofo, e Me

dico, oltra modo caro a Principi Eſtenſi, primo rinuenitore della

virtù dell'erbe già poſta in obliuione per le incurſioni de'barbari;

di lui extat tra tatus de morbo Gallico, cum aliis opuſculis; Interpreta

tio variorum galeni librorum, ex Graeco in latinum, o alia multa. Nel

detto ſepolcro ſi legge, il qui ſottoſcritto Epitafio, erettoli perope

radi Bonauentura Piſtofoli ſuo dilettiſsimo diſcepolo. -

D. CM.

Nicolao Leoniceno Oicentino qui ſibi Ferrariam patriam maluit, vbi

Ann. LX. Italos, ci prouinciales magna celebritate Graece, & Latine,

inſtituit ; continua ſerie apud Principes Eſtenſes magno in bo:ore habi

tus vnus omnium magis pectore quam lingua Philoſophiam profeſſus.

Rerum natura abditiſſimarum experientiſſimus, qui primus Herbariam

pene deſitam, 3 Syluam rei Medice iniuria temporum negligenter ha

bitam in diſquiſitionem magna ſpe mortalium reuocauit; in Barbaros con

ditores pertinaciter ſtylum persirinxit, & ſtudio veritatis cum omni an

tiquitate acerrime depigmaltit . annos natus ſex X C. cum iam eternis

monumentis in Arceni immortalitatis ſibi gradum feciſet, homo eſc a

desit. Alfonſus Eſtenſis Dux III. S S. P. Q: Ferr. bene meren

ti poſuere V I. Id. Iunii M D XXIII I. Bonaitentura Pistophilogra

to ipſius Diſcipulo procurante e. º

i

-

-

- Nella deſtra parte della Tribuna della detta Chieſa ſopra la Por

ta della Sacriſtia ſi vedevn nobile ſepolcro doue ſi ripoſa quel -

Tomaſo Perondoli, che meritò per la ſua gran dottrina, e bontà

- d'eſſer eſaltato da Giouanni XXIII. alla dignità dell'Arciueſco

141o, uato di Rauenna, eſſendo prima Canonico della Cathedrale di Fer

rara ſua Patria, e Vicario Generale di Pietro Boiardi Veſcouo del

la detta Chieſa, il quale conſecrato, cantò qutui la ſua prima Meſ

ſa Pontificale, con l'aſsiſtenza del Marcheſe Nicolò Terzo, eſſendo

egli capo del ſuo Conſeglio di Stato, e di Rizzarda de Marcheſi di

Saluzzo ſua moglie, il Giudice de Saui ſuo fratello, con gli Am-s

- baſciadori di Modona, di Reggio, di Parma, ed altre Città al det

- - to Ar

s .

- - -
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to Arciueſcouato ſoggette, i quali tutti gli offerirono groſſiſſimi

doppieri tutti pieni di monete d'argento, e d'oro, ſi come fece il

Marcheſe, il Comune di Ferrara, e del Ducato, con le arti, ed al

tri. Queſti permutò poi la terra d'Argenta col detto Marcheſe, ri

ceuendone egli in quella vece tutte le poſſeſſioni della Pauiola di

rendita aſſai maggiore di quello, che le faceſſe la detta terra . :

fruttando eſſe da ſedici mila ſcudi l'anno incirca. Si ritrouò al Con

cilio di Coſtanza, e di Firenze. Diede anche inſieme, con Gio:Gua

lengui Giudice de Saui, lo Scettro della Sig dello Stato di Ferrara

al Marcheſe Leonello, dopo la morte del Marcheſe Nicolò ſuo Pa

dre. Leggefi nel ſudetto iepolcro il qui ſotto annotato Elogio.

Antistes celebris, grauis, & fons Iuris obiuit

Egregia de ſtirpe ſatus Perondola Thomas,

- guem domus alta titlit, qui Florentina propago

- : Extitit, & Preſul Rauemna preſtitit alme:

- Italie ſplendor, decus, & memorabile ſeclis

- Defuit, º celſi non infima gloria Cleri.

i obit autem x 1 II. Kal. Nouembris e M cccc XLV.

a Queſto Arciueſcouo auenga, che cento ſettant'vn anno fa moriſ

fe, venne da me veduto a 3. di Luglio dell'anno i 6 17. per cagio

ne di hauer Giulio Perondolo Conte della giuridizione del Caſtello

di Carù donatogli da Ceſare Eſtenſe Duca di Modona, del quale ,

egli è di preſente Scalco maggiore, fatto eleuare in alto il ſuo ſe

polcro, per aggrandire, ed ornare la Porta ſopra la quale, come ſi

è detto,giace.e'l vidi così intieroebello, come ſe di preſente haueſ,

ſe reſo lo ſpirito, vedendoſi veſtito con l'habito Pontificale di ſeta,

e d'oro niente corroſo, la faccia con barba rotonda, e la manſini

ſtra ancora roſſeggiante di color di carne, eſſendogli in altro tempo

ſtato cauato il guanto per leuargli l'anello Pontificale. La inſcri

2ione fattagli dal Conte Giulio Perondoli è la teguente.

Iulius Perondolus Caruti, circetera Comes locum hunc oſſibus Toma

Terondoli e Archiepiſcopi Rtuenmatis iam olim religioſum, marmore, te

étorioque ea ormaiit, pietatis ergo, ci firmande ad poſteros memoria Vi

ri Clariſ. Gentilis ſui, de familia, de Patria, de ſua Eccleſia, de Cri

fiiana Republica vniaerſa optimè meriti. Anno Domini M Dc xVII.

Due altre ſepolture della detta Famiglia appariſcono, nel primo

chioſtro, auanti il luogo detto il Capitolo, dentro delle quali ven

nero ſepelliti

GiacoPo figliuolo di Lippo, che fù il primo, che paſſaſſe con la

- - - - - - - - - - ſua

I42 I.

1619.
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ſua nobiltà di Firenze in Ferrara, per cagione delle riuolte della s

detta Città nell'wſcita del Duca d'Atene, doue poſto il fondamento

r344. della preſente Famiglia, venne propoſto al fiſco, e fatto Fattor Ge

1368.

I4o2.

a 418.

1451.

1444.

nerale dal Marcheſe Obizo VII. ripoſandoſi quiu, anche -

Andrea, pur Fattor Generale del Marcheſe Alberto Terzo, e di

Nicolò Terzo luo figliuolo. Fù - - -

Nicolò perſonaggio di gran prudenza, e valore, il quale eſſen

doportato al grado di Giudicede Saui, in tal tempo molto eminen
te, lo eſercitò a publica vtilità. - - l

Giacopo Secondo,fù egli ancora ſoggetto nella Città molto emi

nente, e genero di Vguccione Contrario il Grande, il quale andò

col ſopranominato Marcheſea Rimini, a ſpoſare Parigina Malate

ſta ſua moglie. º

Andrea, fà dilettiſſimo compagno del Marcheſe Leonello, e do

po molto fauorito di Borſo, per il quale tratto in Roma negozi gra

uiſſimi, doue eſſendoul morto a ſpeſe di lui vi venne con magnifi

centiſſima pompa ſepellito. i.

Giacopo Terzo, andò col Marcheſe Borſo a Napoli a leuare, ed

accompagnare a Ferrara Maria d'Aragona, ſpoſata al Marcheſe a

Leonello ſuo fratello. -

- e

Più oltre ſeguitando ſtà ſepellito - -

Giouangiacopo Palermi Bologneſe, celebre Iuriſconſulto, e Con

ſultore di Carlo V. Imperadore, il quale mentre lo ſeguitaua in

Ferraramori, leggendoſi di lui, la qui ſotto annotata memoria in

ciſa in vna lapida di marmo, turata nella parete in capo all'Organo

ſopra la Porta, che conduce al Chioſtro.

D. 0. M.

Ioannes Iacobus de Palermo Bononius Iuriſconſultus Caroli V. fmp.

Caſ. Conſultori Panormita ord. Patriti e Ann. XL II. Hieronymus

fraterfac. C.

Quiu a baſſo pocodiſtante, vi ſi ha la ſepoltura dell'antica Fami

glia de' Canonici, la quale per quanto ſi ha per antica tradizione,

per hauer habitata anticamente, per ſeruigio della Conteſſa Matil

da, già noſtra Signora, nella Fortezza del Bondeno venne per lun

go tempo nominata de'Bondeni. Ma ricouerataſi poi in Ferrara,

in progreſſo di tempo laſciò il detto cognome, e ne ripigliò di nuo

uo l'antico, già traſcurato de Canonici, hoggidì dai viuenti di que

ſta Famiglia conſeruato, la quale ha prodotti ſoggetti di nobili

qualità ornati, ed in particolare - Cano

l
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- Canonico, figliuolo di Benamato, e nipote di Andrea il I. che

paſsò da Bologna nella detta Terra, perſonaggio di gran prudenza,

molto ſtimato dal Marcheſe Obizo V. Eſtenſe, il quale comebene

merito di fidata ſeruitù lo inueſti di alcuni beni,come per Iſtromen

sto ſi vede rogato Giouanni Notaio di Bondeno de' Burana. E'

Petrocino, egli ancora ſoggetto eminente, ch'andò, mandato

dal Marcheſe NicolòTerzo, inſieme con Bartolomeo Piciolbec

cari ad accompagnare, e fare la ſcorta a mille Caualli del Conte Fran

ceſco Sforza, che paſſarono d'Arquada per il Ferrareſe, e Modo

neſe, in Toſcana. Fù anche per le ſue ſingolari virtù molto fauori

to dal Marcheſe Leonello, e dopo del Duca Borſo, che lo mandò

v per ſuoi affari di portata a Melano, doue ſi trattenne con gran ma

gnificenza, e ſplendore, adoperando in tal occaſione ſino ai ferri

de'Caualli, che per lui ſi caualcauano d'argento, con ammirazione

vniueriale. Morto Borſo continouò in molta ſtima del Duca Her

cole Primo, il quale lo connumerò tra i ſuoi più intimi gentilhuo

imini, con lionorato piatto. Giacequiui anche

Gherardo valente Iuriſconſulto, adoperato dal Marcheſe Nico.

lò in negozi graui, il qual anche dicono lo deſtinaſſe Podeſtà di

Modona. Non è da traſcurar quel -

Paris, che fù egli ancora fauorito famigliare, e Camerier di Lo

douico Gonzaga Marcheſe di Mantoua, come da vn'ampliſſima ,

patente fattagli ſi comprende. Queſto eſſendo nel meſtiero dell'ar

mi ben eſercitato, venne deſtinato Capitano della Rocca grandedi

Saſſuolo, dal Duca Borſo, e da Hercole Primo, della Cittadella di

Roccafranca, in tempi ſoſpetti di guerra. Netacerſi deue

Giacopo ſoggetto di molto valore, che per il Duca Hercole Pri

mo andò Comiſſario della Romagna a lui ſoggetta, la quale con ,

molta prudenza, e giuſtizia vennegouernata, con vniuerſale com
mendazione di lui, ed altro. r

- - -- -

Laſciata la dettaTribuna, ſi ha nella prima Capella detta S.Pie.

tro Martire, la ſeguente memoria inciſa in vna lapida di marmo,
ti i

iui ripoſta a perpetua memoria di - -

Domenico de'Bondè, valente Filoſofo, e Medico di gran noi

me, e fama, grandemente verſato nella lingua Greca, e Latina, or

nato di honorate qualità, corteſe, ed affabile, e co Poueri beni

gno, e liberale, a quali anche morendo laſciò, ed a luoghi Pij, la

maggior parte delle ſue facoltà, ch'erano molte, ed in oltre, inſti:

- - - - - -- - - - - - - -- tuì vna

119o.

144o.

1451.

1452.

1466.

1471.

1498.
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1565.

-
- i l

I434 -

tuì vna Lettura della Sacra Scrittura, tutte le feſte dell'anno nella s

Cathedrale, aſſignando al Lettore di quella cento lire di moneta di

Ferrara l'anno, come più preciſamente dal ſuo teſtamento ſi vede,

rogato per GirolamoTerzani, detto il Cremona. Ed il primo,

che deſſe principio a così ſanta, e lodeuole inſtituzione, fu il Padre

Miniato Domenicano.

D. O. M. - -

Dominici Bondi qui a prima adoleſcentia grecis, Latinisi; literis

politiſſime imbutus, ingenti atque industrie laude ſemper claruit. Phi

loſophiam vero Medicinamd; Ferrari e multos annos publice profitendo

acutiſſime, diligentiſſime attue integerrime cum omnium fattore docuit 9

ac exercuit, de vniuerſa auctorum antiquitate vt de ſua ipſiuſnetata

te optime meritus, miſi forte nullo tante eruditionis ſuperſtite monu

mento ambitionis etiam aliquid in modeſtiſſimo viro deſiderare poſitpo
steritas.

d'APMAK AA'AEz 'KAKo2, K E IIH, l'HTPo'2TE, zo'a osTE

E'zHz. A Mr A"AAois Bd NAIE', 2o1AE e ANE> .

Fuori della detta Capella, appariſce il ſuo ſepolcro, nel qual ſi

legge il qui ſotto notato Epitafio.

Dominicus Bondius Medicus, quisquis ac Philoſophus

Mi Domus b.cc requies curarum ſola mearum,

Omnibus vma meis certa Medela malis. - -

Vitam via it ann. X L IX. Men. I I I. die XX. mor

tem obijt V. fdus Iulij Anno Cºl D LXP.

Contiguo alla detta Capella, euui quella in cui giace la Famiglia

de Gilioli, prima detta del Peliciari, la quale poi forti il detto co

gnome in perſona di - -

Giacopo, che per hauer il Padre di lui nome Giliolo, venne egli,

con gli altri ſuoi dinominati del Gilioli, della cui Famiglia, ſono

poi riuſciti molti ſoggetti di gran valore, e merito, come il ſopra

nominato Giacopo, il quale per le ſue ſingolari qualità venne dal

archeſe Nicolò Terzo, ripoſto tra ſuoi più intimi, e fauoriti

-

onſiglieri, arricchendolo di molti beni, ed in particolare della

giuridizione di Saraualle, con vndici Caſtelli, con titolo di Con

te. Sta quiui

1476. - Malateſta Viſconte di Mellara, e

Antonio Medico Eccellentiſſimo del Duca HercolePrimo. Fù

anche. - - - - - - - - - - . a - ---

I l'1 ae -

Anto
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Antoniolo, Camerlengo del detto Duca. Vigiace parimente

º Antonio Maria, valoroſo Capitano de Baleſtrieri del Duca Al- -

fonſo Primo, il quale ſi ritrouò alla preſa di Eſte, e di Monſelice. 15og.

Preſe combattendo vina Fuſta de Viniziani ben'armata, ed altre I 5 II e

naui, e le conduſſe al porto di Ferrara, con vniuerſale applauſo.

E' degno di rimembranza. -

i Girolamo perſonaggio riputato molto, il quale venne dal detto -

Duca deſtinato ſuo Caſtellano in luogo di Alfonſo Trotti. Eſſen- 1533.

do anche ſtato - º

Giouanni Teſoriero del Duca Hercole. Primo, il quale paſsò col

Principe ſuo figliuolo in Francia. di doue ritornato, eſſendo dal i

detto Principe, che fu Alfonſo Primo, poſto al gouerno di Cento, –

venne colà aſſediato nella Roccada i medeſimi Terazzani, che dal 151o.

detto Duca ſi erano rebellati, ma toſto da lui medeſimo ſoccorſo,

venne liberato. Fù -

Hercole anch'egli fauorito Cameriero ſegreto del Duca Alfon

ſo Secondo, e ſuo Maggiordomo Queſta dopo la deuoluzione del

lo Stato di Ferrara in poter di Santa Chieſa, fu ſpedito Ambaſcia

dore a nome publico a Clemente Ottauo, ed altro. Viè ſtato vl. 1593.

timamente a - ; -

Girolamo. Secondo, ſoggetto di eleuato ingegno, ed ornato di

nobiliſſime qualità, molto fauorito del gran Cardinal Luigi Eſten

ſe, per il quale andò Amoalciadore ad Henrico Terzo Rè di Fran

cia, doue anche prima era to per Gregorio Decimoterzo, eſſendo

dal detto Rè honorato, e regalato, dandogli titolo di gentilhuomo

della ſua Camera, adoperandolo anche in negozi graui, ed impor

tanti. portò il capello al Cardinale Vademon. Venne mandato dal

detto Rè a Siſto V. e poſcia dal Duca Alfonſo Secondo, a ralle

grarſi, con Clemente Ottauo, della ſua aſſunzione al Pontificato,

per il qualanche andò Ambaſciadore reſidente preſſo il Gran Duca.

di Firenze, 8 per Ceſare Eſtenſe Duca di Modona in Roma. Stette

poi dopo la deuoluzione dello Stato Ambaſciadore reſidente a no

ne publico per molti anni preſſo a Clemente V I I I. ed a Paolo V.,

da quali venne fatto Cameriero loro di ſpada, ed altro.

Più oltre dilungandoſi da queſta parte, nella quarta Capella, ſi

ritruoua nel mezzo fittuata la ſepoltura de Rouerelli, li cui antichi

Progenitori, hebbero origine da Federico figliuolo di Roffredo 1 o 67.
della Famiglia de Giocoli, i quali poi ſi ſono nominati de'Ratiche- r

- - ri, dal
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1259.

13 o9.

14oo.

- ,
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M441.

I 46 I.

1462.

1473.

1466.

1473.

4474.

ri, dal nomedi Raticherio figliuolo di Giocolo, e nipote del detto

Federico. Pronipote di Raticherio, fu Gruamonte del Catani già

Podeſtà di Ferrara, il quale per hauer habitato a Luſia ſopra l'Adi

ce, doue il detto Raticherio hebbe molti beni, venne detto Grua

monte del Catani de Luſia. Succeduto al detto Gruamonte Giaco

po, e Pandolfo ſuoi nipoti, vino che fu Giacopo, rimaſto in Ferra

ra, ſi nominò co ſuoi diſcendenti del Gruamonti. Ma ritornato

- Pandolfo il fratello a Luſia, col cognome de' Catani de Luſia, vi

continuò ſin che Ventura ſuo figliuolo, ſi riduſſe ad habbitare più

abbaſſo nel Caſtel di Rouere, di doue ne forti egli con gli altri ſuoi,

il cognome de' Rouerelli. Ridottoſi queſti poi a Rouigo, iui di

morarono ſin tanto, che Giouanni venne a rinouar In Ferraraanti

ca ſua Patria la detta Famiglia, come anche più diſtintamente da

m: ſi ſarebbe dimoſtrato, quando il Dottor Filippo Roddi mio di

lettiſſimo amico, non haueſſe interpreſo egli di deſcritnere l'origine

di molte famiglie nobili di Ferrara. Ma a lui come deuo, per l'oſ

ſe uanza che le porto, e come meglio informato, laſcio la carica di

trattare queſta, e tutte l'altre, baſtandomi ſolo, d'ire mentouando

cosi in confuſo, e ſparſamente, que pochi ſoggetti, che con gran

fatica ho potuto ritrouare diſperſi per le infraſcritte Chieſe.

Rinouata, come ſi è detto in Ferrara la detta Famiglia, produſſe

ſoggetti di molto valore, e merito, ed in particolare vin - -

Bartolomeo, figliuolo del ſopra nominato Giouanni, il quale

hauendo fatto nelle ſcienze nobiliſſimo progreſſo, e affaticato nel

la Corte di Roma molti anni, con molta integrità, e fede, venne

creato Arciueſcouo di Rauenna, e poi Cardinale del titolo di San

Clemente. Fù Legato di Beneuento, nel qual tempo coronò Fe

derico Rè di Napoli, dal quale impetrò il perdono per il Conte Or.

ſo di Nola, aggiuſtando anche le differenze, che vertiuano tra il

detto Rè, e il Principe di Tarento. Celebrò, eſſendo Legato del

la Marca lo ſpoſalizio di Leonora d'Aragona, col Duca di Ferrara

Hercole Primo, ed altro.

Florio, riuſcì anch'egli perſonaggio di grande auttorità, e meri

to col quale ſi reſe degno d'eſſer honorato della dignità di Cauallie

ro teroſolimitano. Egli, in diuerſe impreſe in ſerurgio della detta

Religione, diede ſegno del ſuo gran valore. Fù Luogotenente di

Sant'Agata in Regno. Accompagnò Leonora d'Aragona ſpoſa del

Duca Hercole ſopra nominato a Ferrara, e fu Vice Re di Seſſa per

il Rè Ferrando, per il quale anche andò Ambaſciadore al"d'Vn

gneria »
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gheria, per ſtabilire il maritaggio di Beatrice ſua figliuola, col Rè

ſuo Signore, nella ſopranominata ſepoltura giace

e Antonio, anch'egli ſoggetto eminente, che fù Ambaſciadore

per il detto Duca a Siſto IV. eſſendo ſuo Conſiglier ſegreto. Preſ

ſo di lui ſi ripoſa

Girolamo, dal Duca Alfonſo Primo molto fauorito, per il quale

andò Gouernatore d'Eſte in tempi di guerra, e di tumulto. E'an

che degno di gran lode

Filiaſo, che fù Arciueſcouo di Rauenna, nella qualCittà operò

molte coſe a beneficio publico, errigendout in particolare del ſuo

proprio il Sacro monte di Pietà, dandogli buona ſomma di moneta

a tal effetto. Reſtaurò la Biblioteca VI finiana, ed altre fabriche

publiche. Furono
-

º Filos, e Latanzo ambi Veſcoui di Aſcoli, vno de'quali, che fù

i". ſi ritrouò al Sacro Concilio di Trento. Eſſendo anche
atO -

; Flaminio Veſcouo di Campagna, ed altri, che per eſſere ſtato di

loro a ſufficienza da altri fauellato mi taccio. Leggeſi nella detta

ſepoltura il ſeguente Elogio.

- D. O. . . M.

- Hieron.Rouerelli Comitis nobiliſſ.oſſa,Cum ſacram hanc Cellam antiquii

Rouerelligentis Monumentun anno magni terremotus labefaétatam re

ſtitueret, parentis opt. non immemorfilia Lucretia Rouerella ex ſecun

do CMatrim. Illustr. Domini Marci Tif, vere Pia pie viuens bic condi

dit ſepulchrid; buius vſum ad ſuos tantum poſteros voluit pertinereanu,

ſal. CAM D L XXVII.
-

Gode queſta Famiglia il grado di Conſiglier nobile della Città.

Nella ſopranominata ſepoltura preſſo di Lucrezia Rouerella

giace Enea Pio di Sauola, figliuolo ſecondogenito di lei, e di Mar

co Signor di Saſſuolo, e nipote di Giberto già Signor di Carpi.

Queſti in età di quindici anni andò in Francia Venturiero, e mili

tò ſotto la diſciplina del Conteſtabile Memoransi nella guerra di

Lorena, e dopo ſotto il medeſimo Rè. Fu parimente Venturiero in

Vngheria alla guerra, che ſi faceua da Ferdinando Imperadore con

troaSoliman Rè deTurchi. E ſi trouò al ſoccorſo di Malta, con ,

nobiliſſimo ſeguito di gentilhuomini, Capitani, ed altri valoroſi,

ebraui ſoldati, doue nell'adunanza che ſi fece per conſultare il mo

do, che ſi doueua tenere in liberare la detta Piazza dall'aſſedio, fù

il conſeglio di lui ad ogni altro prepoſto, e conºi"tº
- . - - - - - - - - - - - - eie- i

-

-

-

1471.

I 475.

I 5 o9.
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eſequito. E nella ritirata, che fece l'eſercito Turcheſco, in via

importante ſcaramuccia, che ſeguì, ſi ſegnalò grandemente. Ri

tornò col Duca di Ferrara Alfonſo Secondo in Vngheria, in aiuto

di Maſſimigliano Imperadore. Fù dopo alla guerra di Correggio,

con carica principale. Seguitò Emanuele Filiberto, e Carlo Ema

nuele preſente Duchi di Sauoia, da quali hebbe carico d'alcuni ter

zi di Fanterie, e Cauallerie, doue per ſeruigio loro interuenne al

l'aſſedio di Gineura, con groſſo numerodi gentilhuomini, e Capi

tani, a ſue ſpeſe condotti; e per li ſteſſi Principi combattendovalo

roſamente contro a Berneſi, e ad altri Eretici delle Vallate, vi ri

maſe prigione. Ricuperatoſi andò in Francia mandato dal detto Fi

liberto in aiuto di quel Rè, col comando di Caualleria, condu

cendo anche al ſuo ſtipendio 5o. Caualli eſtratti da li Stati di Her

cole ſuo fratello. Queſti medeſimo eſſendo Conſigliero di Stato,

e di guerra dei detti Principi, venne da loro creato Caualliero del

l'Annunziata, e poi ſpedito a render vbbidienza al Sommo Ponte

fice Gregorio XIII. honore ſolito a conferirſi ſempre a ſoggetti

del medeſimo ſangue di Sauoia, come dal Duca Lodouico venne ,

dichiarato eſſere la caſa de'Pij in vn Priuilegio da lui conceduto ad

Alberto Pio, e confermato ad Enea, del qual ſi ragiona, doue atte

ſta, e dichiara che la caſa Pia, e quella di Sauoia deriuano dalla in

clita Famiglia dei Duchi di Saſſonia; il che per altro ancora èſen

za veruna difficoltà. Venne anche laſciato da Carlo Emanuelo

preſente Vice Duca in Turino, e nel Piemonte. Andò con eſſo

lui in Iſpagna, quando il ſudetto Duca vi ſi trasferì a ſpoſare l'In

fante Donna Caterina d'Auſtria, figliuola del Rè Filippo Terzo,

dalla cui Maeſtà venne ſtraordinariamente honorato, e fauorito.

Ritiratoſi poi in Ferrara venne (con ſodisfazione del medeſimo

Duca, che di nuouolo richiamaua) deſtinato dal Duca di Ferrara

Alfonſo Secondo, Gouernatore di Reggio, con ampliſſima autto

rità; nel qual tempo, eſſendo morto il detto Duca,guardò con ſtra

ordinaria diligenza, e fede, e con infinita comendazione di lui la

detta Città, e Stato a nome di Ceſare Eſtenſe Duca di Modona , .

Deuoluta poi la Città, e Stato di Ferrara in poter della Santa Sede,

nella viſita di lei fatta dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo, fù

egli da lui hauuto in molta ſtima, e lo propoſe al ſupremo carico di

Giudice de Saui; il che da lui ricuſato, lo eleſſe il primo Conſiglie

ro in ordine tra i ventiſette Conſiglieri nobili di lei, riputandolo

egli, ſi come eravniuerſalmente da tutti riputato, vino del più valo

roſi, e prudenti Signori del noſtri tempi. Alla
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. Alla detta Capella contiguo ſi ritruoua quella oue ſi cuſtodiſco

ino le honorate memorie della Famiglia Strozza, tra le quali appa

riſce quella di - -

- Nanni detto dal Sardi Vanni, in luogo di Giouanni, come ſtà

ſcritto al ſacro fonte battiſmale, il quale fu valoroſiſſimo Capitano,

ed il primo, che propagaſſe in Ferrara la Famiglia Strozza, me

diante la Coſtanza Coſtabili ſua moglie. Queſti militando, con

grand'ardire, in età di diciott'anni liberò Argenta dall'aſſedio.

Fù il primo all'aſſalto di Verona a ſalirle mura, doue cagionò col

ſuo valore la preſa della detta Città, perloche meritò d'eſſer creato

degnamente Caualliero, dal Marcheſe Nicolò Terzo, facendolo

anche ſuo Conſigliero di Stato, e di guerra, ed in alcune impreſe

Generale del ſuo eſercito; nelle quali accrebbe molto lo Stato del

detto Marcheſe. Si ritrouò alla conquiſta della Città di Reggio,

sed altri luoghi contro ad Ottobon Terzo. Fù vno de Baroni eletti

a ſeruire di ſtaffa, e briglia al Sommo Pontefice Aleſſandro V. nel

la ſua entrata Pontificale in Bologna, ed andò per lui Ambaſciado

re alla Republica di Vinegia. Gouernò ſaggiamente la Città di

Modona, di Reggio, e Parma. Trattò la Lega tra il Marcheſe Ni

colò, il Papa, e la Republica di Firenze, alla quale andò Amba

ſciadore. Fu Generale dell'eſercito del detto Marcheſe, e de'Fio

rentini collegati contro a Giouan Maria Viſconte ſecondo Duca

di Melano, del quale ad Ottolingo luogo dieci miglia da Breſcia

diſtante, ne riportò dopo vn lungo fatto d'armi glorioſa Vittoria,

ben ch'egli vi reſtaſſe ferito a morte. Queſti venne honorato in .

Firenze, ed in Ferrara di publiche eſequie, doue fù lodato da Leo

nardo Aretino, attribuendogli di haueranche piantate l'inſegnesi

le Porte di Melano; ed il Poggio lo chiamò huomo ſingolare in fat

ti d'armi, con moltaltre lodi, come in parte dal ſeguente Elogio ſi

comprende, nella detta Capella regiſtrato.

Immorta. Deo.

Nanus Strozza Caroli filius pace, ac bello inſignis, & ob merita

Nicolao Marchio: Eſten. in primis carus, annos agens duodex x. ceſis ad

foſſam Marinam hoſtib. Argentam obſidione liberauit. In expugnatio

ne Vrbis Verona murum primus aſcendit, ibique equeſtris ordine ob vir

tutem inſigniri meruit Mutinam, Regium, Parmam Vrbes Nicolai

Marchionis ditioni ſubiectas, o ſimuleodem tempore cura ſua comiſſar

complures annos egregie gubernauit. CMulta Caſtella duttu ſuo, cº

sArmis expugnata Eſtenſi imperio ſubdidit. Agrum Lunenſem aſi

- H 2 duia

I404.

I 413.

1427.
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g468.

1473.

1477.

1471.

S 475.

duis incolarum latrociniis infestum Viatoribus pacauit, & eius regio

mis non nulla oppida nomine ſuo cepit, ac tenuit. Florentini deindex,

exercities, o copiarum Dux quas Princeps Ferr. ad ſocietatem belli cune

Penetis initam contulerat, fuſis, fugatisq; ad Macalorum Philipenſib. cum

magna gloria victor fortiſſime, dimicans mimio labore, o estu defati

ſgatus, qui Aſcenſionis Dominica die preter modum erarſit, Otholem

gum exanimis relatus eſt, vbi pridie K. funi . etatis anno quinquage

ſimo primo, ſalutis CCC C. ac ſeptim. & vigeſimo ſupra mille, in Ami

corum manibus feliciter expirauit. Florentia vero, ac Ferrari e duobus

magnificis eodem die funeribus illi exhibitis publice laudatus. Ruber

tus, ac Titus fili pientiſ. parenti optino, ac benemerenti Epitaphium

compoſ. Lucretia Strotia agnato dilectiſ.in bac ede ſepulto Epitaphium

pie poſ ann. M D LX XV. . .
, Quì anche ſi ripoſa a - º i

Nicolò ſoggetto di gran magnificenza, e lettere, molto caro al

Marcheſe Leonello, il quale morto, venne dal popolo mandato

Ambaſciadore, inſieme con Paolo Coſtabile a Borſo Eſtenſe, acciò

ch'egli voleſſe accettare la Signoria dello Stato di Ferrara, ritro

uandoſi per anche Hercole, a cui la detta Signoria ſi doueua, in aſ

ſai tenera età, e lo diſpoſe. Venne anche creato Caualliero da Fe

derico Terzo Imperadore. Andò Ambaſciadore inſieme col detto

Coſtabili a Galeazzo Duca di Melano per condolerſi ſeco della

morte della madre di lui, a nome del Duca Borſo; per lo quale an

che paſsò in Francia per trattare la tregua tra quel Rè, e Carlo Du

ca di Borgogna, per la pretenſione ch'egli haueua in quel Regno,

Manon vi fi ritrouando alcun ripiego, ſe ne ritornò in Francia , .

Fù più volte Ambaſciadore al Papa, al Rè di Napoli, alla Republi

ca di Vinegia, ed a quella di Firenze. Venne dal Duca Hercole e

Primo, deſtinato compagno di Leonora d'Aragona ſua moglie, ed

altro. Morì con l'aura popolare da lui meritata per le nobiliſſime

ſue qualità, e ſplendidezza, e qui venne ſepellito con ſolenniſſima

pompa, nelle cui eſequie orò Lodouico Carboni Cittadino Ferra

reſe Poeta celebre. Sta quiui anche -

Roberto, egli ancora perſonaggio di molto merito, che fù per il

Duca Hercole Primo Ambaſciadore a Siſto IV. e gouernò con

gran prudenza, e giuſtizia la Prouincia della Garfagnana, e Roma

gna del Duca. Vennero quiu anche traſportate dalla Chieſa di

S. Spirito doue per prima furono ſepellite le oſſa honorate di Bat

tiſtino Strozza. Leggendoſi di lui in detta Capella il ſeguente Epia

tafio, - Bapti
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- - D. O. M.

; Baptiſtino strotio ob ſingularem inpaceprobitatem, preclareque in bello

geſta, ab Hercule II. Ferr. Duce vniuerſe ditionis ſite produci, filiorumqi

gubernatori conſtituto, Lucretia Strotia Vxor -34. P. vivit ann. L l I.

Aten. tres, dies X II. obijt Salutis ann. M D L III. XI I. Ka

len. Quint.

Nell'ultima capella verſo la Porta maggiore ſtà ſepellito

Aleſſandro Andreaſo Mantouano, Cameriero primario del Du

ca Alfonſo Secondo, ed il primo di fieminatore della detta Fami

glia in Ferrara, il quale dopo la deuoluzione dello Stato di lei a San

ta Chieſa, venne aſcritto tra i venti lette Conſiglieri nobili della

Città, dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo; appariſce nel ſuo

ſepolcro il ſeguente Epitafio. - -

D. O. M.

s e Alexander e Andreaſius, e Comitibus Ripalte human e conditionis

ad mortem operantis non immemor. ſibi, Hippolita Nigriſole dilectiſ

ſime coniugi, ac ſuis heredibus. H. CA4. V. P. - Anno Domini

CVM D C II. die. -

- Nel mezzo della Tribuna, poco fuori della Capella maggiore,

ſi ritruoua la ſepoltura del Caſelli, della cui Famiglia vi fu quel tan

to fauorito Refferendario, e Conſigliero ſegreto del Duca Borſo,

e da lui affettuoſiſſimamente amato -

Lodourco, il quale morendo, venne dal medeſimo Duca accom

pagnato alla ſepoltura ſempre piangendo, e veſtito di pauonazzo,

inſieme con tutti gli Eſtenſi, facendo egli la ſpeſa del Funerale, e

dell'eſequie, che furono ſontuoſiſſime, alle quali anche interuen

ne; hauendo egli ciò meritato, ſi per le ſue ſingolari virtù com'an

che per eſſer ſtato furtcerato, e fedeliſſimo al ſuo Signore, ed incli

natiſſimo a giouare al publico, ed al priuato. Preſſo di lui giace

Matteo grande luriſconſulto, e Conſigliero di Giuſtizia, e Se

gretario del Duca Alfonſo Primo, per il quale fà due volte Amba.

ſciadore a Clemente V l 1. l'vna nel principio del ſuo Pontificato, e

l'altra mentre egli ſi ritrouaua in Bologna con Carlo V. con la qua

le occaſione trattò anche col medeſimo limperadore gli affari um

portanti del detto Duca, riſpetto alle differenze di Modona, e Reg

gio, e alla deuoluzione di Ferrara, e li riduſſe in 1ſtato, che fu poi

facile il concludergli, ritornato che fu in Germania. Leggeſi di lui

il ſeguente epitafio. H 3 Mat

16o3:

;

I 523.

i 529
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1569.

Matteus Caſella Iureconſultus, & Ducalis Iustitiae Conſiliarius.

Claudia ſua vxori defuncta ſibi, & ſuis viuens mortis memor poſuit

vAnno Domini CA4 D X X VI I I.

Vi fu anche Giouampaolo valoroſo ſoldato il quale trouandoſi,

con D. Franceſco Eſtenſe in Francia alla guerra di Guiſa, con lui

venne fatto prigione da Franceſi.

E'quì congiunto il ſepolcro della Famiglia de Montecuccoli

dentro del quale giace il Conte

Berſanino perſonaggio di gran ſenno, e valore il quale ſeruì in

tempo di guerra, e di pace il Duca Alfonſo Secondo, come dal ſe

guente Elogio ſi comprende.
D. 0. M.

Comes Berſanimus ex Montecucolo poſt multa, ci belli, 8 pacis ſub

Alfonſo II. glorioſe geſta, cupiens quod viuentibus difficillimum datur

aſſequi, ſibi ac Iſabelle Vxor. rare, ſuiſque poſteris proprie conditionis

memor ex natura imperio viuens hoc ſtatuit tricenaſimi lustri anno

ri1720 e

Quiui anche firinchiude l

Hercole ſoggetto di gran merito sì per le nobiliſſime qualità, che

in lui riſplendettero, com'anche per la molta eſperienza, ch'ebbe

nel meſtier dell'armi. Queſti nel rappreſentare inſieme con altri

Cauallieri vn Torneo, alla preſenza dell'Arciduca Carlo d'Auſtria

nelle foſſe della Città, vi rimaſe ſommerſo,con vniuerſale ſconten

to de'Cittadini, da quali era ſingolarmente amato.

Vltimamente vi venne ripoſto

Ferrante, che ſeruì per paggio all'Arciduca . . . . . che fù poi

Prouoſto della Cathedrale di Ferrara. -

E'la detta Famiglia tra i 27. nobili Conſiglieri della Città.

Non molto lungi, alla deſtra ſi vede il monumento della Fami

glia de'Beccari, doue ſi ripoſa quell'

Antonio, il quale eſſendo Filoſofo, e Medico Eccellentiſſimo,

ſcriſſe vn trattato deterremoti, e fu il primo Ferrareſe, che verſeg

giaſſe in lingua Toſca, poiche ſparſaſi la fama, benche falſa, della

morte del Petrarca, compoſe vna Canzone lagrimeuole, dolendoſi

della perdita di vn tanto Poeta, che incomincia.

Io hò già letto il pianto de Troiani

fl giorno, che del buon Hettorfur priui,

Come di lor difeſa, e lor conforto. La

s
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La quale camminata per tutta Italia, e peruenuta in mano del

medeſimo Petrarca li riſpoſe con vn Sonetto, ringraziandolo di ſi

corteſe affetto, il quale anche ſi legge nelle ſue Rime, edè qui ſot

to regiſtrato. -

guelle pietoſe Rime, in ch'io m'accorſi

Di vostro ingegno, e del corteſe affetto;

Hebben tanto vigor nel mio conſpetto,

che ratto a queſta penna la man porſi;

Ter far voi certo, che gli estremi morſi

Di quella, ch'io con tutto'l mondo aſpetto,

CMai non ſentì : ma pur ſenza ſoſpetto

In fin a l'uſcio del ſuo albergo corſi :

Toi tornai'n dietro, per ch'io viddi ſcritto

Di ſopra'l limitar, che'l tempo ancora

Non era giunto al mio viuer preſcritto;

Bench'io non vi leggeſſi il dì, me l'hora.

Dunque s'acqueti homai'l cor voſtro afflitto,

Et cerchi buon degno, quando ſi l'honora.

Alla ſiniſtra della detta Tribuna, vſcito che ſi è della Capella ,

maggiore, s'incontra il ſepolcro doue ſi ripoſa

- Giouanni Roncagali, celebratiſſimo Iuriſconſulto, che ſcriſſe,

dottiſſimi Conſulti, e Letture moltoriputate, ed altro; Leggeſi nel

ſuo ſepolcro il qui ſotto annotato Epitafio.

Gulielmo Roncagalio parenti innocentiſ. Ioannes filius maſtiſ.poſuit

peractis ann. 67. D. I M.

Più oltre ſeguitando da queſta parte ſi ritruouail depoſito di

Tomaſo Strozzi Firentino, valoroſo guerriero, come dalla ſe

guente memoria ſi ſcorge, inciſa nel contorno del detto depoſito,

dou'egli ſi vede tutto intiero ſcolpito armato, con lo Stocho, e co'

Speroni,

Clari ingenij eximiaque virtutis miles strenuus, & egregius Dominus

7 omaxius de strozzis de Florentia ſub lapide isto requieſcit, qui ex

hoc ſeculo tranſmigrauit die XVI I. Menſis Augusti. -Ann. Domi

mi CAM CCC LX X V. -

Poco diſtante, appariſce la ſepoltura de' Contughi, della cui Fa

tmiglia ſi hebbe

H 4 Ber-

-
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Bernardino, che da Carlo V. venne honorato della dignità di

Caualliero, e

Girolamo Mario, gran profeſſore delle lettere Latine, Greche;

ed Hebraiche, il quale edificò il Magnifico Palagio poſto in fine,

della contrata di S. Franceſco, vicino al Conuento de' Frati Geſua

ti, doue ſi veggono le ſeguenti inſcrizioni, è ſimboli, Latine,Gre

che, ed Hebraiche, in alcune tauole di marmo inciſe, nella faccia

ta di lui concertate. L'eſpreſſione dell'Hebraico è la ſeguente.

Aſre amdcachem beòleludzulado.

Deror tached gagheca al tei.

SERPENTIS O CV LVS.

LING VA CLAVVS.

O I K O S , d I A OS | HTPE Is. Ez.

o I Kos. API 2 T o s | H T PE I s. KT B o I.

Fù Giouambatiſta eccellentiſſimo Medico di Henrico Rè di

Francia, dal quale venne ſtimato molto, e premiato. E anche de

gno di molta lode -

Battiſta, è Giouambatiſta, ſoldato veterano ben eſſercitato nel

le guerre di Siena, del Piemonte, ed in Francia, hebbe carico di Ca

pitano di tutte le Fanterie dello Stato di Ferrara, e del Caſtello del

la Piazza, oue ſi ricoueraua il Duca Alfonſo Secondo, ed altro.

Giace quiui -

Paolo, eccellentiſſimo Dottor di legge, ed vno de'primi, e più

riputati del ſuo tempo. Orò nelle Reali eſequie del Cardinale Ca

nano alla preſenza del Duca Alfonſo Secondo, e degli Eſtenſi, con

la Nobilta. Fu Riformatore dello Studio, nel quale leſſe nel pri

moluogo molti anni, ed eſercitò degnamente i primi magiſtrati

della Patria a publica vtilità, ed altro,

Non molto lungi fuori della Capella de Giocoli detta del Croci

fiſſo vedeſi la ſepoltura di

Giouanni Arculani Veroneſe, dou'egli ſtà ſcolpito in habitoto

gato, che fù dottiſſimo, e famoſiſſimo Medico del Duca Borſo; il

quale ſcriſſe egregiamente ſopra diuerſe materie, ed in particolare

vn Comentario ſopra la quarta Fen, di Auicena, ed vna eſpoſizione

-
al nono
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al nono libro di Rhaze ad Almanſore, ed altro, come da i quì ſot

tonotati verſi ſi comprende già inciſi nel ſuo ſepolcro horaleuati,

- Herculeo Arnulphus genitus ſacra ſaxa Ioanni

Hac statuit merita propietate Patri.

Ille vir Hippocratem medicum, o Apolina vicit,

CAtque fuit noſtro tempore verus Apis.

IDottrina preclare ſue monumenta reliquit,

CMultaque per dotos ſtipta Ioannis eunt.

Codicibus fabris, Peſtes, cunétosq; nocentes

Corporibus morbos ſcripſit in orbe tribus.

Tlura ſalutifero Verona exultat Alunno -

Huius enim mcdicam mundus adorat opem,

Sub Duce quem Borſo clarun Ferraria vidit

Faciaque corpus habent, catera cunia Deus.

Entro alla Sacriſtia, ſi veggono le ſepolture della Famiglia de'

Canani, doue ſtà rinchiuſo

Giouambatiſta, Medico di gran fama, il quale leſſe per molti

anni nello Studio di Ferrara, e ſeruì con incorrotta fede Mattia ,

Coruino Rè d'Vngheria, e Beatrice d'Aragona ſua moglie, ed al

tro, come dal ſeguente Elogio ſi comprende.

D. O. M.

Ludouicum, ac Hippolitum Baptiſta illius Canani filios, qui Mathie

Coruino Vngharie Regi , ac Beatrici e Aragona eius Vvori multos an

nos fideliter inſeruiuit, quorum ille mira in rebus agendis facilitate ex

celuit, hic vero aiutentute totam etatem in Ferrarien. Gimnaſio T'hi

loſophiam, ac Medicinam magno ſtudioſorum concurſu profeſſus eſt, Io.

Baptiſta, o facobus patrueles parentes cariſſimi hoc tumulo condiderunt

Ludouicus annos agens LXX I. obijt M D LVI. Hippolitus vixis

annos LXV. & obiit CA4 D L IV I I I I.

Fu Giouambattiſta egli ancora, Medico celebratiſſimo del Soma

mo Pontefice Giulio Terzo, e dopo di Alfonſo Secondo Duca di

Ferrara, e Protomedico di tutto lo Stato di lui, come quì ſotto ſi

legge, dal ſuo ſepolcro eſtratto. - -

foannes Baptiſta Cananus Iulii II 1. Pontificis Maximi Medicus

olim acceptiſſimus, nuncautem totius ditionis Alfonſi II. Ferrari e Du

cis Sereniſſimi ſuis meritis Protomedicus, CAortalitatis memorhoc ſibi

Monumentum viuens P. C. ad M D LXXVI II. K. Ianuarij, eta

tis vero ſua LXIII, - -

Furono
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Furono anche Antonio Maria, e Franceſco Maria, nella medeſi

ma profeſſione di Medicina prouetti molto.

Qutui anche ſi ripoſa, ma in altro più magnifico, e nobile ſepol

cro, quel

Giu io, che ſeruì per Segretario il ſopranominato Pontefice Giu

lio Terzo, dal quale venne creato Veſcouo d'Adria. Egli dopoin

te uenne al Sacro Concilio di Trento, e poi dal Sommo Ponte

fice Gregorio X il 1. 1ſtando il Duca Alfonſo Secondo, fà pro

moſſo al Cardinalato; mandandolo dopo Siſto V. Legato di Ro

magna, conferendogli anche il Veſcouato di Modona, ed altro,

come qui ſotto ſi legge. -

- I. -

7ulio Canano nobili Ferrarien. S. R. E. tit. Sankfe Anastaſi e Praſ

bytero Cardinali, ex cananorum Biſanti ſtirpe Paleologis 7mperatori

bus vna propagato. Qui Iulio I I I. Pont. Max. Iuuenis admodum a

ſecretis adeo acceptus inſeruiuit, vt in eum Pontificiam authoritatem

ſupplicationes, quaſcunque ſcripturasue ſignandi fidenter effuderit. Qui

Adria, o Mutine Epiſcopatus venefitia cobibendo, ha reſes exſtirpan

do, ac templa restituendo vigilanterrexit. Qui ſacroſanctae Tridenti

ne Sinodo interfuit. Qui a Gregorio XIII. poſtrema illa promotione

in ter Cardinales cooptatus fuit, qui denique Sixti V. Legatus Emi

liam tam eque iuſteque eſt moderatus , vt nomen eius perpetuo glorio

ſum ſit permanſurum Alexander Sankti Iacobi Aeques, cy Sapientum

Iudex fratri optimo, grate teſtificationis, ergo . P. I. vixit.Annos

LXVI II. obiit V. K. Decemb. M D X CI I.

Al piè di queſto ſepolcro giace

Aleſſandro, fratello del ſopranominato Cardinale, Caualliero

di Sant lago, il quale eſſendo Giudice de Saui, ſaggiamente ſi por

tò a benefizio publico. Inalzò, ed ornò la Torre del Palazzo della

Ragione, Abbelli con molta magnificenza le ſtanze della ſua reſſi

denza, inſtituì molti ordini, alcuni de quali anche ſi oſſeruano, ed

in particolare quello, di eſporre alle fineſtre del Palazzo vmo Sten

dardo ne' giorni di mercato, acciò mentre ſta iui ſoſpeſo, non ſia

lecito ad alcuno Hebreo, Hoſte, o Tauerniero di comperare. Pa

gò molti debiti della Comunità, e laſciò in auanzo buona ſomma ,

di danari, e conſeruò intatta la ſua giuridizione, ed altro, come quì

ſotto dal ſuo Epitafio in parte ſi comprende.

Alexandro ſananio nob. Ferrarien. fulij Cardinalis fratri, Equeſtri

Sancti fachi ordine inſignito; Tribunitiaque ſua Patria dignitate ſplen

dide

.
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dide funto. Heredes praeſtanti viro, ac de ipſis opt. mer. non ſine la

crimis poſ. anno ſalutis e M D C V. obijteodem die X X. menſis Fe

bruarij, vixit Ann. L XXI V.

Angelo il fratello, fu anch'egli Caualliero di Criſto, e ſcalco del

Duca Alfonſo I I. ed altro, e

Tomaſo buon Dottor di legge, e Arciprete di Carpi, il quale eſ

ſendo ſtato nominato al Veicouato d'Adria dal ſudetto Cardinale

ſuo Zio, da inaſpettata morte ſoprapreſo non hebbe effetto.

Nel mezzo della naue maggiore, di rincontro al pulpito, ſi vede

vna gran ſepoltura, con quattro gran circoli in vno de'quali, ch'è

quello verſo la porta maggiore, ſta deſcritto. oſſa. doue venne a

ripoſto

Vgo Benci Saneſevno de più famoſi letterati, e Medici de' ſuoi

tempi, condotto dal Marcheſe Leonello per publico Lettore nello

Studio, per cagione di che, germogliò tra di noi la detta Famiglia.

Queſti nel Concilio, che in Ferrara ſi principiò tra la Chieſa Lati

na, e Greca, nelle diſpute che vi ſi tennero, in materia di religio

ne, e delle coſe ſacre, ſciolſe, e confutò mirabilmente tutte le ra

gioni de Greci, con infinita ſua lode. Scriſſe ſopra il primo d'Aui

cenna, e ſopra gli Aforiſmi d'Hippocrate, ed altro. Preſſo di lui ſi

ripoſa

"icino ſuo figliuolo, egli anche Medico eccellente leggeuaſi

nella ſua ſepoltura certo Epitafio, che per eſſere ella ſtata alienata

più non appariſce. -

Altri ſoggetti in queſta Chieſa giacciono, le cui memorie auuen

ga, che ſiano ſtate annullate, ſono però degni per la loro no

biltà, valore, e merito, di grandiſſima lode, ed in particolare il

Marcheſe ,

Azzo Decimo, che nel primo Chioſtro, alquanto da terra ele

uato, dietro la parete della detta Chieſa, dou'egli haueua vn nobi

liſſimo ſepolcro, vedendoſi hoggidì pur anchenella detta parete, i

ſegni, ou'egli era ripoſto, con l'Aquila Eſtenſe iui dipinta, dou'an

che ſi ha, che vi foſſe ripoſto il Marcheſe

Franceſco, Signor di gran valore, e merito, e dal popologrande

mente amato, il quale nel ſuo ritorno dalla caccia, con vno Spar

uiere in pugno, da vm ſolo paggio accompagnato, nel veſtibolo

della Porta de'Leoni venne ammazzato da Dalmaſio, e Rinaldo

ſuo

1438.
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I 443,

I24O.

13o0.

13 1o.

rzo8.

ſuo fratello de Bagnoli Catellani, ch'erano alla guardia della ,

Citta per Arnoldo Pelagrù Legato del Papa.

Bertoldo Eſtenſe venne egli ancora quiui ripoſto. - -,

Sepelliuaſi in queſta Chieſa la Famiglia de'Ramberti, della qua

le vi fu quel - -

Vgo,che fù valoroſo Capitano delle genti Alemanne dategli dal

l'Imperadore Federico Secondo, e Generale dell'eſercito di Salin

guerra. Secondo, contro a Gregorio Montelungo Legato del Papa,

a Viniziani, a Mantou ini, a Melaneſi, ed altri. E'

Ramberto, perſonaggio di grande auttorità, e valoroſo nel me

ſtier dell'armi, il quale fu Podeſtà di Modona, e collegato col Mar

chele Franceſco, e Salinguerra Terzo, contro al Marcheſe Azzo

Decimo, il quale preſe la Stellata, Ficaruolo, la Maſſa, e Mellara,

tenendo anche Hoſt glia ... Queſto ſcorte ſin ſotto le mura della -

Citta di Ferrara, di doue venne ributato. Fece inſieme con Fran

ceſco Menaboi, con le genti di Paſſerino Bonacoſſi Signor di Man

toua, ritirare li Soldati, ed Vfficiali del Legato, fino dentro alla ,

Fortezza di Caſtel Tedaldo, gridando il detto Salinguerra Signor

loro. Fuui anche

Tomaſo, il quale accordatoſi co Guaſconi cacciati di Modona,

con Manfredo della Roſa Signor di Saſſuolo, e co Gibillini Vero

neſi, e Mantouani ſorpreſero la detta Città, dalla quale poi eſſian

cora cacciati, egli vi rimate prigione.

Giace quiui la Famiglia de Sardi, ed in particolare quel

Giacopo, che paſſato da Verona in Ferrara col Marcheſe Azzo

Ottauo, fu il primo principio tra di noi della detta Famiglia. E

Paolo, che fù Conſigliero ſegreto del Marcheſe Alberto Terzo,

da queſti nacque

Galparo, ſoggetto di gran lettere, il quale ſcriſſe con molta bre

uità, e verdadieramente l'Hiſtorie di Ferrara, diſtinta in vindici li

bri, ed altro. Vi fu anche quel -

Aleſſandro Dottorgraue, e buon Hiſtorico, che fece la origine

di tutti li Principi d'Europa, ed anco del Ducato di Ferrara, ed al

tre opere molte, che lungo ſarebbe tutte raccontarle.

Truouanſi in queſta Chieſa ſotterrati li Bonaccioli, vno de'qua

li fu quel s

- Nicolò,

-
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- Nicolò, che inſieme con Bertolin Nouari fece la conſegna del

Caſtel di Lugo, e Conſelice al Conte Giouanni da Barbiano, pro

- meſſogli da Filippo de Rubeti, e da Giouanni della Sale Gouerna

tori primari del Marcheſe Nicolò Terzo Infante, in premio della

morte del Marcheſe Azzo Eſtenſe, che di continouoiua inſidian

do la vita, e lo Stato del detto Marcheſe ſuo Nipote. Ma fatta la

detta conſegna, rimaſero deluſi, poi che invece di far il detto Con

te ammazzare il Marcheſe Azzo, haueua fatto veciderevn ſuo ſere

uo a lui ſimile, veſtito de propri panni d'Azzo. Onde nel ritorno,

che faceuano a Ferrara, nel viaggio vennero fatti prigioni da quel

Azzo medeſimo, che ſi credettero, che foſſe ſtato morto. Fù º

Giouambatiſta gran perito delle leggi, come dai Conſegli di lui

ſi vede. E' - - - - -- -

Lodouico, Medico Eccellentiſſimo, che ſcriſſevn Volume in

titolato. 6nneas muliebris, in quo agitur de morbis mulierum, & de

affectibus varijs circa mulieres grauidas. Fù

Nicolò egli ancora Medico eſperimentato, e di gran nome ,

Non deueſi però traſcurare - -

i Hercole, ſoggetto ornato di ſingolariſſime qualità, e molto ca

ro al Duca Alfonſo Secondo, del quale fu fauorito Cameriero ſe

greto, ſcalco, e Collaterale Generale, ed altro.

Vi ſi ripoſano i Lardi, ed in particolare - -

Girolamo Medico di gran fama, e lettere il quale per molti anni

leſſe, con gran proffitto de ſtudioſi nello Studio di Ferrara ,. Stà

quiui anche vin

Pietro, il quale fù Fattor Generale del Duca Borſo. E

Coſtantino, capo de Cancellieri, e Segretario del Duca Hercole

Primo. Fù Vincenzo fauorito Segretario di Leonora d'Aragona

IDucheſſa di Ferrara. E -

Lodouico, Viſconte d'Adria, ed altro.

-

-

- Tacere non ſi deuono i Lombardi, che quiui pur ſi ritruouano,

tra quali vi fà - - - º

Pietro, famoſo ſcultore, che fece la nobiliſſima, ed artificioſiſ

ſima ſepoltura in Bologna al glorioſo San Domenico, cuſtodita con

tanta diligenza, sì per il prezioſo teſoro che in ſe rinchiude, come

anche per la marauiglioſa bellezza di lei. Non è di lui men degno

Alfonſo, anch'egli in tal profeſſione illuſtre, ed in particolare
a - - - - - - -- - - in lauori -

1452,
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in lauori di terra, del quale come di ſopra ſi è detto, hauendo ve

duti Michel'Angelo Buonarotti dodici Apoſtoli con Maria Vergi

ne, maggiori del naturale, cuſtoditi nello Spedale della Vita nella

ſopra nominata Città, ſtupito diſſe, ch Alfonſo, degnamente ſi po

teua addimandar Dio della Terra, mentre di lei formaua figure co

tanto pregiate, ed eccellenti. Fù anche di loro ſchiatta

Pietrobuono, dottiſſimo Medico, che ſcriſſe. fntroduttio in ar

tem Chynicam . De Lapide Philoſophorum, ed altro. -

Hebbero quiui anche i Sandali, è Sandei le loro ſepolture, della

cui Famiglia vi fu - -

Antonio, perſonaggio di gran valore, e merito il quale degna

mente ſoſtenne la eminentiſſima carica di Giudice de Saui, per

opera del quale, vennero riformati li Statuti della Città, e riſarci

te le mura di lei, includendo nella Città il Polecine di Sant'Anto

nio. Morto poi il Duca Borſo, diede lo ſcettro della Signoria al

Duca Hercole Primo. Da queſti anche diſceſe quel cotanto famo

ſo Letterato - -

Felino, che fù Canonico della Cathedrale, e poi Segretario di

Aleſſandro VI. ed Auditore di Rota in Roma, nel qual tempo

fece le dichiarazioni alle Leggi Canoniche, e ſcriſſe de tregua, co

pace, de Lite conteſtata, de fide Inſtrumentorum , De iure patronatus,

& alia multa s .

Sonoanco degni di memoria i Petrati, vno de'quali che fù

Pietro, ſoggetto di gran prudenza, valore, e merito il quale ,

andò nel numero de'primi nobili, col Marcheſe Nicolò Terzo,

alla viſita del Santo Sepolcro di Criſto in Ieruſalemme, doue fu di

propria mano del detto Marcheſe, honorato della dignità di Ca

ualliero, fu dopo Capitano di Bagnacauallo, ed altro. -

Alberto, fà egli ancora perſonaggio di gran portata, e della me

deſima dignità di Caualliero ornato, ſi come fu -

Pietromaria, che ſi diede a ſeguire la parte di Nicolò, figliuolo

del Marcheſe Leonello, contro al Duca Hercole Primo. -

De Paſqualetti, che quiui giacciono, vi fà -

Michele, huomo di gran ſenno,e valore, che fù intimo famiglia

re di Adenulfo d'Aquino Vicario in Ferrara per Roberto Rè di Na

1313. poli, da lui nominato in vna ſentenza data a fauore dell'Abbazia di
Pompoſa, e Leo,
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Leo, che fù Capitano della Fortezza di Ficaruolo.

Giouanni detto Zanone, fù huomo d'arme del Duca Hercole ,

Primo, dal quale in premio di fedelſeruire, n'hebbe in dono molti

beni, ed in particolare, la Rocca, e Torre del fondo, con molte

prerogatiue di giuridizione in detto luogo, doue poi edificò la

Chieſa Parochiale detta dello Spirito Santo. Non è da traſcura

re quel -

Ticino, che andò per Comacchieſi a preſtare vbbidienza a Ra

uennati. Ne

Giouanni, che fù Comiſſario di Cento, dopo ch'egli ſi rimiſe di

133 o.

I 49 I •

15o6.

nuouo ſotto l'Vbbidienza del Duca Alfonſo Primo, dal quale poco 15 II.

prima s'era ribellato.

Quiuianche ſi ripoſano, Nicolò de Lunigo, Pietro Conſandoli,

Girolamo Serraglio, tutti Medici di gran dottrina, e fama, ſi co

me anche vi giace -

Ippolito Boſchi, valente Chirurgo, che ſcriſſe varie opere, ed

vma in particolare intitolata. Obſeruationes Anatomica, ed in oltre.

De Vulneribus Sclopetorum, Regimen in Peste, ed altro.

Vennero quiui anche ſepelliti, quelli della Famiglia de Zocchi

tra quali -

Giacopo fù gran Iuriſconſulto, hauendo egli ſcritto ſopra il quar

to dei Decretali, e quai figli ſiano legittimi, ed altro. Morto in

Padoua venne ſepellito nella Chieſa di Santa Iuſtina di detta Città.

Annibale Gonzaga, che quiui ſi ritruoua, fù intimo, e fauorito

Conſiglier ſegreto del Duca Hercole Primo.

E Giacopo da Imola conteſtabile deviniziani huomovaloro

ſo, e forte». -

Si ha, che veniſſe qui ripoſto

Hercole Grandi Eccellentiſſimo Pittore Ferrareſe, della cui Fa

miglia ne riuſcì

Giulio, ſoggetto di gran bontà, e lettere, che fù Veſcouo d -

Anglon.

Pelegrino Paſini, che pure in queſta Chieſagiace, fù dilettiſſi

- lO

148 Io
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1449. mo compagnodel Duca Borſo, dal quale venne creato Caualliero,

- ed arricchito di molti beni. Da coſtui fà il Palagio edificato hoggidì

poſſeduto dalla Famiglia de'Bentiuogli, già riſtorato, e regiamen
te abbellito da Cornelio. -

E per vltimo vi ſi ha Veſpeſiano Manzini, nobile Firmano, già

- Foriero maggiore, e ſcalco del Duca Alfonſo Secondo, dal quale

eſſendo chiamato per lo più il Fermino dalla ſua Patria di Fermo,la

ſciò a poſteri tuoi, ch'egli in Ferrara propagò, il cognome de Fer

mini, in vece de Manzini. -

- e S A N T O S T E F A N O.

- NT 1 c A Chieſa Parochiale è queſta, ſittuata nel prin

A, cipio del fondo Banezo, eſpoſto all'occidente nella par

iNgi te Superiore della Città dentro al Quartiero di San Ni-.

º colò, nominata vin tempo Santo Stefano di Bocca di Ca

1286. nale, per vn canale che auanti alla detta Chieſa tranſitaua, cagiona

- to da vna rotta di Po, che mediante il Ronchegallo, e Valmarina,

ſi conduceua (come riferiſce Aleſſandro Sardi) nel Canal Foſco,

in Valle Foſca, altrimente detta Valle di Ferrara, dou'hora ſi ritruo

ua la contrata di S. Guglielmo, e la Piazza nuoua, ed haueua anneſ

ſovno Spedale, doue ſi curauano poueri infermi. La quale ſi dice

eſſere delle ragioni del Capitolo della Cathedrale, per la donazione

fattagli della metà della detta Chieſa, da Sanuelle Veſcouo di Fer

Io83. rara a 17. d'Aprile, per rogito di Gregorio Sacerdote, e dell'altra

metà, da Guido Aretino pur Veſcouo di Ferrara, li quali anche in

ſieme li donarono il Corpo di San Leone Papa, come dall'Iſtromen

- - - to della detta donazione ſi vede rogato Giacopo di Pietr'Antonio

Io92. di Reggio a 9. di Gennaio; la quale poi gli venne confermata da -

1 187. Gregorio Ottauo, e dopo da Innocenzo Terzo, e da Aleſſandro

1 i 98. Quarto. Il Campanile di queſta Chieſa, ſenza che in lui ſi ſcorgeſſe

1275. alcun ſegno, o macola, come racconta il Priſciano, rouinò, dicen

1339. do egli -

Campanile Eccleſie S. Stephani repente, nullo vnquam prius edito ſi

2no, ruit. i

Il quale poi venne riffatto, ma di minorealtezza, nella forma pre

ſente. Fu queſta Chieſa, dopo eſſere ſtata per la ſcoſſa del gran Ter

remoto tutta conquaſſata, riſtorata, ampliata, ed in tre naut ditlin

ta da Glouan'Antonio Angiari Canonico della Cathedrale, e"
tOI Cl1
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itor di eſſa, huomo diligente, accurato, e zelante della ſalute del

l'anime a lui ſoggette. Truouanſi in eſſa errette quattro Capelle, è

Altari ſoliti a conferirſi in titolo, l'Vno de'quali detto della Beata

Vergine, ſi ha che foſſe fondato per Virgilio de' Silueſtri. In eſſa

sviene cuſtodito il ſopranominato corpo di S. Leone Papa, donato

già con quello di S. Silueſtro da Stefano II, ad Anſelmo cognato

di" penultimo Rè de Longobardi, che prima col conſenſo

di Huntruda ſua moglie, s'era da lei ſeparato, con penſiero di me

nare vita ritirata, e clauſtrale, ſi come fece nel gran Monaſtero di

S. Silueſtro di Nonantola da lui a queſto effetto fabricato, con aut

torità di Papa Zacheria, nel qual monaſtero egli ripoſe i detti Cor

pi. Onde nata poi in molti luoghi d'Italia gran peſtilenza, venne

ro per ciò eſtratti da lei li corpi de SS.Siniſio, e Teoponzio matti

ri, e portati proceſſionalmente a Bologna, e per la Dioceſi, per ve

dere con le interceſſioni loro di placare la giuſtiſſima ira di Dio.

Ritornati poi nella detta Chieſa al proprio luogo, venne per la ſteſ

ſa cagione di lei eſtratto da i detti Monaci quello di S. Leone Papa,

e portato da loro col medeſimo ordine a Ferrara, e per la Dioceſi;

ma diuenendo ogni di maggiore la peſtilenza, li portatori di quel

lo a Voghenza dieci miglia da Ferrara diſtante, del meſe d'Aprile

tutti morirono; perloche ne rimaſe in quella Chieſa il detto Corpo,

doue dimorò, ſin che da Graziano Veſcouo di Ferrara, nella ſopra

minata Chieſa di Santo Stefano venne traslatato. Queſto poi ven

ne ripoſto nell'antichiſſimo ſepolcro di marmo, nel quale prima

giaceuano le ceneri di Annia Fauſtina, come in eſſo ſi leggeua, e
qui ſta regiſtrato. D. CAM.

C Annia Fauſtina viua ſibi poſuit.

Ch'eravna delle più belle, e nobili anticaglie, che nel paeſe Ferra

reſe ſi ritrouaſſe, come anche dalla ſeguente inſcrizione regiſtrata

nella detta Chieſa ſe ne fa menzione, alla ſiniſtra dell'Altare mag

giore preſſo il detto Sepolcro in vina tabella di marmo in lettere,

dorate . -

D. O. M.

A Partu Virg. Anno M D IX. I I I. K. Iulii, Pontifice Maxi

mo Iulio 1 1. Alfonſo Eſtenſe Ferrari e Duce 1 1 1. Hippolitoq; eius

fratre . S. R: E. Cardinali Ferrari e Epiſcopo. Hoc in ſepulcro vbi

Faustinae olim Cinis reconditus, Venerabilis Iacobus Bencionus Eccle

ſie Prothomartiris Antistes, Arcam plumbeam oſſibus insiratam de

prehendit, in qua ha inciſa legebantur, -

i I PIlC

754.

Ioo6.

Io81.
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Ilic requieſcit Corpus Santi Leonis Pontificis, cº Sacerdoti, chri

ſti, traſlatum buc a Vicoucntia ſub gratiano Ferrarienſi Epiſcopo. An

no Domini M L XX.XI. X VI. Kal. Martij, indistione I P.

. Cuius rei cauſa indicia ſupplicatione per venerabil. Sacerdotum Col

legium Religioſi codem loco, cadem oſſa repoſita ſunt, eodem Anno Idi

bus Iulii. -

In queſta Chieſa venne erretta queſt'anno 162 o la Confraterni

tà detta de'Conuentuali di Ferrara a 1o di Maggio. -

Quiuianche ſtanno ſotterrati altri ſoggetti di gran valore, ed in

particolare, per quanto dicono

- Brandeliſo Marani Capitano di grande eſperimento, che andò

con vna buona truppa di valoroſi Soldati per il Marcheſe Obizo, in

aiuto di Azzo Viſconte, contro a Luchino, che pretendeua d'iſcac

ciarne Azzo ; ma non li riuſcendo il trattato, egli vi rimaſe pri

gione. Fù col Marcheſe a pigliare il poſſeſſo di Parma; ma nel

ſuo ritorno venne fatto prigione da Filippino Gonzaga, in vna in

1344. ſidia teſa al detto Marcheſetra Reggio, e Parma. -

E Filippo, ch'eſercitò anch'egli con gran prudenza, ed auttori

1354. tà la carica di Giudice de Saui. -

E Bechino, che fù valoroſo ſoldato, e diede vna Porta della Cit

137o. tà di Reggio al Marcheſe Nicolò II. ſuo Signore.

E Giacopo, che ſcriſſe con molta diligenza, e verdadieramente

le coſe della Città giornalmenteaccadute in eſſa. -

Neè datacere Dione, il quale fà ſoggetto di gran lettere, Proto

1512. notario Apoſtolico, ed Arciprete della Cathedrale. -

Hebbero anco quelli della Famiglia degli Angeli in queſta Chie

fa la ſua ſepoltura doue giacciono molti ſoggetti di honorate quali

tà eſſendo di queſta Famiglia vſcitoanco a noſtri tempi vn

Buonauentura, celebre Iuriſconſulto, il quale ſcriſſe la vita del

famoſo Lodouico Cati, edanche l'Hiſtorie di Parma, con grandi

ligenza, ed vn trattato intitolato de non ſepelliendis mortuis penes

di a/il : - - -

Nell'ingreſſo della Porta maggiore di queſta Chieſa nella prima

Capella alla ſiniſtra ſi vede la ſepoltura di -

Giouampaolo Porti celebre Iuriſconſulto col ſeguente Elogio,
-

Ioanni
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e Ioanni Paulo Portio I. C. celeberrimo, ac integerrimo, qui iura Pon

tificit, atque Ceſarea ofto, & decemannorum curriculo, interpretis, cº

Auocati munere fungens, in Patria profeſſus eſt cum magna aiditorum,

& Clientum frequentia, ma stiſ. Mater, 3 Fratres P. C. Vixit Annor

3 L obiit D. V. Februarij A. CA4 D LXX x V I I I. r

Ha ſotto di ſe la detta Parochiale li due Monti di Pietà, S.Giu

liano, Santa Maria della Roſa, Santa Caterina Martire, Santa Lu

cia, S. Pietropaolo, S. Maurelio, Santa Caterina di Siena, Santa

Maria degli Angeli, le Orfane della Roſa, S. Criſtofaro, la nuoua

Chieſa di Santa Chiara, ed vn Collegio doue ſi trattengono alcuni

giouani nobili per cagione di apprendereiu le virtù, e buone diſci

pline, inſtituito da Giacopo Serra Genoueſe ampliſſimo Cardina

le, e Legato vigilantiſſimo di tutto lo Stato di Ferrara, come più

preciſamente da me verrà dimoſtrato ne'mier Annali. Euui anche

la regia contrata detta degli Angeli già laſtricata a ſpeſe degli He- 1461.

brei, e piantata dalle bande di alte pioppe dal Duca Borſo, ed hora

ornata di dodici gran Palagi, l'uno de quali, ed è il primo in ordi

ne, poco diſtante dalle mura della Città, viene nominato Belfiore,

fabricato già dal Marchele Aiberto II. Signor di Ferrara, doueal. 139r.

loggiò Dioniſio Reſtani Veſcono di Modona , venuto per render

grazie a quella Compagnia detta de Bianchi, che venne del Regno

di Caſtiglia, e tra noi operò effetti mirabilia gloria di ſua Duina 1399.

Maeſtà, ed a profitto dell'anime, come più preciſamente ſi inten

derà leggendo la deſcrizione deila Chieſa de Monaci di S. Giorgio,

Traſpadano. Laſciata poi la Chieſa degli Angeli per ritornare ver

ſo il Caſtello vedeſi il Palagio dei Conti Moſti, edificato dai figli

uoli di Giouanni della detta Famiglia, ed ampliato magnificentiſ- I 493 e

ſimamente da Hercole, eTomaſo ſuoi nipoti, il quale dopo venne

ornato, ed abbellito da Ceſare, e fratelli, di ameniſſimi giardini,

e vaghe proſpettiue. Viene dietro a queſto quello de Sacrati, e poi

l'altro che fà l'Angolo alla contrata detta di S. Benedetto, fabricato,

da Franceſco Caſtelli Medico eccellentiſſimo del Duca Hercole I.,

con gran magnificenza, sì per le nobili ſtanze, com'ancheper lo

ſontuoſo ornamento della Porta di eſſo tutto di variati marmi in

ordine compoſto, concertati con marauiglioſo artificio, e con due

gran colonne, che poſando ſopra due baſi vanno a ritrouarevn bel

liſſimo Verrone,ò Poggiuolo, ſotto del quale ſi veggonoalcuni An

gioletti ignudi diſpoſti in varie poſiture coni" diuerſi, e dalle

- - 2 bande-
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barde delle dette baſi ſtanno due gran Leoni di marmo roſſo, mag

giori del naturale, eſſendo anche le porte di legno ornate tutte ,

di diuerſi lauori di bronzo, ed altri abbellimenti, che per più non

mi dilungare tralaſcio. Più oltre ſeguitando dalla medeſima parte

verſo il Caſtello della Piazza ſi vede il Regio Palazzo detto de Dia

manti già fabricato da Don Sigiſmondo Eſtenſe fratello del Duca

Hercole. Primo, il quale fa parimente cantonata alla medeſima via,

ed a quella di S. Benedetto, così addimandato per eſſere egli tutto

dal piè ſin'alla ſommità incroſtato di vna ſuperba, e vaga ſpoglia di

Diamanti di marmo, alla grandezza d'wn piè per quadro, ed altri

ornamenti, con vn nobile Verrone poſto nell'Angolo di eſſo, da

cui ſi ha magnifica, e leggiadra viſta delle quattro vie, che quiui

naſcono per lo incrocciamento dell'wna, e l'altra via già detta ..

Dall'altra parte della medeſima contrata per fare ritorno verſo la

Chieſa, ond'ella già ne preſe il nome, euui il Palagio fabricato da

Girolamo Gilioli, ed ampliato da vn'altro Girolamo ſuo nipote,

tanto che per eſſo s'ha il Comune paſſaggio dalla detta via nel Bor

gode'Leoni, e più oltre ſeguitando euui quello de Signori Pij no

biliſſimo, col medeſimo paſſaggio, già fabricato dal Duca Hercole

Primo, e ſtanza vn tempo di Don Giulio Eſtenſe, al quale è con

giunto, l'altro hoggidì poſſeduto dal Conte Paolo Bruſantini già

edificato da Riccio Tarufi; accoſto del quale ſtà fittuato quello de'

MarcheſiTurchi dirimpetto al già detto de Diamanti, il quale an

ch'egli fà nobiliſſima cantonata alle ſopranominate vie, ſcorrendo

ella daterraſin'alla ſuperficie ornata di collonate quadrate d'inter

rotti marmi, con bell'ordine concertate. Sopra l'altro Angolo pur

continouando oue partimmo è poſto quello de' Conti Roſſetti già

edificato dal ſplendidiſſimo Conte Bonifacio Beuilacqui, ſtanza va

tempo di Don Alfonſo Eſtenſe; molto ragguardeuole, sì per la e

grandezza di lui, come per la vaga proſpettiua, che di ſe moſtra a

chiunque lo mira, la quale inſieme con la magnificentiſſima Porta

de Caſtelli, la nobiliſſima cantonata de' Turchi, e la Regia fac

ciata de Diamanti hanno introdotto nel volgo, come di coſe per le

qualità loro ſingolari, vin motto ſouuente replicato che dice,

Bella Porta, bell'Entrata, bel Canton, bella Facciata.

: E degnamente, e con ragione, poi che ſtando nel mezzo della e

detta via, dentro ai quattro Angoli, che formano li quattro Pala

gi ſopra nominati, e rimirando l'incrocciamento, che fanno le det

e vie, è coſa di gran bellezza, e merauiglia, sì per la rettitudine, e

– - - - lon
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longhezza lorocom'anche per la magnificenza de Palagi foprano

minati, gareggiando in ciò in quel tempo i Nobili, ed i Cittadini;

poſciache mentre il Conte Bonifacio Beuilacqui fabricaua il ſuo

" il Caſtelli anch'egli diede princibio agli ampli fondamen

ti del ſuo, il che veduto dal Beuilacqua diſſe motteggiando, che il

Caſtello voleua fabricare altro Caſtello, a che replicando egli diſſe

al Beutlacqua, che in facciata più di quindici piedi ſopra terra non

s'era ſorto, segli gli prometteua di non ſi eleuare più in alto con la

detta facciata, che gli guaua di volere edificare lui vin Palagio, ch'

egli ſempre che foſſe vicito di caſa gli hauer bbe leuandoſi la beret

ta fatto riuerenza; e così hauendo fermamente l'V no, e l'altro ſta

bilito, il Caſtello per moſtrare che punto non dubitaua della pro

i meſſa del Beutlacqui pole in publico vn moto che diceua.CREDO.

Ed il Beuilacqua anch'egli nella cantonata della ſua fabrica Imper

fetta, ch'oggidianco ſi vede, poſe vna baſe di mamo, con l'arma

della ſua Famiglia da vna parte, e dall'altra che riguarda in faccia

del Palagio del Caſtello vi fece ſcolpire vn braccio con la mano,

che form fua vna Croce con le dita, con vn moto che diceua ..

CR E D E TE AL G l V RA M E NTO, e ciò auuenne in fat

ti, poiche hauendo il Caſtello finito il nobiliſſimo ſuo Palagio vi

poſe di notte tempo in faccia della Porta del Palagio del Beuilacqui

vn'Imagine di rilieuo della Beata Vergine eſtratta a queſto effetto

da lui della cpntrata del Borgo de Leoni, dou'era ripoſta, ſotto di

vn portico," quiui ti ritrouauata la Foſſa del Caſtello, e la con

trata che gira verſo la via degli Angeli, alla" v ſcendo la matti

na per tempo il Beuilacqua, e ciò veduto, le fece humile riuerenza,

quello che mai egli non hauerebbe maginato. Hora più oltre ſe

guitando ſi ritroua quello de Proſperi, già de Catelli, il quale a

auuenga che da vm repentino incendio il meglio di lui ne rimaneſ

ſearſo, e diſtrutto, è però l'auanzo di eſſo, che da i detti Proſperi è

ſtato poi di nuoua fabrica accreſciuto, capace molto. A queſto vie

ne dietro quello del Guarini iut da fondamenti eretto da Battiſta

antico, figlio di quel gran Guarino, che fù primo propagatore in

Ferrara della detta Famiglia altroue accennato. Nella cantonata

del quale, che riſguarda il mezzo giorno ſi legge.

Fauete Linguis, & Animis. -

Ed all'Occidente, -

Herculis, o Muſarum comertio.

: E per vltimo in facciata alla ſopranominata Chieſa degli Ang li

- . - l 3 vedeſi
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vedeſi quello d'altri Bruſantini già poſſeduto da Meſino Forni.Tro.

suaſi via dalla detta contrata nella detta Parochia il ſontuoſo Palagio

ſopra la via detta di San Giouambatiſta, che fa cantonata per gira

re verſo i Certoſini, edificato già dal Conte Honofrio Beuilacqui,

hoggidì poſſeduto dalli Marcheſi Lodouico, e Franceſco ſuoi figli

uoli, il quale quando venga riddotto alla ſua perfezione ſi dimo

ſtrerà ſenza dubbio vino de più belli, e maggiori di Ferrara. Con

tiguo al Monaſtero de'Frati Certoſini, vedeſi il gran granaio detto

della Certoſa così ridotto dal Duca Hercole Secondo, per benefi

ciopublico, eſſendo egli per prima vn'ampliſſimo palagio habita

todal Cardinale Hippolito ſuo fratello. La quale contrata degli

Angeli, inſieme col ſopranominato palagio di Belfiore, e la Chie

ſa, e Monaſtero de' Frati Certoſini, come coſe di gran bellezza ,

vennero lodate nei ſeguenti verſi dal dottiſſimo Battiſta Guarini il

Vecchio, dicendo.

gui duram tetrico deducitis ordine vitam

Sit Borſi vestro nomen in ore Ducis;

2Nam primum ad lapidem, Via quo nos Borſia ducita

Carthuſi vobis nobile condit opus.

Hic vbi odorati ſemper stat gratia veris,

Tiétaq; perpetuis floribus vmdat humus,

Vnde locum Pulcri floris dixere priores,

ſuo ſoliti curis corda leuare Duces,

IIac pbrygium marmor, parias hac ede columnaº

Hac fuluo nexas cernimus aere trabes.

«Attulit, & vari lapides Verona coloris,

Namque ager bisetiam fertilis illebonis.

Cernimº hic mira poſitas ratione dietas,

Et diuiſa ſuis commoda quegue locis. -

º altera pars Boream, pars altera proſpicit auſtrum

Aestas nulla nocet: tulla timetur hiems.

Impluuium ſpatijs laterum diſtantibus eque

fuclºſum eſt oculo viv capiente modum.

Oppida non tantum clauduntur plurima cinta:

Quod ſatis est populis, occupat vna domus.

Tale decitº nunquam, nec Graia, nec ftala tellus,

7Nec vidit luxu prodiga Barbaria.

Nemo tamen largos condemnet crimineſumptus:

Nºn decuit magnos ſic babitare Deos, -

Chri
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Chriſtopharo templum ſacrum est, qui dicitur altos

Ter pelagi fluctus portitor iſ e pedes.

Et ſublatum humeris paruum gestaſſe tonantem

(onfeſſus pueri pondere terga premi.

guippe hominis figulus ceruice in ſederat illi,

qui mundum eterno temperat arbitrio.

Non ſatis eſt Vrbem muri cinxiſe corona:

Calicolis etiam Borſius aedificat.

Sic petitur Celum, ſic in Iouis arce coluntur

gui bene de nobis, & meruere Deis.

MONTE DI PIETA'.

VAN D o il Sacro Monte di Pietà venne inſtituito per

opera del P Fia Giacopo Ongarelli Padouano Zocco

lante, venne inſieme con lui eretto nella medeſina ha

me= bitazione vin picciolo Oratorio detto del Monte di Pie

ta, nel quale tallhora ſi celebra. A queſto ogn'anno la prima feſta

dopo il di di Paſqua di Reſſurezione, ſi và proceſſionalmente con

tutto il Clero ſecolare, e regolare, con le Arti della Città ad offerir

ui, con molto concorſo di popolo, ed acquiſto d'Indulgenza ..

Queſto Monte, autenga che ſolo foſſe erettº a beneficio della po

uertà, col preſtarle con auttorità di Paolo Terzo, in ragione di cin

que per cento, nondimeno in progreſſo di tempo diuenne commu

ne, anzi particolare della Nobiltà, poiche alcuni di eſſi hauendo

intaccato il detto Monte, e rimanendoul debitori tra il capitale, e

i frutti la ſomma di dugento ſettanta vn mille, e ottocento quattor

dici lire marcheſane, e non ſodisfacendo in tempo, ed aggiunte al

la detta ſomma altre dugento mila lire diſſipate dal teſoriere del det.

to Monte, e tutto per negligenza, e traſcuraggine di coloro a qua

lis'aſpettaua la conſeruazione di così ſanta, e grand'opera, più de

diti a propri loro intereſſi, che albene, e comodo publico, ſi ſco

perſe fallito, con indicibile danno, e rou na di molte pouere Fami.

glie, e forſi proſtituzione di tante Citelle, che lui haueuano ripoſte

le loro doti. Sopra che hauendº affiticato molto Franceſco Blan

drate dei Conti di S. Giorgio Cardinale di S. Clemente noſtro affe

zionatiſſimo Collegato, in fine, con l'impoſta di alcune publiche

grauezze a tempo, proudde in parte alla reſtaurazione de' partico

ri, ed aperſe il detto Monte, già per il dettoaiº chiuſo; ed

4 a fine ,

r5o7.

I 599,
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a fine, che per l'auuenire più non haueſſe a pericolare, e che ogn'v

no ſicuro ne rimaneſſe,operò che la medeſima Comunità gli foſſe ſi

curtà, facendoſene di ciò publico Iſtromento, per rogito di Fran

ceſco Rondoni a 14 di Maggio, e per maggiormente incammi

narlo, Clemente Ottauo conceſſe alla Comunità vin quattrino per

libra della Carne, e l'accreſcimento del dazio del peſce da cinque

per cento, ſino a venti, per certo tempo, la quale conceſſione, an

che dalla benignità di noſtro Signore Paolo Quinto, l'è ſtata pro

rogata-. - -

Monte di Pietà di San Giouambatiſta.

=AAL L A diligenza, e pietà del Venerando Padre Fra Lau

ro da Bergomo Dominicano celebre Predicatore de'

ſuoi tempi vennea di ventiquattro Giugno, ſolennita di

San Giouambatiſta inſtituito il preſente Monte, eſſendo

Sommo Pontefice Clemente Settimo, e Giudice de Sa

ui Hercole Sacrati, il quale per benignità, e grazia particolare del

Duca Alfonſo Primo, fù eſentato da ogni dazio, e gabella, donan

dogli anche buona ſomma di moneta, ſi che di preſente può com

perare, e vendere ogni ſorte di biade eſenti a beneficio della pouer.

tà, alla quale vengono poi diſpenſate, con prezzo auantaggiato più

di quello, che altroue non faſſi. Ha la protezione di queſt'opera il

Giudice de Saui, e'l Priore di S. Domenico di Ferrara, addiman

dandoſi queſto, il Monte di S. Giouambatiſta per eſſere ſtato, co

me ſi è detto in tal giorno inſtituito, ed alla protezione di lui racco

mandato. - -

S A N G I V L I A N O.

V E sT A Chieſa venne edificata, e dotata da Galeotto

la parte Superiore della Città nel quartiero di S. Nicolò

vicino al Caſtello della piazza volta al mezzogiorno in

vn terreno donatogli dal detto Marcheſe, e da Nicolò Perondoli

Giudice de Saui. In eſſa ricoueroſſi la naſcente Confraternità di

S. Lodouico, e dopo quella dello Spirito ſanto, ſi come di preſente

gli Orefici, e gli Hoſti hanno la loro congregazione. Queſta Chieſa

tuttauia ſi conſerua ſotto le ragioni della detta Famiglia degliAuo

14o6.

I 436.

- - - - - - - - - - - gari

Auogari Camerlengo del Marcheſe Nicolò Terzo, nel
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gari conferendola eſſa nelle vacanze. Vedeſi ſopra l'Altar mag:

giore di lei vna palla ſtimata molto iuidipinta per mano di Giouami

paolo Gratini Orefice, dedicata a S. Eligio veſcono di Noion in .

francia, ed alla deſtra del detto Altare vna lapida di marmo co fe

guenti verſi, alludenti l'origine, e fondazione della detta Chieſa.

ue mil ſtare loco vaga ſors premittiteodem - -

Santte tuo Iuliane domum ſub nomine ſacram,

Funditus euertit, Caſtri eſt vbi foſſa propinqui,

Illa nec eſt luſtris alibi reparata quaternis.

Mille quadringentis quinis fugientibus annis

Vt genitum peperit genitrix ſibi virgo parentem,

En vir diuini studioſus ſemper honoris,

ciuis, & eximie nostra amplitudinis vrbe,

guondam e Auogari de Auogarijs Galaotus

Tublicus hanc renouat, proprioque dotat, ci hare.

s

-

SANTA MARIA DELLA ROSA.

R A queſta Chieſa anticamente fabricata fuori della Cit

tà, con vn certo Spedale anneſſo addimandata Santa ,

Maria del Guazzatore hauendo ella vicino vina foſſa nel

2=2i la quale ſi ſoleuano guazzar caualli, ed altri animali.

Ma dalla Ampliazione fatta dal Duca Hercole I. della Città da

queſta parte in eſſa ne rimaſe incluſa; fù ella vn tempo delle ragio

ni dello Spedale di San Giouanni Ieroſolimitano hora detto la Tri

nità, come ſi caua davna Bolla di Nicolò V, data in Roma preſſo

Santa Potenziana VI. K. Decemb. e davn tal'lſtromento roga

to Mengo da le armi a 1 o di Marzo, e venne poi permutata da .

Auanzo de Rcdolfi Caualliero Comendatario della Trinità ſopra

nominata, con li Frati Heremitani della Congregazione del Beato

Pietro da Piſa, offeruanti della regola di S. Girolamo, hora tra noi

detti della Roſa, che li diedero in permuta la Chieſa detta di Santa

Maria di Miſericordia fuori della Citta all'Oriente, ſittuata dentro

della Parochia di S.GiorgioTraſpadano in capo alla via detta i Gal

afaſi, da eſſi per molti anni prima goduta, ed habitata, come dalla

23olla ſopra ciò conceduta da Paolo l I. ſi vede, data in Roma preſ

ſo San Marco VI. K. Iunij, e dall'iſtromento della detta permuta

rogato per Nicolò Cagnazzi, a 18. Nouembre del medeſimo an

no, eſſendo Veſcouo di Ferrara Lorenzo Rouerelli, e Giudice de'

- -- - -- - - - - - - - - - - - - - - Saui

-

-

i

1448;

1449

1466.
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Saui Agoſtino Villi. Queſta dopo d'hauerla eſſi ampliata, ed ab

bellita, la fecero conſecrare per mano di Giouanni Fontana Veſco

uo di Ferrara il ſeſto giorno di Marzo, dedicandola alla Natiuiti

dalla Beata Vergine, antico titolo di lei, ſopra che tengono li det

ti Frati vn Breue Pontificio, che in altra Chieſa in Ferrara non ſi

poſſa ſolennizare la detta feſtiutà,che nella loro. In eſſa vi celebrò

Clemente VIII, l'wndecimo dì d'Ottobre, con molto concorſo

di popolo. Ella è anche ornata di alcune vaghiſſime pitture, co

mevna Santa Barbara poſta ſopra l'Altare alla ſiniſtra, nell'uſcire

della Capella maggiore, ed vna depoſizione di Criſto dalla Croce

di mano di Gioſeffo Baſtaroli molto pregiate, ed altre. Ha la det

ta Congregazione mandati in diuerſi tempi alcuni ſoggetti Ferra

reſi, sì per la ſantità della vita loro, come anche per la dottrina, e

gradi hauuti in eſſa molto ragguardeuoli, eſſendoui ſtato tra glial

tri il Beato Beltrame, che oltre alla ſantità della vita, fu anche mol

to letterato, vedendoſi di lui alcune opere, ed in particolare, vin li

bro intitolato Specchio di Prudenza, le cui beate Reliquie, con

molta venerazione vengono cuſtodite nella Chieſa di Santa Fidà

Priorato nella Dioceſi di Treuigi, poſſeduto vin tempo dalla detta

Congregazione. Vi fù anche vin Padre Cherubino Priore di Santo

Onofrio di Roma, e Procuratore Generale di tutta la Congrega

zione, ed il Padre Gabriele, che ſoſtenne il Generalato, nel qual

tempo conceſſe l'Heremitorio di Santo Onofrio hora detto S. Lo

douicoagli huomini della detta Confraternità, come ſi caua dal

l'iſtromento della detta conceſſione ſtipulato per Giacopo de Vin

cenzi a 27. Aprile .

Giacciono in detta Chieſa ancora molti ſoggetti degni, e meri

teuoli di gran lode, vno de'quali è

Enea Caprile Medico Eccellentiſſimo, e di gran fama, il quale

ſcriſſe dottamente De febribus putridis in genere, ci in ſpecie L'E

pitafio di lui, e del fratello è il ſeguente, inciſo nel ſepolcro della

loro Famiglia auanti la Capella maggiore ſittuato.

D. O. M. -

UArtium Medicinae Dočtores, Caeſar atque Tºius Aeneas fratres Ca

prilis mortalitatis memores parentibus defunctis ſibi ipſis, o poſteris

banc Sedem pie fieri curarunt. – Anno Domini e M D L x V I.

Quiui poco diſtante ſi ripoſano l'oſſa honorate di quel

- Battiſta
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–

, Battiſta Sarachi, che fù il primo che da Pauia in Ferrara paſſaſſe a

porui la ſua fede, il quale mediante le ſue nobiliſſime virtù, e qua

lità ſingolari, ſi portò al grado eminente di Segretario ben fauorito

del Duca Hercole II. e di Alfonſo ſuo figliuolo.

Nella Tribuna alla deſtra nell'wſcire della Capella maggiore ſi ha

la fepoltura di

Tomaſo Camelli da Piſtoia gran fauorito del Duca Hercole Pri

mo, il quale propagò in Ferrara la Famiglia del Camelli, i cui di

ſcendenti per eſſere egli da Piſtoia vennero poi ſempre de'Piſtoiad

dimandati. Si legge nella detta ſepoltura.

Thoma Piſtorienſi Ducis Herculis Alumno, filius cum Fratre ma

ſiiſ poſacre pictatis ergo. M D XVI.

Nelmezzo della detta Tribuna è ſittuata la ſepoltura di

Franceſco Aretino ſoggetto di eleuato intelletto, il quale come
-, - - N. - -

Mandatario del Duca Borſo accordò con gran ſua riputazione la

importante differenza, che vertiua tra la Republica di Vinegia, el

detto Duca intorno ai confini del Padouano, el Polecine di Ro

ulgo.

Seguitando alla Porta maggiore nella deſtra naue ſi ritrouail ſe

polcro di

Marco Bruno Anguili Iuriſconſulto molto celebrato, che ſcriſſe

vari conſegli.

Dentro la medeſima Naueauanti l'Altare dellaBeata Vergine,

ſtà ſepellito - - -

Seuero de' Seueri fauorito Segretario del Duca Hercole Primo,

con l'infraſcritto Epitafio.

Seueri Ducalis olim Secretarij, hic oſſa molliter quieſcunt. UM D,
-

. Nell'ingreſſo della Porta maggiore ſi ritrouala ſepoltura di

, Criſtofaro de Nobili Romanogià dilettiſſimo Camerier ſegreto

del Duca Borſo, doue ſi legge.

Hoc eſt ſepulchrum ſpeciab. viro Chriſtophoro de Nobilibus de Ro

na, olim Camerario fllust. Princ. & Exc, D. D. Borsi Ducis Esten

ſis. CA4 Cccc i XXI V.

Nella
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Nella ſiniſt a parte della Tribuna ſotto l'organo alla deſtra della

. Porta, che conduce alla Sacriſtia vi ſta ſepellito

Bartolomeo Riccio gran letterato, che ſcriſſe de elitania attue

compenſanda iracundia. ed altro, come dai vari ſuoi componimenti

; ſi vede, ſotto il quale il Duca alfonſo Secondo, nella ſua gionentù

appreſe le virtù, e buone diſcipline. Vedeſi di lui in vina lapida di

-marmo il ſeguente Elogio.

- D. O. M. -

Bartolomeus Riccius bic dormit in domino, in cius alterum aduentum

in eternam gloriam excitandus. Vixit.Ann. L XXIX. obijt VI. K.

- Februari e M D LX IX.

-

- º

Alla ſiniſtra della detta Porta vi giace -

Sigiſmondo Bariſano da Scio in Grecia, il quale dopo di eſſere ,

a viſiuto cento, e cinque anni ſenza vina unenoma indiſpoſizione

scorporale in molta ſtima degli Eſtenſi, in fine, davna ſola febre

ſoprapreſo mori, come dalla ſeguente memoria ſi comprende, ln

- vna lapida regiſtrata vicino alla detta Porta ſittuata.

D. O. M. -

Hic oriunda vrbis Melficia nata, Chioque

Duéta ſub Eſtenſem gen; Bariſana iacet.

º a º

º

e Antonius Bariſanus sigiſmundo Patri Lapidem huncerexit e,

Vixit ann. C V. & vix ſemel febricula laboratit.

Obijt CA4 D LX XX.

:

Accoſto alla prima colonna della ſiniſtra naue, che fà l'angolo
alla Tribuna venne ripoſto

, Camillo Coccapani Carpigiano grande intendente della lingua

“Latina, e Greca, il quale con molto profitto leſſe nello Studio pub

gblico di Ferrara molti anni nel primo luogo lettere di Humanità,

come dal ſuo Elogio ſi comprende.

a D. O. M. : -

, Camillus Coccapanius Grecarum literarum, atque Latinarum peritiſi

ſimus h c iacet. qui cum per X xX. annos publico munere, publicis in

Gymnaſiis perfumétus in Ferrarienſi Gymnaſio in primo gradu profite

retur, mortuus eſt. M D X CI. Men. Iunij Ann. agens L VI.

oſa iacent terris, Animam ſed ſeruat Olympus, -

2Nomen in Europa pene peragrat ouans. - -

- - - Più
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Più oltre nella ſeguente colonna ſi ſcorge il quì ſotto annotato

Epitafio eretto ad

Antonio Bariſano da Scio in Grecia gran letterato, il quale pu

blicamente leſſe nello Studio di Ferrara lettere greche lo ſpazio di

cinquant'anni, con molto profitto, ed in molta ſtima del Principi

Eſtenſi, e d'altri Principi.

e Antonio Bariſano Chio I. V. D. mira ingenij amanitate, multipli

cique eruditionis faecunditate. Alphonſo II. Ferr. Duci imprimis, 83

alis Principibus viris acceptiſſimo ; qui cum in hac celeberrima diſci

plinarum Accademia Graecato literas ad annos L. per bonorifice profeſ

ſus eſſet, nullo in omni vita morbo prope tentatus , L XXX. -Ann.

agens ceſſit e vita XI. K. Mart. Anno Domini CM D C X I.

dntonius Franciſcus, & Io, Baptiſta Iuſtiniani, adoptione fili ma-

stiſ. P. TP., - - -

S'ha per tradizione, che quiui anche foſſe ſepellito

Lodouico Carboni celebratiſſimo Poeta Lirico, come da ſuoi

dottiſſimi componimenti ſi vede, il quale orò nelle reali eſſequie ,

del Duca Borſo, e d'altri ſoggetti di portata.

E Franceſco Negri, detto l'Alunno, Eccellentiſſimo Filoſofo,che

cempoſe quell'opera da lui intitolata la Fabrica del Mondo, e le ric

chezze della lingua volgare, ed altro.

E giace quiuianche

Galaſſo architetto di grande eſperienza, e fama, del quale ſi vede

quel cotanto ammirato diſegno del palagio, che il Duca Alfonſo

Secondo, haueua propoſto di ſittuare ſopra la Piazza, doue tuttauia

ne appariſce vna gran loggia, ed altri fondamenti tutti imperfetti.

SANTA CATERINA MARTIRE.

glia di quelli da Marano rimaſte herede d'wna opulente

facoltà, come da vn tale teſtamento rogato per Ferrari

no Lambruſchi, ne fondaſſero eſſe la detta Chieſa, e

Monaſtero, vnendogli i detti beni; nel quale poi che monacate ſi

furono, fecero con l'auttorità di Bonifazio VI l I. la profeſſione

c'H A per antica tradizione, che tre ſorelle della Fimi

129o.

loro,inſieme con altre lorocompagne ſotto la ſcorta della BeataAn- 1293.

tonia
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tonia da Breſcia, venuta alla riforma di queſto Monaſtero, ed ad

introdurle nell'oſſeruanza della regola del glorioſo Padre San Do

mentco, pigliandone dopo li detti Frati habitanti la Chieſa, e Con

uento di Santa Maria degli Angeli il gouerno, con licenza di Ca

liſto I I I. il ſecondo anno del ſuo Ponrificato; ſotto de'quali ſono

poi ſempre continouate in molta vinione, ed oſſeruanza della Inter

preſa regola, nella quale fantamente viuendo, ſono poi ſtate nor

ma ad altri Monaſteri, ne' quali in diuerſi tempi alcune di eſſe ſono

patiate ad inſtruirli, come in quello di Santa Caterina di Siena, di

S. Rocco, e dopo con auttorità Apoſtolica a Forli in quello di San

Domenico. Molte coſe memorabili di queſto Monaſtero ſi po

trebbe no raccontare, che ſi tacciono per non ſi hauere di eſſe quel

la eſatta informazione, che conuerrebbe, per eſſerſi abbruggiate

molte ſcritture al detto Monaſtero attinenti, per vin grande incen

dio in eſſo occorſo a 24. di Luglio, che il tutto conſumò, e che abo

li la memoria della ſua conſecrazione da le dette Monache celebra

ta a 22 d'Ottobre. S'ha però, che alcune di eſſe inferuorate del

diuno Amore, hanno menato vita più toſto Angelica, che huma

na; per lo che morendo ſi ſono reſe degne d'eſſere tra Beati connu

merate in Paradiſo, di doue per le interceſſioni loro ne piouono ſo

pra di noi infinite grazie, tra le quali fi la ſopra nominata ..

Antonia da Breſcia, che paſsò della preſente vita il centeſimo º

Anno della ſua età. Nè fu di minor fantita la - -

Perpetua Sardi, che preſe l'habito dell'anno 14o9.

E Veronica, che andò a riformare le Monache di Santa Caterina

di Siena, doue dimorata per ſette anni ritornò d ue parti, vltiman

do quiui ſantamente i giorni ſuoi a 6 di Luglio a 5 1 1. -

E Paola Spezzani, che volò al Cielo a 18. d'Agoſto 15o9. ſi

come fece ,. - - - -

Ceciglia, la quale dopo di eſſere ſtata in matrimonio congiunta

lo ſpazio d'otto anni, ſi monacò, e'l marito anch'egli veſtì l'habito

Dominicano.

Fuui ancovna Coſtanza conuerſa, la quale viſſe, e morì con la

medeſima opinione di Santità.

Ed Angela Serafina Correggiari, che ſi conduſſe alla Celeſte Pa

tria il quarto giorno di Febraio i 5 12. colma in ſieme, con l'altre di

gloria, come più diſtintamente nelle vite loro ſi comprende de

ſcritte dal PM Giouanmichele Pio Bologneſe, nella prima parte

delle vite degli huomini Illuſtri della detta Religione. -

- - - - - - - - - In queſta

-

l

iº
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In queſta Chieſa oltre alle ſudette Beate, vivenne anche ſepelli,

ta con magnificentiſſima pompa Iſabella Regina di Napoli, già

moglie di Federico, doue fù accompagnata da tutti i Principi

Eſtenſi, con altri gran Signori, inſieme con la Nobiltà, e popolo

di Ferrara, nel cui monumento ſi legge il quì ſotto notato Epitafio.

- D. O. M. -

Iſabelle Regine innocentiſ. Santiſ 4; Federici Aragon. Neapolis, Si

cilici, Regis reličia, que hoc in ſacro diu e Catherine Mart. Cenobio Fer

rari e annun agens LX V. viucns volenſi; ſe tumulari iuſit, funtº

hic eſt conditun. An. Sal -34 D XXXIII. die XX II. Mai.

Quiui parimente ſi ritruoua

ercole Monti ſoggetto di molta integrità tra ventiſette No

bili conſiglieri della Città connumerato, grado da lui degnamen

te ſoſtenuto,

S A N TA L V C I A.
x

diſpenſa di Paolo Terzo, vſcite della Clauſura fondaro

I novn nuouo Monaſtero, e Chieſa nella parte ſuperiore

della Città, volta all'Oriente, dentro al quartiero di Caſtel Tedal

do, nella contrata detta il terzo guaſto, dedicandola a Santa Lucia

Vergine, e Martire, doue poi paſſarono, con altre loro compagne

ad habitare ſotto la regola, e gouerno de' Frati Carmelitani. Ven

ne poi queſta Chieſa da Paolo Leoni noſtro Veſcouo, conſecrata ,

a 15. d'Aprile. Leuate poi dall'ubbidienza delli detti Frati paſſaro

no ſotto il gouerno de Veſcoui di Ferrara, e Clero Secolare, doue

hoggidì, con migliore diſciplina viuono. Qualche coſa d'auantag

gio di queſto Monaſtero s'hauerebbe potuto eſprimere, e con più

fondamento, ſe da Aleſſandro Bardella accurato Sindico di queſte

Madri mi foſſe ſtato conceſſo di vedere qualche parte delle ſcrittu

reloro, ſi come da lui mi venne anzi impedito, benche ciò loro non

pregiudicaſſe, e molta iſtanza io glie ne faceſſi, -

FiIrrº º 1 A Paſqualetti, e Bianca Sardiambe Nobili Fer.

ià S rareſi, e proffeſſe nel Monaſtero di Sant'Agoſtino, con

i;

- -- i s .. - º

-

s - i s - - - - - - - - - - - - i

1537,

1582.

1 6o I.
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S A N P I E T R O P A O L O

luogo de Mendicanti. -

i Ss e N D o paſſati li Frati Capuccini dal luogo detto l'He

il remitorio, ed hora il Pentimento, ad habitare dentro

della Città nell'ingreſſo di certo giardino del Principi

º Eſtenſi, detto la Montagnuola, vicino al Serraglio de

Certoſini, dalla parte di Santa Lucia vecchia, in luogo anguſto, ed

aere poco ſalubre; la Comunità per ſolleuarli, edificò loro in capo

alla via detta la Colombaia, ſotto il Pontificato di Pio I I I 1. la ,

preſente Chieſa, e Conuento, non molto lungi dal Monaſtero di

Santa Lucia, la quale da Alfonſo Rodetti venne conſecrata, dedi

candola al detti Santi. Queſta nabitata da eſſi lo ſpazio di cinquan

ta due anni, la rilaſciarono in potere degli Orfani Mendicanti, che

l'haueuano poco prima acquiſtata dalla Conſeruatori de i detti pa

dri, conducendoſi eſſi ad habitare nella nuoua Chieſa loro, edifica

ta nella contrata di San Benedetto. Stabiliti che furono quiui li

detti Mendicanti , vi trasferì il Veſcouo il titolo dell'Altare di

Sant'Agata, al quale dopo la morte di lui anche furono ritornate

tutte le rendite della demolita Parochtale dal Sommo Pontefice ,

Paolo V. N. S. per eſſere ſtata fatta la detta diſunione ſenza il pla

cet della Santa Sede: riponendout anche il detto Veſcouo due o

imagini della Beata Vergine di molta diuozione, per l'infinite gra

zie, che di continouo ne riceueuano i diuoti di eſſe; l'una dipinta

in vna piccola tauola di legno già lagrimante, e l'altra di geſſo di

mezzo rilieuo, col bambino, in vn quadretto alla grandezza d'un

piede in circa, la quale ſtando affiſſa ad vn muro di certa caſa di An

tonio Marighelli, ſittuata nella via detta de' Sabbioni, alla deſtra

nell'wſcire alla Piazza, poco diſtante dalla loggia de' Calzolai, ven

ne di nottetempo, da empia, e ſacrilega mano più volte ferita nel

la faccia, e fu il dì 24 Febraio 16oo feſtiuita di S. Mattia Apoſto

lo, la notte ſeguendo gli º 5. e con vniuerſale diſpiacere del Cittadi

ni, i quali la mattina per tempo vi accorſero con grandiſſima diuo

zione, accendendoui infiniti lumi. Queſta poi la ſeguente notte,

venne d'ordine del Veſcouo d'Indi leuata, e traſportata dopo agli

otto di Marzo, alla mentouata Chieſa di Sant'Agata, e nello ſteſſo

luogo di doue ella venne leuata, vn'altra ſimile ve ne fu dipinta . »

- - - per
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perdiuozione particolare di Alfonſo Areoſti Canonico della Ca

thedrale, con la ſeguente inſcrizione.

Beatiſſime Virginis Imago ſculpta a ſceleſti, cº- impia manu turpate

ad Sanctam Agatam tranſlate die V 1 II. CAarti caz D c. illiu,

instar bec piéta ». - - -

Venuti poi a nauſea ad alcuni de' noſtri Cittadini que' poueri 1615.

d'ogni ſeſſo, che giuano di continouo per la Città mendicando »

Procurarono, con quella auttorità, che haueuano, che foſſero tut.

ti ricouerati nel preſente luogo, ed incorporati con li detti Orfani

Mendicanti; e così adunati ſi dinominaſſero, ſi come li dinomina.

rono, l'opera della Pouertà Generale; a quali per loro ſoſtenta

mento, ſupplicarono la Santità di N. S. Paolo V, ad applicarle tut
te le rendite de'beni, in diuerſi tempi laiciati da buoni Cittadini a

Poueti di Criſto, ch'erano molte, le quali ventuano con grandi

ma vigilanza, e carità di penſate ogni meſe alla pouertà vergogno

ſa, come a vecchi infermi, ed impotenti, a pouere, ed oneſte Ve

doue cariche di figliuoli, a citelle da marito, a luoghi Pij, più, e

meno, ſecondo che il biſogno, e la neceſſità lo richiedeua ; e tutto

per mano di vn ottimo Cittadino, conſtituito già capo di queſta

pietoſiſſima opera, con titolo di Sindico de Poueri di Criſto, da

Guido dei Conti di Montebello Dominicano Veſcouo di Ferrara »

in perſona di Nafimben Brini, e di Bonauta Notaio il penultimo

di Nouembre, come nella deſcrizione della Chieſa Cathedrale ſi

è dimoſtrato. - -

Nella preſente Chieſa, mentre vi habitauanogli Frati Capucci

ni, vi venne ſepellito

9eſare Eſtenſe detto Trotti, figliuolo naturale del Duca Herco

le Secondo, Caualliero di gran ſenno, e valore, ma di maggior

bontà, e dopo lui --

ido,figliuolo di Alderan Cibò Marcheſe di Carrara , ed'

1Il II Ile ,

Aleſſandro Pio di Sauoia, fratello del Cardinale Carlo mio Si

gnore, che di preſente viue, il quale benche nella caſa Paterna IIla fl .

caſſe di vita, fà nondimeno prima ch'egli infermaſſe accettato nel

la detta Religione, ed hauendone di già ottenuta l'Vbbidienza, fà

dalli Padri veſtito, facendo egli poco Prima, che moriſſe formal

mente la profeſſione, come viano in tal caſo gli altri Nouzi della

detta Religione . - -

- - º -
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-S. MAVRE LIO DE CAP V CCINI.

A v e N D o predicato in Ferrara, con grande ſpiritovn

- tal Frate Bernardino da Siena del ſudetto ordine, pro

curò preſſo il Duca Hercole. Secondo, vin luogo doue

- º gli detti Frati poteſſero fondare la Religione loro, e

così per opera di lui, e della Marcheſa di Peſcara ne ottenne da Al

fonſino Trotti Caualliero Ieroſolimitanovna certa Chieſe:ta, poco

fuori della Città, nella parte inferiore sù la ripa del Pò detta l'He

remitorio, nella quale del meſe di Luglio vi paſſarcno ad habitare,

155 1. doue dimorarono ſino a tanto, che vennero introdotti nella Città,

nell'ingreſſo della Montagnuola dalla parte di Santa Lucia vccchia

a.man ſiniſtra, contiguo alle Mura del Serraglio de'Certoſini, di

1563. doue poi partendoſi ſi conduſſero ad habitar nell'eſtrema parte della

,

via detta la colombaia vicino alle mura de Monaci Caſſinenſi di

S. Benedetto, doue poi dalla Communità venne loro edificato vina

Chieſa, e Conuento ſotto il Pontificato di Pio IV. la quale da Al-.

fonſo Roſſetti Veſcouo di Ferrara, fu conſecrata a S. Pietropaolo,

come nella deſcrizione della detta Chieſa ſi è dimoſtrato. Ma eſ

ſendo poi il detto luogo in progreſſo di tempo diuenuto incapace

R del numero de'Frati, che vi dimorauano, procurarono di fondare,

altroue più ampla habitazione; il qual penſiero inteſo dalla ſempre

glorioſa memoria di Don Alfonſo, e di Donna Marfiſa Eſtenſi,

1386. fecero loro libero dono di vn gran Palagio, e terreno ch'eſſi gode

uano per indiuſo fuori della Città, nel belliſſimo Borgo di S. Lu--

ca, dirimpetto alla Porta della Città detta di S. Polo, su l'altra ripa

del Pò, doue fondarono poi gli detti Frati vn'ampliſſimo, e bene:

accomodato Conuento, e Chieſa ad honore della Santiſſima Aſcen

ſione di Criſto, eſſendo Sommo Pontefice Siſto V. ne i cui fonda

menti per mano di Paolo Leoni Padouano Veſcouo di Ferrara, vi.

1587. venne poſta la pietra angolare il primo giorno di Decembre, nella

e
quale ſi leggeua la ſeguente inſcrizione, -

Sedente Sixto V. Pontifice Maximo, Alfonſo Eſtenſe Duce V. Fer

rariae, ci Taulo Leonio Epiſcopo Anno Domini CM D LXXXV II.

die prima Decembris, fundata fuit Eccleſia hac Fratrum Capuccinorum

Santi Franciſci ad honorem Sanctiſſima e aſcenſionis Domini Noſtri

7eſu Christi. - .

La quale da lui anche venne benedetta il ſettimo giorno di Mag

- - - - 819,
- -

- - - - - .
- - -
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. .

gio, feſtiuità di S. Maurelio Martire Veſcouo, e Protettore della

º Città a quello dedicandola, non oſtante la ſopra notata inſcriziò

ne, eſſendoſi a queſto effetto fabricato dirimpetto alla ſopra nomi

nata Porta della Città vn ponte ſopra di alcune naui per riſpetto

del Pò, che in queſto tempo vi ſcorreua, acciò più commodamente

il popolo poteſſe interuenire a queſta Ceremonia. Peruenuta poi la

Città di Ferrara in poter della Santa Sede i miniſtri di lei piantarono

vna Fortezza nel luogo ou'era edificato il famoſo "iedaldo,

dilattandoſi doue ſcorreua il Pò ſino ſopra l'altra ripa per più di cen

to paſſi nel detto Borgo, quello in parte demolendo, e perche il det

to Conuento, e Chieſa ſoggiaceua alla detta demolizione, furono

li detti Frati neceſſitati di abbandonare il detto luogo, con molto

incommodo, e diſturbo loro, e cercare altroue altro ricapito, ridu

cendoſi nell'antico Ior Conuento dentro della Città, ſin tanto, che

ſù ridotto a perfezione vn'altro Conuento, eChieſa, che da Enzo

Bentiuogli venne loro da fondamenti edificata sì la via di S. Benè

detto, in faccia della contrata detta il Secondo Guaſto nella caſa di

Ceſare Fornº Ferrareſe da lui acquiſtata, con altre contigue, hauen

dogli i detti Frati ceduto a queſto effetto ogni loro pretenſione nel

Comuento di fuori, ed in quel di dentro, ed altro, ne i cui fonda

menti dal Cardinale Horazio Spinola Genoueſe Legato, vivenne

poſta la pietra angolare il ſettimo giorno d'Ottobre, con l'interuen 161a.
to del Capitolo, e Clero della Cathedrale, di Galeazzo Gualengui

Giudice de Saui, e Maeſtrato, col ſopra nominato Bentiuogli, ri

ponendoui inſieme vina laſtra di piombo, lui prima traſportata pro

ceſſionalmente da tutti gli Frati berettini, dalle Confraternite del

la Citta accompagnati, nella quale erauila qui ſotto notata memo

ria in lettere rileuate. º :

Illuſtriſſimi Dominis D. Horatio spinola Archiepiſcopo Genuenſi, ac

Ferrari e Legato a latere, D. Io: Bapt. Lenio Epiſcopo Ferr. ac D. En

tio Bentiuolo fundatore, hac Eccleſia fundata fuit Anno M Dc xi .

Vi paſſarono poi li dettº Frati ad habitare a ſei di Maggio, ace

ºmpagnati proceſſionalmente, doue giunti, la detta Chieſa venne i 61 5e

dal medeſimo Cardinale benedetta, in honore di S. Murelio Mari i t

tire, preſente Aleſſandro Fiaſchi Giudice de Saui, e I Maeſtrato , il

ſclero ſecolare, e'l Padre Fra Andrea da Caſtel Bologneſe lor Pro

uinciale. Nella detta Chieſa vengono con gran riuerenza cuſtodia

tealcune Sante Reliquie, come la teſta di S. Adriano ſnartire, con . .

altri molti fragmenti in duegran Reliquiari bene concertati donate

- d ai detti

2.
è .

- -
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ai detti Frati da Margherita Gonzaga Ducheſſa di Ferrara, douan

che ſi vedevn'Imagine della Beata Vergine in piedi, con le braccia

in croce, che ſtà contemplando il bambino Criſto giacente in terra,

da vna fiorita ſiepe di roſe intorniato, di mano del Franza: ed vna

Fuggita in Egitto della Beata Vergine, di mano d'Hippolito Scar

felino ſtimata molto, ed altro.

S. CATERINA DI SIENA.

Ss E N D o s 1 ſparſa la fama per tutt'Italia, e fuori ancora

della Santità della vita di vna tal Lucia da Narni, figliuo

la di Bartolomeo Broccolelli, e di Gentilina ſua moglie

Nobili di detta Città, la quale viuendo ſotto la protte

2ione, e regola del glorioſo San Domenico, haueua per iſpezialiſſi

Ina grazia di Dio contratte (per quanto fi publica voce) nel ſuo

Corpole Sacrate Stimmate a ſimilitudine di Santa Caterina di Sie

na, il buon Principe noſtro Hercole Primo, di lei ſantamente inua

ghito, procurò preſſo il Sommo Pontefice Aleſſandro VI. acciò

voleſſe far sì ch'ella in Ferrara ne paſſaſſe, il che ottenuto, toſto ne

ſpedi a Viterbo, ou'ella ſtaua ben guardata da que Cittadini, che

grandemente la ſtimauano, vntale Pietro Fiorani valente Capita

no, con buon numero di gente d'armi, doue giunto, con la intelli

genza, che quiui haueua ne traſſe dalla detta Città dentro di vnace

ſta la detta Lucia, la quale da lui con molta celerità venne condotta

a Ferrara, auiſandone però il Duca auanti, che vi giungeſſe, il che

inteſo, toſto con grandiſſima allegrezza le vſcì incontro fuori della

Città, iui raccogliendola inſieme con la madre, ed Orſola ſua Cu

gina, che ſeco erano, con gran riuerenza, ed affetto, ed introdot

tola nella Città l'accompagnò alla Chieſa della Madonna della caſa

bianca, dou'ella ſi trattenne ſino a 24. di Giugno, che poi ſi riduſſe

inſieme, con alcune giouinette ſue diſcepolead habitare in vina ca

ſa poſta di riſcontro alla Chieſa degli Angeli, hoggidi habitata dal

le Citelle della Roſa, nel qual tempo certificatoſi maggiormente il

1499. Duca della vera Santità di lei, le fece principiare a due di Giugno,

tra la Chieſa di S. Barnaba hora detta della Croce, e quella degli

Angeli, vina Chieſa, e vn gran Monaſtero, ponendoui egli la pietra

fondamentale, dedicandola alla Nunziata. Ma poi per riuelazio

15 o 1. ne della detta Lucia, venne cangiato ſotto il nome della Serafica »

Santa Caterina di Siena, all'hora ch'ella venne conſecrata daº
- i liaduſe

i
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fiaduſe Eſtenſe Veſcouo di Comacchio, e di Trinopoli a 14 di Lu- 15o9.

aglio, preſente Iſabella d'Aragona Regina di Napoli, nel quale ella

inſieme con alcune Monache di Santa Caterina Martire, ed altre

ſue diſcepole v'entrò a 4. d'Agoſto, giorno della feſtiuità del glo

rioſo San Domenico, dal Duca accompagnata, con gran concorſo

di popolo. Quattro anni dopo, che fù l'ottauo di di Giugno, ne

riceuettero le dette Monache il velo nero dal P. Maeſtro Vincenzo

Bandelli da Caſtro nouo Generale dell'Ordine, in mano del quale

anche fecero la loro ſolenne profeſſione." poi dimorata in

gran Santità lo ſpazio di quarantadue anni palsò tra Beati in Para

diſo a 15. di Nouembre, il ſeſſanteſimo teſto anno della ſua età, il

cui Beato Corpo nella detta Chieſa, viene con gran riſſerua cuſto

dito, inſieme con alcune Sante Reliquie, tra le quali vi è vna parte

della ſpalla di Santa Caterina di Siena, il dito di S. Pietro Martire,

col quale nell'atto dei Martirio critſe col proprio ſangue in terra,

Credo in Deum; Potrebbeſi della sua Santità dir coſe di gran me

frauglia a conſolazione de fedeli, ma eſſendo publicata la Vita di

lei alle ſtampe con molta accuratezza dal P. Vincenzomaria Bel

li, non mi eſtenderò a ragionare di ciò più oltre, ma ſolo rammen

terò alcune Beate Ferrareſi, tra di loro vſcite, nella detta Chieſave

nerate, ed in particolare vna - - - - - -

Beatrice detta al ſecolo Madalena, figliuola di Bartolomeo Ven

tref Calzolaio, la quale paſsò tra Beati il vigeſimo ſeſto giorno di

. Nouembre 15o5. !, -

Dorotea nominata prima Donna, che fù figliuola di Luca Peri

i nati, la quale dopo di eſſere viuuta vntempo in matrimonio, con

prole di due maſchi, in detto Monaſtero dopo la morte del marito.

i ſi rinchiuſe, doue eſſendo fantamente viſſuta reſe lo ſpirito al ſuo

Redentore a 16. di Decembre 5o7. ſi come anche fece la

Cecilia chiamata prima Iacopa figliuola di lacopo Beccati No

taio, che volò al Cielo il vigeſimo quarto giorno di Febraio 15o7.

E 1 Euſtochia detta nella caſa paterna Lucia hebbe per genitore

Criſtofaro Mercadelli, la quale hebbe luogo in Paradiſo il vigeſi

e mo quarto giorno di Genaio 15o8. - - -

--

Franceſco Merciaio, la quale a 12. d'Aprile duenne Cittadina del

1542 e

E Giouanna addimandata al Sacro Fonte Lucrezia figliuola di

la Patria celeſte, come ſi può vedere nelle vite degli Huomini Il

luſtri della Religione Dominicana di Giouanmichele Piò.

i E il chioſtro maggiore di queſto Monaſtero ornato di vna ciſter

i , K 3 na ma

- -



I 5o Cómpendio Hiſtorico

ma magnificentiſſima,iui fabricata a ſpeſe di Suor Diana Perondoli

i Monaca, per bontà di vita non men che peraltre ſingolari virtù, e

qualità molto ragguardeuole. .

in queſta Chieſa anche venne ſepellito con pompa funerale :

ll Co: Girolamo Montecuccoli perſonaggio di portata, il quale

militò ſotto al Marcheſe del Vaſto, in ſerugio di Carlo Quinto;

ºfù gentilhuomo da taudla, con groſſo piatto del Duca Hercole, ei

“Alfonſo ambi II. Guardo in tempo ſoſpetto di guerra il Forte del

la Stellata, S andò per il detto DucaAmbaſciadore in Fiandraa Fi

lippo figliuolo del detto Carlo, ed in abſenza del Duca Alfonſo

Secondo dalla Città, haucua egli titolo di Vice Duca, da lui ſoſte

- nuto con gran prudenza - i -

II - ſo - - a

S. M ARI A DE 'GLI ANGELI.
- . . . . . . . . . . . . t : : : : 7 :: »

fisivi si è chieſi colconuentofiedificata dal Marcheſe

| gi | Nicolºritoici,Xi
S | quale con autorità poi di Eugenio IV. v'introduſſe

lº per iſtanza gli Frati Cſferuanti di San Domenico, a qua

li ne fece libera donazione, con l'interuento di Agoſtino Villa Giu

dice de Saui, Vguccione Contrario il Grande, ed altri Nobili,

dandole poi il Marcheſe Leonello effettualmente il poſſeſſo, divo

º lontà del Marcheſe Nicolò ſuo Padre, qual'era abſente, e tutto ciò

in perſona del Padre Frate Antonio da Vercelli, che di comiſſione

dei Padre Maeſtro Bartolomeo Texerio Generale dell'Ordine, lo

144o preſe a nome di tutta la Religione a 2 1 di Nouembre, come dal

contratto della detta donazione ſi vede rogato per Lcdcnico Ca

ſella. Non potendo poi gli detti Padri poſſedere beni ſtabili, il

Marcheſe per vintempo ſomminiſtrò loro il vitto cotidiano, il che

riuſcendo in progreſſo di tempo di qualche incommodo ai detti Pa:

dri, aſſignò i detto Marcheſe all'arte de'banchieri alcune rendite,

-

- -

14o3.

quella Cbligando a prouedere ai detti Padri di quanto era loro biſo

gno, come ſi vede per rogito di Filippo dalle Calze a 12. di Ge

1446, naio. Ma hauendo poi gli detti Padri ottenuto da Paolo Secondo

di poter godere de'ben ſtabili, vennero loro dalla detta arte rila

ſciate le dette rendite,come dalla detta conſegna ſi"
1467. per Giouanni Bruſantinia quindici di Decembre ; le quali l ri

dite vennero anche in diuerſi tempi loro ampliate dal Duca Borſe,

da HeicolePimº da Alfonſo Primo,esistoies" , i

i - e - quali

ſ
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quali anche priuilegiarono il detto Convento, concedendogli di 1

molte eſenzioni, e prerogatiue, hauendo il ſopranominato Mare

cheſe Nicolò, impetrato in particolarevna Indulgenza perpetua,

nella ſolennità dell'Aſſunzione della Beata Vergine, titolo di lei,

che è la medeſima Indulgenza, che ſi conſeguiſſe viſitando il pri

mo, e ſecondo giorno di Agoſto, la Chieſa della Madonna degli

Angeli d'Aſcsſi, come ſi vede davna lapida di marmo affida al mus

ro alla deſtra, nell'entrare per la Porta minore di eſſa, nella quale

ſta regiſtrata la Bolla della detta Indulgenza, con la data di Firenze

Kal. Marti, mentouata nella prima parte della Somma di Santo 1439.

Antonino tit. Io cap. 3. 3, 4 e perciò ne acquiſtò la detta Chieſa il

nome di Santa Maria degli Angeli, doue per prima era appellata

Santa Maria di Belfiore, alla quale Indulgenza diuu gata che fù, vi

concorle grandiſſima quantità di gente, ed angºnentandoſi la di

uozione, con concorſo anche di gente foreſtiera Nicolò V. che la

detta Indulgenza confirmò º diede facoltà ai Priore di detto Con

uento pro tempore di potere eſporre alle Confeſſioni tutti gli ſuoi

Frati tenza licenza dell'Ordinario, tre giºrni auantº la detta Indul

genza, e con auttorita di potere aſſoluere da tutti i caſi riſeruati; e

per la gran moltitudine del concorrenti fu di biſogno errigere per

maggiore commodità nel mezzo di va, Prato, ch'è auanti la detta

Chieſa, va Altare di pietra, doue nel giornº della detta feſtiuita ſi

cantaua vna Meſſa ſolenne, come tutto ſi moſtra da certo 1ſtromens

to di donazione fatta alla detta Chieſa da Seneſio Galaſio, e Samari

tana tua moglie ſopra il detto Altare, ſtipulato per Giouanni Bru--

fantini, a 21. di Decembre. Ella venne conſecrata a 14 di Lu- 147r.

glio per mano del Beato Giouanni da Tuſſignano Veſcouo di Fer. 144o

rara, aggiungendoui poi il Duca Borſo vina eminente Torre per le

campane alla ragguardeuole, ed Hercole. Primo la CaRella mag- 147o.

giore, e tutte l altre. Sopra la Porta maggiore di eſſa, per di den- I 494e

tro vedeuaſi la ſtatua equeſtre del detto Marcheſe in quella guiſa,

che hoggidì ſi vede eleuata sù la Piazza del Commune; la quale poi

dai Soldati di Ruberto Parrauctno Capitano de Viniziani, nella , -

guerra ch'eſſi faceuano al Duca Hercole. Primo, venne rubbata, ri- 1483

manendoui ſolo il Cauallo, e mandata a Vinegia, con vn Leoncor

nodi marmo dorato, che parimenteleuarono nel medeſimo gior

no dalla Certoſa, eſſendo el'una, e l'altra Chieſa in quel tempo va

miglio fuori della Città, che poi per l'addizione Herculea in eſſa ri

malero incluſe. Ritrouandoſi poi il detto Dºga il quarto di di Mars 1492.
e fa ſi K 4 zo dalla

º i.
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25o 1. zo dalla detta Chieſa poco lontano con la Corte, ed altra gente,

vidde cadere d'improuiſo ſopra il Cimitero di quella vna gran Stel

la crinita, con la capigliatura volta all'Oriente, di che ammirato,

ensò tutto ciò eſſergli ſtato accennato, perche intendeſſe, che la

i degli Angeli ſi compiaceua, che in quella forma, e in quel

luogo vna nuoua Chieſa gli edificaſſe; ond'egli, che in ogni ſua e

azione fà ſempre molto eſecutiuo, ed in particolare, in quelle,

checoncerneuano il Diuin Culto, e riſultauano a gloria della Di

uina Maeſtà, e della Beatiſſima Vergine, diede principio per Gio

- uanni Stancari muratore ad vna magnificentiſſima Chieſa in quella

ſteſſa forma, in cui la detta Stella gli ſi dimoſtrò, la figura della qua

le nel ſecondo Clauſtro del detto Conuento ſi vede in vina lapida di

marmo, co ſeguenti verſi inciſi; ponendoui egli di propria mano

.la pietra fondamentale il quarto giorno di Maggio del medeſimo

Anno; altri diconoa dieci, ſotto il Pontificato d'Aleſſandro VI,

2Ne templi mirere ſitum, nam Stella figura -

Huius humum poſcens maioris lenta Sacelli,

Vt Princeps ſignarat opus docuit faciundum -

Hinc toto ſpettante pio cum Principe Clero,

Et Populoprimus lapis est ſubiecius, & imbrem .

º Arens terra die gratum ſuſcepit eodem.

i Alla deſtra nella principale colonna, che faceua la Tribuna ſtan

go gli ſeguenti verſi inciſi. - -

Herculis impenſa ducis armi potentis, & alto

Ingenio, hoc mirum ſurgere capit opus. -

Cum iam terdenos regnaſſet forte per annos

Semper &i; gloria magna domus. -

4ſt (ato namq. grauis; Numa religioſus, 3 Amcui -

e º Conſilio, Nestor, Regulus atque fide. :

-

e M.tto Emea, Traiano iuſtior, inde

Quod ſummo carus militat ipſe Deo. -

Templa, pias Aedes, Loca plurima ſtruxit, & Vrbem

- Herculeam profugis, pauperibusſi; Pater.

Hinc (prestante Deo) quod cepit finiet, º poſt

ot meritis gaudens regna beata petet.

Queſta riddotta a termine di poterui vfficiare, ſi come per vin s

tempo viſivfficiò, venne il detto Duca ſopra preſodavna breuein

firmità, che lo priuò di vita, per la cui morte ne rimaſe tanta fabri

caimperfetta, e poi per la ſcoſſa del gran terremoto affatto deſti

tuta »
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tuta, che ſe foſſe ſtata riddotta a perfezione al ſicuro ella ſarebbe,

ſtata vna delle maggiori Chieſe d'Italia. Nella ſopradetta antica

Chieſa vi celebrò Clemente Ottauo il quarto di d'Agoſto, con gran

concorſo di popolo. Sei anni dopoa dieci di Luglio, mentre i det

ti Padriſtauano nel Coro ſalmeggiando al matutino,caddevna ſaet

ta dal Cielo nella piramide del Campanile di eſſa, rouinandone al

baſſo vna buona parte, la quale fece vn gran danno al tetto, e pene

trando la detta ſaetta nel Coro, vna gran parte nefracaſsò, inſieme

con la Palla dell'Altar maggiore, ch'era di terracotta, con figure

di rilieuo, con grandiſſimo ſpauento dei detti Padri mezzo morti,

e ſepolti nelle pietre, nel fumo, e nella polue, ma con l'aiuto del

la Diuina Maeſtà, e della glorioſa Vergine Regina degli Angeli,

ſenza alcun loro danno; ſi come anche illeſo, ed intatto ſi conſer

uò ilTabernacolo, ou'era riſerbato il Santiſſimo Sacramento. Ed in

vero chi ben vidde, e conſiderò le rouine di quel folgore, chiara

mente conobbe i detti Frati, e l'altre ſopradette coſe eſſere ſtate mi

racoloſamente guardate. Si ritruoua la detta Chieſa ornata di alcu

ne vaghe pitture, ed in particolare d'wna figura di Santa Caterina

di Siena, entro di vn Nichio, col ritratto di Aleſſandro Farofini

ſtimata di mano di Tiziano. Vna Viſitazione di Santa Eliſabetta

del Garofoli, ed vn S.Girolamo di Lorenzo Coſta molto riputa

to, Vi hanno gli detri Padrivna copioſa libraria, con grandiſſima

ſpeſa fabricata ,

In queſta Chieſa gli Eſtenſivi hanno due ſepolture nel mezzo,

auanti l'Altar maggiore ſenza alcuna inſcrizione, in vna delle qua

li, ch'è la più propinqua al detto Altare, vi giace il Marcheſe Ni

I 598.

16o4.

coloTerzo, conſtuttore di detta Chieſa, il Marcheſe Leonello, il

Duca Hercole Primo, e Don Sigiſmondo ſuoi figliuoli; e nell'al

tra Rizzarda dei Marcheſi di Saluzzo, moglie del detto Marcheſe

Nicolò, ed altri Eſtenſi, eſſendo la detta Chieſa da eſſi data a detti

Padri, con condizione, che altri, che gli Eſtenſi non vi ſi ſepelliſ

ſero. Ma dopo, con licenza loro vi ſi ſono ſepelliti altri huomini

per merito di virtù, e valor d'armi illuſtri. º

Trouaſi nella prima Capella alla deſtra dell'Altar maggiore

Aleſſandro Farofino Aleſſandrino ſopra nominato valoroſo, ed

ardito guerriero, il quale nella guerra, che vertiua tra il Duca Al
fonſo Primoe e la Republica di Vinegia ſi conduſſe inisii" nOe

-... - - - -- - ile, e
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1527.

bile, cgeneroſo Hercole Cantelmo ſino dentro ai ripari del baſtio.

ne de'nimici alla Policella ſempre combattendo, ma con infelice

ſorte, il cui ardire dal . . . . Poeta Lodouico Areoſti venne cele

brato nel trenteſimo ſeſto Canto del ſuo Poema, ne ſeguenti verſi,

gual'Ettore, S Enea ſin dentro ai flutti i

º, Ter abbruggiar le mani greche andaro; i :

Vn Ercol viddi, e vn Aleſſandro, indutti

- Da troppo ardir, partirſi a paro, a paro, a

E ſpronando i deſtrier, paſſarci tutti, , a

E i ninici turbar fin nel riparo,

E gir, sì innanzi, ch'al ſecondo molto, ... ... .

e aſpro fu il ritornar, e al primo tolto. . .

Saluſi il paroſſin, resiò il Cantelmo, ci o in i

E va diſcorrendo.

-

- -
– . . . . . . . i

venne dopo fitto prigione dall'eſercito Pontificio al Bondeno,

e poi liberato. Leggeſi nella ſua ſepoltura il ſeguente Epitafio. ,

D. O. M. r . ---

Catherine CMalclauelle Alexander Farufinus Alexandria oio di

fonſo Eſten. puero puer addict & ab eodem moa prin. honorib, i diuiti,

ampliſs, auſius Vxor, cariſ. qui cum XX VI I ann. onnis expersº

diſſid Sanctiſ virit, Gſibi, filiah H. V. P, E. ,

Preſſo di ut nella medeſima ſepoltura ſi ripoſa

-
-

gna, e Collonello di tremila Fanti per il Sommo Pontefice Pio V.

le bandiere del quale tuttiuia appariſcono in capo alla detta Chieſa,

ſopra la Porta maggiore ſoſpeſe a
-

-

-

. Più oltre ſeguitando nella terza Capella, euui la ſepoltura della

Famiglia de' Conti Moſti, doue ſta tepellito

Vincenzo ſoggetto di qualità nobiliſſime, e molto caro al Duca

Alfonſo Primo, il quale dopo di hauerlo arricchito di molte poſ

ſeſſioni gli donò anche la giuridizione di Medula nel Modoneſe,

con titolo di Conte, inſerendolo nella ſua propria Famiglia, deno

minandolo Eſtenſe Moſti, con ampliſſime prerogatiue. Queſti

andò per lui Ambaſciadore a Clemente VII, per rallegrarſi della

ſua liberazione di mano de' Spagnuoli.

Euui Giuliano,che fù Fattor Generale del detto Duca, la qual ca

rica ch'era eminente, venne da lui trattata con molta prudenza, ed

integrità.

.. . . .

Franceſco Nigriſoli Capitano della guardia de'Caualli di Bolo.

-

- -
- --- º? , - -

- - - - - - - - Ed Her

v
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. ..:Ed Hercole, perſonaggio di eleuato ingegno, e di qualità ſingo

lari, il quale ſeruì per Maggiordomo il Duca Alfonſo Secondo, e

sdopo la deuoluzione dello Stato a Santa Chieſa, fa aſcritto tra i 27.

Conſiglieri nobili della Città. . e il

- E Vincenzo II. giouine di grande eſpettazione, che fù caual

liero di Malta, nella cui Iſola mentre ſtaua trauagliando vi morì,

con vniuerſale diſpiacere della detta Religione, e della Città di

-Ferrara , , ,

a Da queſta Famiglia anche deriuò o , i

Agoſtino huomo di ſingolariſſime qualità, prudenza, e religio

me, il quale eſſendo Priore dello Spedale grande di S. Anna, ne

conſtruſſe la detta Chieſa, quella nuouamdnte riedificando, ed or

dinando con indicibile carità, e pietà le coſe del detto Spedale .

Ereſſe del ſuo proprio vin honoreuole depoſito al famoſo Poeta Lo

dducoAreoſti, nella Chieſa de Monaci Caſſinenſi, detti di San

Benedetto. . . . . . . . .

- E Lodouico il Nipote Canonico della Cathedrale, che fù an

ch'egli d'animo generoſo, e nobile, e ſoſtenne come il Zio la carica

i del detto Spedale, da lui ampliato, con l'aggiunta di vma magnifi

i centiſſima fabrica per ricouero delle donne inferme. º

--

i Nella Capella alla ſopranominata de'Moſti contigua ſi ripoſa

c Scipione Sacrati già Camerier ſegreto del Duca Alfonſo Secon

-do, e Capitano della ſua guardia Alemanna, con la carica di Colla
teral Generale. -- a - - - -

º E Giulio il figlio ornato, come il Padre, di nobiliſſime qualità,

ed in particolare di lettere di Frloſofia, con un talento gentiliſſimo

- di Poeſia. Fù Riformatore dello Studio, andò Ambaſciadore per

Ceſare Eſtenſe Duca di Modona a Genoueſi, e per la Città di Fer

rara a Pietro Aldourandino Legato Apoſtolico, e nipote di Cle

e mente Ottauo. Venne ripoſto nel numero dei ventiſette Conſiglie

ri nobili di lei, e fu eletto Capitano di vna Compagnia de Camalli

del Rè di Spagna, i quali carichi tutti, benche da lui in età groue

nile foſſero intrapreſi, vennero nondimeno ſoſtenuti con tenno,

e prudenza virile. Queſti morendo nel più bel fiore degli anni

ſuoi, venne lodato con Orazione futebréda Aleſſandro Galaani

celebre Iuriſconſulto, e da Hercole Ferrari buon Filoſofo, e Me

- dico, atmbi Ferrareſi. :

s . cº - Nel

t - - -
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15o9.

15o9.

I 5 13.

Nell'ultima Capella vicino alla Porta maggiore, ſi vede aſquan

toda terra eleuato il ſepolcro di -

Meſino Forni Capitano di dugento Caualleggeri ſotto il Duca

Alfonſo Primo, nella ricupera del Polecine di Rouigo, doue mili

tando con valoroſo ardire venne fatto prigione, mentre ſtaua guar

dando la Policella. Di lui parla il ſeguente Epitafio nel detto ſepol

cro inciſo. º

Ateſinus Io. Franciſci Furni, militaribus honoribus inſignitus, opi

bus bellica virtute honeste partis decoratus, Conſilio, fide, probitate,

Atestinis Principibus gratus hic iacet. M D x L V.

Girolamo anch'egli fu valoroſo Capitano de Caualli della guar

dia" detto Duca nella preſa di Rouigo, e di Caſtel vecchio,

cd altro. - 3

Fuori della detta Capella accoſto alla Porta maggiore ſtà ſepellito

Annibale Secondo Bentiuoglio, figliuolo di Giouanni I l. Prin

cipe di Bologna. Queſti richieſto dalla Republica di Firenze,an

dò per lei, con cento Caualli, e mille Fanti, contro alle genti de'

Genoueſi, condotte dal Conte di Pitigliano, col quale azzuffatoſi

a Sarzana lo vinſe, con la ricupera della predetta Terra, Hebbe la

condotta di alcune compagnie di Caualli, di Lodcuico Sforza Du

ca di Melano, co' quali ſi portò egregiamente nel fatto d'armi del

Tarro contro a Franceſi. Vinſe in Toſcana Bartolomeo d'Aluiano

famoſo Capitano Generale de Piſani, leuandogli tutte le inſegne.

Queſti mentre ſtaua trattando l'armi generoſamente, benche con

varia fortuna, non potendo reſiſtere contro alla potenza, e furore

di Giulio I l. abbandonò il Principato, ed in Ferrara ricouerò

preſſo il Duca Alfonſo Primo ſuo Cognato, hauendo il detto Anni

bale hauuto per moglie Lucrezia, figliuola del Duca Hercole Pri

mo, mediante la quale propagò la preſente Famiglia originata da

Coſtanzo ſuo figliuolo. Morto Annibale fà nella preſente Chieſa

ſepolto, col ſeguente Epitafio, fattogli da Hercole il figliuolo ce

lebre Poeta, il quale morendo in Vinegia venne ſepellito in Santo

Stefano di detta Città.

- D. O, M.

Hannibali Bentiuolo II. Io, F. qui Remp. Bonon. Princeps modera

tus eſt. Pro Florentinis Sarzanam cepit. post Equit. Dux Lud. Sfor.

t Mediolani Duci Tarrenti : victoriam peperit . In Hetruria cum Bart

liuiano conflixit exeoque victoriam, 3 ſignaretulit. Hic I I I I. prº

- pe, &-
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pe, ci xxx. ann. adeo equalibiter, é egregie exilium pertulit, vt non
modo aduerfarior. impotentiam virtute, cº- costantia vel fregerit vel mi

tigarit, ſed rem quoque familiarem & patriam contra maledicos, &

inuidos cuſtodieritſic, vt domus eitºbonorum omnium imprimis, 3 exu

lum perfugium quodam, & hoſpitium fuiſſe videatur. ſuperstites, B. M.
spoſuere e Anno LX XIII M D X L. -- - ; a

Quiui poco diſtante giace -. . . --- -

Guido il Nipote Caualliero dell Ordine di S. Michele, dignità

conferitagli per merito di virtù militare dal Rè di Francia, hauen

do egli guerreggiato in ſeruigio di quella Corona ſotto al Rè Fran

ceſco Primo, Henrico, S. Franceſco, ambi Secondi, ed a Carlo

i Nono, da quali ne riportò carichi, e gradi principali; adoperan

doſi anche ne ſeruigi del Duca Hercole Secondo, e di AlfonſoSe

condo il figlio, a quali fà molto grato. Queſti inſieme con

Annibale ſuo Nipote, giouine anch'egli di gran valore, e ſpe

ranza, che ſi ritrouò alla guerra d'Vngheria, ed in Francia contro

agli Vgonotti, morirono in vn torneo Nauale rappreſentato nelle

Foſſe della Città di Ferrara per cagione di honorare l'Arciduca ,

Carlo d'Auſtria quiui di paſſaggio, ambimentouati nell'infraſcrit

to Elogio.
ºD. 0. M.

Guidi Bentiuoli criſtianiſ. Regis equeſtri ordine inſigniti, rei mili.

taris ſtudioſi, pluribus confectis bellis a Franciſco I. Henrico, o Fran

ciſco I I. tum etiam a Carolo IX. multos equeſtris dignitatis gradus

aſsecuti. Herculi, ci - Alfonſo II. Ferrar. Ducibus domi, o foris ob

ſecuti, Alphonſo ipſi denique morem gerentis dum Caroli Norici Arci

ducis animi gratia armorum preludio mentem oble&taret, Ludrica Nau

machia, cum Annibale Bentiuolo indelis optime, 3 ſpei incredibilis

adoleſcenti, Cornel. Fr. F. vna miſerabiliter obruti, oſſa. Vixit Ann.

x L I I I I. M. P. D. XXI 1 I. H. obijt VII I. K. funi, Anno a

Chriſto nato LX IX. poſt D. & I. - -

TNaumachie tristis quos ludrica merſit in vndas

- Ingentes cguites boc breuc marmor habet,

Antonio Galeazzo anch'egli valoroſo guerriero, che ſi ritrouò a

tutta la guerra di Siena, d'Vngheria, e nell'armata Viniziana con

tro al Turco, ſi come anche auenne di

Giouanni, che mentre generoſamente ſtaua combattendo nella

giornata di Siena vi rimaſe eſtinto, con l'eſercito Franceſe condot. 1554;
tO da Pietro Strozzo. - - - - - - - - - - - - -

- - - - E fra

-
- i

2 º
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E fra gli altri quiui ſi ripoſa quel - - - - - - -

Cornelio, che in età di quindici anni ſi ritrouò alla guerra in Pro

uenza fatta da Carlo Imperadore, ed alla impreſa d'Algieri, ſeruì il

Duca d'Orliens in Francia, andò all'impreſa di Landresi, conduſſe

alcune Compagnie alla diffeſa di Ghiſa, contro all'eſercito Impe

riale a Lucemburgh, fù Luogotenente di Pietro Strozzi alla guerra

del Piemonte, con vna compagnia d'ordinanza ; due volte ſi ritro

uò alla impreſa di Bologna poſta sù il Mare, e due volte ſopra alle

galere all'impreſa d'Inghilterra; ſi ritrouò alla diffela di Parma ,,

contro all'eſercito Imperiale, e poi a tutta la guerra di Siena, doue

ſi portò valoroſamente, e nella quale fà Luogotenente di Pietro

Strozzi e poi Generale all'hora che i Saneſi riduſſero la Signoria

loro in Mont'Alcino, e per il Rè Arrigo, e Franceſco in Toſcana.

Fù Luogotenente del Principe di Ferrara, mentre il Duca Hercole

Secondo ſuo Padre, era Generale dell'artiglieria all'impre a del

Regno di Napoli. Fù parimente Luogotenente Generale di tutte

le milizie dello Stato di Alfonſo Secondo Duca di Fe cara, dal

1575. quale venne creato Marcheſe di Gualtieri, eſſendo prima ſtato fat

156o. to Caualliero dell'ordine di S. Michele dal Rè di Francia. Queſti

abbelli, ed ampliò il ſuo Palagio in quella magnificentiſſima for

i585. ma, che hoggidi ſi vede; e morendo venne ſepellito nella preſente

Chieſa, con quella più ſolenne pompa, che ſia ſolita a più famoſi

Capitani; accompagnandolo Annibale, e Gtouanni ſuoi figliuoli -

afloziato l'uno con Don Ceſare Eſtenſe, hora Duca di Modona, e

l'altro con Alderan Cibò Marcheſe di Carrara, ed in oltre le mili

zie a piedi, ed a Cauallo, con trombe, e tamburri ſcordati, Caualli

abardati, e bruniti, tutti diſpoſti, e concertati con ordine mirabi

le, ſtraſſicando Stendardi, e Bandiere, parte delle quali vennero

ſoſpeſe nella detta Chieſa, ſopra ou'egli giace, eſſendo ſtato prima

nella propria habitazione lodato, con Orazion funebre dal famoſo

162o. Ceſare Cremonini, hora primo Lettore di Filoſofia nello Studio

di Padoua. - -

Annibale Terzo il figlio di queſto, anch'egli militò con genero

1589. ſoardire in Fiandra, col comando d'una Compagnia di cento lan

cie, ſi come fece

Giouanni il fratello, il quale dopo di hauere riceuuta la Croce di

Malta, hebbe la carica di cento lancie da Ceſare Eſtenſe Duca di

1597. Modona, nelle riuolte di Ferrara. Serui nelle guerre di Vngheria

atre Compagnie de Caualli, e nei paeſi baſſi della fani hebbe
- - 1I CO
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il comando della Compagnia di lancie, già gouernata dal Cauallierº

Melzi, allora ch'egli venne deſtinato Luogotenente Generale, º

della Caualleria. Meritò eſſendo egli vino de più compiti, e gra- e

zioſi Cauallieri de' ſuoi tempi la grazia, ed il fauore di tutti que .

Principi, e Signori, ed in particolare del Conte Henrico di Nam- -

ſau fratello del Conte Maurizio, e Generale della Caualleria delle

Prouincie vinite. Andò col Duca di Mantoua Vincenzo Gonzaga

in Olanda. Hebbe in varie occaſioni la carica di groſſe truppe di º

Caualleria, all'hoca che ſi terminò l'impreſa. Si ritrouò con l'eſer- .

cito Cattolico alla diffeſa della Piazza di Grol, ed all'aſſalto, che ſi

doueua dare all'inimico, hebbe la carica di vno ſquadrone di tre

cento Caualli. Nell'aſſedio di Oſtenda diede in duerſe ſortite ſag

gio del ſuo gran valore; fatto poi del Conſeglio di guerra, col ſol

do di cento cinquanta ſcudi il meſe, e ſoſpeſa per certo tempo la

. . S e
- -

guerra, ritornò in Italia colmo di gloria, doue morì nel più bello 16oo.

degli anni ſuoi. Non ſono da tacer neanche

Cornelio Secondo, ed Aleſſandroambi giouinetti ornati di ſin

golariſſime virtù, e qualità nobiliſſime i quali bramoſi di gloria

militare vinitamente corſero in Fiandra, doue a pena giunti nella

prima fazione, che occorſe mentre con pari ardimento valoroſa

mente combatteuano vi rimaſero morti da vn colpo di artiglieria.

Ippolito figlio pur di Cornelio, nella ſua giouentù ſi ritrouò al

l'impreſa di Portogallo, e dopo in Fiandra, dou'hebbe carico di .

vna Compagnia di cento lancie, comandando anche in diuerſeoc

correnze a cinquecento Caualli, ed a mille Fanti. Fu Luogotenen

te di tutte le Fanterie dello Stato del Cuca Alfonſo Secondo, e do- ,

po Luogotenente Generale di tutte le milizie del Duca di Modo-.

na, per il quale nelle differenze, che vertirono tra il detto Duca,

e la Republica di Luca, fece progreſſi marauiglioſi eſpugnandolo

rola ineſpugnabile Fortezza di Caſtiglione, ed altro.

Ferrante il figlio, egli ancora fu d'animo valoroſo, e grande, ſi

come in varie occorrenze lo dimoſtrò, poiche per quanto riferiſce

Franceſco Vacchi, che con lui ſempre ſi ritrouò; non hanendo io :

altroue potuto di lui hauer informazione, benche iſtantemente da:

i più propinqui parenti io non habbia mancato di ricercarne, fu eſ ,

ſendo in Fiandra dichiarato del Confeglio di guerra, ed in Italia -

Maſtro di Campo, nella guerra che vertì tra il Rè di Spagna, e'l

Duca di Sauoia, con la carica d'una Compagnia d'un terzo del det- .

to Re. Padato poi in Germania fu cola pure connumerato tra i

. . . - Conſiglieri

º

-
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1621.

Configlieri di quella guerra, cagionata per la elezione di Ferdinan.

do Imperadore,e vi venne fatto Colonello di vn Regimento d'Ale

manni per ſeruigio del medeſimo Ferdinando, il quale anche l'ho

norò del titolo di ſuo Camerier ſegreto, e lo deſtinò Ambaſciadores

a tutti i Principi d'Italia, per affari di gran portata. Ma da inaſpet

tata, ed immatura morte ſoprapreſo gli fu tronca la via, per la qua

les'era incaminato a più eminenti, S da lui meritati honori. Ha

queſta nobiliſſima Famiglia luogo anch'ella tra i 27. nobili conſi

glieri della Città, in perſona d Enzo al preſente Marcheſe di Gual

tieri ſoggetto di eleuato ingegno, e d'animo generoſo, e nobile, e

fratello di Guido Arciueſcouo di Roddi, già Nunzio in Fiandra ,

preſſo all'Arciduca Alberto, ed vltintamente al Rè di Francia, do

uementre ſi ritrouaua, fù in ricognizione del ſuogran merito crea.

to Cardinale, per la promozione del quale, vennero fatte in Ferra

ra publiche, e priuate allegrezze, in ſegno dell'incomparabile leti

zia hauuta da tutta la Città, eſſendo egli per le ſue nobiliſſime virtù,

e qualita, da tutti viniuerſalmente amato.

Nel mezzo della detta Chieſa giace entro divn nobile ſepolcro

Gaſparo Capila Spagnuolo Caualliero di Barcellona gran fauori

to di Alfonſo d'Aragona Rè di Napoli, e del Duca di Ferrara Her

cole Primo, preſſo del quale eſſendoſi riddotto vi morì. Di lui ſi

legge il ſeguente Elogio. -

gaſpari cognomento Capila equiti Barchinon, magnifico Diui Alphon.

Reg. alumno, Ferr. Diuo Herc Esten Dute II. imperante vita fun

cio. Ioannes ibidem Capila ab hanc maxime cauſam in ftaliam profetus

Tatruo amantiſ.poſuit, obijt Ann. a Nat. Chriſti M CCCC LXXIIII.

Auguſti XX. - ,

Da capo alla ſiniſtra della Capella maggiore vicino alla Portami

nore di eſſa, ſta otterrato. . -

Girolamo Selua valoroſo ſoldato, che più volte s'induſſe a ſingo

lar certame, riportandone ſempre de'nemici Vittoria memorabi

le, ſi come anche fece quando ſi ritrouò nelle battaglie de Franceſi,

e degli Imperiali. Fù alla difeſa della Mirandola, alla eſpugna

2ione di Saluzzo. Fu condottiero di Caualli a Carmagnuola, econ

troa Parma, ed in fine Capitano della milizia equeſtre del Duca

Hercole.Secondo, come nel ſeguente Epitaffio filegge.

-
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s

D. O. M.

Hieronymo Sylue non minus ſingulari certamine ter de inimicis vi

atori; verum etiam in Gallicis, ceſarianisd; Prelijs modo catirandule

propugnatori, modo salutiarum oppugnatori, atque Equitum ad Carma

niolam, & aduerſus Parmam exercitus vniuerſi. Caſtrorum praefeto;

tum demum in Herc. 1 I Ferr. D. I I I I. equeſtri militia, fide, dili

gentia, virtute bellica, º precipua dignitate clariſſimo. FF. MA.

TºT. vix. Ann. L x. obijt I l I. Nonas Februari CM D L V II.

Continouando da queſta parte nella ſeconda Capella vi venne a

epellito

Lorenzo Strozzi dilettiſſimo compagno del Duca Borſo, dal

quale n'hebbe in dono la giuridizione di Caſtellarano, Campo Ga

iano, e San Caſſiano, ed altri Caſtelli, con titolo di Conte.

Quiui anche giace

Camillo perſonaggio di moltagrauità, il quale andò per il Du

ca Hercole Primo a render vbbidienza a Giulio Secondo, doue

anche ſtà

Carlo il fratello, il quale inſieme con lui edificò il gran Palagio

sù la Piazza nuoua, che paſsò poi inſieme con molt'altre facoltà

nella Famiglia de Beuilacqui mediante la Goſtanza, e Conteſſa ,

vniche figliuole del ſudetto Carlo maritate l'una al Conte Alfon

ſo, e l'altra al Conte Bonifacio ſuo fratello, eſſendoſi in eſſe eſtinto

così nobile rampollo della detta Famiglia, diſcendente dal genero

ſo, e non mai a ſufficienza lodato Nanni di Carlo Strozzo, come

in parte dal ſeguente Elogio appariſce nel ſepolcro del detto Car

lo inciſo.

D. O. M.

Carolo strotio Nico. F. equeſtri ordine inſigni; qui nobili, a maiori

bus ſuis acceptam etiam virtute propria decoratam ſeruauit, auxitque »;

mec non Antonella eiuſdem famil. vxor. ſuauiſ ſingularis exempli ma

trona , ac Lucretiae filievix annos pubertatis egreſſe fulia , 3 con

ſtantia filie, ci Hercules Beuilaqua nepos ex Comitiſſa filia, parentibus

opt. ſororique pietatis ergo poſ. -

In queſta medeſima Capellaanche venne ſepellito -

Il Conte Bonifacio Beuilacqui Caualliero di eleuato ingegno, e

verſato nelle buone lettere, tanto di Filoſofia, come di Legge, il

quale fà compagno del Duca Borſo, e Conſiglier di Stato del Du
- I. ca Her
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ca Hercolc Primo, e di Alfonſo ſuo figliuolo, per il quale andò

15o9. Ambaſciadore al Duca di Melano, eſercitò con molta prudenza la

carica di Giudice de Saui, e la ſopra intendenza di tutta la guerra

fatta tra il Duca, e Viniziani Edificò il magnifico Palagio, che

fa l'angolo alla via degli Angeli diriſcontro a quello de'ºi,

e quello di Lanzagallo otto miglia da Ferrara diſtante, ed altro.

. Alla ſiniſtra della Porta maggiore, nell'wſcire di detta Chieſa en

tro di vn nobile ſepolcro alquanto da terra eleuato ſi ritruoua

Ippolito Turchi perſonaggio di portata, e Conſigliero ſegreto

del Duca Alfonſo Secondo, il quale lo intitolò Conte di Arriano.

. Andò per lui Ambaſciadore al Pontefice, al Rè di Francia, all'Im

peradore Maſſimigliano Secondo, col quale trattò, e ſtabili il ma

trimonio tra Barbara d'Auſtria ſorella del detto Imperadore, e'l det

to Duca. Fù Gouernatore di Modona, ſoſtenendo anche dopo

. con molta prudenza, e giuſtizia la carica eminente di Giudice de'

Saui, come nel detto ſepolcro ſi legge, e ſta qui ſotto regiſtrato.

D. O. M.

Hippolito Turco Comiti e Arriani apud Pontifices, Caſares, Regeſi.

internuntio, CAMutinae Gubernatori, atque Alfonſi I 1. Principis ſui

Conſiliario ſecreto, Patried; ſua tribuno, rebus tum arcanis, tum pu

blicis agendis atque administrandis, prudentia, di integritatis eximie.

Bippolyta Eſtenſis Taſſona va or maestiſ. poſ. e Ann. M D LXX II.

uAmn. XL I.

Quiui anche giace - -

Alfonſo il figlio per le ſue ſingolariſſime qualità, e virtù nientein

feriore a ſi gran padre, andò per il detto Duca Ambaſciador al

Sommo Pontefice Siſto Quinto, ed al Duca di Sauola ſotto a Gi

neura. Deuoluto poi lo Stato di Ferrara a Santa Chieſa, andò a no

1598. me publico Ambaſciadore a Clemente Ottauo, dal quale venne in

titolato inſieme, con Annibale ſuo fratello Marcheſe d'Arriano, e,

dopo del numero de'27. nobili conſiglieri della Città.

In capo alla prima Capella perdifuori verſo il Cimiterio, per en:

trare in detta Chieſa per la Porta minore alla ſiniſtra appariſce la

fepoltura di

Luigi Brancaccio Napolitano valoroſo Capitano, eſercitato in

Francia, in Inghilterra, ed altroue, riportando glorioſa vittoria

de'nemici, in fine ricouerato in Ferrara ſotto il patrocinio,i in

- - grande
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;

grande ſtima degli Eſtenſi vimorì, come dai quì fottonotati vera

i comprende nella ſua ſepoltura inciſi.

quisquis adis magne templum venerabile matris,

Ad noua ne pigeat ſiſtere buſta pedem.

guid cupiam, nomeni; meum, patriamº;, domumqi,

- Verſibus his paucis verba notata docent. º

i flle ego Campanis Aloyſius ortus in oris, -

- Prbs cui natalis Partenopea fuit. i

guem genuit claro Brancatia ſanguine proles, -

Cui decus eximium martia dertra dedit.

gui totiens auſus forti certare duello º

Exuuias domito vićtor ab hoste tuli.

Gallia ſemper erit, ſemperq; Britania testis

Tºugnarum, º multis parta decora locis.

Estenſi tandem Semio confectus in Aula,

Hic tegor, hac de me ſint tibi nota; vale.

O R F A N E D E L L A R O SA.

al V e sr e Citelle per opera del Duca Hercole II. ven

nero congregate, ed inſtitute in vn luogo appartato nel

Borgo detto de Leoni, dou'hora ſi trouano accaſati li

Padri Geſuiti, e per accommodarne i ſudetti Padri, paſ.

ſarono poi ad habitare dirimpetto al Cimiterio della Chieſa di San

ta Maria degli Angeli nella caſa di Fiordiligi Baraffa, doue già per

vn tempo dimorò la Beata Lucia da Narni, nella quale habitazio

ne tuttauia vanno ſottovn'ottimo gouerno continouando, agloria

di Sua Diurna Maeſtà.

S A N T O C R I S T O F A RO

de Monaci Certoſini.

Era º I come l'Inuitto, e generoſo Principe Borſo Eſtenſe,

gl primo Duca di Ferrara, non hebbe alcun Principe del

º SiNS la ſua età, non dirò che lo ſuperaſſe, ma che neanche

i di gran lunga lo pareggiaſſe di magnificenza, e liberali

tà nelle coſe mondane, così anche nelle ſpirituali, e Duine infe.
L a riore

1544.
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I452.

1461.

riore ad alcuno non ſi dimoſtrò, poſciache dopo l'hauerelargamene

teaiutati, e fauoriti gli Spedali, e luoghi Pij, ed arrichite Chieſe,

e ſouuenuti di continouo innumerabili infermi, ed altri poueri, al

la fine diſpoſto anche d'introdurre in queſte noſtre parti li Padri

Certoſini, a queſto effetto ſi poſe con grandiſſima cura a 23. di Mar

zo a dare principio ad vna ampliſſima Chieſa, e Monaſtero poco

fuori della Città, vicino alla Chieſa della Madonna degli Angeli,

ne i cui fondamenti a 23. d'Aprile egli di propria mano vi poſe la

pietra fondamentale ſotto il Pontificato di Nicolò V. la quale era

ſtata prima benedetta da Franceſco Legnamini Padouano Veſcouo

di Ferrara, eſſendo Giudice de Saui Agoſtino Villa. Poiche que

ſta reſtò fornita, toſto ne ſpedì Don Daniele d'Arluno Cremoneſe

Veſcouo di Forlì, con Don Matteo d'Aleſſandria Certoſino Am

baſciadori in Francia alla gran Certoſa, doue ſi faceua il Capitolo

Generale ad offerire il detto Monaſtero alla detta Religione, la qua

le benignamente hauendolo accettato, ne reſe affettuoſiſſime gra

zie alla liberalità, e magnificenza di queſto Principe, inuiando a

queſta volta a pigliarne il poſſeſſo il Padre D. Filippino da Melano

Priore di Firenze, e Viſitatore di tutta la Toſcana, inſieme col Pa

dre D. Vgo Priore di Siena, a quali venne effettualmente dato il

poſſeſſo a 24. di Giugno, feſtiuità di S. Giouambatiſta, con gran

ſolennità, celebrandoſi dopo la Meſſa Pontificale dal ſopra nomi

nato Veſcouo di Forlì, con l'aſſiſtenza del detto Duca, di Lorenzo

Acciaiuoli Fiorentino Veſcouo Aretino, di Rinaldo Eſtenſe Co

mendatario di Pompoſa, Sigiſmondo fratello del Duca, Nicolò fi

gliuolo del Marcheſe Leonello, il Conte Franceſco Pico della Mi

randola, e Galeotto ſuo figliuolo, Lorenzo Strozzi Conte di Caſtel

larano, Nicolò Contrari Conte di Vignola, Criſtofaro Podeſtà di

Ferrara, Lodouico Caſelli, Annibale Gonzaga, Raffaelle de Pri

midicio Bologneſe Vicario Generale di Lorenzo Rouerella Veſco

uo di Ferrara, Teodoro Specia Canonico, Girolamo Caſtelli, Ni

colò Vano, Bartolomeo de i Cari, ed Anſelmo Salimbeni, quali

tutti furono teſtimoni deſcritti, come tutto ſi caua dall'iſtromento

M459.

rogato per Filippo Bendedei il medeſimo giorno, rimanendoui

poi primo Pitore il ſopra nominato D. Filippino, al quale il detto

Duca conceſſe molte eſenzioni, e prerogatiue, hauendo per pri

maapplicato al detto Monaſtero molte rendite, che hoggidì aſcen

dono a dieci mila ſcudi d'entrata l'anno, ed in 1ſtato di aumentarſi:

le cui rendite, eſenzioni, e prerogatiue gli vennero poise"
- - CCC3
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te da Paolo Secondo, e da tutti gli Principi Eſtenſi, ed in fine, da

Clemente Ottauo. Queſta poi nell'addizione fatta alla Città dal

Duca Hercole I. in eſſa ne rimaſe incluſa, ma in ſito però poco

gratoalli detti Padri, li quali a 3 di Decembre diedero principio

in vn'altro poſto ad vna nuoua Chieſa, della prima molto più nobi

le, e maggiore, eſſendo Sommo Pontefice Aleſſandro VI, la quale

ſettanta due anni dopo ch'ella venne principtata, per la ſcoſſa del

gran terremotto in parte dirupò, ma poco appreſſo riſarcita, venne

a dieci di Nouembre conſecrata da Alfonſo Roſſetti Veſcouo di

Ferrara, inſieme con l'Altar maggiore, nel quale ripoſe delle reli

quie di S. Bartolomeo Apoſtolo, e di S. Criſtofaro martire antico

titolo di lei, al quale di nuouovenne dedicata, concorrendoui a tal

cerimonia la maggior parte del popolo, tanto di huomini, quanto

di donne, che con autorità di Gregorio XIII. andarono anch'eſ

ſe viſitando il detto Monaſtero. Queſta di preſente ſi dimoſtra più

d'ogn'altra di Ferrara vaga, e bella, sì per la nobiliſſima ſtruttura, e

grandezza di lei, com'anche per il numero delle Capelle, che in lei

ſi ritrouano tutte ornate di baſi, collonati, archi, e fregi di bianchi

marmi in varie foggie lauorati, oltre ad vna Afiunzione di Criſto,

ed vn giudicio vnuerſale poſte ſopra gli Altari, che fanno capo al

la Tribuna, di mano di Sebaſtianino de Filippi molto belle, e pre

giate. Vedeſi anche ſopra l'Altar maggiore vin grandiſſimo taber

nacolo per la cuſtodia del Santiſſimo Sacramento, tutto fabricato

di diuerſi legni prezioſi, ed ornato di varie ſtatue molto vaghe, iui

ripoſto, e benedetto da Gicuanni Fontana Veſcouo di Ferrara ,

conſecrandone anche il detto Altare me preſente adi . . . . . . .

che per cagione di riporui il detto tabernacolo era ſtato rimoſſo.

Nell'vſcire del Coroalla ſiniſtra entraſi in vn lunghiſſimo chioſtro

intorniato da ottantotto archi ſoſtenuti da colonne di marmo, per

lo quale s'ha l'ingreſſo alle belliſſime Celle de Monaci, doue nel

l'entrare che ſi fà, nel primo angolo vi ſi vede vn picciolo Cimite

rio da baſſe mura intorniato, entro del quale ſtà ſittuato il nobile ,

depoſito del Duca Borſo, ſotto di vn Padiglione in forma di Pira

mide in giro a otto faccie, da vn parapetto circondato; ſopra del

i" poſano alcune colonnate quadrate, che la detta piramide ſo

entano. Sotto di queſta nel mezzo ſopra terra giace il detto Duca

in vna tomba di mattoni intagliati, nella quale vedeſi il ritratto di

lui al naturale, con gli ſeguenti verſi, compoſti da Tito Strozzi, da

Rinaldo Coſa Modoneſe, e da Battiſta Guarini il vecchio, poeti

celebratiſſimi. - L 3 Tito

I 498.
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16o7.

- Tito Strozza .. - - - -

UAurea fulſermnt te Principe ſecula Borſi, -

Teſtantur Tatrie te pia fatta patrem ». -

Virtuti imperium ſi par tibi fata dediſſent,

Tot meritis vnus vix ſatis orbis erat.

Rinaldo Coſa ..

Caeſar, Alexander, tumulo Traianus in iſto

Clauduntur, mec treis clauſostenet Vrma, ſed vnum,

Scilicet Eſtenſem ſublatum in ſydera Borſum,

Cuius erant mores tantorum in pectore regum.
- Del medeſimo.

Borſius hanc Princeps magnisſi; ſumptibus edem

- Condidit, eximias quique reliquit opes.

Eſtenſis decus hic tumulatur nobile gentis, -

Dum cupit elyſias mens habitare domos. -

IIic igitur meritis falix Cartuſia nunquam -

Ceſſabit ſolitas fundere corde Preces.

Battiſta Guarini.

guem nec magno animo, nec iuſti munere ſceptri

Fama fuit ducibus cedere Roma tuis.

Qui totum claris replerat laudibus orbem,

guam breuis, (heu) Borſi contegit oſa lapis.

IIunc ſatius fuerat nullo recubare ſepulchro,

Vt credi poſſet viuus adiſſe Deos.

Accoſto al detto depoſito venne ſepellito Alberto Eſtenſe fratel

lo del detto Duca.

Di queſta Religione Paolo Areoſti Ferrareſe ne riuſcì Viſitato

re Generale.

S. CHIARA DELLE CA PvcCINE.

LL'H o RA che la Republica di Vinegia, venne dal

SommoPontefice Paolo V. interdetta, per le differen

ze, che tra queſti due Potentati paſſarono, vennero a ca

pitare nella Città di Ferrara tre Monache per il ſudetto

riſpetto fuggittiue da eſſa, che furono Chiara Buonomi, Bonauen

tura Morandini Viniziana, ed Agneſe Beltrami Melaneſe,anch'eſ

ſa in Vinegia alleuata; le quali mentre in Ferrara dimorarono in
- ſtruirono

l
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ſtruirono alcune Pizzocchare, diſcepole de' Frati Zoccolanti

º nella detta regola, che prima viueuano diſunite nelle caſe loro, con

altro inſtituto; alla quale applicando eſſe l'animo, con molto fer

ſuore, e ſpirito ſi diſpoſero di voler viuere vna vita ritirata a co

munanza ſotto la detta regola: il Santo penſiero delle quali per

la Città diuulgato, molti pii, e diuoti Cittadini ſi diedero con mol- -

ta carità ad aiutare, e fauorire queſta ſanta opera, e buona volontà

loro, contribuendo loro di molte limoſine, ed in particolare Sci

-pione Gualenguo Ferrareſe, ed il Marcheſe Annibale Turchi, i

quali concordemente loro cedettero le pretenſioni, che haueuano

in vna caſa poſta nella parte ſuperiore della Città tra la via grande,

; e la Chieſa Parochiale di San Michele, in luogo detto la volta del

Turco, eſſendo ella ſtanza vintempo della detta Famiglia; la quale

poi dal detto Scipione venne riddotta in vina aſſai pulita Chieſa, e

Conuento, conſecrato da Giouanni Fontana a 3. di Febrato, ſotto

il titolo di Santa Chiara, doue poi a 2 1. di Marzogiorno di S. Be

nedetto ſi ridduſſero proceſſionalmente ad habitarui, hauendo pri-.

ma nella Cathedrale vdito la Meſſa dal Veſcouo, e riceuuta per ma

no di lui la Santiſſima Eucariſtia, con molta viniltà, alla preſenza

: di numeroſa quantità di popolo, come in parte ſta regiſtrato in vaa

lapida di marmo in detta Chieſa, e qui ſotto ſi legge.

igilantiſſimo. R. Sorores Capuccinas Venetiis ob interdic. Eccl. profugas

- excipere cupienti, domum propriam ere prop. in Eccl. & CMon. refor.

ad honorem Dei Virginia Matris, & D. Clara. Scipio Valengus obtu

lit, ac dica: Anno D. A4 D C IX.

Eccleſia conſecrata dietertia Februari, clauſuram ingredientibus eiſ.

dem die XX I. Martij.

Oltre alle tre Monache ſopra nominate, che entrarono nel det

to Monaſtero ſi aggiunſero anche le ſeguenti. Suor Giouann'An

gela Salutani, Humil Clementia Miſeri, Ceciglia Regati, Arcan

gela Caterina Caſtioni, Iſabetta Baioni, Bernardina Simoni, Lu

cretia Ruberti, tutte Ferrareſi, Maria Brauati da Eſte, Franceſca

Bologneſe, Maria Maddalena de'Forti Modoneſe, e Benedetta ,

Gambarini nata in Vinegia, ed alleuata in Ferrara, le quali tutte

vnitamente il ſecondo di d'Aprile, feſtiuità di S. Franceſco di Pao

, fecero la loro profeſſione con grandiſſima vmiltà, nella quale

tuttauia vanno continouando a gloria di Dio, ed edificazione del

popolo ſotto l'ubbidienza, e gouerno del Veſcout di Ferrara, e Cle

L 4 ro ſeco--

Reuerendiſs. P. D. Ioanni Fontana épiſc. Ferr. religioſiſſimo, ac vi

16 Io,
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ro ſecolare. Trouaſi in queſta Chieſa vin'Altare eretto in titolo a

S. Giouambatiſta dedicato, e dotato daGiouambatiſta Magagnino

detto il Farina buon pittor Ferrareſe, al quale vi ſi celebra d'obligo,

come dalla detta erezione ſi vede rogata per Pietropaolo Brunetti

1619. adiao. Aprile.

-

- -- -

S A N M I C H E L E.

V E sT A Chieſa venne edificata nella parte ſuperiore

della Città, entro al preſente quartiero di S. Nicolò,

volta all'Occaſo, con la carica della cura dell'anime da

vn tal Bonizzo degli Vrſi, che poi la diede per ſtanza

all'Abbate Venerio di Santa Maria d'Aula regia, in .
Boemia dell'ordine Ciſtercienſe, eſſendo Sommo PonteficeAga

pito II. e Veſcouo di Ferraruola Coſtantino, i cui Monaci vi di

morarono ſin tanto ch'ella ad iſtanza di Bonifacio Padre della Con

Io19 teſſa Mattilda venne conceduta da lngone noſtro Veſcouo all'Ab

bazia di S. Gennaſio di Briſſello, che la poſſedette con titolo di Prio

rato, la quale dopo venne da fondamenti nuouamente riedificata

1479. da Frate Andrea de Fiorenzi da Ferrara, che n'era Priore, come

1475. conſta per iſtromento rogato Libanarda Corlo a 12 Genaio, e tut

1257

1561. condo Anno del Pontificato di Pio Quarto, con la ſottoſcrizione -

-

to per vn Legato fattogli da Carlo de Notai. Laſciata poi dai detti

Monaci la detta Chieſa, dicono ch'ella ne rimaſe ſotto le ragioni

del Capitolo della Cathedrale di Ferrara; in vigore di certa conceſ

ſione prima fattagli da Adriano Quarto, e confirmatagli da Lucio,

da Gregorio, da Innocenzio, e da Aleſſandro Quarto. Queſta,

venne poi dal Cardinale Hippolito Eſtenſe, del titolo di Santa Ma

ria in Aquino Legato a Carlo Rè di Francia, ſottopoſta al ius pa

tronato di Franceſcomaria Canano, e de' ſuoi heredi in perpetuo,

ſi come appare nel Breue ſopra ciò formato, dato in Ferrara il ſe

di Giouanmaria Contarelli, e di Franceſco Gerardini. Queſta -

Chieſa ha ſotto di ſe l'Oratorio dello Spedale di S. Giouanni leroſo

limitano, detto comunemente la Trinità, e parte del Palagio dell
Corte vecchia. s

Truouaſi in queſta Chieſa vn gran ſepolcro di marmo roſſo, ri

poſtoui dall'antica Famiglia de Curioni, nel quale ſta ſepellito

Buonmercato perſonaggio molto ſtimato, eſſendo nella"a
- - CIA
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“ben diſciplinato; fà gran parziale di Salinguerra Terzo, col quale

mentre ſtaua valoroſamente combattendo in vn fatto d'arme, ſegui

to tra il detto Salinguerra, ed il Marcheſe Franceſco Eſtenſe, e le

genti del Legato alla Maſſa Fiſcaglia, vi rimaſe morto. Con lui

º ſi ripoſa , -

Ottonello, che edificò, e dotò di molte rendite il Priorato di San

Michele, in luogo detto Catinara nel barco, ſottoponendolo al

“l'Abbazia di San Michele di Brondolo, li cui Canonici vi habita

rono vin tempo. - - - - .

E Giouanni, che fù Capitano della Rocca di Lugo per gli Prin

cipi Eſtenſi, in tempo d'imminenti pericoli di Guerra, -.

Non molto diſcoſto ſtà ſepellito -

Camillo de Peregrini Veroneſe, Auditore della Rota di Roma,

quiu con Clemente Ottauo venuto.

Trouauaſi quiui anche certa antica memoria in vna lapida di mar.

moinciſa, con le ſeguenti parole.

Rufe, 3 Marull H. o. T.

s. GiovANNI IERosoLIMITANo

detto la TR IN ITA'. .

A detta Chieſa ſi ritruoua ſittuata nella parte ſuperiore

della Città, poco dalla Piazza diſtante, anticamente ,

Monaſtero, nominato dall'Arciueſcouo Franceſco, lo

- l Spedale di S. Giouanni Ieroſolimitano, hora riddotto

in Comenda de'Cauallieri del medeſim'ordine, ed è vnita alla Chie

ſa Parochiale di Santa Maria in Bethlem già edificata dal ſecondo

Guglielmo Marcheſelia Adelardi, vn miglio fuori della Città al

l'Occidente, detta hoggidì per corrotto vocabolo Blieme, ſi come

ſi ha pertradizione, ch'egli la medeſima (della quale ſi ragiona)

edificaſſe; e tanto più, quanto che nel ſuo teſtamento rogato per

Presbiterino a 1 2. di Maggio, laſcia la metà de' ſuoi beni, ch'era

no molti, al detto Spedale, dicendo.

Eccleſia Sancti foannis de Hoſpitale habeat medietatem omnium bo

100rl4702 7726 Orta VM 2 ,

Edaltro, che per eſſerſi ſmarrita la maggior parte delle ſcritture

di eſſa, nei tumulti popolari di TomaſodaTortona Giudice de Sa
- - ui, non

I3 IO,

I 3 17e

- - -

a -

1598.

-
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1577.

-, ti

1582.

1295.

ui, non ſi può vedere. In eſſa truouaſi eretta la Confraternità del

l'Annunziata detta de Sacchi per hauer veſtito eſſa, mentre in lei

era più inferuorato lo ſpirito, vina cappa di tela ruuidiſſima, ſimile

a quella che ſerue per vſo de Sacchi, all'hora che fu inſtituita nella

Chieſa di San Romano, di doue poi partitaſi per diſparere nato tra

lei, ed il Curato di eſſa, ſi ridduſſe ſopra la Sala de' Calzolai, e di là

nella Canonica di S. Simone, e Iuda, ſin tanto che nella preſente e

Chieſa ſi ricouerò, doue fermataſi ſi aggregò all'Archiconfrater

nità dell'Annunziata ſopra la Minerua di Roma, il decimo giorno

d'Aprile; come di tutto appariſce rogito di Ceſare Filippini da Cen

to, Notaio Apoſtolico, quiu poi ſtabilita ſi è di lattata, hauendo an

che riſtaurata, ed abbellita la detta Chieſa, nella quale molto ſi af

fatica a gloria di Dio, eſercitando alcune opere di Pietà, ed in par

ticolare quella di maritare certo numero di DonzelleognAnno,

alle quali da per esmoſina lire cento per vina. In eſſa truouaſi vin

Altare a Santa Lucia dedicato, doue il giorno della ſua feſtiuita vi è

gran concorſo di popolo. Stà quiui ſepellito Auanzo de' Rodolfi,

Caualliero Comendatario di queſta Chieſa, il quale diede la Chie

ſa di Santa Maria della Roſa, delle ragioni della detta Comendaal

i Frati della Congregazione del B. Pietro da Piſa. i
- -- - - -

S A N P A O L O.

'A NT 1 c A Chieſa Parochiale di San Paolo, hora San

i Polo addimandata, ſittuata nella parte ſuperiore della

Città, nel quartiero di San Nicolò, ſoleuaſi reggere

per vn Paroco ſecolare, ma poi per opera del Marche- i

- ſe Azzo Decimo, aſſentendoui Benuenuto Rettore di

eſſa venne donata da Federico dei Conti di S. Martino, Veſcouo di

Ferrara, alli Padri Carmelitani Comuentuali, con riferua dei frut

ti in vita del detto Rettore, con condizione, che la cura dell'anime

di eſſa doueſſe eſſere per mano del Priore loro eſercitata, e che in .

eſſa i detti Padri doueſſero eriggere vn'Altare ſotto il titolo di San

Martino Veſcouo, e Confeſſore, e quello chiamare l'Altar del Ve

ſcouo, e celebrarui ogni giorno per l'anima di lui, e ſucceſſori ſuoi

in perpetuo, pagando al Veſcouato per memoria della detta dona

zione dieci libre di pepe ogn'anno, nella feſtiuità di Santa Maria

Maddalena, come dall'iſtromento ſopra ciò ſtipulato ſi vede roga

to Buonauta a 21. di Febraio, donandole anche poi il Marcheſe

- - - - - - Leonello
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Leonellovna granTorre nella detta contrata, edificata già dalla Fa

miglia de'Lenzi, per molto tempoauanti eſtinta, nella quale eſſivi

ſpoſero le campane. Contiguo alla detta Chieſa vi fi ritrouauavn'al

tra Chieſa a Santo Alberto dedicata, la quale per prima era ſtata in

corporata nella preſente Parochiale. Deuiati poi gli ſudetti Padri 1.141.

dal lor ſolito viuere religioſo, vennero dalla detta Chieſa rimoſſi,

come dal proceſſo contro eſſi formato ſi vede, rogato per Grazia

no de' Graſſi Notaio Bologneſe,mandato a queſto effetto dal Lega

to della detta Città, ſotto il dì 15. Aprile, in luogo de'quali perope-ir452

ra del Duca Borſo, noſtro liberaliſſimo Signore, vi vennero in

trodotti gli Oſſeruanti della medeſima Religione da Franceſco Le- i

gnamini PadouanoVeſcouo di Ferrara, ſotto il Pontificato di Ni
colò Quinto, eſſendo Giudice de Saui Agoſtino Villa, i quali in

eſſa tuttauia vanno perſeuerando, con gran ſodisfazione del po

polo. Rouinata poi la detta Chieſa dal gran terremoto, venne di 157o.

nuouo da fondamenti riedificata volta al Settentrione, ed in tre na- 1575

ui diſtinta col diſſegno, e parere di Alberto Schiatti valente Archi

tetto del ſuo tempo, ponendoui il Duca Alfonſo I I la pietra fon

damentale a 18. d'Ottobre feſtiuità di S. Luca, ſotto il Pontificato

di Gregorio XIII. eſſendo Giudice de Saui il Co. Alfonſo Eſten

ſe Taſſoni, e la Chieſa di Ferrara vacante, per la morte di Alfonſo

Roſſetti Veſcouo di eſſa. La quale riddotta a perfezioneè riuſcita 1618,

vna delle più nobili, e magnifiche Chieſe della Città, eſſendo ella

in particolare ornata di vaghe pitture di chiaro, e ſcurotoche d'oro

con diuerſe mezze figure negli angoli, che formano gli Archi del

le Capelle, e nella ſoffitta di mano d'Hippolito Scarſella, e Carlo

Bononi Pittori Ferrareſi a noſtri tempi molto ſtimati,ſi come d'wno

di eſſi anche ſi vede il volto della Capella maggiore, ed altro. Alla

ſiniſtra nell'entrare nella Sacriſtia vi ſi vedevn S. Girolamo nella

Capella del gentiliſſimo, e non mai a ſufficienza lodato Girolamo

Fabiani molto bello, e pregiato, di mano del famoſo Geronimino

Carpi Ferrareſe. Venne in queſta Chieſa inſtituita la Confraterni

tà della Beata Vergine del Carmine, la quale per l'eſquiſita dili- 1432.

genza dei detti Padri, e per la pietà de'Confrati di quella, ogni di

vaſſi ampliando, e creſcendo con gran diuozione, ed edificazione

del Popolo, operando in detto luogo la Regina de Cieli infinite,

grazie, e miracoli, ſi com'ella dimoſtrò all'hora in particolare, che

la detta Chieſa rouinò, la ſola Imagine di lei conſeruandoſi illeſa

in tante rouine, con incredibile ammirazione di tutti. In"l'ar

tede”
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tede' fruttaroli, e brentadori hanno per coſtume d'irui proceſſio.

nalmente, l'una nella feſtiuità di S. Giovambatiſta, e l'altra in quel

la di Sant'Alberto, hauendoui ciaſcuna d'eſſe cdificato Altari ai det

ti Santi. Queſta Chieſa venne ſolennemente conſecrata da Gio

uanni Fontana noſtro Veſcouo a 25. di Genaio, giorno della ſua

feſtiuita, con grandiſſimo concorſo di popolo. In eſſa vi ſi conſer

uano anche con molta riuerenza alcune Sante Reliquie, come vna

mano di S. Filippo, vno dei figliuoli di Santa Felicita, che in Ro

ma ſottoad Antonino Pio ſoffri per la Santa Fede di Criſto il mar

tiri , la quale per diuozione di Filippo Spinelli Napolitano Cardi

nale di Santa Chieſa, e Prolegato di Ferrara venne rinchiuſa in vina

mano d'arger to; e vn dito di S. Paolo Apoſtolo, ed altri fragmen

ti. Il ſopra nominato Conuento, auuenga che molto non ſi dilati,

contiene nondimeno due conueneuoli, e puliti chioſtri da colonne

di marmo ſoſtenuti, il primo de'quali è nobilmente ornato di va

ghiſſime paeſi a freſco, e di alcune mezze figure negli angoli, che

formano gli Archi, col fregio che lo circonda di mano del gia ſo

pra nominato Geronimino Carpi, tra quali ſopra il penultimo ar

conell'angolo volto all'Oriente, per entrare al ſecondo chioſtro vi

ſi ſcorge al naturale il belliſſimo Palagio, e giardino di Beluedere

già demolito, eſſendo egli d'impedimento all'edificazione della

preſente nuoua Fortezza. I detti Padri hanno nel loro Conuento

vna ben regolata libreria, principiata per opera del Padre Maeſtro

Giouanmaria Verati celebratiſſimo Teologo de' ſuoi tempi, che la

ſua patria Ferrara illuſtrò, hauendo ottimamente ſcritto defide, cº

operibus, & meritis. De libero Arbitrio, de Traedeſtinatione, de cul

tu Dei, cº Santorum, de orando ad Deum, 3 Sanétos, de Auricula

ri, & Sacramentali confeſſione, de Paenitentia Sacramenti, de Eccleſia,

& de eius Auctoritate, de Primatu Petri, 8 Sedis Apoſtolicae, ed al

tri componimenti, come nella vita di lui ſi vede, deſcritta da Don

Bernardino Itolari da Vrbino, ed in parte dal ſeguente Epitafio nel

ſepolcro di lui inciſo.
-

D. 0. M. -

ro. Maria Veratus Ferr. Carmelita Theo., post mult.'labores in ſa

cris ſcript. interpretandis, populoſi; Chriſtiano pub., ac pis Concionib.

erudiendo, impiorumi; dogmat. tum ſcribendo, tum docen. expellen

dis, Bibliothecam collectis vndequaque omnibus omnium gener. , ac or

dinum optimorum auctor ſcriptis, ſuo ſumptu his in Aedibus infiru

xit, boc Diuo Iacobo sacellum erexit , boneſtoſi; redditº pro ſtudiº eº

rum qui

!
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rum qui (armelit e Familie additi ſunt, erunti; iutandis, auxit; &

itandem mortalitatis ſua memor hanc Vrnam , qua , cum fato funktus

fuerit, oſſa ſua tegerentur, ſibi viuens P. C. e A4 D L 1 I.

Vixit Ann. LX X I I I. obijt autem M D LX I I I. die XX. 7ulij.

Ha la detta Religione hauuti ancora altri ſoggetti Ferrareſi di

gran lettere, e fama, come vin Battiſta Paneti, che ſcriſſe l'hiſto

riavniuerſale dal Natale di Criſto fino all'anno 1494, la Cronica ,

della ſua Religione. De ruina Romani Imperii, vna Cronica della

Città di Ferrara. Il Monte Sina. La vita di Matilda. Traduſſe di

Greco in Latino alcuni Sermoni di San Giouanni Criſoſtomo, ed 1494,

altro; fu Conſiglier ſegreto del Duca Hercole Primo. -

Horazio Salicino, che ſcriſſe de ſoggetti poetici, mentre era al

ſecolo ſotto nome di Aleſſandro, e che nella detta Religione fà

gran Teologo, e celebre Predicatore.

Filippo Toloſano da Ferrara, che ſcriſſe anch'egli i Sermoni per

i tempi de Santi, e fu Veſcouo Pacenſe in Iſpagna. Vi ſi potreb

bonoaggiungere molti ſoggetti, come vn Padre Maeſtro Tolomeo

de' Tolomei, Virginio dal Sole, ed altri, ma per non hauer eſſi la

ſciato dopo di loro, ch'io mi ſappia, che la ſola opinione, megli

paſſo. Viue però hoggidì il Padre Maeſtro Valentino Mandoli,

al preſente Vicario Generale della detta Religione, la quale ſi co

me pruoua mediante la integrità, e prudenza di lui vin'ottimo go

nerno, così anche s'aſpetta dalla fecondità del viuace ingegno, e

dettrina del medeſimo a ſuo tempo, vtili, e profitteuoli compo

nimenti.

Nella preſente Chieſa vi ſi ſono in diuerſi tempi ſepelliti, oltre

ai ſudetti regolari, altri ſoggetti ſecolari di gran merito, e fama e -

Tra quali fu vn

Mainardo Mainardi huomo preclariſſimo, e potente nellaCit

tà, nominato da Aleſſandro II. in vntal Priuilegiò conceduto al- 1e72i
l'Abbazia di S. Pietro di Maone. -

Ed Ottolino Conſole, dalla cui ſuprema auttorità dipendeua il

gouerno della Città, la quale per opera di lui venne ripigliata in

grazia da Henrico VI. Imperadore, leuandoli il bando datole da 1194

Federico II. ſuo Padre. -

i Marcheſino, che fù capºde Gibellini, e ſeguitò la parte di 13og,
Friſco, e fà poi collegato con Rinaldo da Marcheria,e Salinguerra.

E Bricone, che venne poſto in bando da Dalmaſio Bagnoli Ca

tellano per eſſere parziale del Marcheſe Franceſco stati . 1312e

ll
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Fuui parimente
- - --

t Albertino capo della congiura contro a Pino della Toſa, all'hora

che Franceſco Menaboi venne per ſorprendere la Città di Ferrara

ſua Patria.

E Nicolò, che mentre valoroſamente ſtaua difendendo la Roc

ca di Mellara, con numeroſo eſercito combattuta da Albertino del

la Scala, vi rimaſe prigione con perdita della detta Rocca, vi fù

anche o

Albertino. Secondo gran Iuriſconſulto, il quale andò per il Mar

chele Rinaldo Ambaſciadore al Rè di Francia, al Conte di Sauoia,

ed a tutti gli Potentati di Lombardia, per ſincerarlo delle falſe im

putazioni dategli preſſo il Pontefice.

Vn Giouanni ancora fu Eccellentiſſimo Filoſofo, e grande in

tendente della medicina, il quale ſcriſſe duinamente alcune Epi

ſtole Medicinali, e c mentò il primo libro dell'arte piccola di Ga

leno, vn libro dei nomi de'mali. Le Annotazioni negli Antido

ti di Meſue, ed altro. Queſti meritò d'eſſere celebrato dal . . . .

Poeta Areoſti nel 46 Canto del ſuo Poema, dicendo. -

Peggo il Mainardo, e veggo il Leoniceno,

- Il Panizzato, e Celio, e il Teocremo.

Leggeſi nel ſuo ſepolcro il preſente Epitafio inciſo. -

D 0. M. -

fo: CMainardo Ferrarien. viro vniomnium ore integer. ac Sanºtiſ.

Tºhiloſopho, d Medico doctiſ qui - Annos p. m. LX continenter,

tum docendo, 83 ſcribendo, tum innocentiſ. medendo omnem Medicinam

ex Arce bonar. litterar fede prolapſam, & in barbar. potestatem, ac

ditionem redattam, prostratis, ac profligatis hoſtium copijs identidem vt

Hydra renaſcentib., in antiquum pristinumd; ſtatum, ac nitorem resti

tuit. Lauream omnium bonorum conſenſu adeptus I I II. & LXX.

Ann. agens omnib. omnium ordinum ſui deſiderium relinquens, humili

ſe hoc Sarcophago condi iuſit.

Iulia Manarda vx. maestiſ. quod ab eo optabat, poſuit.

Hac breuia exuuias magni capit Vrna Manardi,

Nam virtus late dotta per ora volat.

tAenspia cum ſuperis Cali colit aurea templa,

Hinc hoſpes vitae ſint documenta tue.

CAM D X XXVI. Menſ. Mart.

Nellamedeſima Chieſaſono i Montecatini, tra quali vi fà i

Dino
r .
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Dino perſonaggio riputato molto, il quale peruenuto al grade

di Giudice de Saui, lo ſoſtenne degnamente, non hauendo hauuto

auanti gli occhi altro, che la publica vtilità, per lo che meritò d'eſe

ſer grandemente ſtimato dal Marcheſe Obizo VII. ſuo Signore,

e da tutto il popolo, e dopo lui vivenne -

Antonio il quale fu Conſiglier ſegreto del Marcheſe Alberto

Terzo, e per lui Ambaſciadore a Bonifacio Nono, il qual Marche

ſe morto, rimaſe egli tutore del Marcheſe NicolòTerzo ſuo figli-:

uolo eſſendo infante. Venne priuilegiato da Vincislao lmperado

re, creandolo Conte Palatino con diuerſe nobiliſſime prerogatiue,

ed eſenzioni nel Caſtello di Montecatino, è Catilino cosidetto per.

eſſer ſtato edificato da Catilina in Valle di Nieuole otto miglia da

Piſtoia diſtante, di doue hebbe origine la detta Famiglia, con quale

che preminenza di ſuperiorità, donandole la Corona nell'arme, edi

altro come dal ſudetto Priuilegio ſi può vedere dato in Praga, a 8.a

di Settembre.

e Antonio II. valente leggiſta, che fù Podeſtà della Città di Mo

dona, grado da lui ſoſtenuto con publica comendazione, queſti ane

che riſiedette preſſo la Republica di Firenze per il Duca Hercole

Primo, ed altro. s

- Vgolino Montecatino Medico Eccellentiſſimo, il quale ſcriſſe

vn libro delle proprietà, e virtù di tutti li bagni d'Italia.

E Gerio, che fù Rettore di Cremona per Galeazzo Maria Via

ſconte, col mero, e mi ſto Imperio, e Podeſtà di Modona.

Alberto egli ancora valente Iuriſconſulto andò Gouernator di

Parma, e dopo di Ancona. - -

i Battiſta anch'egli fu Comiſſario delle milizie dello Stato del Du

ca Alfonſo I I. e Gouernatore in quella parte della Romagna dal

detto Duca poſſeduta, e della Garfagnana, e Fattor Generale, e

finalmente ,

Antonio Quarto famoſiſſimo Filoſofo, che ſcriſſe ſopra la Po

litica d'Ariſtotile, ſopra il terzo dell'anima, e l'ottauo della Fiſi

ca, ed altro. Fu Riformatore dello Studio di Ferrara, e Segretario,

e Conſiglier di Stato del Duca Alfonſo II. per il qualeandò Am

baſciadore al Rè di Francia, ed al Pontefice. Fù Gouernatore di

Reggio, e Giudice de Saui, nel qual carico ſi acquiſtò nome di Pa

dredella Patria. Fù Camerier ſegreto di Clemente Ottano, dopo

la deuoluzione dello Stato a Santa Chieſa, doue ſi trattenne con

opinionevniuerſale, che doueſſe eſſere Cardinale, autenga ch'egli

-
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non curaſſetal dignità, eſſendo ſtato ſempre lontano da ogni pen

ſiero di queſti honori, hauendo ricuſato il Veſcouato di Ferrara, e

quel di Reggio offertigli dal detto Duca, non hauendo egli hauu

to altro fine mai, che la ſalute dell'anima, e'l bene del publico, co

me in parte dal ſeguente Elogio ſi comprende. -

D. O. M. -

CAaluit dignitates mereri, quam conſequi; quas recepit cohonesia

uit. e Alfonſo II. Duci Ser. aures, conſilia, operam, fideliter preſti

tit; Legationes proillo ad Regem Gall. ad Summos Pont. perfecit ; Vr

bem Regij rexit, non ſemel vniuerſam ditionem conſiliarius, pro Dux

adminiſtrauit. Ferrari e Tribunatum geſſit, Gymnaſium dottrina deco

rauit, regimine amplificauit ; nullam grauis, & inculpati viri preſtan

tiam non preſetulit; nomine, ſcriptis, re, philoſophus Antonius Mon

tecatinus. Obijt anno 1599. etatis 62 V. K. Aprilis. Helena Monte

catina ſoror. ac Albertus Montecatinus nepos hares P. .

Fu anche vin -

Giouambatiſta Capitano di Fanteria in Francia, ed in Fiandra, e

Sargente maggiore di Carpentraſſo in Auignone,

E' queſta Famiglia connumerata tra li 27. del Conſeglio nobile

della Città, in perſona di Alfonſo, che hoggidi viue, ſoggetto di

eleuato ingegno, Conte di Foſſa di Cana, e di Piandogno giuridi

zione a lui conceduta dal Veſcouo di Sarcina, con la confirmazio

ne di Clemente Ottauo Sommo Pontefice.

Nella detta Chieſa ſono parimente i Guarini, tra quali il pri

mo fu quel

Guarino Veroneſe, così famoſo, e di tanto ſenno, e dottrina ed

vno de'più riputati letterati del ſuo tempo, il quale paſſato in Gre

cia vi dimorò lo ſpazio di ſette anni continoui, di doue ritornato in

Italia vi rinouò la lingua Greca, già per molto tempo traſcurata, e

diede le regole di apprendere con facilità la lingua Latina. Trad

duſſe la Geogrofia di Strabone di Greco in Latino, e molte delle

Vite di Plutarco. Scriſſe molte Epiſtole, O azioni, Verſi, e moltº

altre opere fece, e tradduſſe. fù eletto interprete del Concilio di

Ferrara tra la Chieſa Latina, e Greca, doue interuenne il Sommo

Pontefice Eugenio Quarto, e Giouanni Paleologo Imperadore di

Coſtantinopoli, ed altre coſe molte, che lo relero degno d'eſſere

lodato dal gran Pontefice Pio II, nella ſua deſcrizione di Europa,

chiamandolo huomo degno, e meriteuole d'ogn'honore». ſt -

- Queſti
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Queſti eſſendo ſtato condotto a Ferrara dal Marcheſe Nicolò Tere

zo, in eſſa ſi accasò a 29 di Marzo, inſieme con Tadea Cenderati

ſua moglie, e vi procreò la preſente Famiglia. Peruenuto poi al fi

ne della ſua vita a 4 di Decembre, il ſettanteſimo ſeſto anno della

ſua età, venne con ſolenniſſima pompa ſepellito entro di vn ma

gnifico ſepolcro di marmo roſſo da colonne ſoſtenuto, ed ornato di

diuerſe ſtatue, erettogli a ſpeſe dell'Errario publico, come dai ſe

guente Elogio ſi comprende, il quale, benche il detto ſepolcro ri

maneſſe dal gran terremoto rouinato, vedeſi nondimeno regiſtrato

alla deſtra vicino alla Porta della Sacriſtia in vna lapida di marmo.

Hune tibi conſenſu tumulum Ferraria magno -

TPro meritis poſuit clare Guarine tuis.

Ta Pater Eloqui, gemina tu gloria Lingue,

Traecipuusfi tu moderator cras;

Teduce nostra vigens ſtudiis florentibus etas

- Tierio priſcis certat honore viris.

Nec Verona minus tali ſe iactat e Alumno,

Quae veteris celebri nomine tollit Auos.

Primus, e extremus te nouerat orbis, ci vltra

( Humanum virtus ſe tulitista gradum. -

l º At nos hic ſenio reſoluto, condimus artus, .

- Candida Sidereas incolit vmbra domos. º

Figliuolo di queſto fù

Battiſta, che fù egli ancora celebre Poeta ed Oratore, è ſtimato

molto da quel gran Pico Mirandolano, che per l'omico iº, inge

gnº e ſingolare dottrina venne detto la Fenice, il quale non iſde

gnò di chiamare queſto con nome di Maeſtro i fù Senatore del Rè

di Napoli, andò Ambaſciadore per il Duca Borſo al Rè, Francia,

ºquiº trattò la ſua Ambaſceria con indicibile ſodisfazi, i
dettº Duca, in premiodiche al ſuo arriuon'aebbe la rimunerazio

ne di molte poſſeſſioni nel Polecine di Rouigo, hora dette legua.

rine:, Veggonſi di lui diuerſi Dialoghi, Orazioni , ed vn Poema.

Tradduſſe di Greco in Latino San Gregorio Nazianzeno, ſcriſſe,

anche della ſetta degli Epicuri, dell'ordine nell'inſegnare, del

l'amminiſtrazione del Regno, ed altro. L'elogio di lui è il quì
ſotto notato.

Baptiſta, Guarini fil., vir tante apud omnes ſui ſeculi literatos exi.

fiimationis, vt Ioann. ille Picus Mirand. cºgnom Phanix preceptorem

º appellare non dubitanerit. Legationem in Galliani pro Borſio pri

ºlo DtlCe

1436.

146o.
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» -

mo Duce Ferrari.e ſplendide obiuit. A Renato Andagauenſi Duce Net

politanod; Rege Senatoria dignitate, ab ipſomet Borſio eiusi; ſucceſſo

re Hercole magnificis muneribus, cº honoribus inſignitus.

Fratello di lui, e niente men valoroſo, e letterato del fratello fu

Girolamo, che anch'egli militò ſotto ad Alfonſo d'Aragona Rè

di Napoli, e lo feruì per Conſigliere di Stato, e di guerra, con groſ

ſo aſſignamento, dal quale fu tra i più principali ſoggetti del Re

gno annouerato, e gli venneampliata l'arme, con aggiungerut la

Croce di Gieruſalemme, concedendola a contemplazione di lui an

chea tutti della detta Famiglia, dandogli per cimiero vn libro im

preſa propria di detto Rè, ed altre prerogatiue, come più diſtinta

mente quì ſotto ſi legge.

Hieronymus, Guarini filius, egregia pro Alfonſo Aragon. Rege in

Florentini Belli expeditione nauata opera , Regius primo a ſecretis,

Mox Conſiliarius,Demum inter Praecipuos Regia Curiae Proceres cooptatus,

eorundemq; nobilitatis titulo, nec non Hieroſolimitani Regni inſigni

bus, vma cum aliis eiuſdem familiae decoratus; annuis in Regno Penſio

nibus, multisd; aliis priuilegijs, & bonoribus cumulatus.

Figliuolo poi di Battiſta fu vin -

Aleſſandro letterato egli ancora di gran fama, e l'unico ſoſtegno

all'hora dello Studio di Ferrara; all'hora dico, che dalla maligna

qualità de'tempi, e per le guerre,ed altri accidenti, ne rimaſe po

co meno che deſolato, come rifferiſce il Sardi nelle Hiſtorie di

Ferrara, ed il Giraldine ſuoi Comentari. Egli compoſe varie Ora

zioni, diuerſi diſcorſi, e Rime, ed in particolare quello ſi ingegno.

fo, e dotto Enigma, che tuttauia ſi legge nella Capella de' Signori

AVarani in morte di Filippa Varana, che ha dato materia a tanti no

biliſſimi, e dotti ingegni di affaticare per iſpiegarne il ſenſo, ed in

particolare al Maggio Filoſofo famoſiſſimo, ch'eccellentemente

lo dichiarò. Altre opere degne di lui ſi leggono, che lo reſero me

riteuole d'eſſere conſecrato alla immortalità dalla famoſa penna del

- . . . Poeta Lodouico Areoſti, nel quaranteſimo ſeſto Canto del

ſuoPoema mentre dice.

- . Ecco altri duo Aleſſandri in quel drapello

i- Da gli orologi l'un, l'altro il Guarino.

Fù Fattor Generale, e fauorito Segretario, e Conſigliero del Du

ea llercole Secondo, e di Alfonſo Secondo. Andò Oratore a Pao

loTerzo, ed Ambaſciadore alla Republica di Firenze per negozi

grauſſini in tempo, che da diuerſe parti l'Italia era trauagliata, ed

-. . . . -1 afflitta,

-



- - - - a - ..

Delle Chieſe di Ferrara. Lib. III. 179

afflitta, nella quale Ambaſceria andò a gran pericolo di laſciarui la

vita, come dal ſeguente Elogio ſi comprende. º

Alexander Baptista fil pro Alfonſo e. n. primo Ferr. Duce Legatios

nem diuturnam atque difficilem in Florentine Vrbis obſidione ſuſtinuit.

In reditu ab Aurantio Principe Ceſareid; exercities Imperat. captus, ma

gna animi fortitudine periculum capitis non euaſit modo, ſed libertatem

quoque ipſam redemit : eiuſdem Alphon. & Herculis fili, postea per

multos annos a ſecretis . Demum totius Fiſci Procuratoris munue

exercuit.

. Nipote di queſto fù quel - 5

Battiſta Secondo, che dopo di eſſere ſtato honorato della dignità

di Caualliero dal Duca Alfonſo Secondo, lo mandò Oratore alla

Republica di Vinegia, e poi Ambaſciadore reſidente al Duca di Sa

ucia, doue ſi trattenne alcuni anni. Orò per il detto Duca auanti

Gregorio XI l I, con l'interuento del Sacro Collegio nella ſua Aſa

ſunzione al Pontificato. Paſsò in Germania Ambaſciadore a Maſ

ſimigliano Imperadore, ed ad Henrico Valerio Rè di Polonia; di

doue ritornato in Italia venne dal detto Duca eletto ſuo Segretario,

e Conſigliero, ne'quai carichi ſempre ſi portò con ammirabile inte,

grità, e prudenza; Ritornò di nuouo in Polonia nella vacanza del

la corona di quel Regno, per cagione del paſſaggio di Henrico ſo

pra nominato in Francia, che andaua per prendere la Corona per la

morte del Rè Carlo ſuo fratello; e Battiſta andò per proporre il det

to Duca a quella Corona. Fù trattenuto da VincenzoGonzaga Du

ca di Mantoua con honorato piatto, e ſingolare beniuolenza, dal

cui ſerurgio partitoſi per molti importanti riſpetti, fà raccolto pri- .

ma da Ferdinando Medici Gran Duca di Toſcana, e poi da France

ſco Maria dalla Rouere Duca di Vrbino, ad ambi due aſſai più che

dire ſi poſſa cariſſimo. Andò finalmente Ambaſciadore a nome

publico della Città di Ferrara a Paolo V. doue orò con vniuerſale

applauſo. Compoſe varie opere, che ſi veggono in iſtampa, e mol.

te che ſtampate non ſono, tra le quali ſono alcuni libri di ragion di

Stato, è ſia di ben gouernare non affatto da lui finiti. Il fauorito

Cortigiano, va trattato dell'honore diuiſo in tre libri, ed altro.

L'opere ſtampate ſono il Segretario, vin volume di rimediuerſe,due

di lettere, l'Idropica Comedia, alcune Apologie, che ſi veggono

ſott'altro nome, e quella famoſa Tragicomedia Paſtorale, intitola

tail Paſtorfido già a tutto il Mondo ſi nota, la quale egli prima che

moriſſegodè di vedere tante volte da grandiſſimi Principi fatta rap

- - M 2 preſentare



18o Compendio Hiſtorico :

ipreſentare, più di 4o volte ſolo in Vinegia riſtampata, ed in tutti

gli idiomi quaſi ſi può dire traddotta, ſino nel Perſico, ed Indiano,

a confuſione de laceratori di eſſa. Molt'altre coſe di lui hauerei che

dire, ma per non mi diffondere più oltre di quello che in ciò è mio

ſolito ſtile mi tacerò, e tanto più trattandoſi delle lodi della propria

1612. Famiglia. Paſsò tant'huomo a più felice vita a 7 d'Ottobre, il ſet

tanteſimo quinto anno della ſua età, eſſendo in Vinegia, doue pur

tuttauia il corpo di lui ſi giace in depoſito. - -

Ha la detta Famiglia luogo trà le 27. del Conſeglio nobile della

Città in perſona di Aleſſandro II. vno de'due, ch'oggidi viuono,

ben degni figliuoli di tanto padre, eſſendo queſt'Aleſſandro di cui ſi

tratta letterato di gran fama, ed eſſendo ſtato adoperato in affari im

portanti, e da Ceſare Eſtenſe, e dopo da Vincenzo Gonzaga Duca

di Mantoua, per il quale andò alla dieta di Vienna in Auſtria. Ser

ue di preſente Ferdinando pur Duca di Mantoua per ſegretario di

Camera, e Camerier ſegreto con honorato piatto.

Quiui anche la Famiglia de'Boccamaiori tiene la ſua ſepoltura

doue giace

Lippo, che fù Caualliero riputato molto, il quale andò per il Du

1494. ca Hercole Primo Comiſſario della Terra di Lugo, e

1, r. Brandeliſo, che fù ſoldato di grande eſperimento,e valore,edvn
- Franceſco, che eſercitò la Podeſtaria della riuiera di filo, e che

fù poi Comiſſario del Duca Alfonſo Primo, per il quale portò ſpie

gato alla Chieſa Cathedrale vno de ſtendardi mandatogli da Giu

15e9. lio II. all'hora, che lo eleſſe Confaloniero di Santa Chieſa.

Ripoſano quiui anche gli Fabbiani, tra quali

Aleſſandro fu Archidiacono della Cathedrale, ed vn altro

Aleſſandro, che fu ſoggetto di molto merito, ed honorato della

dignità di Caualliero.

Ne Girolamo è datacere, che fù vno de'dodici Saui della Città,

ed in eſſa molto riputato, sì per la ſua integrità, prudenza, e graui
tà, come anche perche egli era ornato di qualità virtuoſe, e nobili.

fù in oltre grande amatore de Virtuoſi, volendo che la ſua caſa ad

eſſi foſſe vnico rifugio; in cui per ciò di continouo ſi trattaua di Let
tere, d'Armi, e di Muſica, della quale egli particolarmente ſi di

lettò. Hebbe queſta Famiglia il ius preſentandi della dignità del

l'Archidiaconato della Cathedrale, già inſtituita, e do" da Lo

- - - Qll1CO
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douico Pachiarini, la quale poi venne donata da Bartolomeo Fab

biani a Boezio de Silueſtri, come dall'iſtromento della detta dona

zione ſi vede rogato per Benedetto de Silueſtri, a 14 d'Agoſto.

Era quiuianchevn nobiliſſimo ſepolcro ſoſtenuto da quattro co

lonne di marmo, ed ornato di varie ſtatue, eretto

A Pontichino dalla Salehuomo preclaro, della cui Famiglia ſo

no riuſciti molti ſoggetti di valore, come

- Vn Giouanni perſonaggio di gran prudenza, e grauità, e di ele

uato ingegno, il quale venne aggiunto dal popolo al Conſeglio, e

gouerno del Marcheſe Nicolò Terzo ancora infante. Onde per ca

gione di tal carico venne grandemente inſidiato dal Marcheſe Az

zo Eſtenſe, contrario del Marcheſe Nicolò detto. Scorſe con buoni

numero di ſoldati depredando il Rauennato, deuaſtando la Pigne

ta, contro a quelli da Polenta. Aſſenti alla ceſſione di Lugo, eCon

ſelice al Conte di Barbiano in premio della finta morte del Marche.

ſe Azzo ſopra nominato.

- Vi fù Alberto, il quale ſeruì anch'egli nel numero de gran Baro. -

ni alla ſtaffa, ed alla briglia a Giouanni XXII. nella ſua entrata

Pontificale in Bologna. Andò col Marcheſe NicolòTerzo in Gie.

ruſalemme alla viſita del Santo Sepolcro di Criſto, dou'egli venne

dal detto Marcheſe honorato della dignità di Caualliero, ed egli

poi nella ſteſſa Capella del Santo Sepolcro, creò Caualliero nel me

deſimo modo il detto Marcheſe, alla preſenza di tanti gran Signo

ri, che lo accompagnarono. -

Baldaſſar fù Protonotario Apoſtolico, ed Abbate di Pompoſa.

E Galaſſo fà valoroſo Capitano de'Baleſtrieri del Duca Hercole

Primo, per il quale andò in aiuto de Franceſi alla conquiſta del Re

gno di Napoli, ed a pigliar il poſſeſſo della Terra di Centº, e della

Pieue a nome del Duca Alfonſo I. ed altro. - 1

Gli Aluarotti anch'eſſi quiui ſtanno, tra quali - i

Eù Giacopo, che per il Duca Alfonſo I. andò Ambaſciadoreref.

ſidente a Clemente Settimo, e fà Conſigliero del Duca Hercole,
Secondo. -

E Coſtanzo, che fù Capitano di Caualli per il Duca d'vmena ,

nelle controuerſie del Regno di Francia, contro ad Henrico Rèdi

Nauarra, che fu poi di Francia, detto il Grande, egouernò la Città

d'Vfſona per la Lega, ed altro. º
- - - - -

M 3 Ed oltre

1493.

1529.

1393 -

i 394e

I395s

14ros

1413a
: : :-

- -

15o3s

15 si
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v - Ed oltre a ſopradetti, altri ancora vi ſono, come - a

Vn Mengo dall'Armi, che andò per il Duca Hercole Primo A -

i baſciadore al Papa, al Rè di Napoli, ed ad altri Principi.

Vn Giouanni Bianchini, che fù Fattor Generale, ed Oratore per

s454 il Duca Borſo nel trattato della Lega, con la Republica di Vinegia,

ed altri Potentati.

Giouanni Cefali valentiſſimo Iuriſconſulto, come dai molti vo

lumi de' ſuoi Conſegli ſi vede. -

Filippo Ceſtarelli Fattore Generale del Duca Hercole Primo, e

poi Giudice de Saui, carica da lui ſoſtenuta degnamente, e con ,

eterna ſua lode, per la gran pietà che di continouo moſtrò verſo il

polo. Queſti aiutò molto la gran fabrica della Torre della

Chieſa Cathedrale, nella quale tuttauia anche ſi vede inciſo,

Filip. Ceſtarello Iud. Sap.

1493. Ereſſe da fondamenti in vina Iſoletta già dall'acque del Pò cir

condata, vin miglio dalla Città diſtante verſo ail'Occidente, vin nu

et i mero di più di cento Celle per ricouero de poueri appeſtati. Fabri

ca allhora molto ragguardeuole, e per ogni riſpetto da douer eſſer

tenuta ſempre in gran conto, benche hora traſcurata, e negletta,
fia ſtata laſciata ruinare, e dirupare. r . -

-

In queſta Chieſa ſono ancora i Carli

«: : : Vno de'quali che fù Franceſco hebbe carico di Conſiglierſegreto
1423. del Marcheſe Nicolò Terzo. - a º

- c ' -

-

t: Edvn Giouanfranceſco Cremoni peritiſſimo Iuriſconſulto, co

me dalle varie ſue letture ſi vede. Queſti andò per il Duca Alfonſo

Secondo a Clemente Ottauo, nel principio del ſuo Pontificato, do

ue orò con gran lode, eſſendo egli in ciò ſingolare.

".
. *

-

! . . - -

-

ei f º . Qgiuiparimente ſono i due Doſſi fratelli,

Battiſta l'uno, e Doſſo l'altro Pittori eccellentiſſimi, come dal

l'opere loro chiaro ſi comprende, mentouati dal . . . . Poeta

Areoſto nel trenteſimo terzo Canto del ſuo Poema, oue dice

Duo Doſſi, e quel, ch'a par ſculpe, e colora -

CMichel, più che mortal, Angel Diuino. - -

i -

-

Euui
- - a
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Euui vn Nicolò della tauola, il quale dopo di eſſerſi portato va- 13.51.

loroſamente nella battaglia Nauale contro al Legato Apoſtolico, e

ſuoi adherenti, all'hora che aſſediaua con grand'impeto la Città di 13;3.

Ferrara, venne dal Marcheſe Rinaldo, e dall'Auogaro Signor di

Treuigi honorato della dignità di Caualliero, inſtituendolo anche 133 5.

ſuo Luogotenente Generale, nell'aſſedio di Modona, ſi come an

che fece il Marcheſe Obizo Settimo, il quale dopo di hauere ricu

perata la detta Città ve lo mandò a pigliarne il poſſeſſo, ed a riceuer- 1336.

ne il giuramento di fedeltà, rimanendoui poi Gouernatore, con

ampliſſima auttorità, ed altro. -

Euuianco Antonio Tebaldeo, che fù intimo Segretario del Du

ca Hercole Primo, e gentil Poeta, di cui ſi vedevn volume di rime

intitolato l'opere d'Amore, ed il quale per la molta ſua prudenza, e

dottrina meritò d'eſſer dedicato alla immortalità dalla famoſa pen

na del . . . . Poeta Lodouico Areoſto, nel quaranteſimo ſecondo

Canto del ſuo Poema mentre dice:

I duo, che voluto han ſopra ſe torre

Tanto eccellente, gr honorata ſoma

Noma lo ſcritto, Antonio Tebaldeo,

Frcole strozza, vn Lino, e vn orfeo.

l

-

- - - -

E Giacopo dalle frutte huomo di granſenno, e valore, e di mol

taauttorità preſſo il Duca Hercole Primo, del quale egli fu Fattor 1476.
Generale ». -

E Giouambatiſta Sacrati Iuriſconſulto riputato molto, il quale

hebbe per moglie Margherita ſorella di Giacopo Sadoleti dottiſſi

mo, èd ampliſſimo Cardinale di Santa Chieſa; dalla quale ne traſſe

ventitre figliuoli, diciotto de'quali furono in vn medeſimo tem

po ſuoi Commenſali, col nome tra di loro delli dodici Apoſtoli;

tra quali Giacopo fù Veſcouo di Carpentraſſo in Auignone, e Pao

lo Canonico della Cathedrale, gran letterato, già nella deſcrizione

della detta Chieſa mentouato ; Tomaſo buon Filoſofo, e gli altri

tutti ornati di ſingolariſſime qualità, come in parte dal ſeguente e

Elogio puoſſi comprendere.
D. O. M. S.

Io. Baptiſte sacrato Iuris striuſque conſulto, nobili Ferrarienſi, qui

boneſte, ſante, ac iuxta chriſti D. N dottrinam ſempervixit miriſi- - e M 4 ca huma

v
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ra humanitate, ac morum ſuauitate pradito, deſuis Ciuibus, ac cate

ris omnibus bene ſemper meritò . CA Margarita Sadoleta Iacobi s. R, E.

Cardinali, Sadoleti ſoror, mulier pudiciſſima, 8 facundiſſima X. &

V III. Liberum ſuperſtitum ex eo mater, lacrimis, ci dolore confeta

viro dilettiſſimo. H. P. V I. Kal. Iam. CM D L VI. -

Theodorus Sacratus fo. Baptiſta ex filio nepos idem Monumentum di

lapſum ſibi, ci Toſteris reſtituit Anno Domini CM D c II.

Vedeuaſi in queſta Chieſaanchevn magnifico ſepolcro di finiſſi

mo marmo in cui giaceua

Ventura Piſtofili fauoritiſſimo Segretario del Duca Alfonſo Pri

mo, e ſoggetto di gran lettere, e molto amico del . . . . Poeta

Lodouico Areoſto, come nella ſettima ſua ſatira a lui indirizzataſi

vede mentre dice .

Tiſtofilo tu ſcriui, che ſe appreſſo

Papa Clemente CAmbaſciador del Duca, i.

Per vn'Anno, è per duoi voglio eſſer meſſo, ev , ;
Ch'io te ne auiſi, acciò, che tu conduca - - -

La pratica; e proporre anco non reſti

qualche viua cagion, che mi v'induca.

Scriſſe il detto Piſtofilo con iſtile elegante, e verdadiero la vita ,

del detto Duca, ed altro. Rouinò queſto ſepolcro con la caduta

della detta Chieſa per la ſcoſſa del gran terremoto, ed inſieme ſi

eſtinſe il belliſſimo Elogio, che in eſſo era inciſo fattogli dal dete

to Poeta ». - - - - -

-

Non molto lungi ſtanno ſepolti

Coſimo, e Proſpero Paſetti, che furono ambi eccellentiſſimi Iu

riſconſulti, come chiaro dimoſtrano i ſuoi dottiſſimi conſegli. ,

Si come furono -

Bartolomeo, e Claudio Bertazzoli, che quiui giacciono veden

doſi di loro grauiſſimi Conſegli, e Letture Ciulli, e Criminali»

cd altro. -

Ne meno è da tacere

Alberto Lolio Filoſofo eccellentiſſimo, e di gran fama, il quale

compoſe diuerſe opere per la ſua dottrina ſtimate molto, edin par

ticolarevna Orazione in lode della Villa molto celebrata. iisº
- - - - - i lui

-

-

/
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di lui il ſottoſcritto Epitafio, regiſtrato nella quarta Capella alla de

ſtranell'ingreſſo della porta maggiore. Queſta Famiglia venne dal

Sommo Pontefice connumerata tra li 27. nobili Conſiglieri della

Città in perſona di Girolamo Caualliero di S. Lazaro, e Maurizio
di Sauoia. D. 0. M.

e Albertus Lollius Franciſci filius, hic quod mortale habucrat depo

ſuit decimo ſept. Cal. Decemb. M D LX IX.

Fù quiuiancheſepellito -

Nicolòmaria Codecà Fattor Generale del Duca Alfonſo Primo. Iss,

e E Giuliodel Bailo, detto del Moro, il quale fà ſoggetto di ele

uato ingegno, e molto caro al Duca Alfonſo II. che per ciò lo.

eleſſe per vno de teſtimoni, che ſi ſottoſcriſſero al ſuo teſtamento,

fù anche Maeſtro di Camera di Margherita Gonzaga Ducheſſa di

Ferrara, ed hebbe anco altri carichi tutti da lui honoratamente a

ſoſtenuti. -

Venne quiui parimente ſepellito il non mai a ſufficienza lodato

Filippo Bendedei, perſonaggio di gran lettere, e prudenza, il

quale ſeruì con gran ſincerità, e fede in grado di Segretario il Mar

cheſe Leonello, il Duca Borſo, il Duca Hercole I. ed Alfonſo I.

ſuo figliuolo dai quali venne grazioſamente priuilegiato.

Preſſo di lui ſi ripoſa - - - - -

Nicolò il figlio di virtù, e grauità niente inferiore al Padre, il qua

le ſeruì egli ancora per Segretario il Duca Hercole. Primo, che lo

mandò Ambaſciador reſidente preſſo alla Republica di Firenze. 1475

Battiſta il fratello fà anch'egli ſoggetto di gran valore, e merito,

e fù Podeſtà di Rouigo, di Forlì, e poi di Firenze con titolo di Ca- 14624

pitano. Andò Oratore per il Duca Alfonſo I. a Ferdinando Rèdi

Napoli, ed al Sommo Pontefice Siſto IV. Vi fà 1431)

Timoteo di belle lettere ornato, il quale hebbe nella Poeſia ,

non picciolo talento, che per ciò fà molto caro al . . . . Poeta

Lodouico Areoſti, il quale fauellando di lui nel quaranteſimo ſe

condo Canto del ſuo Poema dice. - - - - -

- JE Timoteo, l'onor de Bendedei,

Ambi faran tra l'ona, e l'altra riua

Fermar al ſuon de lor ſoaui plettri

dl fiume, oue ſudargli antichi Elettri!

r

-

Fàis
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Fù in oltre gran fauorito del Cardinale Hippolito Eſtenſe, che lo

fece ſuoCommenſale. Queſti infieme con la Madre edificò entro ai

confini del Bondeno in luogo detto Scortichinovna Chieſa hora,

Rarochiale, ſotto il titolo dell'Annunziata. -

Seruì Alberto egli ancora per Segretario il Duca Alfonſo, ed al-º

tro, com'anche fece , -

Marc'Antonio il Cardinale Hippolito. E ſimilmente di memo

ria degno

Girolamo, il quale fà Filoſofo di gran fama.

Quì parimente ſtà ſepellito

Vincenzo Bruſantino, che compoſe vn Poema heroico intitolato

l'Innamoramento d'Angelica, da lui alle ſtampe publicato, i

; E qui ſi ha per tradizione, che foſſe ſepellito quel ſi famoſo, ed i
argutomotteggiatore detto il Gonella. - -- - - i

- è

Vltimamente venne quiui anche ripoſto

Luzzaſco Luzzaſchi vino de primi, e più intendenti muſici, ed

drganiſti del ſuo tempo d'incomparabile bontà, e modeſtia molto

amato, e fauorito dal Duca Alfonſo II. e da tutti viniuerſalmente

grandemente riputato, che fù Maeſtro di quel Girolamo Freſco

baldi egli ancora muſico di gran nome, ed organiſta di San Pietro

in Roma - -

i E Gioſeffo Baſtaroli Pittore eccellentiſſimo, e di gran fama.
e - s

lIa ſotto di ſe la detta Parochiale la Capella Ducale, il Priorato

e 1 di San Leonardo, la Chieſa della Confraternità dello Spirito Santo,

detta prima di S. Benedetto, vicino alla quale anticamente era vino

e 3, Spedale detto Santa Maria della Croce, come davna tal'Indulgen-.

za adeſſo conceduta da Guido Veſcouo di Ferrara, per rogito di Vi

1332. tale da Forlì a 24 di Maggio ſi può vedere, e nella medeſima con

trata quello di Santa Maria degli Angeli detto de Santi, doue ſi ri

couerauanopoueri infermi, ricordato già da Bernardo Veſcouo in

1375. vna certa conceſſione fattale a 2o. di Settembre rogato Naſimben

Brini; i Catecumeni, l'antico granaio si la via grande dai Marcheſi

Eſtenſi edificato a beneficio publico, la Torre de'Ribelli così detta

per eſſere ella ſtata edificata delle pietre delle caſe de Fontani ribel

i : : - li degli
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li degli Eſtenſi, sù l'angolo della Piazza, che gira verſo la Chieſa

della Trinità addimandata poi per corrotto vocabolo di Rigobello

dou'era l'Orologio publico, e tutte le ſcritture della Comunità re

giſtrate; la qual Torre percoſſa poi a 13. di Settembre dal fulmine, i 336.

ne rimaſe abbruggiata la maggior parte delle dette ſcritture ,

e la detta Torre per lo più rouinata, la quale auenga che poi foſſe re-,

ſtaurata, ed abbellita, ella nondimeno affatto ſi eſtinſe per la cadu

ta di lei a 25. Ottobre, giorno di S. Criſpino. Vedeſi anche ſotto 1553.

la detta Parochia il gran Caſtello della Piazza dal Marcheſe Nico

lò Secondo, detto il Zoppo principiatoa 29 di Settembre, giorno 1385.

della feſtiuità di S. Michele, al quale il detto Caſtello venne dedi

cato, ponendoui la pietra fondamentale il Marcheſe Alberto ſuo

fratello, inſieme con vn ducato d'oro, donandone vin'altro al mu

ratore, che fù Giouanni Naſelli, che lo perfezionò col diſegno di

Bertolino Nouari Architetto, in quella forma quadrata nella qua

le hoggidì ſi vede, con quattro altiſſime Torri, negli Angoli, è

fortificato di quattro Reuellini vno per Porta, due delle quali eſco

no al mezzogiorno, vna al Settentrione, e l'altra all'Occidente,

con li ſuoi Pontileuatori, eſſendo egli circondato davna profonda

Foſſa. Dalla parte verſo la Piazza al leuar del Sole vi ſi ritruoua po

ſtovn'altro Reuellino, ſopra del quale ſta fittuato vn vaghiſſimo

giardinetto, da cui fi paſſa nella Torre Marcheſana ſopra di vn pog

giuolo di marmo col parapetto di ferro da vna nauetta coperto, che

per diſſotto era dipinta di vna vaga inteſſitura di numeroſa quantità

d'Angioletti di mano de Doſſi, la quale dirupata venne riffatta, e

nel medeſimo modo dipinta da valente mano. All'ultimo piano

delle ſtanze di quello, ch'è di trè ordini viſi camina per difuori d'in

torno ſopra di alcuni poggiuoletti, circondati da belliſſime ballau

ſtrate di marmo fabricati ſopra a Spalti è Pergolati, ſi come anche

col medeſimo ordine faſſi d'intorno alle Torri di quello, le quali

dal detto piano ſino alla ſommità ſono fabricate di pietre tagliate,

con finte colonnate, che ſoſtengono gli architraui è fregi di quel

le, tra le quali ſono alcuni nicchi concertati, con pitture di chiaro,

e ſcuro. Li Torricini ſono coperti di lame di piombo, copenelli

inſerti in groſſe palle di rame dorate, che girano ſecondo i venti,

davna delle quali pendonoCampane, che ſuonano le hore replica

te, con li quarti. Queſto nel mezzo chiude vin gran Cortile, al

quale d'intorno vedeſi dipinto di chiaro, e ſcuro giallo da terra ſino

alla ſommità tutti liSereniſſimi Principi della caſa Eſtenſe al viuo,

- --- con le



188 . Compendio Hiſtorico

con le armi colorate, nomi, e tempi che dominarono coſi in Italia,

come fuori ſin'al Duca Alfonſo Secondo, e quinto Duca di Ferrara,

Alla deſtra nell'ingreſſo di eſſo per la Porta di S. Giuliano ſi vede

vna gran loggia ſoſtenuta da groſſe colonne di marmo, ſopra della

quale ſi legge la ſeguente inſcrizione, che racconta l'origine della

detta Sereniſſima Famiglia. -

e Atie gentis Principum a c. Atio Pob.genus ducentium, gentilium,

& Agnatorum ſuorum, quorum perpetua ſerie, in Italia ſupra M cd.

Annos, & in Germania, ex Vuelphonum hareditate, nouoq; imperio la

te dominantium res geſtas Hiſtoria ad memoriam ſempiternam explica

rifecerat, has etiam Imagines, vna cum inſignibus, quibus illi vte

bantur, in hoc Arcisa ſe instaurata Atrio ſuſpiciendas propoſuit Se

reniſſimus Alfonſus II. Ferrariae Dux. Anno Domini M D LxxVII.

Queſto Caſtello contiene in ſe dodici appartamenti ampliſſimi,

abbelliti per lo più di taſſelli sfondati, e poſti a oro in vari modi di

ſtinti, con pitture, ed Arabeſchi di mano di Tiziano, del Garofo

li, di Gerolimino Carpi, de'Doſſi, ed altri; coi pauimenti anch'eſſi

di marmi variati, e nell'wſcire di quello per la via coperta de pedo

ni s'entra in vn vaſtiſſimo alloggiamento nominato, come di ſopra

s'è detto, la Corte vecchia, il quale oltre al numero quaſi infinito

di belliſſime ſtanze, che in eſſo ſi ritrouano, vi ſi annouerano anche

da dieci appartamenti ciaſcheduno di loro capace, e degno d'ogni

gran Principe, nel quale alloggiamento ſi comprende la gran ſala

detta del pallone, in cui dal Duca Alfonſo Secondo ſi faceuano vari

Tornei, e Campi aperti a Cauallo, ed altre feſte; ed il Cortile rid

dotto a certo tempo della Nobiltà, alla Porta del quale ſopra la

Piazza dalla parte deſtra vi ſi vede la ſtatua del Duca Borſo, primo

Duca di Ferrara, in vna ſeggia aſſiſo in habito Ducale ſopra di vna

gran colonna di marmo, con quattro Angioletti tutti di bronzo,

che negli angoli del Capitello di eſſa tengono le armi Ducali eret

ta dal popolo viuendo egli, come l'accennano i quì ſottonotati verſi

nella circonferenza del detto Capitello inciſi, compoſti da Tito

Strozza celebratiſſimo Poeta Ferrareſe. -

IIanc tibi viuenti Ferraria grata columnam

ob merita in Patriam, Princeps iuſtiſſime Borſi,

Dedicat, Eſtenſi quo Dux a ſanguine primus

Excipis Imperium, 63 placida regis omnia pace.

Alla ſiniſtra euui la ſtatua equeſtre pur di bronzo del Marcheſe e

Nicolò Terzo, la quale ſta poſando ſopra di vn mediocre arco di

IlarIIlQ

3
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marmo ſoſtenuto da due colonne incanellate, nel cui frontiſpicio

in vnatabella di marmo ſi legge la ſeguente inſcrizione iui ripoſta 14or.

da Agoſtino Villa Giudice de Saui, e Padre della Patria.

7Nic. Marchioni Estenſi Al. F.ter Pacie Italie auctori R., P. Ferra

rien. Leon. CAar. germano, 6 ſucceſſore perfici imperante dicauit.

CAA CC CC I. -

Nell'uſcire del Caſtello dalla parte del Settentrione s'entrauain

vn gran giardino detto del padiglione, che tra il detto Caſtello, e

la via degli Angeli era ſttuato, così detto da vm gran Padiglione e

che nel mezzo di eſſo ſorgeua di forma circolare, il quale haueua

ºvna baſe di marmo, che lo circondaua all'altezza di tre piedi in cir

ca, ſopra della quale poſauano molte colonne pur di marmo qua

drate, che Iuano a ritrouare la cornice, che ſoſteneua vna gran cu

ba tutta di piombo coperta, nella cui ſommità era poſto vina palla

di rame dorata, che mandaua fiamme, che dinotaua l'impreſa del

Duca Alfonſo I. che lo edificò. Queſto giardino oltre alle piante

di vari frutti eſquiſiti, che in ſe chiudeua, era anche circondato di

vna vaga ſiepe di roſe, tra la quale, e le mura delle Foſſe del Caſtel

lo verſo il mezzo giorno ſcorreua vna lunga pergola, con colonne

di larice, e gli archi di ferro da varie viti coperta, la quale davn ca

po ſi congiungeua con le ſtanze, che s'incamminano verſo la Chie

fa della Roſa, e dall'altro terminaua col Reuellino del Caſtello, per

lo quale in eſſo s'entra per la Porta della Torre, detta di S. Caterina.

Haueua parimente il Duca nell'uſcire del Caſtello per la Porta vol

ta all'Occidente vinavia ſegreta, dou'egli frequentemente camina

ua a piedi, e tallhora in Carozza ſenza eſſere veduto da altri, che

da quelli, che lo ſeguiuano quando voleua fare alquanto di eſerci

zio, la quale ſi diſtendeua ſin'all'vltimo Terrapieno vicino alla Por

ta della Città detta di S. Benedetto, doue eravn delizioſo giardino,

con vna vaghiſſima habitazione, che per eſſere edificata con qual

che termine di Fortezza era detta la Caſtellina, poi che ſe bene per

trauerſo vi ſi opponeua la contrata della Roſa, quella delle ſtalle

Ducali, e di S. Gabriele, erano queſte per diſſotto incauate tanto, e

voltate, ch'egli con le carozze vi poteua agiatamente tranſitare, ſi

come anche faceuano le acque, che dalle chiauiche di San Bene

detto entrauano nella Città, e faceuano il condotto, che inacquaua

le Foſſe del Caſtello, le quali poi haueuano eſito per altri condotti

di pietra, che vſciuano della Città all'Oriente tra la Porta del Bar-,

bacane, e quella di San Giouambatiſta, ſi come pur'anco l'hanno

di pre- - - - -
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di preſente. Nelle ſudette Foſſe vedeuaſi ir vagando di continouo

gran copia di bianchiſſimi Cigni, ed altri augei acquatili iui d'or

dine del Duca nudriti. -

C A P E L LA D v c A L E.

5)OL E N D o il buon Principe noſtro Hercole Primo, per

comodità di lui, e della Corte errigere nella propria ha

bitazione vna Chieſa, dou'egli co ſuoi ſi poteſſe riducee

- a porgere prieghi perimpetrare grazie dalla diuina mae

ſtà, eleſſe nel gran Cortile della Piazza il ſito, nella parte inferiore

della Città, dentro il quartiero di S. Nicolò, doue edificò la pre

ſente Chieſa volta al mezzogiorno, detta comunemente la Capel

la Ducale, nella quale ogni giorno vi ſi celebraua, prouedendola

anche di vn copioſiſſimo concerto Muſicale, doue erano condotti i

più famoſi Cantanti de ſuoi tempi con groſſe prouigioni. In eſſa -

a 2. di Febraio dello ſteſſo annovenne trasferita con ſolenniſsima

pompa, e proceſsione di tutto il Clero ſecolare, e regolare, con lo

interuento del detto Duca, e della Nobiltà, e popolo, vina Imagi

ne miracoloſa della Beata Vergine, già dipinta in vn muro poco di.

ſtante dalla cucina Ducale, e venne ripoſta alla ſiniſtra dell Altare

maggiore, oue di preſente ſi vede; cantandoui il Veſcouola Meſſa

della Beata Vergine, in habito Pontificale. Queſta Chieſa venne

ampliata, ed abbellita dal Duca Alfonſo Secondo, e dopo da Ceſa

re Eſtenſe Duca di Modona conceduta a tempo alla Confraternità

dello Spiritoſanto per tratteneruiſi ſin tanto, ch'ell'habbia riddot

taa termine la nuoua Chieſa ſua, che ſi va tuttauia fabricando.

S A N L E O N A R D O.

Ni V E sr A Chieſa anticamente ſi ritrouaua fuori della Cit

N tà edificata in capo alla via detta il Borgo de Leoni, ed

$), habitata vn tempo da alcuni Frati di Sant'Antonio di

- º Vienna in Francia, oſſeruanti della regola di Sant'Ago

ſtino, li quali in queſto luogo per molto tempo viſſero in gran ſan

tità, affaticandoſi molto nella via di Dio, e nelle opere di pietà, e

miſericordia, ed in particolare nell'hauere diligentiſsima cura di

que poueri figliuolini derelitti, ed abbandonati dalla più che ferri

gna crudeltà de padri, e madri empi, e ſcelerati, dico ";baſtar
l Ill ,

--
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6ini, tenendo in detto luogo a queſto effetto vn commodo, ebene

ordinato Spedale, con molta edificazione de Cittadini, li quali in

dotti da così fiorita carità in diuerſi tempi fecero loro di molti le

gati, in modo che eſſi in breue ſpazio di tempo dilatarono i loro

confini, arricchendo di molti poderi, come più diſtintamente ſi

vede in vin tal'iſtromento ne' ſuoi cataſtri regiſtrato rogato per Pa-- 129 ;.

ſe Mafei. I beni del qual luogo dalla benignità del Marcheſe Ni

colò Terzo vennero tutti eſentati, concedendo loro inſieme altre

prerogatiue, ſi come dopo fece il Marcheſe Leonello, il Duca Bor- 142 r.

ſo, ed Hercole Primo, come dai Priuilegi loro conceduti ſi ſcor

ge da me veduti con molto mio contento, conſiderando in eſſi la

gran pietà, e religione di tanti Principi. Ma col tempo raffreddata

poi nei detti Padri la ſolita carità in graue danno di così ſant'opera,

cagionò certa differenza tra eſſi, e gli huomini della Confraternità

della Cà di Dio, detta di S. Criſtofaro, cooperatori di queſta ope

ra dentro della Città, intorno al riceuere, ed alleuare i detti in

fanti; la quale in fine ſopita per via di compoſizione tra li detti

Confrati, ed Antonio Verini Priore del detto Spedale, furono

conſegnate con l'auttorità della Santa Sede alli detti Confrati due i

poſſeſſioni nella Villa di Vigherano in luogo detto SanTomia, con

beſtiami, ed altri vſi in buona quantità, con condizione ch'eſſi per

l'auuenire, ed in perpetuo foſſero obbligati ſentire tutto il peſo di

detta opera, riceuendo, ed alleuando li detti infanti ſi dentro della

Città come di fuori; e perciò intendendoſi li detti Padri per ſempre

fgrauati della detta cura; come di tutto appariſce rogito di Vgo Ca

gnazzi a 5 di Marzo. Ciò ſtabilito continouarono i detti Padri in 1493.
queſto luogo, durante la vita del ſopra nominato Antonio Verini

Priore loro, ch'ebbe fine dell'anno 1522. nel qual tempo la detta

Chieſa, e Spedale, venne poſta in comenda, e conferita con titolo -

di Priorato dalli Duchi di Ferrara; e ciò, nonoſtante ch'ella foſſe

come dicono delle ragioni del Capitolo della Cathedrale. Dicono

alcuni altri, ch'ella foſſe Parochiale, il che non niego, neaffermo,

non hauendoio ſin'hora veduto intorno a ciò coſa che m'appaghi,

è però vero che in eſſa ſi ſotterrauano morti, hauendo io veduto al

la deſtra dell'Altar maggiore vna memoria nobiliſſima fatta a tre fo.

relle dell'honorata Famiglia de'Naſelli Poeteſſe molto celebri, in

ciſa in vna lapida di marmo qui ſottotraſportata ,.

Hippolita, Hieronyma , CAntonia ſorores, antiqua Naſellorum fa

milia prognata, tumultario ſepalcro prins condita, mox reffoſſa,i
* - - 702Mlo
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mulo honestioridignate hic ſite ſunt, quas, niſi vis fati, rebus morta,

lium ſemper infenſa, quaſi tres floſculos nondum in calicem dehiſcentes,

ſeuiente pestilentia vnoque impetu ſuccidiſſet, haberetnostra etas quasi

maiorum etati obiiceret, ſeu pudore virginali, ſeu matronali induſtria,

ſeu Paladis artibus, ſeu muſarum studiis decertandum foret . Paulus

fraterlugens emulis studiorum ſuorum, 5 B. M. poſuit. M D XXVIII.

Viderat alma Venus termata cecidiſſe ſorores, -

Num quid, ait, Charites tres cecidere me e º

Cui Tallas, maior iattura est in tribus istis, - -

o Muſas, o Charites tres cecidiſse puta.

Queſta Chieſa rimaſe dentro della Città incluſa all'hora, che dal

Duca Hercole I. da queſta parte venne ampliata. -

i S P I R I T C S A N T O . º

V E sT A Confraternità ſoleua anticamente eſſere la me

deſima con quella della Cà di Dio, detta hoggidì di San

Criſtofaro. Ma per certo diſparere nato trali Confrati

di lei ſi diuiſe, ricouerandoſi queſta per modo di proui,

gione nella Chieſa di San Giuliano vicino al Caſtello della Piazza,

chiamandoſi la Confraternità dello Spirito ſanto, titolo ſotto del

quale hebbe anche principio l'antica di San Criſtofaro, doue prima

era incorporata, il quale poi per l'aggregazione, che fece alla Ve

nerabile Archiconfraternità di Santo Spirito di Roma, le venne

maggiormente confermato, veſtendo la Caopa azzurra. Ella di

morò nella detta Chieſa di San Giuliano per dieci anni continoui,

che poi ſi conduſſe ad habitare per iſtanza permanente, in vina tal

Chieſetta detta San Benedetto, con vno Spedale, già edificata fuori

della Città, in capo alla via del Borgo de Leoni, prima conceduta

peropera di BernardoVeſcouo di Ferrara, e del Capitolo della Ca

thedrale alli Monaci Camandoleſi, con l'interuento del Priore del

1376.

lo Spedale di San Leonardo, al quale la detta Chieſa era ſoggetta,

con quell'annua recognizione al Veſcouato, ed alla Sacriſtia della

Cathedrale, che nell'iſtromento della detta conceſsione ſi contie

ne, rogato per Naſimben Brini, e Pietro Pincerni a 22. d'Aprile,

eſſendo Sommo Pontefice Gregorio XI. e Marcheſe di Ferrara ,

Nicolò II. detto il Zoppo. Ma non ſi eſſendo poi effettuato nei

detti Monaci la ſopra nominata conceſsione, e deuoluta la detta

Chieſa allo Spedale, ella nuouamente venne conceduta da Antonio
- - Verini
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Verini Priore d'eſſo ad vn tal Sacerdote ſecolare nominato Gio

uan'Antonio de Nobili, con vn'annua recognizione di cera al det

to Spedale, come dall'iſtromento ſopra ciò ſtipulato ſi vede, rogato.

per Benedetto di Nurſcia a 27. d'Aprile, la quale poi (aſſentendo

ui il detto Nobile) vennedata alla Confraternità dello Spiritoſan

to da Trotto de'Trotti Canonico della Cathedrale, e primo Priore

Comendatario di S. Leonardo, con la ricognizione alla detta Co

nienda, che ſi contiene nell'iſtromento rogato Giouanmaria Aldi

gieri a 12. di Febraio, doue poi ſtabilita vi ſi dilatò con honoratiſsi

mi progreſsi, che induſſero poi la Confraternità di Santo Spirito di

Mararaad vnirſi ſeco, e pagarlevna annua recognizione di vn ſol

do per vino, e vi edificò nel Pontificato di Clemente VII. vna ,

nuoua Chieſa ſotto il titolo dello Spiritoſanto nel medeſimo luo

go, nella quale venne ſepellito il Caualliero Vincenzo Bellati Lu

5o2»

v 525,

1586.

cheſe, gentilhuomo del Duca Alfonſo II. e Celio Pareſano da -

Aſcoli, Capitano de Caualli per Santa Chieſa in Ferrara, eſſendo

prima ſtato Capitano d'Infanteria in Vngaria, e Sergente maggio

re del Marcheſe Malateſta, e Gouernatore di quattro Compagnie

d'Infanteria ſotto Caniſſa. A lui ſucceſſe nel detto carico di Capi

tano di Caualli in Ferrara, Marc'Antonio della nobile Fami

glia de'Theida Perugia, egli ancora ſoggetto di gran valore, e mes

rito, ſoſtenendo di preſente il detto carico con magnificenza, e

ſplendore; ma queſta eſſendo poi diuenuta incapace per la frequen

za del popolo, che di continouovi concorreua tratto sì dalle molte

Indulgenze,che vi ſi conſeguiuano,come anche da vn compitiſſimo

concerto muſicale, ch'ella con grandiſsima ſua lode, e ſpeſa ha

hauuto per coſtume di ſoſtenere, come tuttauia và continouando a

gloria ſolo di Sua Diuina Maeſtà, la ſradicarono affatto, piantando

nel medeſimo luogo più ampi fondamenti, nei quali da Giacopo

Serra Genoneſe Legato di Ferrara, vivenne poſta la pietra angola

re alliotto d'Agoſto; nella quale leggeuaſi la ſeguente inſcrizione

in vna lapida di marmo inciſa. -

Paulo V. Pont. Max. ſedente. Carolo Emanuele Pio de Sabaudia

S. R: E. Card. ac Guido Bentiuolo Rhodi Archiepiſcopo, patrocinan

tibus. Hippolyto Giliolo (omite, Sapientumi; Ferrari e Iudice. Her

cule Pepulo Comite, Accademiei; nostre Principe. Iacobustitulo San

ctae Marie de Pace Cardinalis Serra Ferrari e Legatus, lapidem ſo

lemniter poſait. Anno a Virginis partu. CA4 D c XV i. ſeptina

eAuguſti.

- N Mentre

I 597.

162 Ie

1616.
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Mentre la detta Chieſa vaſſi edificando, queſta Confraternità fi

ricouera, come ſi è detto a ſuo luogo, nella Capella Ducale, nel

gran Cortile della Piazza, a lei benignamente dal Ducadi Modona

conceduta. Vedeuaſi l'Altar maggiore, della demolita Chieſa con

vna miſſione dello Spiritoſanto ſopra gli Apoſtoli, e nel Corovna

Pietà molto ſtimate, di mano del Baſtaroli, pittor Ferrareſe.

C A T E C V M E N I .

5 i EN N E inſtituito da Paolo Leoni Padouano Veſcouo di

llº,A - Ferrara vin luogo per ricouero di quelli Hebrei, ed al

iº tri Infedeli, che illuminati della verità della Santa Fede

del noſtro Signor Gieſu Criſto voleſſero lauarſi nel Sa

cro Fonte Battiſmale, eſſendo eſſi iui raccolti, ſpeſati, ed ammae

ſtrati con molta carità, ſin tanto, che battezzati s'indirizzano alla

Religione, è ad altro eſercizio più di loro guſto. Queſto luogo

venne ampliato molto di facoltà, per vn legato fattogli dalla pietà

di Girolamo BouioTeologo di gran fauma, e Canonico della Cathe

drale, per la qual cagione và la detta opera con più agio contino

uando ſotto la prottezione del Giudici de Saui, ed accreſcendoſi a

gloria di Sua Diuina Maeſtà.

Il fine del terzo Libro.

-

S. - - -

- - - º
-

-

-
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SAN ROMANO.

i L ſecondo quartiero di S. Nicolò viene imme

diatamente dietro a quello di S. Romano, ch'è il

terzo quartiero in ordine, così dinominato dalla

preſente Chieſa al detto Santo dedicata, ſittuata

nella parte inferiore della Città, ſopra la Piazza

volta all'Occidente, la quale quando, e da chi

- - foſſe fabricata, non mi è ſtato ancora poſſibile il

rinuenirlo. Ma trouandoſi ella conſtituita capo d'uno de'quattro

quartieri di eſſa, non ſi può dubitare, ch'ella non ſia antichiſſima,

eſſendo anche nominata ſino dell'anno 997. Queſta, per quanto ſi

caua dagli antichi Cataſtri della detta Chieſa, fù per vn tempo ſtan

za de Monaci Caſſinenſi di S. Benedetto, con titolo di Priorato;

e dopo de Canonici Regolari di Sant'Agoſtino di Frifonaria, del

l'Abbazia di S. Benigno, li quali, per quanto riferiſce Aleſſandro

Sardi, nell'origine ch'egli fa del Ducato di Ferrara, la diedero in

- - -

Auocaria al Marcheſe Obizo Seſto, e Bonifacio Eſtenſi, che la . 1287.

siedificarono, Guglielmo Marcheſella Adelardi, vi fece egli aa

N 2 che vn

- va

-
-
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che vn legato di cinquanta lire Imperiali in tanto terreno, da con

ſignarſele, come quì ſotto ſta notato, -

e Ad menſuram Dominorum, e Fratrum , o non liceat Dominic

Eccleſiae aliquo modo cam terram vendere, vel alio modo alienare.

I 183.

. Come tutto ſi caua dal teſtamento di lui rogato per Presbiterino

Notaio Imperiale a 12 di Maggio. Ma paſſata poi in comenda ,

per la ceſſione ſopra nominata fatta dall'Abbate, e Priore Alema

no ai Marcheſi Eſtenſi, venne conferita con titolo di Priorato, con

la carica della cura dell'anime, eſſendo ella la principale Parcchia

di Ferrara, dilatando già i ſuoi confini ſino fuori della Città, non

“oſtante la diminuzione fatta di lei all'hora, che per erriggere la.

Chieſa Cathedrale in Parochiale, ne venne di lei leuata vna ſeſta

parte, ch'è quel giro della contrata detta del baſtardini, ſin'alla

Giouecca, che poi dall'Hoſteria della Campana girando, ſe ne ri

torna alla detta Cathedrale, chiamato anche a noſtro tempo queſta

1487.

I 4o7.

1595.

- “

1519.

parte diminuita, il Seſto di S. Romano; e perche la detta diſunione

non apportaſſe in tutto danno alla preſente Chieſa conuennero, che

ſempre, che cadeſſe nel detto Seſto qualche morto, è altroue, doue

ſuonare ſi doueſſero le campane della Cathedrale, ſeco anche ſem

pre ſuonare ſi doueſſero quelle di San Romano, dando loro il ſolito

emolumento, ſi cemehoggidì anche ſi coſtuma. La cura dell'ani

me di queſta Chieſa viene eſercitata per vn Vicario perpetuo, ad eſſa

ordinato da Innocenzio VIII. a richieſta di Folco Eſtenſe Priore

d'eſſa, come dal Breue di lui ſi vede dato in Roma. Queſta poi per

la ſua vecchiaia fatta indecente venne la terza volta riedificata, ed

ampliata. In eſſa trouanſi eretti ſei Altari ſoliti a conferirſi in tito

ºlo, il primo de' quali è S. Nicolò, delle ragioni di D. Girolamo

iRari. Il Corpo di Criſto de'Morelli. La Preſentazione della Bea

ta Vergine de Bonderani, e Picinini, S. Benedetto, e quello di

«S. Euſtachio, vnito già da Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara

al Seminario. Li Rettori de quali, partecipano di certa comune

la, è diſtribuzione i giorni feſtiui ſeruendo alla detta Chieſa, ſal

meggiando al Coro, e al Veſpero; la quale venne inſtituita delli

beni di D. Bartolomeo Guarnieri da lui laſciati a queſto effetto,

come dal ſuo teſtamento ſi vede rogato per Antonio Colornio a 4.

di Luglio poſto in pratica da D. Battiſta de' Sarti Dottor Teologo,

e Vicario perpetuo di detta Chieſa, la quale poi in diuerſi tempi dal

la pietà d'alcuni pij, e diuoti Cittadini è ſtata ampliata, cd vltima

mente dal detto Vicario de Sarti, il quale morendo, gliº fatto vin

- - egato
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legato di tremila ſcudi in circa, come dal ſuo teſtamento appariſce,

rogato Franceſco Scudellaria 28. di Maggio. In eſſa con granve

nerazione viene cuſtodito il corpo di S. Romano Martire, donato

gia da Innocenzio II. al Cardinale Griffo del titolo di Santa Pu

denziana, e Veſcouo di Ferrara, che quiui lo ripoſe in vin ſepolcro

di marmo, entro di vna caſſa di piombo, hauendolo prima moſtra

to al popolo, nella quale anche vi aggiunſe vna lamina pur di piom

bo, con la ſeguente inſcrizione inciſa. -

Hic requieſcit Corpus Sancti Romani Martiris, quod eſt inter duos

Lauros in via Labicana milliario ab Vrbe tertio.

Queſto Santo Corpo venne anche moſtrato al popolo dal B. Al

berto de' Pandoni Breſciano, Veſcouo di Ferrara, ſi come anche

fece Pietro Boiardi a richieſta del Marcheſe Nicolò Terzo, riſer

bandone fuori il capo, il quale poi per diuozione del detto Marche

ſe venne ripoſto in vna gran cuſtodia d'argento. A contemplazio.

ne del Duca Hercole. Primo venne parimente fatto vedere publi

camente, eſſendo Veſcouo di Ferrara Giouanni Borgia Cardinale

di Santa Suſanna, facendoſi a queſto effetto vna pompoſa, e bene

ordinata proceſſione, nella quale i Canonici della Cathedrale por

tarono la caſſa ou'egli giaceua, ed il Duca, Don Sigiſmondo ſuo

fratello, Don Alfonſo primogenito del detto Duca, Don France

ſco Gonzaga, ed altri gran Signori, portarono il Baldechino, il

che fatto, venne ripoſto ſopra l'Altar maggiore in vn depoſito di

marmo, da quattro colonne ſoſtenuto, doue dimorò ſino a 29.

d'Agoſto, nel qual tempo venne collocato nella Capella alla deſtra,

nell'vſcir del Coro. Ma fabricato poi dall'arte de'drappieri, e

merciari l'Altar maggiore tutto di marmo, ed abbellita la detta Ca

pella, con pitture rappreſentanti il martirio del detto Santo, di ma

no di Sebaſtiano de Filippi, ed altri ornamenti, in eſſo vi venne

traslatato da Giouanni Fontana noſtro Veſcouo con ſolenne Pro

ceſſione in giro per la Piazza il terzo giorno di Maggio, feſtiuità

della lnuenzione dellaCroce, doue con maggior dignità viene a

cuſtodito.

Stà in queſta Chieſa anche ſepellito

Folco Eſtenſe già Priore d'eſſa ,.

Horazio Zirondi Filoſofo, e Medico di gran fama, quini lodato

con vna elegante Orazione funebre da Lodouico Carboni Poeta

-
-

3 Laureato,

16 14.

Il 43.

I 26o.

i 4Io

I 496,

1574.

16o7.

r5r4.

I 475.
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Laureato, e Girolamo il fratello, che nella medeſima profeſſione

di Medicina riuſcì anch'egli eccellentiſſimo.

E Battiſta Morſeghi, che fù valoroſo ſoldato, il quale venuto a

conteſa con Bernardino Dozzi, anch'egli molto prattico, ed in

tendente del meſtier dell'armi, ſi riduſſe a combatter ſeco auanti il

Caſtello della Piazza, in vino ſteccato a Cauallo, armato di tre ſto

chi, alla preſenza del Duca Alfonſo Primo, e di tutti gli Eſtenſi,

e Nobiltà, i quali dopo divn hora, e mezza di combattimento,

non eſſendo tra eſſi ſucceduto alcun danno, benche ſi portaſſero

valoroſamente, vennero dal medeſimo Duca riconciliati, ed egual

mente honorati, e premiati.

Sebaſtiano il Nipote, anch'egli in ogni parte imitatore del va

lore del Zio, combattè in iſtecato doue riportò honorata vittoria

dell'Auerſario.

Giace quiuianco

Lorenzo Ochi, che fù Iuriſconſulto di gran nome, e per gli ſuoi

dottiſſimi Conſegli ſtimato molto, della qual Famiglia vi fu anche

Alberto grande intendente della muſica.

E Serdino Serdini fauorito Camerier ſegreto del Marcheſe Obi

zo, il quale dicono che foſſe il primo inuentore di quelle Nauidet.

te Buccintori, hauendo poſto in acqua vina gran Naue detta Cen

tauro, per hauerella alla prora vn Centauro, la quale conteneua in

ſe magnifiche ſtanze, e ſpazioſe ſale, ammirata per ciò in quel tem

po molto.

Quiuianco ſi ripoſa

Pietro Sifanti, ſoggetto di gran ſenno, e valore, il qualeandò per

il Marcheſe Obizo Seſto Ambaſciadore a Papa Nicolò l V. per

cagione della guerra, che vertiua tra il detto Marcheſe, e Bolo

gneſi, la quale di volontà del Papa venne terminata, eſſendoſi in

ſieme rapacificati, hauendo anche in ciò molto affaticato la Repu

blica di Firenze.

Ne ſi deetralaſciare

Giouanni Sedazzari Zio paterno di quella Bernardina, fonda

trice del Monaſtero del Corpo di Criſto di Ferrara, che""
ch'egli
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ch'egli Ambaſciadore a nome del Marcheſe Nicolò Secondo detto

il Zoppo a Veroneſi, per aggiuſtarle confine tra Mellara, ed Oſti

glia, ed altri . -

Ha la detta Parochia ſotto di ſe l'Oratorio di S. Criſpino, di San

Criſtofaro detto i Baſtardini, Santa Margarita, lo Spedale grande

di Sant'Anna, San Carlo, i Geſuiti, San Guglielmo, le Stimmate,

le Conuertite, e Santa Lucia vecchia, con li Palagi hora poſſeduti

dalla Famiglia de Beuilacqui, l'Vno de'quali è poco diſtante dalla

contrata detta Gorgadello,già fabricato da Criſtinfranceſco, il pri

mo, per quanto dicono alcuni, che nella Citta di Ferrara propagaſ.

ſe la detta Famiglia, hoggidi modernato, ampliato, e nobilmente

abbellito dal Cardinale Bonifacio Beuilacqui mio Signore, il qua

le ne ornò con gran magnificenza la facciata, riponendo in quella

le teſte di dieci Ceſari, ed altre tante de' più antichi, e famoſi Filo

ſofi, con due grandi ſtatue fignificanti l'una la Concordia, e l'altra

la Verità, ed altri ornamenti, co ſeguenti ſimboli, ed inſcrizioni

inciſi in alcune tauole di finiſſimo Paragone in lettere dorate.

Ne ſero ſapias.

- Ne ſpem pretio emas.

Omnia ad finem dirigas.

- - Sis Gladius Delphicus.

- Nihil oſtentationi.

. Parum Corpori. - --

CAAultum Animae.

Omnia Deo.

E l'altro sù la Piazza nuoua già fabricato da Carlo, e Camillofra

telli della Famiglia de Strozzi. Quello de Rondanelli da Girola

mo della detta Famiglia edificato. Quello de Magnanini sù la ,

Giouecca ſittuato, vicino allo Spedale di Sant'Anna, da Girolamo

Magnanino, perſonaggio di gran virtù, valore, e merito fauori

tiſſimo Segretario del Duca Alfonſo Primo, e nella medeſima con

trata quello de'Trotti, da Giacopo fabricato, Sü la cantonata della

Piazza vicino alla loggia de' Calzolai, vi è quello edificato da Vguc

cione Contrario il Grande, e poco diſtante vi ſi vede l'altro hora

poſſeduto dalla Famiglia de Montecatini, già fabricato da Gio

uanfranceſco Calcagni, esù la Piazza del Comune quello della Ra

gione, principiato d'ordine del Marcheſe Rinaldo Quarto Signor

di Ferrara, la qual Piazza del ſudetto Comune venne anche in tal

tempo la prima volta laſtricata, dentro alla Torre del detto Palagi»

- - - N 4 fittuata,

1376.

I 5o8.
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fittuata, nell'angolo della contrata di S. Romano vivenne per ope

ra del Marcheſe Nicolò eretto vn Archiuo, in cui ſi regiſtrauano

tutte le ſcritture publiche, il qual lodeuole inſtituto eſſendoſi per

difetto di chi ne haueua la ſopraintendenza per molti anni traſcu

rato, venne dalla vigilanza di Horatio Spinola Genoueſe Cardi

nale Legato di Ferrara rauuiuato, eſſendo Giudice de Saui Galeaz

zo Gualengui Marcheſe di Buſana, che ordinò ſopraciò alcune leg

gi per conſeruazione di quello, come in parte dalla ſeguente me

moria ſi comprende, nel detto Archiuio regiſtrata in vna lapida di

Iaaf IIIO - -

Nomina Illuſtriſſimorum DD. Iudicis, cº Sapientum e Magistratus,

ſub quibus reformatum, 3 renouatum eſt regiſtrum, º conſtitutio edi

ta ſuper illius reformatione, 3 renouatione. -Anno M D c x I I I.

Vedendoſi d'intorno alla detta, inſieme con l'arme del Giudice

le Saui, quelle de Magiſtrati co nomi loro, eccetto quello di Gio

uanni Barbiano vino de Saui, che per eſſere morto alcuni pochi

giorni prima, venne in pregiudizio della riputazione di lui tra

laſciata -.

Queſto Palagio poi abbruggiato a vindici di Febraio, inſieme a

con la moglie di vn tal vfficiale di Comune, con cinque ſuoi figli

uoli, venne dopo riſtorato dal Conte Antonio Coſtabili ottimo

Giudice de Saui, come dalla qui ſotto notata inſcrizione ſi vede,

nella ſala del detto Palagio in vnalapida di marmoregiſtrata

Coſtabili, patrie tutela Antonius Vrbis,

Feſus adbuc bello, fiumine, ponte, lue,

gualiaeunque vides Aerari fumptibus austi -

Haec inſtaurauit teſta eremata prius. CA D X I I I I. ,

Eſſendoſi anche per prima hauuto nella detta Parochia a 16. di

Maggio, vn'altro incendio ſenza comparazione maggiore di qual

ſi voglia altro mai nella Città accaduto, nel quale rimaſero arſe, e

diſtrutte più di mille caſe, dilatandoſi la fiamma dalla caſa di Naſim

ben Cerchiaristì la via grande, di douehebbe principio il detto in

cendio, ſino alle caſe de Gruamonti,edin Gueſperga, con danno

grauiſſimo. Vedeuaſi anche nella detta Parochia, nell'eſtrema par

te della contrata di Santa Lucia vecchia, ſi come anche hora in par

te ſi vede, dietro il ſerraglio de' Certoſini, vin'altra delizia nobiliſ

ſima, quiui dal Duca Alfonſo Primo fabricata, detta la Monta

gnuola di San Giouambatiſta, percioche termina davna parte con

la Porta della Città addimandata con queſto nome,ºquale nel

entrare
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l'entrare che ſi fà in eſſa, per la Porta ch'è in capo alla contrata di

Santa Lucia, vi ha vn largo Stradone, che ſino al terrapieno della

Città verſo il Barco ſi dilunga, piantato dalle bande di ſei ordini

d'altiſſimi olmi, i quali; oltre alla vaghezza loro fanno ombra gra

tiſſima. Alla deſtra nel principio del ſopra nominato Stradone era

uivn'altro ordine di pioppe, nel medeſimo modo piantato, che iua

a congiungerſi con vn folto boſco, fittuato al piè del terrapieno

volto all'Oriente; i quali ordini di piantamenti chiudeuano tra eſſi

vn gran quadrone, diſtinto in quattro parti da lunghe, e larghe vie,

eircondate da ſiepi di verdure diuerſe, coltiuandoſi il tutto a orta

glia. Da queſto quadrone pur verſo il Barco ſi eſce in vna ſpazioſa

pianura per le tenere herbette verdeggiante, nel fine della quale alla

deſtra dell'ultimoangolo contiguo al Terrapieno euui vna picciola

Montagnuola già piantata di Aranci, Cedri, Limoni, ed Oliui,

ch'era coſa di merauiglia in queſte noſtre parti. Lungi dalla detta

Montagnuola quanto ſi dilata il piano del Terrapieno nell'angolo

eſtremo, ſopra le mura della Città, eraui vna bella fabrica mezze

ſotterranea, poiche per entrarui conueniua ſcendere alcuni gradi,

fabricata dal Duca Hercole I I. detta la Rotonda, nella quale egli

tall'hora ſi riduceua nei tempi eſtiui. Alla ſiniſtra del ſopra nomi

nato Stradone, nell'entrare alla detta delizia, ſino alla via degli

Angeli fin doue ancora ſi dilataua, erauivn gran ſerraglio di forma

quadrata in parte circondatoda boſchi di medeſimi olmi alti, con

bell'ordine concertati, il quale teneua in ſerinchiuſi diuerſi animali

ſeluaggi, come Cerui, Daini, Caprioli, ed altri ſimili in buona quan

tità, per vſo delle caccie domeſtiche, ed erano così piaceuoli, e fa

migliari, ches'induceuano a riceuere il cibo dalle mani ſino de fan

ciulli quando per li pertugi delle grate, che li chiudeuano, da alcu

no d'eſſi veniualor porto. In queſta delizia ſimilmente ſi vedeuano

gran copia di diuerſi vaſi, con varie piante gentili, come Aranci,

Rodadafni, Gelſomini, ed altre ſimili, con ordine poſte, com'an

che era abbondantiſſima di quantità di frutti, e vigne baſſe, ed al

tre piante. Era queſto luogo dal Duca Alfonſo II. molto frequen

tato nei tempi eſtiui, con gran concorſo di Dame, e di Cauallieri,

con tanta grandezza, e ſplendore che maggiore perauuentura in

ual ſi voglia magnificenza regia non ſi può vedere, è deſiderare.

entro ai confini della detta Parochia euui anche la gran Piazza

nuoua, qual'era anticamente vinterreno, è Caſale coltiuato di vn

tal Bartolomeo Zermio, che per l'addizione Herculease"
- - Ittà
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Città compreſo; in mezzo della quale, vi ſi vede vna gran baſe di

marmo, con alcuni gradi, entro ai quali ſtanno ſcolpiti vari trofei,

con le armi degli Eſtenſi, e del Comune, d'altezza di dieci piedi in

circa, ſopra della quale doueuano poſar due gran colonne di marmo,

vedendoſene anche noggi vna di queſte ſopra la detta Piazza, con -

dotta già ſino a 4 di Marzo, per Giouanni Pioli, ch'è di lunghez

za di venti piedi, e mezo, e di groſſezza di tre piedi, e ſette ottaui,

la quale eſſendo ſtata peſata ſi trouò eſſere cinquecento mila, e du

gento peſi, la cui baſe, e colonne doucuano ſoſtenere la ſtatua eque

ſtre di bronzo dell'inuitiſſimo Duca Hercole Primo, che la Città

aggrandi da queſta parte; e tutto venne dal popolo di Ferrara ordi

nato ad eterna memoria della magnificenza, ed heroiche impreſe

di lui. A queſta ſtatua, chiunquecontumace per qual ſi voglia de

litto haueſſe rifuggito, e fatto ricorſo per venti piedi, non poteua

d'indi eſſere dalla Corte, ne da altri rimoſſo, ſenza incorrere nel

crimen la ſae, come beniſſimo ſi ſcorge dalla ſeguente memoria nel

la detta baſe inciſa- .

o Memorie diui Herculis Eſtenſis Ducis ſecundi. Hic Alfonſo Nea

politanorum Regi, ob egregiam indolem cariſſimus, cum Galeatio Pan,

dono viro illustri, ac fortiſſimo via dum adoleſcens non ſine maxima,

laude ſingulari certamine depugnauit.

Ad CAMollinellam Venetorum exercitum hostili impetu grauiter la

borantem virtute ſua conſeruauit, neque prius acriter pugnare deſtitit

" repulſis hoſtibus plumbea glande deaterum pedem ſaucius ex Prc

io diſcedere coactus eſt.

Multa, Imperium adeptus, ad Vrbis ornatum excogitauit, perfeciti;

Aulam Regiam commodiorem, pulcrioremd; reddidit, innumeras domos,

noua fora, publicas porticus marmoreis columnis inſignes, Caſtelli ve

teris molem iampridem incoatam celeriter, 85 exacte conſumauit.

Belriguardi Palatium auxit , atque exornauit . Belflorem incendio

conſumptum reſtituit, Arcem nouam ad Eridanum poſitam meliori ſtru

&tura, 3 amenis hortis additis multo decentiorem refecit Aqua ,

ex Padi alueo plumbeis fisiulis in Vrbem traduéta perrennes fontes

inſtituit.

-

- Templis -

l
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Templisſerme omnibus inſtauratis atque ad ampliorem auguſliorem

que formam reda6tis, noua poſuit, S omnia preclarismuneribus dita

uit . Talluſtres agros ad culturam redegit, antiquorum Comedits ad

veteris Scane modos attusd; retulit, plurimaque ad ſpeciatorum hilari

tatem inuſitato ſumptuoſodi; paratu ai tibus interpoſuit.

Hunc nouum Vrbis ambitum in ſeptentrionem vergentem antiqua Vr

bi addidit, crebris j; propugnaculis turritis, c in expugnabilibus Mu

rislata, ac precipiti foſſa, latericiis pontibus ſuper conſtructis celerri

me committmll. ll .

Tot Magnificis cperibus breui perfetis, tot publice, priuatimque

collatis beneficiis, tot clariſſimorum virtutum ratione babita, CAugusti,

c: PT. nomen merenti S. P. Q. Ferrarienſis hanc Equeſtrem ſtatuam

viuenti poſuere, ad quam ſi quis intra ambitum X X. P. confugienti

bus vim attulerit ſe laſe Maieſtatis crimen incurriſſe non ignoret.

La cui baſe, e colonna venne anche col ſeguente ſonetto lodata,

dal famoſo Poeta Torquato Taſſo.

gueſta eccelſa Colonna alzar propoſe

La bella Patria al ſuo gran Padre Alcide, -

Vedi la baſe, e l'opre alte, e famoſe,

Onde con vere note ella s'incide.

Se poi non l'innalzò, man neghittoſe,

Non v'hebber colpa, è ingrato oblio, ma vide,

Che due ne meritò, quai ſe le poſe -

Hercoleoue i due Monti, el Mar diuide, -

- o pur giudicò lei caduco, e frale ,

Ruinoſo ſoſtegno al graue pondo

Delle ſue glorie ſi diuerſe, e tante; º

E ch'egli ſolo a ſe medeſmo eguale, -

Carco di sè raſſomigliare Atlante

Poteſſe, è l'altro, che ſostenne il Mondo,
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S A N T O C R I S P I N O.

º

i IF E R 1 sc o N o quaſi tutti gli antichi Annali manu

"S ſcritti della noſtra Patria, che Carlo Magno dopo di

Si hauere riceuuto la Corona dell'Imperio in Roma per

mano del Sommo Pontcfice Leone Terzo, nel ſuo ri

torno in Alemagna paſſaſſe per Ferrara, e che in eſſa al

quanto ſi fermaſſe, oue eſſendogli ſtati calzati vn paio di ſtiualetti,

è Borzachini da vn Calzolaio Ferrareſe, da lui fattogli a poſta ,

molto attilati, e di eſſi compiacendoſi egli molto ſi eſibi al detto

Calzolaio prontiſſimo a giouargli, e fauorirlo, il quale dopo hauer

reſe vmiliſſime grazie alla Ceſarea Sua Maeſtà, per non abuſarla be

nignita di ſi magnanima offerta, come buono, ed ottimo Cittadino

ch'egli era, ſcordatoſi il ſuo proprio intereſſe, chieſe all'Imperado

rela confermazione de Priullegi della ſua arte, ed vncaſale per ſer

uigio di lei, poſto nella parte inferiore della Città, dentro al quar

tiero di S. Romano, confinante con vn capo con la Piazza del Co

mune, e dall'altro con la via detta li Sabbioni in confine della quale

era ſittuata vna certa habitazione, che poi venne detta la caſa deCa

legari. Benche il vedere poi dall'altra parte la detta Arte eſſere inue

ſtita del medeſimo Caſale, ed habitazione dalli Canonici della Ca

thedrale, paia che repugni a quanto di ſopra ſi è detto intorno alla

detta donazione, e mi facciaſtar alquanto con l'animo ſoſpeſo, come

poſſa eſſere, che quello che la detta Arte riceuette dall'Imperadore

in dono,hoggi lo riconoſca in enfiteuſi dalli detti Canonici. Ma ſe

con l'incendio della detta habitazione ſucceduto a 21. d'Ottobre,

non ſi foſſero abbruggiate l'antiche conceſſioni, e Priuilegi fatti dal

detto Imperadore, ed altre ſcritture, forſi trouerebbeſi, che quando

il magnanimo Guglielmo Marcheſelli Adellardi, come ſi è detto

altre volte nobiliſſimo Cittadino Ferrareſe, volſe dar principio alla

gran machina della ſudetta Chieſa, l'acquiſtaſſe dalla detta Arte, e

che quella ſittuata, l'auanzo poi di lui, ch'è quella parte hoggidì

addimandata la Piazza de Calegari foſſe di nuouo conceduta alla e

detta Arte, con vn'annuo pagamento di due Lucheſi, ch'era vna

ſorte di moneta di valore di ſei quattrini, e dieci ferrarini, li quali

tutti vniti conſtituiſcono la ſomma di dieci ſoldi marcheſani,pro

hibendogli il potere in detto caſale edificaraltra habitazione,che

l'antica ſopranominata, al preſente addimandata la loggiai Cal

2Olal »
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zolai, come tutto ſi caua dall'iſtromento delle inueſtiture, fattogli

ogni cent'anni dalli detti Canonici rogato di quella da me veduta

Nicolò Porti, ſotto il dì 12 d'Ottobre. Ma ſia come ſi voglia è pe 13o7.

rò vero, che la detta Arte ha ſempre hauuto il pacifico poſſeſſo, e

che non vi è punto ſopra ciò che dubitare, eſſendole anchea no

ſtri giorni date le confine da Simon Gillino Canonico, e Preſiden

te della fabrica, come ſi vede da vina lapida di marmo poſta nel pri

mo corridore della facciata della detta Chieſa, che riſguarda il mez

zo giorno, doue ſi vede ſcolpita vna ſuola di ſcarpa, ed vn coltello

da Calzolaio, con la ſeguente inſcrizione. -

- P. I. M. D. Tº. M.

Die x x IX. Men. Mai CAnno M D C II II. Hic poſiti ſunt

fines Caſalis, ſeu Iurium R. Capituli Canon. Ferrari e, ad vſum con

ceſſorum Arti Calegariorum Ferrarie, ex oppoſito per rectam lineam ,

vie S. Romani. -

Venneanche la detta Piazza laſtricata dalla detta Arte, come co

ſa veramente ſua. Con tutto ciò non ſono mancati a noſtri tempi

di quelli, che hanno tentato con maggior premore per autentura

di quello, che conueniua, di perturbare l'antico poſſeſſo di lei;

uello che non oſarono di far già mai gli Principi Eſtenſi, ſe non di

volontà deiii Maſſari della dett'Arte, ſi come fecero all'hora che

nella detta Piazza vollero errigerui vna fonte (benche foſſe a pu

blica vtilità) che poi venne diſtrutta dell'anno 1548. ed altre coſe.

Ha la detta Arte vin tribunale particolare, che amminiſtra la giuſti

zia intorno alle differenze, che vertono tra gli huomini di quella,

ſpettante all'eſercizio loro. Prima che la ſopra nominata loggia ,

s'abbruggiaſſe haueua per coſtume la detta Arte, di mantenere di

continouo vna lampada acceſa auanti al Santiſſimo Sacramento,

nella Cathedrale, ma queſta poi riedificata ridduſſe la Sala ſopra la

detta loggia in vin pulito Oratorio, ſotto il titolo di S.Criſpino Mar

tire Protettore di queſt'Arte, la cui feſtiuità viene celebrata in det

to Oratorio a 25. d'Ottobre,con acquiſto d'Indulgenza da Clemen

te VIII. conccdutale, trasferendo in eſſo la detta lampada, con

obbligo di quattrocento Meſſe ogn'anno, da farſi celebrare per il

Maſſato per l'anime di tutti li Defonti della detta Arte, ſi come tut

tauiavaſſi centinouando a gloria di Sua Diuina Maeſtà, ed a ſalute

dei detti Defonti. -

1481.
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ElRov A v Asi già inſtituito preſſo le mura della Città,

3i Gil nella parte inferiore di eſſa, dentro il preſente quartiero

7 S 2 S di S. Romano vino Spedale per ricapito de poueri infer

- mi, il quale haueua anneſſa vina Chieſa detta S. Criſtofa

ro del Ponticello, nel medeſimo ſito ou'hora ſi ritruoua; la quale a

per la ſua antichità fatta indecente, ed in parte dirupata, ne rimaſe

lo ſpazio di cent'anni, e più ſenza eſſere vfficiata; al che auuerten

do la pietà di Virgilio Silueſtri ricco Cittadino Ferrareſe, in queſto

tempo fauoritiſſimo Cameriero del Marcheſe Aiberto Terzo, inſie

me con Andrea ſuo figliuolo Canonico della Cathedrale di Ferra

ra, diede principio alla riedificazione di eſſa, la quale riddotta a

perfezione, vi fece celebrare vna Meſſa ſolenne a 7 di Nouembre,

con l'aſſiſtenza di molto popolo, ed eſſendo quiui come ſi è detto,

vno Spedale per gl'infermi, v'introdduſſero anche la carità di rice

uere in eſſo parte di que poueri bambini furtiuamente nati, detti

li baſtardini, facendolo prima riſarcire,eprouuedere di quanto per

all'hora fè di biſogno per nudrire li detti infanti. La qual ſant'ope

raauuenga ch'ella foſſe fatta ſolo ad honore, e gloria di Sua Diuina

Maeſtà, ed a beneficio publico, accrebbe nondimeno a quel luogo

grandiſſima riputazione a perpetua memoria della loro integrità.

In eſſa il primo di d'Agoſto, per opera di Naſcimben Scudellari, e

di Giacopo da Recanati venne eretta vna diuota Confraternità

detta dello Spiritoſanto, la quale hauendo tolto per impreſa parti

colare di reggere gl'infermi, e baſtardini del detto Spedale, con ,

tanta carità l'eſercitaua, che le pareua, quando nel detto Spedale ſi

ritrouaua occupata, d'eſſere nella caſa di Dio propia, tanto contento

ne ſentiua; per lo che laſciato di più chiamarlo, come prima, lo

Spedale di S. Criſtofaro, la Cà di Dio l'addimandò, il qual nome

tuttauia ritiene. Mentre la detta Confraternità giua con tanto ſpi

rito, e feruore affaticandoſi nella via di Dio, il nimico dell'huma

na generazione anch'egli non deſiſteua d'ire continouamente diſſe

minando varie, ediuerſecagioni di diſcordie, per deuiaria dalla ret

tavia della ſalute, nella quale con tanta edificazione, e proffitto s'era

incamminata; e tanto puote la malizia di lui nel cuore d'alcuni di

eſſa più degli altri d'animo rilaſſato, ch'ebbero ardire d'opporſi alli

ſantiſſimi ſuoi inſtituti, li quali, come troppo ſeueri, e rigidi"
- º me eſii
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me eſſi diceuano) pretendeuano di riformarli conforme al largo

mododel viuer loro. A chenon acconſentendo la maggior parte

de'Confrati, ne permettendolo il Principe, ed il Giudice de Sa

ui, che perli tempi ſono conſeruatori della detta Confraternità, co

me da vn Decreto del Marcheſe Nicolò Terzo ſi vede, regiſtrato a'

7. di Giugno da Giacopo Giliolo Referendario del detto Marcheſe

nell'ultimo del libro auttentico della detta Confraternità, n'eſpul

ſero li ſolleuati, i quali alienati dall'antica ſua Matrice ſi ridduſſero

nella Chieſa di San Giuliano con altre leggi a modo loro, ſotto no

me dello Spiritoſanto, antico titolo di quella Confraternità, onde

partirono. Gli altri ch'iui rimaſero, più vniti, ed inferuorati di

prima, fauoriti da Lucrezia Borgia Ducheſſa di Ferrara, col mezzo

del Padre Vincenzo Paſeti Carmelitano di vita integerrima, forma

rono nuoui Capitoli degli altri più ſtretti, che da eſſi vennero ri-,

ceuuti, ed approuatia 1 1. di Nouembre, del medeſimo anno, la

Domenica, feſtiuità di S. Martino, li quali per vin tempo veſtirono

la Cappa di tela azzurra. -

Volendo poi gli Principi intrommetterſi di quando in quando

ne maneggi dello Spedale in pregiudizio de' ſuoi ordini, eſſi più to

ſto che quelli violare, eleſſero di rinunziare la detta carica, la quale

poi da i detti Principi venne raccomandata alla cura d'un'ottimo

Cittadino iui aſſiſtente, con titolo di Priore in vita, rimanendo li

detti Confrati ſolo nell'oſſeruanza de' ſuoi ſanti Inſtituti, ne'quali

tuttauia vanno continouando a gloria di Sua Diuina Maeſtà, ed a

edificazione del Cittadini, eſſercitandoſi in altre opere di pietà, ed

in particolare nel maritare alcune Citelle, alle quali hanno per co

ſtume di compartire ogn'anno certe limoſine. Diuenuto poi il ſo

ra nominato Spedale incapace della quantità degl'infanti, che vi

erano portati, Barbara d'Auſtria Ducheſſa di Ferrara con gli aiuti

del Duca Alfonſo Secondo ſuo Conſorte, ed altri, nuouanente lo

riedificò col difſegno di Alberto Schiatti, in quella ampliſſima, e

magnificentiſſima forma ch'hoggidì ſi vede, eſſendo Priore Paolo

Colornio honorato Cittadino, che nell'opera molto s'affaticò.

Diuenuta poi la Città in mano di Santa Chieſa, fù inſtituito in .

iſcambio del detto Priore vna Congregazione, ſotto della quale il

dettoluogo viene ſaggiamente gouernato. Nella Chieſa, che nel

detto Spedale è incorporata, mentre in Ferrara dimorò Clemente

Ottauo,alcuni Cardinali,e Prelati continouamente vi ſermoneggia

sono con moltoſpirito, ed edificazione dei Cittadini, chein gran

- - - - - - - - Ill IlCIO
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numero vi frequentauano, facendoui anche i Padri Teatini il pri,

1616. mo lor ricapito, riſpetto alle funzioni ſpirituali, all'hora, che ven

nero per radicare tra noi la loro Congregazione; e ſopra l'Altar

maggiore di eſſa ſi vede vina pittura di mano di Giouambatiſta Ben

uenuti, detto con altro nome l'Ortolano, belliſſima.

S. M A R G H E R I TA.

EAE R cagione della gran careſtia principiata per tutt'Ita

ÈI | lia, e particolarmente nella Città di Ferrara, e che per

E molti anni andò continouando, ſi ridduſſero molti arte

e il fici, ed altri Cittadini in eſtrema pouertà, e miſeria, la

qualcoſa cagionò gran quantità di mendicanti, ed in particolare vin

buon numero di citelle, che il giorno, e la notte indotte dalla fame

giuano per la Città ramminghe, rimanendone perciò molte di loro

da alcuni ribaldi deflorate: di che moſſa a pietà Margherita Gonza

1593. ga Ducheſſa di Ferrara, tutte le fece raccorre in vna caſa nella con

trata detta di Spinello, poco diſtante dalla Chieſa Parochiale di

Sant'Agata, ſotto buona guardia, col gouerno particolare di Ber

narda Maneci Viniziana, donna di gran bontà, e diſcrezione, che

per molti anni le reſſe; iul ſoccorrendole di quanto faceua loro bi

1596. ſogno, ſin che vennero riddotte ad habitare nella Parochia di Santa

Agneſe, dirimpetto al Palagio detto il Paradiſo nelle caſe de'Bal

larini, di doue poi paſſarono nella Parochia di S. Romano, nella ,

contrata detta de'Pendagli vicino alla caſa de' Conti Romei, che

fà cantonata alla Giouecca, fabricando iuivn picciolo Oratorio in

honore di Santa Margherita a perpetua memoria della loro fonda

trice; la quale partitaſi di Ferrara per la morte del Duca Alfonſo

ſuo Marito, eſſe paſſarono poi ſotto la prottezione del Giudice de'

Saui, e Maeſtrato della Città, il quale oltre ad vn'aſſegnamento di

cento ſcudi il meſe, vi acquiſtò anche la maggior parte del Palagio

de'Pendagli diriſcontro al detto Oratorio nella medeſima contra

ta, doue paſſate poi ad habitare le fabricarono con gli aiuti della .

detta Ducheſſa, e d'altri Cittadini vina pulita, e vaga Chieſa, ed ha

bitazione; ne cui fondamenti da Giouanni Fontana noſtro Veſco

16o4. uo venne poſta la pietra angolare a 14. di Settembre, doue ſi leg

-- geua la quì ſotto notata inſcrizione. -

e A. s. N. cat D c 1 V. ſub faliciſſimo s. D. N. Clemente »

TP. VIII, imperio, auſpiciſs4; Io, Fontane Epiſcopi, ci eAnniba

- lis Turci
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. garita dicatum D. B. I construi cepit.

lis Turci e Marchioni e Arriani, ac Iud. Sap. templum hoc diu.e Mar

L'Altar maggiore di eſſa è di mano d'Ippolito Scarſelino con al

tritre quadripoſti nella ſoffitta, ch'è vno sfondato in diuerſe foggie

compartito, e quello ch'è ſopra la Porta di eſſa è di Carlo Bononi,

e gli altri due d'altri pittori Ferrareſi tutti diligenti, e molto vaghi;

il Palagio oue la detta Chieſa, ed habitazione è ſittuato è il medeſi

modoue FedericoTerzo Imperadore nel ſuo ritorno di Roma ,

ou'egli per mano di Nicolò V. haueua riceuuta la corona dell'im

perio, venne ſplendidiſſimamente banchettato, inſieme con Ladiſ

lao d'Auſtria Rè d'Vngheria, Giſmondo Conte di Tiruolo ſuo Cu

gino, il Duca Borſo, con vna gran quantità d'altri gran Principi,

e Signori, da Bartolomeo Pendaglia ricchiſſimo Cittadino Ferra

reſe, per cagione delle nozze di lui con Margherita figliuola di

Conte de Coſtabili, la quale dal medeſimo Imperadore, dal Rè

d'Vngheria, e da tutti gli ſopra nominati Principi, e Signori, ven

ne con grandiſſima pompa accompagnata alla detta habitazione ,

nella quale dopo di hauere Sua Maeſtà deſinato ne riceuette anche

con ſuo indicibile guſto tutti que maggiori trattenimenti che foſ

fero poſſibili. In ſegno di che preſentò la detta ſpoſa d'wn ricchiſ

ſimo gioiello, ed honorò lo ſpoſo della dignità di Caualliero, ed

altro, come più diffuſamente puoſſi vedere in alcuni Canti in otta

ua rima dottamente compoſti da vin'altro Bartolomeo Pendaglia,

,

S. ANNA SPEDALE GRANDE.

V E sr A anticamente era vina Chieſa, e Monaſtero ſot

toil ſopradetto titolo edificata dietro le Mura della Cit

tà, fuori della Porta de Leoni nel preſente ſito, che per

l'addizione Herculea rimaſe nella Città incluſa, habita

ta già da alcuni Frati di Penitenza del terzo ordine di S Franceſco,

nominati inſieme vniti, il Collegio Conuentuale. Et dopo di eſſi

da altri Frati d'Armenia dell'ordine di S. Baſilio, li quali per ſuoi

graui difetti, con l'auttorità del Sommo Pontefice Nicola V. co

me nel Breue di lui ſi vede, vennero dal Marcheſe Leonello rimoſſi

a perſuaſione del B. Giouanni da Tuſſignano Veſcouo di Ferrara;

eſſendone Priore Rainaldo Aldigeri, nel qual luogo, ſei anni pri

ma di concerto del Marcheſe Nicolò Terzo, dal ſudetto Giouanni

da Tuſſignano era ſtato principiatovampingsessº" qual

egli va

13e4.
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egli vi poſe la pietra fondamentale, in cui era ſcolpito il nome di

Gissù, applicandoui tutte le facoltà laſciate a poueri di Criſto dal

già Peregrino d'Arquado Medico Rouigato, quattro anni prima ,

paſſato a miglior vita, ſottoponendolo alla cura, e gouerno de'

Giudici de Saut, e Maeſtrato, che per i tempi ſarano, in memoria

di che gli ereſſero nell'entrare a man deſtra per la Porta maggiore

del detto Spedale vna ſtatua in habito Epiſcopale del naturale effi

giata, e ſcolpita per mano di Maeſtro eccellente, ſotto della quale

ſi legge la qui ſotto notata memoria in vna lapida di marmoinciſa.

Gratus in hac cuntis excellens phyſicus vrbe

fam fuit a ceca Peregrinus nomine Doctor,

Votis quippe ſui bona tot quaererenturegeni,

H.ec loca diua quibus preſens mortalibu, egria

Incoat Antistes Christi lambentibus anni,

t Mille quadringenti bis ſeptem ter quoque denir. -

A queſta Chieſa venne ordinata vn'offerta dal Duca Borſo, il

giorno della ſua feſtiuità, alla quale interuentua il Giudice de Saui,

Maeſtrato, con tutti gli Vfficiali del Comune, li Maſſari delle Re

ligioni della Città, e Borghi, quelli delle contrate, e dell'Arti tut

ti ſotto lo ſtendardo ſolo della Comunità, con vn doppiero per ca

dauno non minore di quattro libre, da laſciarſi alla detta Chieſa s

come ſi caua dal libro del regiſtro delle lettere del Comune a fogli 7.

Il Duca Hercole Primo levni anch'egli l'entrate di alcuni Spedali,

ed in particolare di quello della Morte, con obligo però che il det

to Spedale di Sant'Anna doueſſe mantenere di continouovn letto

finito nella Conforteria per biſogno del condennati, e pagarle ,

ogn'anno dieci lire. Laſciolli il Duca Alfonſo Primo cinque gran

poſſeſſioni, e cento lire il meſe, grauandolo di pagar ogn'anno alle

Monache del Corpo di Criſto dodici moggia di grano, cento e ven

ti maſtelli di vino, e mille e cinquecento lire in contanti, ed in ol

tre a ſomminiſtrare a ciaſcheduna Parochiale in perpetuo vn cereo

di cera bianca di ſei libre, ed vn campanello di bronzo con l'arma

Ducale per accompagnare il Santiſſimo Sacramento agl'infermi,

li quali lograti, e rotti reſtituendoſi gli auanzi, e fragmenti al detto

Spedale, egli foſſe tenuto prouederli di nuouo, come nel ſuo teſta

mento ſi vede rogato per Giou-mbatiſta Sarachi a 26. di Ottobre.

Ma hauendogli poi leuate il detto Duca due delle ſudette poſſeſſio

ni, gli aſſignò in quella vece tanti vſi equiualenti, come per rogito

di Giouanni Cagnaccini appariſce. Queſto Spedale gouernoffi tem

pre ſotto
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pre ſotto il comando di vn ottimo Cittadino nobile, che con titolo

di Priore dimoraua in detto luogo, con la ſopra intendenza di tutte

le rendite, con auttorità pieniſſima di valerſene in vtilità, e benefi

cio del detto Spedale, ſi come fecero ſempre, con molta prudenza,

e carità, ed in particolare Agoſtino Moſti, il quale grandemente am

pliò il detto Spedale, e Chieſa facendola riedificare da fondamen

ti, e conſecrare inſieme con l'Altar maggiore agli vndici di Giu

gno, la ſeconda Domenica del detto mele, per mano di Paolo Leo- 158 r.

ni Padouano noſtro Veſcouo, che in eſſo ripoſe delle reliquie di San

“Barnaba, e Matteo Apoſtoli, e di San Donato Veſcouo, e Martire.

Nella cui Chieſa anche ſi cuſtodiſce parte della teſta d'uno de'qua

ranta Martiri. Ma diuenuta poi la Città di Ferrara in poter della

Santa Sede venne d'ordine del Cardinale Pietro Aldobrandino Le

gato rimoſſo il detto Priore, e mutati gli ordini antichi del detto

Spedale, ordinandoui in luogo del Priore vna Congregazione, ed

altri inſtituti, e conducendoui a richieſta del Conte Hercole Beut- 1599.

lacqui per il gouerno ſpirituale, e corporale del detto Spedale a cuni

Preti Regolari detti li Miniſtri degl'infermi, capo de'quali fu il

P. Pietro Barbaroſſa . Quiui li detti Padri dopo di eſſerſi eſercitati

per lo ſpazio di quattordici anni in queſta guiſa, conobbero di non

poter più reſiſtere a così graue fatica, nella quale molti de'detti Pa

dri erano periti, per lo che fecero iſtanza alla detta Congregazione

acciò ch'ella gli ſoleuaſſe, e prouedeſſe di ſeruenti per il biſogno

corporale delli detti infermi, non ricuſando però eſſi di affaticare

smello ſpirituale col medeſimo affetto di prima, alla quale propoſta

hauendo hauuta conſiderazione la detta Congregazione ricercò li

detti Padri a volere almeno per li due meſi auuenire continouare ,

nel detto ſeruigio corporale, che poi haurebbe proueduto ſi come

fece; ma ben che i detti Padri foſſero quindi rimoſſi, non manca

rono di frequentar ſempre il detto Spedale, e di conſolare quel po

-ueri infermi, ſi come vanno tuttaula continouando a gloria di Sua

º Diuina Maeſtà ; e perche tutti queſti ordini, e prouigioni ordi

nate dal Cardinale Aldobrandino Legato, riſultauano in grauea

pregiudicio dell'auttorità del Giudice de Saui, e Maeſtrato, e foi ſi

con diſuantaggio dello Spedale, che molto di feruentis'era amplia

to, e d'infermi ſenza comparazione diminuito, egli hebbe riccor

( ſo alla Santa Sede, doue moſtrato l'antico ſuo ius in detto Spedale

concedutogli dal ſopra nominato Nicola V. toſto venne reſtituito

col Maeſtrato nell'antico ſuo poſſeſſo a 28. di Giugno, come con- 161;.
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1571.

ſta per rogito di Horazio Smeraldi; e ſotto queſto hoggidì il detto

Spedale viene gouernato con gran diligenza, e vantaggio. Vedeſi

nel Cortile alla deſtra nell'entrare al detto Spedale vina Sant'Anna,

con la Beata Vergine di mano di Franceſco Dielai molto bella; nel

l'Altare in capo al dormitorio delle Donne, vn S. Coſmo, e Da

miano de' Doſſi di ſingolare vaghezza, nel Clauſtro della detta ,

Chieſa trouafi anche vnaantichiſſima memoria di Coſtanzio, e Co

ſtantino Imperadori, con la ſeguente inſcrizione inciſa in vn mar

monumidio, è granito.

. DD. N?N. Impp. & Caſarum Tl. vat. Conſtantio, 3 Conſtantine

feliciſſ. ac triumph. Vic T. R.

Ha la detta Chieſa in eſſa vna Capella dedicata alla Santiſſima ,

Trinità, la quale viene conferita in titolo, con quella di S. Elogio

doue ha per coſtume l'Arte de Fabri d'irui proceſſionalmente ad of.

ferirui nella detta feſtiuità con vna numeroſa quantita di Caualli

guarniti, ed adorni.

Stà ſepellito quiui -

Piro Ligorio nobile Napolitano famoſiſſimo Antiquario, ed in

tendente dell'architettura, e del diſegno, come dalla Roma di lui

publicata ſi vede, e da molti altri ſuoi ingegnoſi diſegni, hora rac

colti, e riſerbati tra le più pregiate coſe dell'Altezza di Saudia.

S A N C A R L O.

E B B e anticamente queſta Confraternità il ſuo domici

lio nella Chieſa de' Frati della Roſa, dou'ella venne eret

ta col medeſimo titolo ; ma venuta a conteſa con gli

detti Frati abbandonò la detta Chieſa, e ſi ridduſſe in

quella di S. Domenico, e ſi vnì con la Confraternità del Roſario

edificando iui vicino vin'Oratorio, nel quale eſſendoſi ſtabilita la

ſciò l'antico nome della Roia, e ſi chiamò poi del Roſario, veſten

dovna cappa di Scotto bianco con vna roſa in petto; ma in capo a

trent'anni venuta nuouamente in differenza con li detti Frati, dopo

alquanto di litigio, fu sforzata ad abbandonare il detto Oratorio, e

rimanere in tutto eſtinta ſenza alcun ricapito. Succeduta poi la Ca

s61o. nonizatione di S. Carlo Borromeo, fauorita dal Cardinal Horazio

Spinola Legato, e da Giouanni Fontana noſtro Veſcouo ſi riuni lot
to il titolo del detto Santo; ed ottenutone da Paolo V. vn Breue º

1611. ampliſſimo con molte indulgenze a 3o. d'Ottobre, nºvſcì Proceſ
ſionalmente
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6onalmente dalla Chieſa Cathedrale al numero di quaranta, veſtiti

di vna cappa pur di ſcotto bianco, con la mozzetta roſſa sù le ſpalle

con vn S. Carlo nella finiſtra parte, e cinta di vna fune roſſa, accom

pagnata dal Capitolo, e Clero della Cathedrale, e da tutte le Con

fraternite della Città, ſeguita dal Cardinal Carlo Pio di Sauoia, dal

Conte Alfonſo Strozzi Giudice de Saui, e Maeſtrato, con la mag

gior parte della nobiltà, e popolo, portando li Curati della Città

la Statua del detto Santo ſopra le ſpalle con molta riuerenza, egra

uità, e così con vn conueneuole giro ſi conduſſe alla Chieſa Paro

chiale di Santo Stefano, doue poco prima a tal effetto s'era riddotta.

Ottenuta poi dallo Spedale grande di Sant'Anna vna picciola Chie

ſetta ſittuata tra il detto Spedale, e l'Hoſteria della Campana dedi

cata a San Filippo, e Giacopo, con vn'annua recognizione di vna

candella di cera bianca di quattro libre, il giorno della ſua feſtiuità,

ed altro, come dall'iſtromento ſopra ciò ſtipulato ſi vede per Leo

nardo Azzi a 15.di Genaio diede principio ad vna nuoua Chieſa in

honore di San Carlo, con ampli fondamenti, largamente aiutata

dal ſopra nominato Cardinal Pio, ponendouila pietra angolare,

Bernardino Lecioli Arciprete della Cathedrale, e Vicario Genera

le del Cardinal Giouambatiſta Lenio noſtro Veſcouo, non oſtante

che la ſeguente inſrizione nella detta pietra inciſa, dimoſtri al

trimenti. - -

sub Pauli V. P. Max. Imp. , -

e Ac Horati spinule card. Legati regimine; Carolus Emanuel Pius de

Sabaudia S. R. E. Card. ſub cuius protectionis praeſidio Confraternita.

tis vexillum erectum eſt, primum bune Aedis lapidem poſuit, totami,

deinceps D. Caroli Molem . . . . . . propri aeris impenſa conſtruen- e

dam mandauit . Anno a Virgin. partu e M D C XIII. Die tertia

Septembris. º

A fama diuulgata già per tutt'Italia della bontà, e santi:

tà della vita del B. Ignazio da Loiola nobile Spagnuolo,

| e delle molte opere di carità, che di continouonevſci

ll uanodalli Padri della ſua Religione a profitto dell'ani

me, ed all'ottima educazione degiouani, acceſe nell'animo del pie

toſiſſimo Principe noſtro Hercole. Secondo vin viuo deſiderio di in

troddurre li detti Padri nella Città di Ferrara. Il qual Santo penſie.

- - O 3 ro da lui

.

- . -

1613.

- , i
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ro da lui ſignificato al ſopra nominato B. Ignazio da quelle benia

gnamente ne ottenne il Padre Claudio Laio Franceſe, vino de'pri

mi della Religione loro, ſoggetto molto qualificato, ed eſemplare,

e quello apunto, che più d'ogn'altro egli haueua deſiderato, che per

due anni lo ſerui per Confeſſore dimorando nello Spedale grande

di S.Anna,ſin tanto che dal Cardinale d'Auguſta venne richietto per

affari di gran portata, il quale partitoſi con ſodisfazione del Duca,

vivenne rimeſſo in luogo di lui dal detto Beato il P. Paſcaſio Bioie

ti pur Franceſe con ſei de' ſuoi Confrati grandemente aiutati, e fa

uoriti dal detto Duca, che loro aſſignò dugento ſcudi l'anno. Ma

molto più largamente vennero ſouuenuti da vma tal Maria del Geſ,

ſo detta la Fattora, la quale gli prouidde di caſe, ſuppellettili, ed

ogn'altra coſa al vitto neceſſaria, tanto che meritò d'eſſere per c.è

nominata dal B. Ignazio prima fondatrice tra di noi del detto Col

legio, nel quale vi rimaſe poi dopo la partita del Padre Paſcaſio per

Francia, il Padre Giouanni Peletano, che fù il primo, che quiui ſi

fermaſſe con titolo di Rettore. Queſti accaſatoſi nella contrata a

detta de Leoni, ſi diedero con molto ſpirito ai ſoliti loro eſercizi

predicando, confeſſando, ed inſegnando con vniuerſale profitto,

ſe particolarmente della giouentù.Riddotteſi poi le Citelle della Ro

ſa, che nella detta contrata vicino ai detti Padri habitauano, nella

via degli Angeli nella caſa di Fiordiligi Baraffa, doue anche di prer

ſente vanno continouando, laſciarono libera l'antica ſtanza loro ai

detti Padri, nella quale paſſati che furono ad habitare, in progreſs

ſo di quindici anni, con gli aiuti di Barbara d'Auſtria Ducheſſa di

Ferrara, di Nicola Sauana ſuo gran benefattore, ed altri, diedero

felicemente principio alla preſente Chieſa, ſotto il Pontificato di

Pio Quinto, eſſendo Veſcouo Alfonſo Roſſetti, e Giudice de Saui

Giouanantonio Rondinelli, nei cui fondamenti venne poſta la

pietra angolare a 3. di Nouembre, per mano del gran Cardinale

Luigi Eſtenſe, e del Duca Alfonſo Secondo noſtri Signori, nella

quale leggetaſi la qui ſotto notata inſcrizione.

; e Aloyſius Cardinalis Estenſistit s. Lucie in Silice Diaconus, Al

phonſo Estenſe Ferrari e Duce I I. Anno Chriſti M D I X X.

Queſta poi perfezionata venne dopo alcuni anni conſecrata da

Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara a 2 1. di Nouembre, la terza

Domenica del detto Mele, come da vna tabella di marmo ſi vedeal

la ſiniſtra della Capella maggiore regiſtrata, e qui ſotto ſi legge.

a Templum hoc Io. Fontana Fer. Ep.XI. K.Decemb. M D XCl X.g"
L?-di

- - - - - - - .
-
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Dedicandola al nome Santiſſimo di Giss v. , eſſendo elià col

- diſegno di Alberto Schiatti valente architetto riuſcita vna delle più

nobili, e vaghe Chieſe della Città; nella quale ſopra l'Altar mag.

igiore ſi ſcorgevn belliſſimo, e gran Tabernacolo per la cuſtodia del

“Santiſſimo Sacramento, eccellentemente interſiato, e poſto a oro,

tornato di varie ſtatue, quiui benedetto già con gran ſolennità da .

Paolo Leoni Padouano noſtro Veſcouo, che anche vi celebrò la

uatamente vi celebrò Clemente Ottano a 2 t. di Giugno. º

In queſta Chieſa ſi ritruouano cuſtodite alcune ſante Reliquie,

come due teſte, vin braccio, e mezzo, ed vina gamba delle vodici

mila Martiri Vergini, la teſta di Santa Paulina Vergine, e Martire,

vna gamba di S. Girolamo Martire, vn'oſſo di S. Dioniſio Marti

re, ed vna ſpina della Corona di Gieſu Criſto, ed altro, come dal

l'autentico ſi vede dato in Firenze per rogito di Efroſinio Melaneſe

a 5. di Luglio, ſottoſcritto da Antonio Beniuieni Vicario Gene

rale di Aleſſandro Medici Arciueſcouo, che fà poi Leone X l.

Ed è anche in oltre ornata d'wn buon numero di vaghe pitture di

mano di diuerſi Maeſtri Ferrareſi eccellenti, poſcia che la metà del

la ſoffitta ſin'alla Porta per doues'ha l'ingreſſo alla detta Chieſa tut

ta è di Giouanfranceſco Dielaì, l'altra parte della detta ſoffitta ,

con tutti gli sfondati grandi a otto faccie è di mano di Gioſeppe,

Baſtaroli, ſi come anche di lui è vn Criſto in Croce con la B. Ver

gine, e San Giouanni dalle bande, ed al piè la Maddalena, poſto

nel Coro, ed alla deſtra nell'entrare nella detta Chieſa vn'Annun

ziata. Sopra la Porta maggiore di eſſa ſtà ſoſpeſa vn'Aſſunzione del

la Regina de'Cieli, di mano di Leonardo Breſcia, molto comenda

ta, e tanto più quanto ch'egli più della mercatura ſi dilettò, che di

ittura, ſi come l'altre ſopra nominate ſi dimoſtrano anch'eſſe pre

i , e vaghe. Ha la detta Religione hauuti molti ſoggetti Ferra

reſi, di gran lettere, ed in particolare Proſpero Malauoſta, il quale

ſcriſſe eccellentemente del duello, ed altro. Nel nichio della Ca

pella maggiore, euui il nobiliſſimo ſepolcro di Barbara Arcidu

cheſſa d'Auſtria, Ducheſſa di Ferrara già mentouata, ornato di va

riati marmi, e ſtatue, con la effigie di lei al naturale, con la ſeguen

te inſcrizione ,. - - -

Barbara Archiduciſa Auſtrie Duciſa Ferrarie.

- . . - - - 1 -- -

- - O 4 oltre s

- - - r
- - -

I 587.

: trMeſſa Pontificale, con gran concorſo di popolo, ſi come anche pri

I 593.
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Oltre alla detta Ducheſſa altri ſoggetti in queſta Chieſa giaccio

no di memoria degni, e tra queſti

Lodouico Fini, il quale dopo di eſſer paſſatoda Bergomo (doue

la detta Famiglia tiene antichiſſimi gradi di nobiltà viuendo nella

legge de'Longobardi)ai ſeruigi di Gio.Franceſco PicoSignor della

Mirandola, che lo inſerì, come benemerito di fidata ſeruitù nella

Famiglia Picca donandole la medeſima arma, venne poi a ricoue.

rarſi ſotto il patrociniodegli Eſtenſi, doue ſeruì per Segretario il

Duca Alfonſo Primo, per il quale andò Ambaſciadore a Maſſimi

gliano Imperadore, adoperandolo anche nel negozio della ricupe

razione dello Stato di Modona dal Papa poſſeduta, ed altro. Ven

ne queſta Famiglia ripoſta tra li 27. nobili Conſiglieri della Città,

in perſona di Lodoulco, che di preſente viue Conte di Carentino in

Monferrato, ſoggetto bene eſercitato nel meſtiero dell'armi, e che

ha militato in Fiandra ſotto ad Aleſſandro Farneſe Duca di Parma,

in Francia ſotto al Duca d'Humena, nel tempo dell'interregno, ed

1598.

in Vngheria ſotto a Mattias, che fù poi Imperadore, e nelle riuol

te dello Stato di Ferrara, hebbe carico di ſoldati dal Duca di Modo

na, come dalla patente di lui ſi vede ſotto il di 15. Marzo.

Euui ancora

, Giouanmaria Criſpi valente Dottor di legge, il quale eſſendo ve

nuto da Ligorno Caſtello nella Sauoia ai ſeruigi del Duca Alfonſo

Secondo, in grado di Conſigliere vi radicò mediante Orlando ſuo

fratello la preſente Famiglia de Criſpi, col mezzo di lui arricchita,

e nobilitata, con l'hauer poſto nella ſua Famiglia la giuridizione ,

del Caſtello di Montalto, con titolo di Conte. Leggeſi di lui il ſe

guente Epitafio.

D. O. M.

Io, Marie Criſpi 1. V. D. & Conſiliari Ser. Alphonſi II. Ducisſio

rumq; filiorum die V II. Decembris CM D X CV.

Nella ſepoltura de'Padri venne ripoſto

Scipione Gilioli, che fu molto affezzionato alla detta Congrega

zione. Queſti ſerui in grado di Camerier ſegreto il Duca Alfonſo

Secondo, e fu Capitano della guardia Alemanna della ſua perſona,

bauendo egli pronta la detta lingua come la naturale; ſoſtenne an

che con molta giuſtizia, e prudenza due volte la carica di Giudice

de Saui, eſſendo già ſtato ripoſto tra i 27. Conſiglieri nobile della

Città. - - Alla
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-- Alla deſtra della Capella maggiore ſi vede il ſepolcro di -

: Lanfranco Gipſio da Lugo, che fù Rettor dello Studio, e molto

grato al Duca Hercole. Secondo, eſuo Fattor Generale, per il qua

le anche trattò vari Magiſtrati, come dal ſeguente Elogio in parte

ſi comprende. -

D. O M

Lanfranco Gypſio Lugien. I. C.

Ferr. munus obitum, geſtasſi; ſum. integrit. nobiliores totius ditionis pre

tur. poſtremo Herc. I 1. cui fuit acceptiſ magn. procur. creatus IX.

CMagiſtratus anno prudentiſ. exacto, natura ceſſitanno D. A D L. Ke

Iun. etat. vero ſu e XL IX.

Alla ſiniſtra nell'ingreſſo della Porta maggiore s'incontra il mo

numento di

Giouambatiſta Laderchi Imoleſe detto perciò l'Imola Iuriſcon

ſulto di gran fama, vedendoſi di lui dottiſſimi Conſegli. Fù queſti

fauorito Segretario del Duca Alfonſo II. e poi di Ceſare Eſtenſe i

Duca di Modona, da quali fà ſommamente amato, ed intitolato

Conte di Mont'Alto, ed altro. - -

Non molto lungi da queſta parte giace

- Annibale Turchi Marcheſe d'Arriano, ſoggetto di generoſe, e

nobiliſſime qualità, il quale ſoſtenne due voltedegnamente l'emi

nente carica di Giudice de Saui, --

S A N G V G L I E L M O.

-

V E sTA Chieſa, e Monaſtero era anticamente ſittuata

fuori della Città, e poſſeduta; ed habitata dagli Frati

Eremitani di Sant'Agoſtino, la quale da eſſi venne ce

sriº duta ad alcune diuote donne, oſſeruanti della regola di

Santa Chiara, le quali quiui radunate ſotto il Pontificato d'Aleſſan

dro Quarto vennero da alcune diſcepole della detta Santa riforma

te, dopo di hauer eſſe prima nella Città di Mantoua inſtituito vin'al

troMonaſtero, ſotto l'oſſeruanza della detta Regola. Queſto s'am

pliò poi grandemente dei beni rimaſti nella heredità di vn tal Mi

miato . . . . . . . . Padre di vna tale Antonia proffeſſa in detto

Monaſtero, i quali auuenga che foſſero laſciati da lui a tutti i luo

ghi Pij della Città, vennero nondimeno applicati dal ſopranomi

- nato
-.

peritiſi qui poi Rettori, Gymnasi

1257.

I 2 55,
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nato Pontefice al detto Monaſtero a queſto fine. Venne poi la det

ta Chieſa conſecrata per mano di Fra Guadagno minore oſſeruante

Veſcouo di Ceruia a 29. d'Aprile, ſi come fu anche l'Altar maggio,

re per mano di Nicolòmaria Eſtenſe Veſcouo d'Adria a 27, del det

to meſe, nel quale vi ripoſe delle Reliquie di S. Bartolomeo Apo

ſtolo, di Santo Stefano Protomartire , e di S. Guglielmo. Queſto

Monaſtero venne anche dilatato, ed abbellito dal Marcheſe Ni

colò Secondo detto il Zoppo, che in eſſo vi monacò la Verde Eſteri

ſe ſua Nipote figliuola del Marcheſe Aldourandino Quarto ſuo fra

rello, con dodici compagne di lei, e dopo Alda, ed Iſotta di Me

liaduſe Eſtenſe, ond'egli per la detta amplazione, ſi come fu il più

antico della Prouincia, ne diuenne anche il più magnifico, e gran

de. Viſſero queſte Monache, ſi come di preſente viuono vna vita

molto auſtera, ed eſemplare ſotto la detta regola di Santa Chiara,ed

il gouerno de' Frati Zoccolanti, la cui fama perciò diuulgata ap

preſſo de'Forliueſi, e Mirandoleſi, ne conduſſero alcune di queſte

a fondare tra di loro nuoui Monaſteri, hauendo Suor Vrſina con ,

vndici Compagne fondato quello di S. Lodouico della Mirandola,

e Suor Lucida Nouelli riformato quello di Santa Maria della Riua

di Forlì inſieme con noue ſue compagne. Queſte, auuenga che per

iſpezial grazia loro conceduta dal ſopradetto Pontefice ſiano ar

ricchite più d'ogn'altro Monaſtero di Ferrara, vanno nondimeno

continouando nella ſolita loro oſſeruanza vmile, ed auſtera, ve

ſtendo rozzi panni, con accreſcimento di nuoui ſtatuti loro impo

ſti oltre la detta regola dal Sommo Pontefice Vrbano IV. Truo

uaſi la detta Chieſa ornata di alcune vaghiſſime pitture, ed in parti

colare quelle che ſi veggono ſopra l'Altar maggiore ſono molto ſti

mate, di mano di Benuenuto Tiſio detto il Garofolo. º

si ſepelliſcono in queſta ChieſaiRinaldidella cui famiglia vi è

Pietrogiacopo valoroſo ſoldato, il quale mentre ſtaua combat

tendo nell'eſercito Imperiale ſotto a Don Franceſco Eſtenſe all'aſ.

ſedio di Guiſa in Francia, venne inſieme col ſuo Signore fatto pri

gione de Franceſi, -

sTIM.
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S T I M M AT E.
- - - - -

-

i Ar 1 r o in Ferrara il decimo terzo giorno d'Agoſto,

dell'anno 16o2. vn tal Frate Bartolomeo de' Cambi da

$, Solutiuo Zoccolante riformato, huomo ſtimato di ſan

È il tiſſima vita, la cui fama era già per tutt'Italia diuolgata,

il quale in ſette giorni che nella noſtra Città ſi trattenne operò gran

merauiglie, come più preciſamente ne'miei Annali ſtà deſcritto,

Queſti inſtituì nella ſua Chieſa di Santo Spirito a 18. del detto Me

ſe la preſente Confraternità in honore, e rimembranza delle Stime

mate del Serafico San Franceſco, deſcriuendoui egli di propria ma

no tutti quelli, che in tal giorno vi ſi appreſentarono. Queſta trat,

tenutaſi in detta Chieſa lo ſpazio di dieci anni, per opera poi di Fran:

ceſco Tempeſta Sarto, e di Giouanni Baſſi Barbie e primi promo,

tori di congregare, e ſtabilire la detta Confraternità, ſi poſe in pun

to di porre in eſecuzione in parte gli ordini del ſuo inſtituto, riſpet

to il veſtir l'habito di quella, che per ciò ſi ridduſſe priuatamente

ſenza alcun ordine alla Chieſa Cathedrale, ou'era preparato auanti

l'Altar maggiore l'habito ch'ella doueua veſtire, a fine di benedir,

io, ſi come venne fatto da Bernardino Lecioli Arciprete della detta

Chieſa, e Vicario Generale, trouandoſi il Card. Leninoſtro Veſco

uo abſente. Queſto venne poi veſtito da quelli della Confraternità

al numero di 44 per la maggior parte de primi nobili della Città,

li quali poi concertati vſcirono dalla detta Chieſa proceſſionalmen

te,ſeguitando vaa gran Croce, dalla quale pendeuanoalcuni Miſte

ri della Paſſione di Gieſu Criſto; ma prima precedeuano loro gli

Crfani Mendicanti, e quelli della Miſericordia, con gli tre ordini

Minori, cioè Capuccini, Franciſcani, e Zoccolanti, li quali tutti

iuano cantando l'HinnoVeni S. Spiritus, eccetto quelli della detta

Confraternità, che ſempre tacquero, e così con queſt'ordine, e da

grandiſſima moltitudine di popolo vennero accompagnati il deci

mo giorno di Giugno, ſolennità delle Pentecoſte, alla Chieſa di

Santa Lucia Vecchia, in Terra nuoua, vicino al Serraglio de' Cera

toſini, oue per modo di prougione vi ſi trattennero, intanto chi

fecero acquiſto da Giouambatiſta de Simoni Comacchieſe Notaio

di certo terreno nella contrata di S. Guglielmo poco diſtante dalla

Piazza nuoua, come conſta per iſtromento iogato Giouanmaria ,

Berni il dì 27. Nouembre dell'anno ſudetto, doue poii"
a fabri

- : -

--

º - e

s l
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fabricato vin picciolo Oratorio eſſendo Sommo Pontefice Paolo V.

vi paſſarono ad habitare a 14. di Luglio, eſſendo egli prima ſtato

benedetto da Fra Vincenzo Malateſta di Camerotta Dioceſi di Po

licaſtro nel Regno di Napoli della Religione Dominicana, e Vea

ſcouo di Betlem, il quale anche vicelebrò la prima Meſſa, con l'aſ.

ſiſtenza di molto popolo. Quiui fermati vi ereſſero vn picciolo

Spedale per lipoueri infermi nella caſa d'Hippolito, e Giouamba

tiſta Muretti da loro aperto il primo di di Genaio. L'habito che ve

ſte la detta Confraternità, è vna cappa di vn panno di lana ſottile

come ſargia di color bigio ſimile all'habito Capuccino, la quale ha

nella deſtra parte vina cicatrice intorniata da vin profilo roſſo, e ſi

cinge di vna groſſa fune, con tre nodi, che le ſcorre ſino alla finbria

della detta veſte, e va ſcalza eccetto le ſcarpe, che ſono all'Apoſto

lica, e ſempreincapucciata, non hauendo altro pertugio per doue

poſſa vedere, che alcuni piccioliſſimi buchi d'alcune maglie, che

con groſſe fila ſono inteſſute nellebaute, che dagli Capucci ſudet.

ti pendono. Habito in vero di molta diuozione, ed edificazione,

Eſſendoſi poi accreſciuta, ed ampliata la detta Confraternità, ed

auanzata di qualche peculio,accreſciuto parte da alcuni legati, e pare

te dalle limoſine a lei fatte, ed altri aiuti, diede principio da fonda

menti ad vna nuoua Chieſa nell'angolo della Piazza nuoua, e della

contrata di San Guglielmo, nei quali a 22. di Settembre la quarta

Domenica il Cardinale Giacopo Serra. Legato di Ferrara vi poſe la

prima pietra, con l'aſſiſtenza di molto popolo così inſtando il Con

te Ceſare Eſtenſe Moſti principale miniſtro della detta Confrater

nità, nella quale ſi leggeua la ſeguente inſcrizione,

e Anno CAM D C XIX. oéta. Kal. Oétob. -

Hunc primarium Lapidem Eccleſiae Stigmatum B. P. Franc. iecit Il

luſtriſ ac Reuerendiſi. DD. Card. Iacobus Serra, tunc Legatus a late

re Pauli V. Sum. Pontif Ferrariae, gubernante ſocietatem eorundem »

stigmatum in eodem Eccleſia erectam Illuſtriſſimo (omite Ceſare ſtenſi

CAMuſto.

La qual Chieſa venne poi perfezionata nel principio dell'anno

162 t. vacante la Santa Sede per lamorte del Sommo Pontefice Pao

lo V. noſtro Signore,

º

CON
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c o N v E RT IT E.

'Or e RA pia delle Monache Conuertite hebbe ſuo

principio,ed origine dalle ſante, ed amoreuoli eſorta

zioni di Gicuanmaria Schiatti honoratiſſimo Cittadino

Ferrareſe, e Curato della Chieſa Parochiale di Santa

Agneſe, Sacerdote di vita, e coſtumi eſemplari, e ſo

pratuttozelante della ſalute del gregge a lui commeſſo, poiche ha

uendo egli dimoſtrato più volte ad alcune publiche peccatrici, la

maggior parte di loro alla ſua Chieſa ſoggette, la miſeria dello ſtato

infelice in cui ſi trouauano, e perſuaſele con efficaci ragioni alla via

della ſalute, quelle ſi fattamente diſpoſe, che pentiteſi, e deteſtata

la diſoneſta vita paſſata, promiſero di voler daddouero emendarſi,

ed in tutto allontanarſi dall'occaſione, con ſequeſtrarſi in luogo fi

curo, e ritirato, ſi come fecero, poiche aiutate, e fauorite da eſſo

hebbero il ſuo primo ricapito a quattro di Marzo, nello Spedale,

chiamato de Battù bianchi, ſotto la ſicura cuſtodia d'Andrea Sal

nari Priore di detto luogo; ed in tanto predicando la quadrageſi

ma nella Cathedrale vintal Padre Antonio Riccio da Nouara Car

melitano, egregio Predicatore de' ſuoi tempi, hebbero occaſione

le dette peccatrici per le vehementi predicazioni di lui di maggior

mente confirmarſi nel ſanto loro proponimento, e renderſi perciò

degne, e meriteuoli d'eſſer da lui, e dal Duca Hercole I l ſtraor

dinariamente aiutate, e fauorite, ſi come furono con molta carità,

ordinandoſi per ciò il giorno di Paſca di Reſſurezione vna ſolenniſ.

ſima Proceſſione, ed offerta Generale, nella quale ſi raccolte groſſa

ſomma di danari, oltre a quattro mila lire, che il Duca loro donò;

il quale anco le prouidde di vna habitazione, e Chieſa poſta in capo

alla contrata di Santo Spirito per gire in Piazza nuoua addimandata

San Nicolò del Cortile, da lui preſa ad affitto da Gianes Franceſe,

ſuo Muſico, che n'era Rettore, come ſi vede dall'iſtromento ſopra

ciò ſtipulato per Benedetto Silueſtri; la qual Chieſa, ed habitazio

ne eſſendo ſtata prouueduta di quanto era biſogno al vitto delle ſo

pra nominate peccatrici, vi paſſarono ad habitare a ſette d'Aprile,

veſtite di vn habito di ruuido panno bigio, preſo lo ſteſſo giorno

nella Chieſa del ſopra nominato Spedale, per mano del detto Gio

uanmaria Schiatti, con vn Crocifiſſo nelle mani di ciaſcheduna, le

quali erano con ordine accompagnate dalle prime matrone nobili

- della
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dellaCittà , con ſolenne proceſſione di tutto il popolo. Quiui rid

dotte dimorarono ſotto il gouerno di due Margarite, l'una del Ma

gro, e l'altra de'Magnaniniambe terzaruole d'ottimi coſtumi, rac

comandandole anche il Duca alla protezione particolare di Otra

ulano Veſcouo di Caſtello, ſuffraganeo del Cardinale Giouanni Sal

utati noſtro Veſcouo, del Conte Aldourandino Sacrati, di Giacopo

Emiliano Iuriſconſulto di gran fama, e del detto D. Giouanmaria

Schiatti, per mano del quale preſero poi la pazienza a 23. di Set

tembre, e vennero dette le Conuertite. Ciò fatto, e continouando

eſe con feruore di ſpirito nella via di Dio, il Duca per meglio rego

larle tenne ſtrada con Suor Iſabetta dalle frutte Priora del Monaſte

ro di San Vito, che vnatal Suor Coſtanza de' Copari Monaca prof

feſſa in detto Monaſtero, con diſpenſa di Paolo Terzo ne paſſaſſe ad

incamminarle nella maniera di viuere religioſo, ſi come fece, an

dandoui effettualmente il vigeſimo giorno di Nouembre; doue,

fermataſi alcuni meſi fece conſecrare la detta Chieſa a 17. di Mar

zo, la ſeconda Domenica di quareſima, per mano del ſopra nomi

natoVeſcouo di Caſtello; la qual Chieſa vacata poi per morte del

detto Gianes vltimo Rettore di eſſa, ed eſſendo ella ius patronato

del Duca, come da vma Bolla di Eugenio IV. ſi comprende, data

1436. in Roma ſotto il dì 28. Agoſto, il Duca liberamente loro la cedette,

1552. facendoui di più anche vn'aſſignamento di trecento lire il Meſe.

Queſta Chieſa, e Conuento, con gli aiuti di alcuni buoni Cittadini,

ed in particolare di Annibale Caſtelli nobile Ferrareſe, molto ſi

1585. ampliò, ed abbelli, edauuenga che il vero titolo di lei ſia S. Nico

lò, hanno però per coſtume le dette Monache di ſolennizare la fe

ſtiuità di Santa Maria Maddalena, con molto concorſo di popolo,

ed in particolare di tutte le Arti della Città, le quali vi vanno pro

ceſſionalmente ogn'anno con li loro Palij, è Confaloni ad offerirui

per decreto del Duca Alfonſo II. e ciò in memoria di vna Vitto

13 17. ria hauuta in tal giorno, che fu adi 22 Luglio da Ferrareſi contro a

Catellani, e parte de'Guaſconi, che per il Rè Roberto di Napoli

guardauano inſolentemente la Città a nome della Chieſa, in luogo

della quale per prima ogn'anno in tal giorno ſi faceua vna battagli

uola da fanciulli della Città in due parti diuiſi ſopra la Piazza de'

Calzolai gettandoſi tra di loro con frombe delle frutta, ed altri er

baggi; ma perche in eſſa ſi miſchiauano anche tall'hora degli huo

minico ſaſſi, ed armi, con iſpargiamento di ſangue, venne dal det

to Duca prohibita, ed in luogo di lei (ſi come ſi è detto)i detta

OiicIta
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offerta inſtituita, non più per rammemorare l'antica Vittoria otte

nuta contro a Catellani, ma ſi ben quella contro a Pemoni dell'In

ferno da tante publiche peccatrici, a Dio conuertite. Le detteMo

nache dopo la morte di Don Giouanmaria Schiatti vennero ſpiri

tualmente rette dalli Padri Carmelitani, vfficiando però eſſe col ri

to Romano, ſenza l'obligo della Profeſſione ſolenne, e della Clau

ſura, nella cui libertà viſſero fin che per opera di Giouanni Fontana

noſtro Veſcouo vennero riſtrette in clauſura, con l'obligo della ,

Profeſſione ſolenne, e fatte ſoggette al gouerno de Veſcoui, e Cle

ro ſecolare,douehoggidì vanno continouando a gloria di S. D. M.

s. L v CI A v E C c H I A.

Rv o v A s 1 queſta Chieſa edificata nella parte infe

riore della Città, dentro all'Addizione Herculea vici

no al ſerraglio de Certoſini volta all'Occidente; la qua

- le fù per vn tempo come dicono alcuni delle ragioni

dell'Abbazia di Nouantola, ed hora de Veſcoui di Ferrara. Ma

ſucceduto poi nel Veſcouato Giouanni Fontana l'Vni al Seminario

a 19. di Nouembre, come dall'iſtromento della detta vnione ſi ve

derogato per Luca Giannini. In eſſa di volontà del detto Veſco

uovi ſi ridduſſero per iſtanza alcuni poueri huomini Ferrareſi, li

quali indotti da buon zelo abbandonando il Mondo veſtirono vn

habito, come il Capuccino di ruuido panno tanè, è leonato ſopra

il nudo dorſo, e giuano ſcalzi, con le ſcarpe alla Capuccina; la qual

maniera di vita auſtera fì di non poco eſempio, ed edificazione a

Cittadini, i quali mentre ſperauano in progreſſo di tempo di guſta

re dei frutti delle loro buone operazioni rimaſero deluſi, poiche

Aleſſandro Guitarchicapo di queſti, in vece di rincorare i ſuoi Con

frati nella via del Signore gli abbandonò, ricouerandoſi egli nella

Religione, è Congregazione de' Frati di S. Girolamo di Fieſole

detti tra noi di San Nicolò, ed hauendo poi il medeſimo apoſtatato

ne preſe l'habito Clericale, e ſi ridduſſe in parte da noi lontane ſen

za ſaperſi piu nuoua dello ſtato di lui. In queſta Chieſa doppo an

che, come ſi è detto hebbero il ſuo primo ricapito quelli della ,

Confraternità delle Stimmate a dieci di Giugno, e vi ſi trattenne

ro ſino a quattordici del detto meſe del ſeguente Anno, che poi

ſi ridduſſero ad habitare oue di preſente ſi ritruouano, rimanen

dopoi la detta Chieſa, ed habitazione ſtanza per certo tempodel

la poueità generale .. SAN

1597,

159o.

16o3,

16o6.

t612.
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s A N T O GI A c o Po.

5 N r 1 c H 1 ss 1 M A Chieſa Parochiale è queſta ſittuata nel

la parte inferiore della Città volta all'Occaſo,entro al ſo

pranominato quartiero di S. Romano, la nominazione

della quale ſi aſpetta al Capitolo della Cathedrale, come

daii a Bolla di Adriano Quarto, confermata da Lucio II. da Gre

gorio Ottºuo, da Innocenzio Terzo, e da Aleſſandro Quarto cu

ſtodita nell'Archiuo del detto Capitolo da me veduta, eletta ſi può.

comprendere. Queſta eſſendo riddotta per la ſua vecchiaia a ſtato

poco decente, venne riſtaurata, ed abbellita da Giuliano de'Tomaſi

Comacchiele Rettore di eſſa. Truouaſi in lei eretto vn Altare in ti

tolo alla Santiſſima Trinità dalla Famiglia di quelli da Sauana già

eſtinta, ed hora preteſa da i Padri Geſuiti, come heredi di Nicola

da Sauana vltimo di detta Famiglia. Vogliono che foſſero in que

ſta Chieſa ſepelliti alcuni ſoggetti di memoria degni, ed in partico

lare quel

vi Pagani, il quale per quanto riferiſce Guglielmo Arciue

ſcouo di Tiro, diede principio inſieme con altri all'ordine de'Ca

uallieri Templari. E

Pietrobuono perſonaggio di gran ſenno, e valore, ch'ebbe ma

no nella pace ſeguita tra Henrico Seſto Imperadore, e la Città di

Ferrara, eſſendo egli in queſto tempo Conſole di eſſa.

Inoltre Filippino, è Filippo che ſoſtenne con tanta dignità an

12 17. ch'egli la carica di Giudice de Saui. Vſcirono anche di queſta Fa
miglia.

Vino , e Nicolò, i quali eſſendo collegati con Salinguerra ,

13o7. Terzo, e Paſſarino Bonacoſſi Signor di Mantoua tennero il Caſtel

lo di Saraualle.

E Nicolò II. ſoggetto molto riputato, e di gran ſeguito, che fù

partiggiano de' Marcheſi Eſtenſi, in aiuto de'quali adoperandoſi

fece cader in poter loro il Borgo, e'l Ponte del Caſtel Tedaldo, per

cagione di che maggiormente gli venne facilitata l'impreſa contro

11 18

I I92.

2317.

denza la nobile Famiglia de' Salimbeni, el'Vna, e l'altra al preſen

teè eſtinta ,. -

Quiuianche ſi ripoſano altri ſoggetti qualificati molto, ed in par

ticolare Giacopo- ,

a Catellani. Da queſta Famiglia dicono che haueſſe la ſua dipen
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Giacopo Albini fauorito Fattor Generale del Marcheſe Obizo

Settimo, e di Aldourandino Quarto. -

Giouanni Sforzati Viſconte d'Argenta,

Ed il Ciuetta celebratiſſimo Pittore.

E per vltimo vi venne ripoſto -

Alfonſo Baroccio valente Filoſofo, e Medico, il quale ſcriſſe i

Comenti ſopra gli Aforiſmi, e ſopra la pertermenta di Ariſtotile,

ed altro.

i ' S A N T' A G N E S E.

V E sr A Chieſa venne edificata dall'Abbate di Santa Ma

ria di Pompoſa, nella parte inferiore della Citta dentro

al Quartiero di San Romano volta al mezzo giorno,

con titolo di Canonica, eſſendo ella così nominata In

vna tale conceſſione fatta da Giouanni Abbate Pompoſiano di alcu

ni beni a Buonomo, rogatone Guido Borrari a 2o. entrando il

meſe di Decembre, che dice.

7n nomine Domini Ieſu Cristi e Amen . Anno eiuſdem Natiuitatis

milleſimo centeſimo quinquageſimo nono, tempore Federici Imperatoris

die vigeſimo introeunte menſe Decembris, Inditione ſeptima, Ferr. ſub

Canonica Sanctae º Agnetis.

1343»

I 159a

Dinominandoſi dopoanche ſi come di preſente ſi nomina con

titolo di Priorato, eſſendo ella ſtata per vin tempo ſtanza dei detti

Monaci. Ma diſunita poi la detta Abbazia, e formatonevna Pre

poſitura, ella ad eſſa ne rimaſe vnita, e perche ella è Chieſa Paro

chiale, la cura dell'anime a lei ſoggette viene eſercitata per vin Vica

rio perpetuo già inſtituito per opera di Franceſcomara Canani, che

n'era Priore in queſto tempo. Ella ha ſotto di sè lo Spedale delle
1574.

Citelle dette di Sant'Agneſe. La gran fabrica detta il granaio nuo- :

uo, edificato dal Duca Hercole Secondo a publica vtilita da quattro

vie circondato, il quale poi venne riddotto in vn teatro nobiliſſi

mo, ed ingegnoſo, per inuenzione di Giouambatiſta Aleotti detto

l'Argenta Architetto della Comunità prougionato. Sopra la Porta

maggiore di eſſo leggeſi la ſeguente inſcrizione, che dimoſtra a

qualvſo egli foſſeedificato.

º P Comm0
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commoditati, ac tutamento publico. Hercule Ferr. Mut. Reg. Duce

- I I I I. CA1 D X L V III. . -- -

Si come anche vi haueua il Caſtelnuouo anneſſo alla Porta della

Città nominata Sant'Agneſe, già edificato dal Marcheſe Nictlò

14,8. Terzo, col parere di Giouanni da Siena architetto di gran fama, in

1542. luogo detto le Caſe abbrugiate, il quale venne demolito poi dal Du

ca Alfonſo Secondo.

In queſta Chieſa venne ſepellito con gran pompa funerale

1514. Riccio Taruffi valente Capitano, e Caſtellano per il Duca Al

fonſo Primo, nel Caſtello ſopra nominato.

Si come per prima vi era ſtato ſepellito

Vbertino della nobile, ed antica Famiglia di Guidoberti ardito

Capitano del Marcheſe Nicolò Secondo detto il Zoppo, il quale

1376. preſſidiò, e guardò la Rocca dl Lugo per cagione delle riuolte di

Bologna, all'hora che il Legato di lei ſi ricouerò in Ferrara, e poi

fuori vn miglio, nel Monaſtero dell'Abbazzia di San Bartolo, do

ue per certo tempo dimorò.

ORFANE DI SANT'AGNESE.

Cop R 1 v AN s 1 nella Città di quando in quando alcu

ne pouere pupille derelitte mancheuoli del Padre, e del

la Madre, le quali andauano come diſperſe; a che auuer

tendo il buon Principe noſtro Hercole Secondo tutte

1554 de ricouerò con iſtraordinario affetto nello Spedale di Sant'Agneſe,

già riddotto de poueri infermi gouernati davna Confraternità qui

ui eretta, doue di continouovi manteneuano 26. letti per tal effet

to, i cui beni eſſendo poi ſtati viniti allo Spedale di Sant'Anna gli

vennero dopo reſtituiti, come per rogito di Giacopo Sauana ſi vede

T498. ſotto il di 6. Decembre, reggendoſi poi con la ſopraintendenza del

- ; Giudice de Saui della Citta, come dal libro delle determinazioni

1523. del Comune ſi vede a carte 164. Quiui raddunate le dette pupille da

tre anni ſino a ſette, che di minore, e maggior età non ſi riceueua

no, vennero poi ſempre dal Principe aiutate, e fauorite, ſi come di

preſente dalla pietà di chi n'ha cura vengono nudrite, ed ottima

IntIltClIlCaIIlIllnate e
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sA N c L E M E N r E.

V e sr A Chieſa ſi ritroua edificata nella parte inferiore

della Città, dentro al quartiero di S. Romano in fondo

Baneolo , caricata della cura dell'anime con titolo di

- Priorato ſoggetto all'antica Chieſa di Santo Stefano di

Bologna detta Geruſalem, e di San Bartolomeo di Moſſolino della

detta Dioceſi, habitata vn tempo dalli Monaci di Eggitto poſſ-di

stori delle ſopranominate Chieſe, come ſi caua da vntal 1ſtromento

regiſtrato nell'archiuo dell'Arciueſcouato di Rauenna rogato per

Giouanni Luiano a 9. di Giugno; il quale fa menzione di vn'altro

“iſtromento da me veduto, ed in parte qui ſotto traſportato.

vobis religioſo viro Domino Bernardo quondam S. Petri Priori, 3

legitimo administratori Eccleſiae Santi Clementis Ciuitatis Ferrari e,

immediatè ſubiect.e Monaſterio Sancti Stephanide Bononia, cui dicitur

Hieruſalem, ci Sancti Bartolomei de Muſſolino Bononien. Dioceſis, ſi

º mul vnitorum , ex istromento ipſius Prioratus ſcripto manu Ser Phi

lippi de formalinis.

- Ella era volta all'Occaſo, ma diuenuta da queſta parte la Città

luogo indecente venne turata, ed aperta all'Oriente per decreto di

Giouambatiſta Maremonti Veſcouo d'Vtica Viſitator Apoſtolico.

In eſſa poi venne inſtituita vna Confraternità detta della Carità,

doue principalmente ſono deſcritti li Curati della Città per lo più,

ed altri Religioſi ſecolari. Alla quale, eſſendo ſtata confermata,

1449,

I 574.

16 i I

ed approbata dalla Congregazione del Veſcoui a 31. di Genaio, le 1617.

furono dalla Santità di N. S. Paolo V, concedute alcune Indulgen

ze. Shebbe nella detta Parochia il ſeſto giorno di Nouembre vn 13 17e

repentino incendio di trecento caſe, principiandosi l'Angolo della

via grande in vna caſa doue ſi faceuano le beccarie, il quale andò

d'ambe le parti della detta via ſerpendo ſino a San Michele, e poi

dopoa 19. Giugno vn'altro ſe ne acceſe di quattrocento caſe, prin- 1381,

cipiando dalla detta Chieſa fin'alla Porta della Città detta di S. Ro

mano, che poi ſi nominò per l'adietro il detto Guaſto le caſe abbru

giate, rouinando anche a 27. di Maggio il Campanile, ch'era emi

nente, con parte della detta Chieſa. Ella ha ſotto di sè ſoggetto

l'Oratorio della Madonna della neue detto di S. Lorenzo, e di Ca

ſtelnuouo, e San Franceſco, la Concezione, e San Sebaſtiano, col

gran Palagio detto il Paradiſo, fabricato dal Marcheſe Alberto, nel

- - P a quale

a 391 e

',
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14os. quale alloggiò Baldaſſar Coſa Napolitano Cardinale di Santo Eu

- ſtachio Legato Apoſtolico per Benedetto Nono, che fù poi Papa -

Giouanni XXl ll. venuto a Ferrara per fare Capitano della Lega

- il Marcheſe Nicolò Terzo, e per altri particolari; doue ſmontato

gli vennero appreſentate le chiaui della Città a nome del detto

Marcheſe da Nicolò Perondoli Giudice de Saui, entro vn gran ,

baccile d'oro,il quale, poi che l'hebbe riceuute,benignamente le re

g438. ſtituì, ſi come anche vi albergo Giouanni Paleologo Imperadore di

Coſtantinopoli, quiui riddotto per aſſiſtere al Concilio, che ſi do

ueua fare per vinire la Chieſa Greca alla Latina, doue dal Patriarca

di Coſtantinopoli vi ſi celebrò vna Meſſa Pontificale, nella quale

e diſpensò il pane al Marcheſe Nicolò, eda molti altri nobili, che,

quiui ſi ritrouarono: Queſto acquiſtato poi dalla Comunità venne

magnificamente riſtaurato, ed abbellito da Ferrante Trotti Giudi

ce de Saui, eſſendo prima deſtinato perpetuamente per vſo dello

Studio Generale. Sopra la Porta di eſſo ſi vede regiſtrata la ſeguente

memoria ». -

e Apostolicae Sedis munificentia, Paulo V. Pont. Max, ſedente, ſub

auſpiciis Horati Spinule Card. Leg. Ferdinando Trotto Iudice sapien

tum, Galeatio Gualenguo ºſarch. Paulo Contugo I. C. Gymnaſium o

è moderatoribus anno a Partu Virg. M DC X.

ri . In queſta Chieſa venne ſepellito

Giouambatiſta Grandi Arciprete della Cathedrale, e l'ultimo Ar

ciprete, che vſaſſe l'habito pauonazzo.

E GiouampaoloTolomei buon Dottor di legge, che fù Abbate

« di San Giorgio in Bocheruil della Dioceſi di Rouano in Francia;

il quale ſi come fu l'ultimo della ſua caſa, così puoſſi anche dire,

che in lui ſi foſſero riddotte tutte le nobiliſſime qualità de' ſuoi Pro

genitori, eſſendo egli di eleuato ingegno, gentile, corteſe, affabi

a le, e d'incomparabile bontà, e modeſtia,

-
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MADONNA DI CASTEL N V OvO

: detta San Lorenzo. - l

Per eil Rov A v As 1 contiguo alla Porta della Città detta di

i A Sant'Agneſe edificato vn forte Caſtello del Marcheſe,

È º Nicolò Terzo,col parere, e diſſegno (come ſi è detto) di

i" ºi Giouanni da Siena ſuo ingegniere, il quale venne poi

demolito dal Duca Alfonſo Secondo, non vedendoſi di lui altro

che alcuni pochi dirupati fondamenti, e muri rotti. Quiui poco

diſtante ſi ritrouaua in vn muro dipinta l'Imagine di Marta Vergi

ne, col bambino nelle braccia, che per hauere lui operati molti mi

racoli, ed infinite grazie, le venne fabricato vin pulito Oratorio fot

to il titolo della Madonna della neue, raccommandato alla protez

zione della Comunità, conferendola il Giudice de Saui nelle va

canze, come tutto ſtà regiſtrato nel libro dell'wfizio del Comune per

mano di Ceſare Sacrati, Notaio al detto vfizio a 2 di Marzo, nel

quale anche ſi vede, che il Giudice medeſimo per la cuſtodia del

detto luogo li conſtituiſce Sindici il Conte Giulio Eſtenſe Taſſoni,

Monſignor Archelao Acciaiuoli, Lodouico Pendaſi, ed Andrea ,

Libanori. Queſto Oratorio per eſſere edificato contiguo al detto

Caſtello mediante la via comune venne denominato l'Oratorio del

la Madonna di Caſtelnuouo, e dopo di San Lorenzo, poſcia che,

demolita per cagione della guerra fatta dagli Eccleſiaſtici al Duca

Alfonſo Primo la Chieſa Parochiale di detto Santogià edificata ,

nel Borgo inferiore della Città in luogo detto la Pioppa, venne in

detto Oratorio eretto vn Altare al detto Santo, ed applicatogli tut

ti li beni della detta Parochiale ſotto le ragioni dell'Abbazia di San

Bartolo, alla quale la detta Chieſa era ſoggetta, come per rogito di

Rinaldo Zipponari ſi vede ſotto il dì 1 1. Decembre, concorrendo

ui perciò nella ſua feſtiuità la maggior parte del popolo. Vienean

che il detto Altare frequentato tutti li Mercordi dell'anno facendo.

“uiſi Orazione per l'anime de morti, le quali dicono in capo all'an

no col ſuffragio di due Meſſe liberarſi dalle pene del Purgatorio,

ed in particolare quella medeſima, per la quale ſi è pregato Con

ceſſeanche a queſt'Oratorio il Sommo Pontefice Leone Decimo al

icune Indulgenze, come dal Breue di lui ſi vede in eſſo conteriato,

dato in Romaa 4 di Settembre. Viene parimente nel detto luogo
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cuſtodita vna reliquia di San Lorenzo, iui trasferita dalla ſoprano.

minata Chieſa al detto Santo dedicata, già come ſi è detto demoli

ta, e vi ſi veggono alcune pitture nobiliſſime di mano dell'Ortola

no, come vin San Maurelio, ed vn S. Sebaſtiano dalle bande della

Imagine della Beata Vergine, ed vn Dio Padre con vn Criſto mor

to nelle braccia, ed altri quadretti belliſſimi al detto Oratorio offer

- ti, ed infinita quantità di voti appeſi, con vn gran Cocodrilo, ed

altre coſe in queſto genere molto ragguardeuoli, e curioſe. Nella

ſopra nominata Chieſa di S. Lorenzo ſi ſotterrauano quelli della Fa

migliade Fontaneſi tra quali furono

Clarucio, Antonello, e Lancilotto, i quali hauendo trattato di

ritornare la Città di Ferrara ſotto la Signoria degli Eſtenſi, mentre

ella ſi teneua a nome della Chieſa per il Rè Roberto di Napoli, ven

nero ſcoperti, di che auuedutiſi eſſi ſi ritirarono in Feltro, doue

furono aſſicurati da Aleſſandro Veſcouo Piacentino, il quale poi

1; 14. perdanari li tradidandoli in potere di Pino della Toſa Gouernatore

di Ferrara, che gli fece decapitare con infamia del detto Veſcouo

deteſtata da Dante .

S A N F R A N C E S C O.

9 do, ed il Palagio della Famiglia de Signori Beuilac

i qui poco dalla Piazza diſtante vn gran terreno vacuo

RS9A detto il Praiuolo, e prima il campo Sablonario nella ,

- , - parte inferiore della Città, nel corrente quartiero di

1243. S. Romano, parte del quale venne dalla Comunità donato ai Frati

Minori Conuentuali di San Franceſco, dou'eſſi poi edificarono con

l'auttorità di Filippo Fontana Veſcouo di Ferrara, eſſendo vacan

te la Santa Sede per morte di Clemente Quarto, vina Chieſa al detto

- Santo dedicata volta al Settentrione, nell'angolo deſtro del Con

uento loro, verſo la via detta la Giouecca per gire alla Chieſa di

Santo Spirito, e tutto per opera del Marcheſe Azzo Ottauo, il qua

le anche vi poſe di propria mano la pietra fondamentale. Riferiſce

Bartolomeo da Piſa Auttore delle conformita, e Pietro Rodolfi

Tuſſignani Veſcouo di Sinigaglia, che in queſto Conuento trouoſi

vn giouine proffeſſo di gran bontà, il quale deſideraua di riddurſi in

luogo ſolitario per poter iui con più tranquillita d'animo feruire a
Sua Diuina Maeſtà, il che penetrato dal Demonio gliºr" 1 il

- - - OIE la
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forma Angelica, e lo eſortò a porre in eſecuzione queſto ſuo penſie.

ro. Ma perche (diſs'egli) ciò non ti verrà permeſſo da tuoi ſuperio

ri, ſarà bene che ti finita la Compietati naſcondi nel giardino, di

doue poi di notte tempo, paſſato che hauerai il foſſo, che il detto

giardino circonda, ti condurrò in luogo doue agiatamente potrai

effettuare il tuo ſanto penſiero; il che eſequito dal giouine, mentre

ſe ne ſtaua attendendo l'hora, ecco gli apparue nuouamente il De

monio in forma oſcura, e gli diſſe, che ſaltaſſe il detto foſſo, a che

riſpondendo il giouine, che l'aiutaſſe egli a paſſarlo dall'altra parte,

poiche da sè ſolo non gli daua l'animo, eſſendo egli molto largo; gli

replicò il Demonio dicendo non ardiſco io paſſar il dtt foſſo per

eſſer egli termine del detto Conuento, ed interrogato della cagio

ne gli riſpoſe, che per l'orazione della compieta, che incomincia.

viſita, queſimus Domine habitationem istam, 3 omnes inſidia ini- ,

mici ab ea longerepelle ». º

Recitata la ſera auanti dai detti Frati con molta diuozione, era im

pedito ogni Demonio ſino al giorno, che non poteua in eſſo en

trare. Adunque diſſe il giouine ti ſei il Demonio? gli riſpoſe,

sì ſono, e ſappi che ſetà ti aſſicuraui di ſaltar il detto foſſo, e partir

ti dal detto Conuento ſenza licenza del Superiori, apoſtataui dal

la Religione, e ſuffocato rimaneui nel detto foſſo, e l'anima tua ve

niuain mio potere. Quiui anche ſtando li detti Frati recitando le

Laudi al Matutino, viddero, ed vdirono gli Angeli ſeco cantar con

celeſte melodia le dette Laudi. Queſta Chieſa poi demolita, venne

riedificata dou'hora è il primo Clauſtro, ſotto il Pontificato di Be

nedetto Xl 1. da Armano, Tadeo, e Falconetto Fontani, con aut

torità di Guido Baijſio Veſcouo, eſſendo Marcheſe di Ferrara Obi

zo Settimo, che vi poſe la pietra fondamentale adì 15. Giugno,

mentre Alberto da San Piero Cremoneſe eſercitaua la carica di Giu

dice de Saui. Qului il Marcheſe Alberto II. vi ereſſe vma ſontuo

ſiſsima Capella dedicata da lui a Santa Maria, ed a Santo Giacopo,

con dote di mille lire l'anno, nei cui fondamenti egli vi poſe lapri

ma pietra con alcune medaglie d'oro di gran prezzo eſſendone lo

Architetto Bertolino da Nouara, la quale fà poi da Bonifacio IX.

arricchita di molte Indulgenze. In queſta Chieſa ſi tennero le pri.

- me diſpute per la preparazione del Concilio già di Baſilea in Ferra

ra trasferito da Eugenio Quarto per vmire, e concordare la Chieſa

Grecaalla Latina. Ella poi la terza volta venne riedificata dal Du

ca Hercole. Primo, il quale, acciò che in più brieue tempo foſſe ter
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iminata, le donò la decima parte di tutte le condennaggioni,multe,e

confiſcazioni dello Stato di Ferrara, Modona, e Reggio, ed altro.

1515. Ma dirupata in parte a 3 di Decembre venne riſtaurata, ed abbelli

ta dal Duca Alfonſo Primo, dandoſi principio ad vfficiarui di nuo

1517. uo a tre di Ottobre vigilia della feſtiuita di lei. Queſta poi dal gran

157o terremoto conquaſſata, venne magnificentiſſimamente riſtaurata

dal Padre Maeſtro Agoſtino Righino Ferrareſe, che oltre alla det

sta riſtaurazione v'aggiunſe anche il Coro molto bello, ed ornato,

e la Sacriſtia di numeroſa quantità d'Apparamenti di finiſſimi drap

pi di ſeta, e d'oro, con alcune finiſſime tapezzerie fiamminghe rap.

preſentanti l'inſtituzione dell'ordine, miracoli, e morte del glo

rioſo San Franceſco, ed altre argenterie, e ſupellettili per ornamen

ſto della Capella maggiore di molto prezzo. In eſſa l'antica Confra

1587. ternità del Cordone già eſtinta venne rinouata per opera di Siſto

Quinto, ritrouandoſi ella hoggidì numeroſa, e molto frequentata.

Queſta Chieſa oltre che di bellezza è fra le più principali della Città

è anche ornata di varie pitture eccellentiſsime, come l'Altar della

feſſurrezione di Lazaro, gli Innocenti, due Madonne l'una in vin

ITrono, e l'altra in terra aſsiſa, con vna preſa di Criſto a freſco tutte

di mano di Benuenuto Tiſio detto il Garofolo. Vna Aſſunzione

della Beata Vergine, il fregio che la detta Chieſa circonda di chia

sro, e ſcuro, con le figure che ſono tra gli Angoli dei volti, che il

detto fregio ſoſtentano di Geronimino Carpi,il qual fregio hoggidì

1621. viene per guſto divnatal particolare perſona tutto profilato,e tocco

s3 º d'oro,vn S. Franceſco,e l'Annunziata nella ſiniſtra Porta dell'Orga

no di mano dell'Ortolano, e nella deſtra vn S.Antonio da Padoua,ed

vn Angelo Gabrielle di Giacopo Griego; dietro il pulpito vin S. Pie

tro, ed vn S. Paolo di Giouanni Bellino, nell'entrar alla Porta che

conduce alla Sacriſtiaalla deſtra ſotto l'organo vin S. Girolamo di

Tomaſo Laureti Palermitano detto il Ciciliano, pitture tutte gran

demente pregiate. nell'angolo del Cimitero eraui vna colonna di

marmo, che nella ſommità haueua vna Croce di ferro, e per baſe

avna nobiliſſima, ed antichiſſima memoria di marmo di Quinto At

.tilio con due teſte, ma eſſendo poi la detta colonna, e Croce atter

rata di nottetempo da empia, e ſacrilega mano, la detta memoria ,

venne riddotta nel primo Clauſtro, doue per certo tempo negletta

giacque, fin che poi venne d’indi leuata dal Cardinale Beuilacqua.

Queſta Chieſa fu poi ſolennemente conſecrata con l'Altar mag

s 594. giore a 13 di Noutmbreda GiopanuiFontana noſtro Veſcouo, il

- . . i quale
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quale in eſſo ripoſe delle reliquie di San Martino Papa, e Martire,

e di S. Zenone Veſcouo, benedicendoui anche il Cimiterio; con

ſeruanſi anche in eſſa alcune ſante Reliquie, come del legno della

Santiſſima Croce, parte del capo di S. Caliſto Papa, e di Santo Hip

polito Martire, ed altre molte, che per non eſſere parte integrali

itralaſcio, procuratele dal Signor Cardinale Bonifacio Beuilacqui

mio Signore, il quale hauendo i detti Padri dato principio ben che

in fauſto ad vna eminente Torre per le campane a 22. di Giugno,

con le pietre del gran Palagio di Beluedere in queſto tempo demo

lito, e col parere di Giouambatiſta Alleotti detto l'Argenta Archi

tetto, vi poſe la pietra fondamentale, nella quale leggeuaſi la quì

ſotto mal'inteſa notata inſcrizione . *

e A. s. N. s. D. N. Pauli PP. V., auſpiciis D. Ioan. Fontane

iepiſcopi, 3 D. Ferdinandi Trotti Sapientum Iudicis, tempore gene

ralatus Reuerendiſſimi Io. Febi Melfi, Prouincialatus vero M. Hiero

nymi Albini Ferrarienſum, edificium hoc conftrui capit. Hoc primo la

pide poſito ab illustriſſimo, 3 Reuerendiſſimo Bonifacio Cardinali B

ſuilaqua Legato Vmbrie; -

Alloggiò in queſto Monaſtero Clemente Ottauo, la notte delli

cdiciſette di Maggio, per cagione della Proceſſione, che la mattina

ſeguente doueua farſi dalla detta Chieſa alla Cathedrale, ſi come ſi

fece dopo di hauer egli in eſſa celebrato, con l'interuento del Sacro

Collegio, e di tutto il Clero, doue peruenuto vi tenne Capella, can

tando la Meſſa Franceſco Blandrate dei Conti di S. Giorgio Cardi

nale di S. Clemente, in ringraziamento della pace poco prima ſe

sguita tra il Rè di Francia, e quello di Spagna, e prima ch'egli vſciſ.

ſe del detto Monaſtero, così ricercato dai detti Padri, vi benedi vn

pozzo nel ſecondo Clauſtro ſittuato, il quale auuenga che foſſe pro

fondo aſſai, era per lo più eſauſto, ed arido, con grandiſſimo loro

incommodo, e danno, e da indi in quà diuenne poi ſempre copio

ſo, ed abbondante, e di miglior ſapore, apparendo memoria di

queſto fatto ſcolpita nel contorno del detto pozzo, come qui ſotto

di legge.

Clemens V III. P. M. buic aquae benedixit Anno e At D II c.

die X VI II. Cºſai, fratres deinde restaurarunt e Anno CAM D I G.

v
A Mem. Iulii.

Celebrº anche in queſta Chieſa il detto Pontefice a quattro diOttobre, feſtiuità di San Franceſco, - l

i HaPoi la detta Religione prodotti ſoggetti Ferrareſi, che perla

- - - - - ſantità
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ſantità della vita loro, e miracoli tra Beati ſi ritrouano collocati.

Come vn Maſſeo figliuolo di Andrea de Nadali.

Vn Donato morto in Toſcana, e ſepellito nel Conuento di Ca

ſtel Fiorentino.
-

Antonio Bonfadini, che nel ritorno dalla viſita del Santo Sepol

cro, morì in Codignola doue al preſente giace, leggendoſi nel ſe

polcro di lui i ſeguenti verſi.
-

BIoc Bonfadini ſaxopia buſta teguntur

e Antoni, hic viſit ſanéta ſepulcra Dei.

Confeſſord; fuit Domini, verbum j; tonantis

Edocuit populos, Criſticolasq; fidem.

Tºro meritis, en quanta fecit miracula Diui

Franciſci miles venit in aſtra Poli.

Marco Religioſo di gran pouertà, aſtinenza, ed vmiltà, che

morendo fù ſepellito nel Comuento di S. Honofrio di Vaſtaimone.

Il Beato Angelo.
-

Altri ſoggetti ancora pur Ferrareſi ſono dalla detta Religione,

vſciti, che col mezzo delle ſcienze la Patria hanno illuſtrata , 3

come Vn

Giouanni Silueſtri Prouinciale della Francia, che venne dopo

15o5. creato Vicario Generale nella Valle del Conuento di Turonia.

- Giouanni Canalli, che ſcriſſe dell'immortalità dell'anima, del

Purgatorio, del Paradiſo, ed altri vtili componimenti. -

Vgolino, che compoſe vn volume ſopra le Epiſtole, ed Euan

geli di tutto l'anno,

Franceſchino Viſdomini celebratiſſiamo Predicatore, che fece

vn quadrageſimale latino, ed vn Aduento, con alcune Homilie,

ed vn Catechiſmo.

Giouanni, che ſcriſſe dei Principi Eſtenſi citato dal Roſſi nel

terzo libro delle ſue Hiſtorie.
-

Girolamo VeratiTeologo di gran fama, sì per la profonda dot

trina di lui, come per la vehemenza del predicare.

Agoſtino Righino ſopra nominato famoſiſſimo Teologo, e Pre

dicatore, che laſciò vn dottiſſimo Quadrageſimale, ed altri com

ponimenti. Queſto così gran Padre morì, e venne ſepellito nella

Capella maggiore in vina ſepoltura da lui viuendo preparata, nella

quale ſi legge.

Flens veni in terras, ci fiens diſcedo, fuiti;

Dum vixi fletus vita, dolor, gemitus. Ann. etatis VII C.
Modeſto

-
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Modeſto Gauazzi Predicatore egregio, che fù Veſcouo di

Aliffe .

Trouauanſi in detta Chieſa, e ne Chioſtri molte memorieantiche

nobiliſſime d'huomini illuſtri per merito di virtù, e valor d'armi,

ed in particolare del Principi Eſtenſi, che in eſſa per lo più ſono ſta

ti ſepelliti, come Aldourandino Secondo, Azzo Nono, Obizo

Seſto, Rinaldo Quarto, Obizo Settimo, Aldourandino Quarto,

Nicolò Secondo detto il Zoppo, ed AlbertoTerzo, tutti Marcheſi

di Ferrara, ed altri Eſtenſi, che furono Folco, due Azzi, trè Ri

naldi, Vgo, e trè Nicolò, tra quali vi fu quello di Leonello,ed in

oltre Tadea Eſtenſe moglie di Franceſco Carrara Signor di Padoua.

Lippa Areoſti moglie del Marcheſe Obizo Settimo, ſopranomi

nato, che fù madre di Aldourandino Quarto, di Nicolò Secondo,

e di AlbertoTerzo, che ſucceſſero vno dopo l'altro nella Signoria

dello Stato al Padre, Iacopina Gonzaga conſorte del Marcheſe Ni

colò Secondo detto il Zoppo, ed Anna Contraria moglie del Mar

cheſe Alberto Terzo, eſſendo eſſi tutti ſtati gran benefattori, e mol

to affezionati alla detta Religione, le quali memorie per la lon

ghezza del tempo, e della reſtaurazione della detta Chieſa ſono ri

maſe annullate, ſi come per lo più delle ſeguenti famiglie è accadu

to. Nulladinenos'anderà per quanto ſarà in mio potere rauuiuan

do alcuna coſa della memoria loro.

Alla ſiniſtra dunque della Capella maggiore ſi ſcorge il nobile

ſepolcro di

Alfonſo Beuilacqui Marcheſe di Fontanile, e Conte della Ma

caſtorna, ſoggetto d'animo generoſo, e nobile, alleuato ne' ſuoi

primi anni nella Corte del Duca Alfonſo Secondo, dou'hebbe gra

do di Cameriero del detto Duca, per il qualeandò Ambaſciadore

al Duca di Monte Marciano, fu Venturiero in Sauoia, ed in Cro

uazia. Hebbe ſotto Caniffa carico di Colonello di vm terzo, ven

ne dalla Republica di Vinegia, condotto ſopra le ordinanze di Ber

gomo, Breſcia, e Crema, fu Camerier di Henrico Quarto Rè di

Francia, venne priuilegiato da Clemente Ottauo, ed hebbe da

Paolo Quinto il carico di Maeſtro di Campo delle milizie della

Marca, di Perugia, e dell'Vmbria, ed altro, come più diſtinta

mente dal ſeguente Elogio ſi comprende ,

Alphonſº
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Alphonſo Beuilaque Marchioni Fontanilis, Macafturn e comiti, fide,

prudentia, fortitudine ſingulari, qui prima iuuenta ab Alphonſi II.

ferrari e Ducis Cubiculo, in militiae diſciplinam profetus ſub caro.

to Emanuele Alobrogum Duce Tirocinii rudimenta depoſuit. Bello Paa

ºmonio ſub Rodulpho Ceſare in exercitu ſubſidiario Caniſium miſſo pa

rem honestiſſimis stipendijs virtutem exhibuit . Sub Ioanne Franciſco

.Aldobrandino Coroatia expeditione Eccleſiastici exercitus ?mperatore ,

mille, ac ducentorum peditum agmen inſigni cum laude duxit, a Vene

tis in ter primarios Duces adičius, rebus trepidis Brixie, Bergomi, cre

mae vniuerſts Reip. copias rexit. A Clemente V III. P. M. Priui

legijs ampliſſ. aučtus. Ab Henrico IV. Gallorum Rege in cubiculario

rum ordinem relatus est. Sub Paulo V. P. M. primum apud Picen

tes, inde apud Peruſinos, S Vmbros Caſtrorum prefecturam geſit. Bo

nif Beuilaqua S. R: E. Card. fratri vnice dilesto mterens poſuit . Vi

zit Ann. XL V. obijt Ann. Sal. M D C X.

Nella ſeconda Capella alla ſiniſtra della Capella maggiore ſi ri

truoua la ſepoltura della Famiglia de Rondinelli, dentro della qua

le ſi ripoſa quel -

Giouanantonio, che combattè in iſteccato a cauallo armato di ar

mebianche ſopra la Piazza di Ferrara, con vn tal Mirandolano fa

moſo molto, eſſendo Padrini loro, Alfonſo Principe, Ferrante, Si

giſmondo, ed Alberto Eſtenſi. Eſsi dopo di hauer corſo alcune

lancie, vennero alle mazze, con le quali datiſi alcuni colpi il Mi

randolano auuerſario cadde morto, dall'armi ſuffocato, non hauen

docgli nella perſona ſua ferita alcuna.

Quiui anche giacevn'altro

Giouanantonio ſoggetto di gran valore, e merito, il quale eſerci

tò con molta dignità la carica eminente di Giudice de Saui, eſſen

do egli grande amatore, e difenſore delle coſe publiche, per i cui

intereſsi, ſi oppoſe più volte con molta intrepidezza al medeſimo

Principe. Sotto di lui vennero rinouati, e riformati ſaggiamente

gli Statuti della Città. A queſto, mentre egli giua con gran pru

denza, giuſtizia, e carità ſoſtenendo la detta carica fà chi volſe tur

bare la ſua giuridizione, ed egli più toſto che permetterlo eleſſe di

rinunziarla, benche ciò foſſe con indicibile ſcontento del buoni

Cittadini. -

E Nicoluzzo giouine di nobiliſsime qualità ornato, anch'egli

- - qului
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quiui ſi ritruoua, il quale in rappreſentare inſieme con altri nobili

vn torneo nelle foſſe della Città alla preſenza dell'Arciduca Carlo

d'Auſtria, che quiui ſi ritrouaua di paſſaggio, in eſſe vi rimaſe ſom

merſo con grandiſſimo diſpiacere del detto Principe, e di tutta la

Città, dalla quale egli per la ſua grande affabilità, e gentilezza era

ſommamente amato. Di queſta famiglia fà

Giouangiacopoſoggetto di gran prudenza, e bontà, e moltori

putato, il quale per ſuo diporto ſi dilettò anco d'interſiare, e ne'la

uori ſi ridduſſe a tanta perfezione, che non fù maeſtro in tal'arte,

che lo ſuperaſſe .

Camillo, ed Hercole fratelli ſuoi nipoti vennero dal Duca Al

fonſo Secondo intitolati Conti di Canoſſa, l'Vno de'quali, che fù

Camillo, ſi ritrouò honorato del grado di Giudice de Saui, all'ho

ra che morì il detto Duca, ond'egli per ragion di detta carica diede

lo Scettro della Signoria a Ceſare Eſtenſe Cugino, ed herede del

detto Duca, il quale poi hauendo rilaſciato il libero poſſeſſo dello

Stato di Ferrara alla Santa Sede, dal medeſimo Giudice de Saui fù

dato nuouamente lo Scettro del Dominio di eſſa al Cardinal Pietro

Aldourandino Legato di Clemente VIII, e di lui Zio ; reſtando

la Famiglia de Rondinelli aſcritta tra i 27. Conſiglieri nobili della

Città, in perſona del Conte Giouanni nipote di Hercole, che di

preſente viue, che fù Conſiglier ſegreto, e Fattor Generale del det

to Duca, per il quale andò Ambaſciadore al Rè di Francia, di Spa

igna, edall'Imperadore a Praga, e nelle riuolte di Ferrara al Ponte

fice per Ceſare Eſtenſe Duca di Modona, dal quale dopo venne fat

to ſuo Conſiglier ſegreto, e Gouernatore di Reggio, carico da lui

tuttauia ſoſtenuto con molta giuſtizia,e prudenza,eſſendo ſoggetto

di gran ſenno, e valore, e letterato molto, honorandolo anche del

titolo di Marcheſe di Canoſſa colmero, e miſto Impero, ed altro.

Più oltre nella terza Capella ſi ripoſa -

Andrea Villafuori, che per il ſuo molto valore, ed eſperienza

ch'egli haueua nel maneggiar l'armi, venne dal Marcheſe Obizo

Settimo ſeco condotto a pigliare il poſſeſſo della Città di Parma,

nel ritorno dalla quale poi venne fatto prigione tra la detta Città,

e Reggio, da Filippo Gonzaga in vnaguato teſoiui al detto Mare

cheſe. Preſſo di lui anche giace - -

Folco perſonaggio di gran portata, e molto caro al Marcheſe e

Leonello, del quale eglifi dilettiſſimo Compagno. sotto

- - - ottº

1597,

I 598e

162ri

I344,



238 Compendio Hiſtorico

I 473.

1493.

Sotto il primo Arco nell'ingreſſo della deſtra naue della detta,

Chieſa ſtà ſepellito

Marc'Antonio Antimaco letterato di gran fama, molto verſa

to nella lingua, Latina, e Greca, e nella Greca in particolare, la

quale da lui venne publicamente inſegnata per venti anni conti

'noui, con molto proffitto, laſciando dopo di sè dottiſſimi com

ponimenti, ed in particolare alcune orazioni, ed vna in lode del

le lettere greche, con otto libri d'Epigrammi greci, ed altre,

opere, come dal ſeguente Elogio in parte ſi comprende. -

D. -

e Marco Antonio Antimaco, viro optimo, atque in vtriuſque lingue

ºvtroque dicendi genere praestantiſ, qui Graecam Ferrariae x X. annos

publ. profeſſus eſt, quique in ea plura quam Greci omnes, cum neque

in Latina multo pauciora fecerit, optima ſcripſit Epigramata, anno eta

tisſue vndeoctuageſimo decedenti, Fabius filius vir probatiſ. poniiuſ

ſit. CM D L II. No. Ianuarij.

Quiui appreſſo nella prima Capella della detta naue ſi ritruouano

ſotterrate le honorate oſſa di

Girolamo Caſtelli Medico Eccellentiſſimo venuto da Bologna ai

ſeruigi del Duca Hercole Primo, onde poſe in Ferrara le primera

dici la detta Famiglia. Orò con gran lode nelle nozze di Leonora

d'Aragona Ducheſſa di Ferrara. Preſſo di lui giace

Franceſco il figlio, nella medeſima profeſſione di Medicina, ed

in ogn'altra qualità niente inferiore al Padre; fù anch'egli Medico

Ducale, nel qual tempo edificò il Regio Palazzo poſto ſopra la via

detta degli Angeli, quello ornando di vna magnificentiſſima Por

ta, riputata tra le più belle d'Italia vina delle principeli.

Sta quiui anche i

Matteo Dottor celebre, il quale per il molto ſuo valor fù molto

grato al Duca Alfonſo Primo. Hà queſta Famiglia luogo tra le 27.

nobili del Conſeglio della Città in perſona di Horazio honoratiſſi

mogentilhuomo.

Più oltre ſeguitando, ſi vede il monumento della nobiliſsima,

ed antichiſsima Famiglia del Riminaldi, originata da Suſinello figli

uolo di Pietro, e fratello di Salinguerra Primo, dal quale eſſendo

natovn figliuolo detto Riminaldo, ne ſortirono poi i diſcendenti

ſuoi, che furono Pelegrino, e Foxio, e gli altri tutti il"
-

de'Ri
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de'Riminaldi, tra quali ne ſono vſciti ſoggetti di gran ſenno, eva

lore, sì in lettere, come in armi; le cui memorie, si per la ſua anti

chità, com'anche per altri accidenti fi ſono in gran parte abolite,

Giace quiui nondimeno

Giacopino famoſiſsimo Iuriſconſulto, il quale laſciò dopodi sè

molti volumi di dottiſsimi Conſegli, e Letture, ed altro, fi come

anche fece e -

Giouanmaria, che preſſo di lui ſi ripoſa, il quale oltre ai ſuoi ſti

matiſsimi ſcritti, fà anche molto adoperato da ſuoi Principi, ed in

particolare dal Duca Hercole Primo, che lo mandò Ambaſciado

re alla Republica di Vinegia per terminare le differenze, che verti

uano per cagione de'confini del Polecine di Rouigo, e la detta Re

publica. Sta quiui anche

Guizzardo, che fù corraggioſo Capitano di vna Compagnia de

Baleſtrieri del Duca Hercole. Primo ſopra nominato, contro a Vi

niziani, quelli fugando, con la preſa , e morte di molti di loro

poco dalla Città diſtante in luogo detto S. Lazaro. Paſsò dopo per

il detto Duca in aiuto de Franceſi alla conquiſta del Regno di

Napoli. -

Antonio anch'egli fà ardito Capitano, il quale guardò con mol

sta diligenza la Rocca del Finale di Modona, ed altro. Ha medeſi

mamente queſta Famiglia luogo tra gli ventiſette Conſiglieri nobi

li della Città.

Alquanto infuori dalla detta Capella ſi vede il ſepolcro della Fa

miglia lacobella, dentro'l quale ſta rinchiuſo

Serafino, eccellente, e famoſo Dottor di legge, che dopo di sè

laſciò vari trattati- - -

Più oltre camminando auanti la Capella detta della Madonna ne

gra, dotata dalla Famiglia de Bonacoſſi ſi ritroua la ſepoltura della

detta Famiglia, originata in Ferrara da quel Tomo detto Taino fi

gliuolo di Pinamonte Bonacorſi, Bonacoſsi, è Bonacolſi primo

nella Signoria della Città di Mantoua, il quale eſſendo ſtato ſcac

ciato da Ramberto Botticella, e dopo da Rinaldo detto Paſſerino

ſuoi fratelli, in Ferrara ſi ricouerò, come atteſta Gaſparo Sardi nel

- ſecondo libro della ſua Hiſtoria di Ferrara, mentre fà menzione di

alcune Famiglie nobili foreſtiere venute in diuerſi tempi ad habita

sein elia , doue dice , che li Bonacoſsi di Ferrara vennero da Man

- - - - toua
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toua, ſi come anche rifferiſce Fra Leandro Alberti nella ſua deſcri

zione d'Italia, ed altri. Il che ſtando, non vi rimane punto che du

bitare, che la preſente Famiglia de Bonacoſsi non ſia la medeſima,

e che non habbia hauuto il ſuo cominciamento dall'antica, e no

bile Famiglia de' Bonacoſsi già Signori di Mantoua; e tanto più,

quanto che ſi legge in alcuni teſtimoni eſaminati con giuramento,

negli atti di Giacopo Geliini ſotto il di 8. Febraio, e 17. di Giugno

per cagione di certa lite vertente tra Giouambattiſta, e Giouanma

ria Bonacoſsi, che Galeazzo vno della nobiliſsima Famiglia de'

Gonzaghi depone interrogato, che la Famiglia de' Bonacoſsi di

Ferrara, della quale ſi tratta, era originata, e procreata dalla nobi

liſsima Famiglia de Bonacoſsi già Signori, e Principi di Mantoua,

e che per tali in eſſa erano communemente riputati, e da tutti gli

Gonzaghi, ſi come anche tali erano in Ferrara ſtimati, e dai Prin

cipi di lei, ed in particolare dal Duca Hercole II. il quale cono

ſcendoli, e ſtimandoli veri diſcendenti della ſopra nominata Fami

glia de Bonacoſsi già Principi di Mantoua, per maggiormente ho

norarli a perpetua memoria del poſteri gli haueua donata vina lapi

da di marmo, con alcuni verſi inciſi ſignificanti, che la detta Fami

glia, oltre alla Signoria di Mantoua, haueua hauuta anche quella

di Modona, la qual pietra venne ritrouata già dalli Signori Eſtenſi,

nel riſarcire le mura della detta Città, ed altro. Il ſudetto teſtifica

to è il ſeguente qui ſotto in parte traſportato. º

Reſpondit quod illi de Bonacoſſis, & praecipue illi de quibus fit mentio

in diſtis Capitulis, fuerunt, ci ſunt, 3 erant reſpectiuè tempore eo

rum vitae nobiles, cy de nobili familia nati, ci procreati, ci habue

runt parentes, S Auos, & cacteros eorum deſcendentes qui originem

traxerunt ab Illustriſ. DD. Bonacoſis olim Ciuitatis Mantua Princi

pibus, & ſe ſcire predita dait.

Nicolino figliuolo di Girolamo Roſſetti, anch'egli in ciò eſami

nato riferiſce di più a corroborazione di quanto ſi è detto, di hauer

ritrouato in leggendo la vita del P Fra Girolamo Sauonarola Cit

tadino Ferrareſe, famoſiſſimoTeologo, e Predicatore de' ſuoi tem

pi della Religione Dominicana, deſcritta dal dottiſſimo Giouan

franceſco Pico Mirandolano, che il detto Sauonarola era tanto più

di ſtima, quanto ch'egli era nato di vna Donna della nobiliſſima ,

Famiglia de' Bonacoſſi di Ferrara, originata dalla ſopra nominata

de Principi di Mantoua, detta Elena figliuola di Antonio Maria ,

Bonacoſſi. V'aggiungo io che oltre alla detta vita da me"
- º a veduta
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veduta, ho ritrouato, eletto l'Iſtromento dotale di eſſa, rogato per i

Vrbano Roſſetti a 26 di Luglio facendo anche menzione il detto 145 1.

Nicolino della donazione fatta dal Duca Hercole I della ſopra , i

citata pietra a Giouambatiſta Bonacoſſi, che poi la inſerì nel muro

della ſeconda ſtanza, preſſo il giardino della ſua habitazione, da me

veduta, eletta co ſeguenti verſi.

a e Annis progreſſi de ſacra Virgine Christi,
c Mille trecentenis vmdenia, cum duodenis, -r

- Sub Martis deno Phebo ſimulati; noueno

Quintilis menſis Vrbis murum Mutinenſis,

- - Iuſerunt fieri Raynaldus, ſic Botironus

- Mantoua quos genuit Illuſtres de Bonacoſſis

imperif; vices predita in Vrbegerentes, - i

Et CAMutinae Domini Franciſcus natus, ci eius

Raynaldi primum lapidem contexuit vmum, 7 :

In titulis claris Mutinae Princeps generalis. -

Ricouerato dunque come ſi è detto in FerraraTomo dettoTaino,

ed in eſſa fermata la ſua ſede, incominciò con quei beni di fortuna 9

che ſeco in coſi repentino ſcampo gli venne permeſſo di portare,

ad acquiſtare nella Città, e diſtretto caſe, e poderi, i quali dopo la

morte di lui rimaſeroa Coradino ſuo vnico figlio, perſona di virtù,

e qualità ſingolari, e da Principi Eſtenſi molto ſtimato, protetto,

e diffeſo dalle inſidie de'Gonzaghi, e Pichi, che dopo l'Vcciſione

da loro fatta di Rinaldo Bonacoſſi detto Paſſerino ſuoZio procura

uano di veciderlo, acciò che con la eſtinzione di lui, ne rimaneſſe

affatto diſtrutta la nobiliſſima Famiglia de' Bºnacoſſi, emoli loro.

Queſti in cotal guiſa preſeruato, non ſolo la detta Famiglia propa

gò; marinouò anche nel figliuolo il nome di Pinamonte ſuo Auo,

primo nella Signoria di Mantoua, il quale ſi come fà del nome di

lui appellato, così anche fù ornato delle medeſime ſue qualità, eſ.

ſendo egli di ſingolar prudenza, e grauità. Vedeuaſi l'antica ſepol

tura di lui nel primo Clauſtro della preſente Chieſa hora diſtrutta.

Alberto ſuo figliuolo, fà Conſigliero ſegreto, e Fattor Generale

del Marcheſe Nicolò Terzo, venne creato da Franceſco Foſcari

Duce di Vinegia Cittadino Veneto con tutti li ſuoi deſcendenti,

con ampliſſime prerogatiue, come dalla detta Cittadinanza ſi vede

data in Vinegia nel Palagio Ducalea 3. d'Aprile, Nicolò V. co- 1425.

ne benemerito di Santa Chieſa lo creò Conte Palatino co ſuoi de.

fcendenti ſino al terzo grado, come dal Priulegio di lui ſi vede da

Q - toin ,
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la magnifica, ed antica habitazione, nella quale ſta pur di preſente

to in Roma preſſo S. Pietro, oftauo Idus Aprilis. Edificò anche,

;

regiſtrata la ſopranominata pietra, al preſente poſſeduta da Alber

to moderno, ſoggetto di qualità nobiliſſime, il quale imitando di

continouo gli honorati veſtigi de' ſuoi Progenitori, ha meritato,

d'eſſere annouerato dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo, tra gli

ventiſette nobili Conſiglieri della Città, grado da lui ſoſtenuto con

molta dignità. Giace quiuianche o

Giacopo Maria,perſonaggio molto qualificato, e caro al Sommo

Pontefice Nicolò V. ſopranominato, dal quale ne riceuette vno

ampliſſimo Priuilegio di eſenzione per tutto lo Stato Eccleſiaſtico,

dato in Roma preſſo Santa Maria Maggiore, Pridie Nonas Octo

bris, ſi come anche fece il Marcheſe Leonello nel ſuo Stato, come

dalla detta eſenzione appariſce, data nel Palagio del Migliaro l'wl- l

timo di Decembre. Stà preſſo di lui - -

Hercole Filoſofo di gran nome, ed intendente oltre modo della

Medicina, che ſcriſſe de humoribus, & ſignis eorum. De Catarrbo.

De Dyſenteria. De Theriaca, ed altro. Si come vi fà anche

Siacopo nella medeſima profeſſione eccellentiſſimo, che fù inti

mo famigliare, e Commenſale del Sommo Pontefice Paolo Terzo.

Giouambatiſta, fu intimo famigliare del Duca Hercole. Secon-.

do, dal quale ne riceuette in dono la ſopra mentouata pietra.

: Scipione andò per il Cardinale Hippolito Eſtenſe in Francia ,

Commiſſario Generale dell'Abbazia di Pontigni, ed -

: Hippolito fù celebratiſſimo Iuriſconſulto, che eccellentemente

ſcriſſe vari trattati di legge.

Aldourandino, e Folco fratelli, ſeguitarono la parte di Nicolò

Eſtenſe figliuolo di Leonello, contro al Duca Hercole Primo, per

loche preualendo il detto Duca ſi ricouerarono in Napoli, doue

Aldourandino hebbe carico d'huomo d'arme di quel Rè con ho

norato piatto, ſin che nella Patria per benignità del Principe ſi
rimiſe . - , i , -

Borſoriddottoſi per cagione di peſte con la ſua Famiglia in Man

toua iui dimorò lo ſpazio di ſett'anni, nel qual tempo eſſendoli

morto Alidoſo ſuo figliuolo, n'hebbe dal Capitolo de Canonici di

S. Pietro della detta Città, come vino dei veri deſcendenti del Signo

ri Bonacoſſi Principi di eſſa, la ſepoltura doue ſtà ſepellito Butiro

ne Buonacoſſi, già Vicario di detta Città, con Buſella dei Marcheſi

Caualcabue ſua moglie, e quiui lo ripoſe, leggendoſi in eſſa i due

ſeguenti Epitafi. Nobilis
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;

Nobilis hic dormit Botironus de Bonacoſs,

Princeps ſpirauit bomini qui mille trecentis º ,

sex, º viginti iunctis feliciter annis. - i

Hic iacet Venerabilis Domina Boxela de CAMarchionibus de Caualea

bobus que fuit Vxor nobilis viri Domini Botironi de Bonacolſis vida

rii e Mantua . - - - - - – - - - - ;

Vi fù Hercole, che gouernò Breſcello per il Duca Alfonſo Pri

mo, e fù dopo Capitano di Nonantola, trattò per lui in Roma ne

gozi graui, ed importanti, concluſe come mandatario del Duca ,

Hercole Secondo, la pace tra Camillo Varrani, e Paolo Vitelli così

inſtando il Sommo Pontefice Paolo Terzo, come dall'iſtromento

fopra ciò ſtipulato ſi vede per Luigi di Nurſcia a 27. di Settembre.

Hebbe finalmente carico di ſoldati in tempo ſoſpetto di guerra, ed

altro. In fine . -

Borſo andò anch'egli col Principe di Ferrara, che fù poi Alfon

ſoll: in Francia, doue loſeruì per huomo d'arme nella Compa

gnia datale da quel Rè. Fù ſuo Maſtro di ſtalla, e dopo Maggior

domo. Ne imottiuidi guerra del Duca Hercole I I. con gli Im

periali, andò contro quelli con Enea Pio di Sauosa, nel numero de'

gentilhuomini d'armi. Venne anche ſpedito in Alemagna dal Du

ca Alfonſo Secondo, per ſuoi affari di portata. Seruì Lucrezia Me

º dici, Barbara d'Auſtria, e Margherita Gonzaga tutte Ducheſſe, si

di Ferrara ,. - - - i

Dentro alla terza Capella poſta alla ſiniſtra della Capella mag

giore vi ſi vede il monumento della Famiglia de' Romei, doue ſi

ripoſano le honorate reliquie del gentiliſſimo , e

Annibale, il quale oltre alle nobiliſſime ſue qualità fà anche nel

º le ſcienze, e nelle belle lettere molto verſato, come da i vari ſuoi

dottiſsimi componimenti ſi vede, ed in particolare, ne' fuor di

ſcorſi diuiſi in ſette giornate, perloche meritò di eſſere lodato dal

Poeta Torquato Taſſo, in quel Dialogo, che fa del giuoco. Preſſo
di lui anche giace -- i : -

Hercolegiouine di eleuato ingegno, e medeſimamente di belle

lettere ornato, il quale dal Sommo Pontefice venne ripoſto tra il

i numerode 27 Conſiglieri nobili della Città. . . . . .

. i

Nel principio della ſiniſtra naue ſi vede la ſepoltura di .

“ Giouambattſta Cefali buon Dottor di legge, vedendoſi di lai
i r... e Q º alcuni
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alcuni dottiſsimi Conſulti. Queſti dopo di hauer ſeruito in C

di Monferrato Guglielmo Gonzagai di Mantoua""
nodi giuſtizia venne poi dal Duca di Ferrara Alfonſo Secondo

condotto per conſultore del Giudice de Saui. Deuoluta poi la

Città in poter della Santa Sede, andò per lei in compagnia d'altri

nobili Ambaſciadore a Clemente Ottauo, leggeſi di lui il ſeguen

te Elogio.
- -

D. O. M.

Nouiſſima cogitans o Baptiſta Cephalus 1. V. D. Comes, c Eques,
i ſepulcrum hoc ſibi ac Clara Vrſina nuper defunti e va ori dile&tiſs. ma

tronei; nobilitate, di prudentia ornata, i ſucceſſoribus poſuit vtom

mium ſimuloſa quieſcant, 6 reſurgant anno a Virg partu M D xcy.

s Men. CAartij.

Più oltre ſeguitando nella detta naue auanti la ſeconda Capella,

- ſi ritruouail Monumento della Famiglia de'Signorelli, che in ſe

rinchiude l'oſſa honoratedi
- - -

Nicolò, ſoggetto di gran valore, e ben eſercitato nel meſtier del

l'armi, il quale mentre ſtaua combattendo con generoſo ardire nel

l'eſercito del Marcheſe Rinaldo IV. venne fatto prigione con al

tri nobili, da Carlo figliuolo del Rèdi Boemia in via rotta da lui

1332. data, mentre ſtaua per i Pii combattendo in diffeſa della Città di

Modona -

Preſſo queſto, ſi vede quello de Magri, della cui Famiglia fà quel

Magro, così celebre, e famoſo Filoſofo, che ſcriſſe le mirabili

virtù dell'herbe, e delle gemme, ed altro.

-º

-

-

Più auanti, dentro della terza Capella dou'è l'Altar Priuilegiato

di S. Franceſco, venne ſepellito quel

Raffetto Marocelli, il quale per cagione delle diſcordie Ciuili,

13 co. hauendo abbandonata la ſua Patria di Genoua, in Ferrara ſi ricoue

13c9. rò, doue accaſatoſi con Dalida figliuola di Giliotto Turchi, procreò

tra di noi la preſente Famiglia, alla quale procurò da Lodouco V.

1327. Imperadore la confirmazione del Priullegio altra volta conceduto

3oo. da Carlo Magno alla detta Famiglia, in perſona di LucchinoMa

rocello di Genoua; nel quale lo inueſti con tutti i ſuoi diſcendenti

della giuridizione del Caſtello di Riua di Trento, con titolo di Con

i te, creandolo ancheConte Palatino, con l'aggiunta dell'honore a
- - della
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º

l

della militia, con facoltà di leggitimar Baſtardi, far figli addottiui,

Giudici ordinari, Notai, liberar huomini condennati a morte per

qualſivoglia delitto a ſua elezione, volendo anche, che li detti de
Marocelli venghino honorati, ſpeſati, ed alloggiati per tutto lo

Stato Imperiale, oue accaderà loro paſſare a ſpeſe della Camera Im

periale, e quando alcuno di eſſi voleſſe dimorare alla detta Corte,

fà loro vm groſſo aſſignamento ogni meſe, ed altre honorate prero

gatiue, concedutele in rimunerazione de ſeruigi preſtati da quelli

della detta Famiglia del Marocelli in duerſe occorrenze al Sacro

Romano Imperio, come più preciſamente dal detto Priuilegio ap- s

pariſce da me veduto, eletto. . .

Vedeſi quiui anche la ſepoltura di

Giliotto figliuolo di Raffetto ſopra nominato, il quale eſſendo ho

norato della dignità di Caualliero, e molto ricco, e nella Città

grandemente riputato, hebbe per moglie Giacopina figliuola del
Marcheſe di Ferrara Rinaldo Quarto, ed anche le venne da Carlo

Quarto Imperadore confermato il ſopra nominato Priuilegio -

Leggeſi nella detta ſepoltura il ſeguente Epitafio.

Hic iacet nobilis vir Giliottus de Marocellis qui obijt anno Domini

M C cc xx V I. die XI. Menſis Februarij.

Preſſo di lui giace

Raffetto Secondo il figlio, perſonaggio di gran portata, che fù

Capitano di Firenze, ed vno de primi a ſeguire il Marcheſe Azzo

Eſtenſe contro al Marcheſe Nicolò Terzo. Venne quiui anche ,

ſepellito

Marocello il fratello, ch'ebbe da Sigiſmondo Primo la conferma

dell'allegato priuilegio. Vi fù vn
-

Pietro, che nella creazione del Marcheſe Borſo in Duca di Mo

dona, e di Reggio fatta in Ferrara per mano di Federico TerzoIm

peradore, portò il terzo ſtendardo roſſo innanti a quello. Dopo

venne fatto compagno, e Conſigliero del detto Duca.

Luchino il fratello, fà Capitano di Modona, e di Reggio, eCo

miſſario Generale di tutta la Garfagnana, e del Vicariato Reggia

no, e molto caro al detto Duca, dal quale ne riportò di molti doni.

Quiui anche ſi ritruoua quel - -

Lodouico, che mentre durò l'aſſedio di Padoua ſeruì in detta

guerra a Maſſimigliano Imperadore, con trenta Caualleggieri del

ſuo proprio ſtipendiati, ſi come dicono ſi diſponeſſe di ſeruir in

detta guerra nel medeſimo modo - e - i

- - -
- Q 3 Alberto
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Alberto il fratello, il quale inuiatoſi a quella volta, ed incontra

toſi per via ne' Stradiotti Viniziani, venne da eſſi dopo alquanto di

contraſto fatto prigione, onde per il ricatto di lui, e per i graui dan-.

ni, che la detta Famiglia pati per l'armata Viniziana, ch'era nel Pò

contro al Duca Alfonſo Primo rimaſerograndementediminuite, e

dilapidate le loro molte facoltà.

Dentro alla ſeguente Capella, ch'è la quarta in ordine, vi ſi ri

truoua il monumento di -

1236 . Pietro Taſſini Dottor di Legge nominato molto, preſſo del qua

leanche ſi ripoſa - -

Taſſino hucmo preclaro, e di eleuato ingegno, e prudenza, il

13 23. quale degnamente eſercitò la importante carica di Giudice de Sa

ui. Da queſta Famiglia deriuò quel

Gabrielle, che fu dilettiſſimo Conſiglier ſegreto di GiouanniGa

leazzo Sforza Duca di Melano, e per lui Ambaſciadore al Duca di

Ferrara Hercole Primo. E' anche di memoria degno

Simone Prelato di molta ſtima, il quale eſſendo ſtato connume

rato tra gli Protonotari Apoſtolici participanti, gli venne per Pre

lato a poſta, a richieſta di Bona Ducheſſa di Melano, portato ſino

a Ferrara il Rocchetto a tal dignità ſpettante.

- Fù Antonio egli ancora fauorito Maeſtro di Camera maggiore e

1479. della detta Ducheſſa, per conſeglio del quale venne da lei rilaſcia

to il gouerno dello Statoa Lodonico Sforza detto il Moro.

Più oltre, nella vicina Capella doue ſi vede quella cotanto ſti

mata Pala rappreſentante il martirio degli Innocenti del Garofoli,

ſtà ſituata la ſepoltura della Famiglia de' Toſici doue giace -

Pietro, Capitano eſperimentato in molte guerre; coſtui guardò

1376. con groſſo preſidio la Rocca di Lugo a nome del Marcheſe Nico

lò Secondo detto il Zoppo, ſi come con pari ardimento cuſtodi

- Antonio quella di Porto. Non è datacere - -

1565. Domenico valoroſo ſoldato, che ſi trouò con Enea Pio di Sauoia

al ſoccorſo di Malta, ed in altre guerre, doue diede gran ſaggio

del ſuo valore .

Più oltre nella ſeſta Capella alla ſiniſtra nel ſepolcro paterno gia

ce quel - -
-

Franceſco Lombardini, Iuriſconſulto, e Caualliero moltoripu

tatO »
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tato, che convniuerſale commendazione di lui ſoſtenne in Siena

l'eminente carico di Capitano di giuſtizia, e che andò per il Duca

Alfonſo Primo Ambaſciadore alla Republica di Vinegia, valen

doſi di lui anche per Capitano della Rocca di Reggio, e per Com

miſſario Generale della Romagna a lui ſoggetta,hauendo prima ſer

uito per Maggiordomo Lucrezia Borgia Ducheſſa di Ferrara, ed al

tro. Leggeſi nel ſuo ſepolcro il qui ſotto notato Elogio.

Bartholomeo Lombardini, de Emiliani, patri ciui optimogeminisd; filiis

in tantibus ſibique, ac Samaritane prori. Franciſcus equeſtris ordinis

vir, & Iuriſconſultus finis officiiq; memor poſuit M D XXV II. Her.

Monumentum H. non ſeq.

Alquanto in fuori della ſettima Capella, ch'è la ſeguente alla ſo

pranominata, ſi vede la ſepoltura della honorata Famiglia de Ca

gnaccini, dentro della quale oltre ai molti ſoggetti di memoria de

gni, vi ſi ritruoua quell'

Alfonſo, il quale ſi come mediante le ſingolari ſue qualità, fu il

primo a portarſi a grado di nobiltà, con l'eſſer intitolato Conte di

Mont'Alto da Ceſare Eſtenſe Duca di Modona, così anche per la

morte di lui ne rimaſe eſtinta la detta Famiglia.
-

Quiui preſſo vi è la ſepoltura dei Betti, dentro della quale giace

Giouanfranceſco ſoggetto di molto valore, e ſeguito, il quale eſ

ſendoſi con altri ſuoi confederati condotto alla Città di Comacchio

da Viniziani occupata, la ricuperò con l'Vcciſione di tutti loro.

Stà quì vicino in altro ſepolcro,

Aleſſandro Milleuille grande intendente della Muſica, come dal

le molte ſue compoſizioni ſi ſcuopre, eſſendo anchevno de primi,

e più famoſi Organiſti del ſuo tempo, ed a Principi Eſtenſi gratiſſi

mo, fu diſcepolo di lui Hercole Paiquino, che riuſcì famoſo Muſi

co, ed Organiſta di S. Pietro di Roma.

Fuori della Capella maggiore nel mezzo della Tribuna ſi ripoſa

Hercole Tombeſi, già Monaco Caſſinenſe, il quale mediante la

ſua dottrina, ed integrità venne creato Veſcouo di Rauallino.

Queſti ricoueratoſi poi in Ferrara, fà molto da i Principi Eſtenſi

riputato.

1 Q 4 Poco

1482,
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i Poco diſtante ſi vedevna ſepoltura della Famiglia de'Fiorini,

nella quale venne poſto

Hippolito, Eccellentiſſimo Muſico, vedendoſi di lui in tal pro

feſſione dottiſſimi componimenti. Hebbe carico di Maeſtro di Ca

pella del Regio concerto del Duca Alfonſo Secondo, al quale egli

fù oltremodo grato, si per le ſopranominate virtù, come anche per

vna ſingolar modeſtia, e bontà, che in lui ſi ritrouaua. -

Non molto lungiappariſce il ſepolcro di -.

Federico Copellati Piacentino, Iuriſconſulto di gran fama, i

quale hauendo eſercitato degnamente in Parma, ed altroue molti

Magiſtrati, venne dal Duca Alfonſo Secondo condotto per ſuo in

timo Conſigliero, come dal qui ſotto notato Elogio ſi comprende -

TD. O. M. -

Federico Copelato nobili Placentino ſumma integritatis prudenti eque

conſulto, Nouarienſib. Parmenſibusd; Magiſtratibus integerrimè funito

apud Seren. Ferr. Ducem per decennium, 6 Menſes nouem gratiae, cº

; Iuſtitiae Conſiliario X I. Kal. Oét. CAM D LXXX I I I I. Anno eta

tisſue X LIX. ab humanis migrato. Vaor. & fili maſtiſ. P. C.

Più nel mezzo della detta Tribuna ſi vede il monumento di

Girolamo Curione valente Dottor di legge, che eſercitò nella ,

Città diuerſi Magiſtrati, nei quali egregiamente ſi portò a publica

vtilità. Deuoluto poi la Stato di Ferrara in potere di Santa Chieſa,

poſtoſi in Prelatura, con carico di Referendario d'ambe le Signa

ture, n'hebbe dopo il gouerno della Prouincia della Sabina, come

dal ſeguente Epitafio ſi vede. -

- - D. O. M.

s Hieronymus Curiomus I, c. Ferr. poſt mult, vard; Legat. penes diuerſ.

Trin, ac Magistr. honorifice geſ, inſignibus Refer. vtr ſign. A. S. de

coratus, dum guber. munus in Prouincia Sabine ſuſt. in Patria ob mal.

valetud. reuerſus, mort. mem. H. M. ſibi ac bar. & fratribus, ac ne

potib. ſuis viugns poſ. e Anno M DC V III. etatis ſua.

Preſſo di lui giace

: Ceſare il fratello, che dal Sommo Pontefice venneaſcritto tra i 27.

Conſiglieri nobili della Città, grado da lui ſoſtenuto con moltain

tegrità, ed honoreuolezza-.

A piedi del detto monumento, euui quello di -

- - Gellino
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Gellino Gellini gran Iuriſconſulto, e Canonico della Cathedra

le, quale anche fù intimo Segretario, e Conſigliero del Duca Al

fonſo Primo, per il quale andò Ambaſciadore a Maſſimigliano Im

peradore, che amplamente lo priuilegiò. Fù dopo al Rè di Fran

cia, in Vngheria, ed al Sommo Pontefice, eſſendo prima ſtato

creato Veſcouo di Comacchio, e ſuffraganeo del Cardinal Giouan

niSaluiati nella Città, e Dioceſi di Ferrara, ed altro, come dal ſe

guente Elogio ſi comprende, nella prima colonna alla deſtra della

naue maggiore regiſtrato.

D, O. M. •

Gillino Epiſcopo comaclien. vtriusd; Iuris Dočf. Com. Palla. & Equ.

triordine inſigni, ampliſſimis Germanie, Gallia, S Romanae Curie Le

gationibus honorifice, 8 ad vota funto, º Illustriſ. Ateſtina fami.

Ducibus, precipue cariſ. qui tanta liberalitate in pauperes ſtas opes ef

fudit, vt in aquirendis moderatior ne fuerit ann. in elargiendis intem

peratior difficile ſit cognitu, 3 quemann, nat. LXXXI I. vitam ſane,

ſi ad labores, nimis diuturnam, ſi vero ad cius virtutem, & Patria deſi

derium ſpettes per breuem, mors improba nobis erip. ſuperst. pietatis er.

poſ. ob, autem X II. Kal. Ianuari. M D L IX. -

Nella oppoſta colonna alla ſiniſtra della detta naue appariſce la

ſepoltura di -

Margarita Gillina ſua nipote, Donna di gran prudenza, e reli

gione, la quale morendo inſtituì, che nella preſente Chieſa ogn'an

novi ſi celebraſſe vn'anniuerſario, con l'interuento di vna parte del

Capitolo, e Clero della Cathedrale; tutti gli Paiochi della Città

con le Croci loro; le Fraterie, e Confraternite in quel modo, che

far ſi ſoleua nella Chieſa di Santo Andrea per l'anima della Tomaſi

na Gruamonti, come tutto ſi caua dal teſtamento di lei rogato Luca

Zannino . . . . . . . . Leggeſi nella ſudetta colonna doue ſi ve

de l'effigie di lei al naturale il ſeguente Epitafio.

D. O. CA4,

Margarita Gillina grauis Matrona nobilibusorta parentibus cura pre

Stantiſſimi Domini Christophori de Constantinis isto conditur Monumen

to, vixit annos XL III. obijt ann. CA4 D L XXII M. -

- Contiguo al detto Gillino, ſtà il ſepolcro di

: Franzino Micheli Veſcouo di Caſale, e Prelato di grande ſtima,

il quale dopo di hauere eſercitati diuerſi Magiſtrati preſſo a diuerſi
- - - - - - - - Poten-

15o7.
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1362.

Potentati, e gouernata la Città di Roma, venne fatto intimoSegre

tario del Duca Hercole Secondo, come qui ſotto ſi legge.

D. 0. -

Franzino Michelio Ep. Caſalen. Pontificiis, Regisi; Catagiſtrati

bus honorifice gestis . . . . . . tum demum Romae Gubernator, ac po

stremo a ſecretis. Herc. I I I I. D. F. Michaella F. M. c. Alphonſ.

Trotij Vx. P.

Alla deſtra della detta Tribuna vedeſi vna ſepoltura, dentro

della qual ſi ripoſa

Coſtanza figliuola del Marcheſe Obizo Eſtenſe, già ſpoſata a

Malateſta Malateſti. Leggendoſi in lei il ſeguente Epitafio, con ,

l'Aquila Eſtenſe .

Hic ſita est Illuſtris Domina Conſtantia nata 7lluſtris Principis opi

zonis, & Vxor magnifici Domini Malateſti de Malateſtis. Anno Chri

ſti S. M CC C X CI. Ferr. die X II 1.

Contiguo alla detta ſepoltura euui quella di

Furlana figliuola del valoroſo Beneaſtruto Marcarufi, già mari

tata a Rinaldo Eſtenſe Marcheſe di Ferrara, la quale anche in eſſa ſi

vede ſcolpita in habito di Matrona graue, col ſeguente Elogio per

lo più guaſto, e corroſo. -

Clauditur hoc tumulo quam Chriſte ſuſcipe celo,

Domina . . . . . . . . ſcilicet genitoris,

t Atilitis Beneastruiti de CAAarcariffas

Magnifico Domino Q. S. ci copulata

Sacro Matrimonio Rainaldo nomine nupta

Strenuo potenti Marchionis nomen habenti,

Tºro qua Deofunde preces tu Lector abunde.

La qual Furlana conſtruſſe anche in queſto luogo vin gran chio

ſtro, il quale auuenga, che per vn repentinoincendio dirupalle, ne

appariſce nondimeno hoggidi alcuni veſtigi, dai quali ſi compren

de in parte la ſua magnificenza, leggendoſi di lui poco diſtante la

qui ſotto annotata memoria in vina lapidainciſa.

Hoc Torticale fecit fieri nobilis, ci potens Domina Furlana de Mar

carufis de Padua, vxor quondam bone memorie flluſtris, & CAMagnifi

ci Domini Rainaldi Dei gratia Eſtenſis Marchionis, que obit Anno

Domini Milleſimo c Cc LXII. die X I I I I Nouembris Inditio

mc X V,

Più
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Più oltre ſeguitando, ſi ha il ſepolcro de Pochinteſti, oue ſi

ripoſa , -

Pocointeſta, valoroſo ſoldato, condotto da Cortona ſua Patria,

dal Duca Borſo per Capitano di dugento huomini d'Arme, ponen

dolo alla guardia del confini di Bagnacauallo, e di Rauenna; onde

ſi radicò in Ferrara la preſente Famiglia de Pochinteſti, hoggidì

connumerata tra le 27. nobili del Conſeglio della Città. Preſſo di

lui giace ,

Giouanmaria huomo d'arme del Duca Hercole Primo, il cui va

lore da lui conoſciuto lo poſe alla cuſtodia della Fortezza di Fica

ruolo, la qualementre da eſſo era valoroſamente difeſa controaVi

nizlani, nell'Vltimo aſſalto vi rimaſe prigione del nemici.

Giouantomaſo guardò anch'egli per il detto Duca, con molta

diligenza la Maſſa de'Lombardi in Romagna, in tempi ſoſpetti di

guerra. Tra queſti anche vi fu

Giouampaolo, corraggioſo Capitano d'huomini d'armi del det

to Duca, per il quale eſſendo Commiſſario al fatto d'arme del Tarro

vi rimaſe vcciſo, mentre ſtaua intrepidamente combattendo.

Quiui anche ſi rinchiude

Giouantomaſo Secondo, generoſo Capitano in molte guerre ,

eſercitato, il quale ſi ritrouò col Duca Alfonſo Primo, alla preſa

dell'armata Viniziana alla Zotea, ed all'aſſedio di Padoua, doue eſ

ſendo ributtata la Fanteria, e riſolutoſi, che gli huomini d'armi del

Duca andaſſero eſſi al detto aſſalto, egli fu che portò lo ſtendardo

in quella impreſa, con ardire incomparabile; fu parimente all'aſ

ſedio, e fatto d'armi di Rauenna, aſſiſtendo ſempre alla perſona del

detto Duca, oue operò coſe marauiglioſe, perloche meritò d'eſſere

honorato della dignità di Caualliero di Battaglia, per mano delGe

nerale dell'eſercito del Rè di Francia. Guardò valoroſamente la

Rocca di Lugo contro a Giulio Secondo.

E anche di memoria degno

Giouanmattia Secondo, che per il Duca Alfonſo Primo andò

Capitano degli huomini d'arme nel Regno di Napoli in aiuto del

l'eſercito Franceſe, al quale dopo ſeruì con gran riputazione ſin'al

l'età di ottant'anni. Nè traſcurarſi deue

Bartolomeo, e Giouampaolo II. che quiui giacciono i quali an

ch'eſſi ſeruirono con egual virtù, e fede per gentilhuomini d'armi

in pace, ed in guerra Hercole, ed Alfonſo ambi ſecondi Duchi di

Ferrara. Leggeſi nel detto ſepolcro il ſeguente Elogio. hi

TP0Chlti
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D 0, M. -

Hunc breuis vrna tegit, ſublimi at nomine terras

Implet, ci etherei ſcandit ad aſtra poli.

Vixit Ann. L I. Men. V II. obijt aut. Ann. Salu,

M D X C. VIII. Kal. Nou.

Più oltre, nel deſtro angolo della detta Tribuna, ſotto l'Orga

no, euui il depoſito della Famiglia Plota, detta de'Nouari, dentro

della quale ſi ritruoua quel cotanto famoſo Architetto

Bertolino, che conſtruſſe da fondamenti il Caſtello ſittuato ſo

pra la Piazza del Commune, e che riedificò il Caſtel Tedaldo, e che

riſarcì, e fortificò quante Fortezze ſi ritrouaua nello Stato del Mar

cheſe Nicolò Terzo, che a queſto effetto alcuni anni prima l'haue

ua condotto da Nouara ſua Patria. Egli fà che conſignò Lugo, e

Conſelice al Conte di Barbiano d'ordine di Alberto dalla Sale Con

ſigliero del detto Marcheſe, e queſto in premio della preteſa morte

del Marcheſe Azzo, auuerſario del Marcheſe Nicolò. Impedì il

paſſaggio per il Pò a Mellara all'eſercito del Biancardo, contro a

Mantouani, ed altro. Queſti ſi come fà principio, e fondatore di

tante famoſe Fortezze, e fabriche, così anche con propizio, e ſo,

do fondamento fondò, e radicò in Ferrara la preſente Famiglia

detta de'Nouari. Preſſo di lui giace

Giacobuccio il figlio, che fù Conteſtabile d'Arquada per il Mare

cheſe Nicolò ſopranominato.

Non molto lungi ſtà

Sigiſmondo Malateſti, quegli, che tentò benche in vano di ſor

prendere la Città di Ceſena. Queſti militò per Viniziani, e ſi ritro

uò alla guerra in Lombardia ſotto a Pietro Strozzi. Andò per il Du

ca di Ferrara Hercole Secondo Ambaſciadore a Carlo V. Impera

dore, di doue ritornato morì, e quiui venne ſepellito con ſolenniſ

ſima pompa- -

Da lui poco diſtante, ſi vede la ſepoltura di -

i Scipione Mainenti perſonaggio di gran prudenza, e dottrina ,

che fù Veſcouo di Modona, e molto grato a ſuoi Cittadini, ſtando

egli ſcolpito nella detta ſepoltura in habito Pontificale, col ſeguen

te Elogio, - - - Scipioni

Tochintestarum fuerat qui diues Auorum º

Tochinteſta iacet, hunc breuis vrna tegit,

!
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scipioni Mainenti homini dottiſſimo, prudenti, optimo , & viro ra

riſſimo, qui fui épiſcopus Mutinenſis, Plebi gratiſſimus ob eius meri

ta, & heu, ſi diutius vixiſet habere ciuitatis ſingulare dccus fratres pien

tiſſimi hoc monumentum poſitere- . n

A queſto vicino ſtà il ſepolcro di

Giulio Rota ornato della dignità di Caualliero, e Capitano della

guardia Alemanna del Duca Hercole, ed Alfonſoambi Secondi, a

quali fù oltremodo grato, eſſendo egli ſoggetto di gran merito, e

i valore, come in parte dal ſeguente Epitafioſi comprende.

- D. O. M. - .

Iulius Rota Iuliacenſis, eques ſub Hercu. - Atestio. Ferr. Du. I III,

e C Alphonſo eius F. Du. V. Germanorum cohortis Prefectus haſce ,

- Ediculas ſibi mortuo, & posteris ſuis habitandao edificauit. S. V. F.

it VM D L IX. -

Nella ſiniſtra parte della detta Tribuna auanti la Capella, doue ſi

cuſtodiſce il Santiſſimo Sacramento per difuori ſtà ſepellito

, Giouambatiſta Nicolucci detto il Pigna fauoritiſſimo Segretario

del Duca Alfonſo Secondo,gran letterato, il quale per hauer ſcritto

dottamente, e con elegante ſtile l'hiſtoria de Principi Eſtenſi, ed

altro, meritò d'eſſer lodato dal famoſo Poeta Torquato Taſſo, col

ſeguente Sonetto, nelle ſue Rime regiſtrato. -

- gueſta ſtirpe Regal d'huomini, e d'opre

Ricca più, ch'altra mai, che qual de l'onde

L'alta origine'l Nilo in ſe naſconde,

fl gran principio in ſe ſteſſa ricopre,

- Degna è ben, che per lei, Tigna, s'adopre

Tua ſaggia, induſtre mano, e ben riſponde a -

D'arte al nobil ſoggetto, e'n ſi profonde

- 7Nubi d'antichità l'illuſtri, e ſcopre. -

-, Ma colà giunto, oue l'altera hiſtoria

Stendendo ſorge, hor qual fia audace penna,

Ch'a voloſoura'l Sol l'Aquila ſegua?

a Baſtar ben dè, ſe mortal lingua accenna ,

Ciò, che mente di Febo a pena adegua,

E che vorria, nè può ridir la gloria.
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Poco diſcoſto ſi vede la ſepoltura della Famiglia de Ruberti, den.

tro della quale giace “ i

- Alberto huomo preclaro, che fù capo, e Preſidente del Conſe

glio del Marcheſe Nicolò Terzo, preſſo del quale ſi ripoſa ,

Filippo ſegreto Conſigliero del detto Marcheſe, e quello che

1395 propoſe al Conte di Barbiano le Caſtella di Lugo, e di Conſelice,

segh faceua vccidere il Marcheſe Azzo cagione della guerra, èhe

vertiua contro al Marcheſe Nicolò, che preſſo di lui ſi ricoueraua.

- Di queſta Famiglia fà

Nicolò Veſcouo di Ferrara, il quale nella detta Chieſa a 25. di

1393. Maggio cantò la ſua prima Meſſa Pontificale, con l'interuento

del Marcheſe Alberto Secondo, e di Vgo Roberti Veſcouo di Pa

s doua, con altri Veſcoui, e perſonaggi di portata. Stà quiui anche

- NicolòSecondo, che andò contro alle genti del Marcheſe Az

zo ſopra nominato, doue nella battaglia che ſeguì a Conſandoli vi

rimaſe prigione. Ma preſo dopo in altro tentatiuo il detto Marche

14o9 ſe, con lui venne permutato. Fù anche Ambaſciadore al Concilia

141o. bolo di Piſa, doue hebbe carico di Capitano della guardia di Gie

uanni XXIII. andò con quattrocento Cauallieri a Padoua per

condurre a Ferrara Giliola figliuola di Franceſco Carrara, ſpoſata al
Marcheſe Nicolò Terzo. n

i Antonio, egli ancora ſeguitò le genti del Marcheſe Azzo a Ca
ſtellarano. Ne tacere ſi deue i

Nicolò Terzo ſoggetto di molto merito, ed auatorità, il quale fà

Conſiglier ſegreto del Marcheſe Nicolò ſopra nominato, che lo

mandò Ambaſciadore al Doge di Vinegia, ed a Galeazzo Maria e

Duca di Melano, preſſo del quale ſi ritrouò all'hora, che da Gio

uanandrea Lampugnano venne ferito, onde non potendoſi più regº

gere, nelle ſue braccia tutto ſi abbandonò, ſpirando lui l'ulti

mo fiato.

Gabrino anch'egli ſi ritrouò in compagnia di Giouanfranceſco

1482. Betti, alla ricupera della Città di Comacchio da Viniziani occupa

ta, con morte, e preſa di tutti loro. -

A queſta ſepoltura vien dietro quella de'Boiardi Famiglia connue

merata tra le 27. del Conſeglio nobile della Città.

- - - - - - -
º º -

Più oltre auanti alla Capella della Viſitazione di Santa Eliſabet

ta per difuori ſi ha il ſepolcro della honorata Famiglia de Monta

nari dentro della quale giace Anteo,
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i Anteo, che fù Fattor Generale del Marcheſe Nicolò Secondo

detto il Zoppo, ſi come anche fù - : 1371 e

Antonio, il quale per il detto Marcheſe andò Ambaſciadore a 1376.

Veroneſi per cagione delle confine, che ſi doueuano ſtabilire tra la

Terra di Mellara, ed Hoſtiglia. Da queſti diſceſero

Tomaſo, Filippo, e Criſtofaro fidatiſſimi parziali del Marcheſe,

Azzo Eſtenſe, contro al Marcheſe NicolòTerzo Signor di Ferra

ra, i quali con l'auttorità, e ſeguito, che haueuano nel Ferrareſe,

ed in particolare nei contorni del Caſtel di Porto, radunarono ſino

a ſette mila huomini armati a fauore di lui, co quali preſero il det- - 1

to Caſtello. Ma nella Battaglia, che quiui dopo ſegui con le genti 1437.

del Marcheſe Nicolò vennero ſuperati, e morti. ,

: Indi non molto lungi in altro ſepolcro giace . -

Bartolomeo Marocelli Mantouano fauorito Conſigliero del Du-,

ca Hercole Primo. -

- - -

2. Nel corſo della Naue maggiore per gireverſo il Cimiterioſi ri

truoua ſepellito in vn fepolcro a tal'effetto preparatoli

- Giacopo Gianelli Faentino morto in Ferrara mentre egli

in eſſa ſi ritrouaua Ambaſciadore a nome della ſua Patria preſſo 1598.

al Sommo PonteficeClemente Ottauo, come dal ſeguente epita

fio ſi legge . . . . - - - - - - - i lº

D. O. M. s

facobo zanello Ciui Fauentino Equiti, & Reipub. duodecimuiro qui

cum poſſeſſiones Ciuitatis Canonicis Portuenſibus adiudicata recuperan

di gratia Ferrari e apud Clementem V III. Legati munere fungeretur,

mortuus eſt, anno etatis ſue ſeptuageſimo primo die XXXI. Menſis

fulli. CA D II C. Nepotes maſtiſſimi poſuerunt. -

-

- iº

Sta quiui preſſo poco dal pulpito lontano la ſepoltura di -

'Antonio Leuti Iuriſconſulto molto celebre, come da ſuoi Con

ſulti ſi vede, di lui ſi legge il qui ſottonotato Elogio. , .

- D. O. M. -

i canti teuto Pontifici ciuili; furis Conſultiſ vite ſynteritate, relli- .

giºne4; nulli poſtponendo. Io. Fran. Calcaneus Iuriconſult. conſumatiſ. . . .
& Ducal. Conſil, hic pietatis ergo. FF. . . . s -

Nella medeſima ſepoltura venne anche ſepellito il ſoprano

Minato - - - - - - - - -

-. - Giouan
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1482.

Giouanfranceſco Calcagni egli ancora Iuriſconſulto di gratifa:

ma, ed il primo che paſſaſſe da Correggio ſua Patria a porre tra di

noi le radici della detta Famiglia. Egli andò per il Duca Alfonſo

Primo Ambaſciadorea Leone Decimo, di doue ritornato venne

da lui ripoſto tra i più intimi ſuoi Conſiglieri, con titolo anche,

di Refferendario.

Poco più auanti venne ripoſto

Paolo de Graſſi Carpigiano Iuriſconſulto molto riputato, primo

fondatore in Ferrara della detta Famiglia, nominata con altro co

ºgnome i Carpi, dalla quale ſono poi deruati diuerſi ſoggetti di ho

norate qualita, e di memoria degni, ed in particolare quel -

Geronimino Carpi, che nella pittura tanto ſi auanzò, che meri

tò di eſſere annouerato tra i primi pittori non ſolo della ſua eta, ma

degli antichi ancora. Leggeſi nel ſepolcro della detta Famiglia il

qui ſotto annotato Elogio rinouato dalla pietà di Giouampaolo il

nipote, anch'egli celebre Iuriſconſulto, eſercitato degnamente, e

con molta integrità in vari Maeſtrati, hauendo egli ſoſtenuto la ca

rica di Luogotenente Ciuile in Ancona, nella Città, e Ducato di

Camerino, in Fano, doue anche trattò il Criminale, ed in fine nel

la Città di Perugia, mentre vi fà Legato il Cardinale Bonifacio Be

uilacqui mio Signore. Queſti ripatriato, ha affaticato nei più gra

ui, ed importanti affari della Città, ſi come di preſente va conti-.

nouando.

- - D. 0. c Zºf.

Mandricardo Carpio marito parenti; optimo, ac de ſe benemeren

ti, Laura Vxor, Io. Paulus I. V. D. Hieronymus, ci e Alfonſus filij

poſuerunt.

Più oltre ſeguitando verſo la Porta maggiore ſi ritroua il Monu

mento de'Tolomei prima detti gli Aſſaſini, della cui Famiglia fu

Stella Donna di ſingolar bellezza, che partorì Leonello, e Bor

ſo Eſtenſi l'Vno Marcheſe, e l'altro primo Duca di Ferrara.

Giace quiui quel Nicolò, che ſeguitò la parte di Nicolò Eſtenſe

figliuolo del Marcheſe Leonello contro il Duca Hercole Primo, e

che diede Lendenara a Viniziani. Fù

Filippo Podeſtà dell'Abbadia, e --

Giouampaolo gran Iuriſconſulto, ed Auditor della Rota di Ro

ma. Quiuianche ſi ripoſa

- -

Giouam
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; Giouampietro Abbate di S. Giorgio in Bochcruil della Dioceſi

di Rouanoin Francia, e Maggiordomo fauorito del gran Cardina

le Luigi Eſtenſe. E con lui ſta -

Tolomeo honorato della dignità di Caualliero, e -

Camillo ſoldato veterano di grande eſperimento conſumato in

tutte le più principali guerre del ſuo tempo, ed in particolare in ..:

Francia, e nel tempo dell'Interregno, doue meritò che il Duca di

Humena ſi dichiaraſſe di voler dargli l'eminente carico di Mare

ſcial di Campo, ſi ritrouò anche con Enea Pio di Sauoia al ſoccorſo, 1 565,

di Malta; Nelle riuolte poi dello Stato di Ferrara hebbe carico di,

Capitano de Soldati in Romagna perCeſare Eſtente Duca di Mo

dona. Molte coſe di queſta Famiglia ſi ſartano potute di: e ſe di lei

ſi haueſſe potuto hauer quella eſatta relazione, che per me ſi è deſi-,

derata, eſſendo ella numeroſa aſſai, e nobile non ſolo in Ferrara, ma

in Siena ancora, dou ella hebbe il ſuo cominciamento. -

Nella ſiniſtra colonna della preſente naue, che forma la Tribuna

appariſce il quì ſotto annotato Elogio fatto a r

Lucio Paganuccio ſoggetto ornato di qualità ſingolari, e Segre

tario fauorito del Duca Alfonſo Secondo.

- D. O. CAM. -

Lucio Paganutio Petri Antonij fil. CAlphonſi e Ateſti. I 1. Ducis

Ferr. V. a ſecretis fideliſ. eidend; acceptiſ, ad dicendum ſcribendumq;

promptiſ ad ſuſcipien. & conficien. negotia prudentiſs. ac diligentiſs. in

dicen. ſententiam cum primis libero, a fraude, dolo, ac malitia max.ab-,

horrenti, in comparan. ac retinend omnium hominum gratia apto nato,

in congreſſu, 3 colloquio grauiſ ſimul, ci ſuauiſ in amicos fide, cº-,

liberalitate, in omnes equitate ſingulari, in Principem vero ipſum tanta,

caritate atque obſeruantia , vt dum eius cauſa nullis, ncc vigiliis, nec

laborib infradio animo nulla valetudinis habita ratione parci, in gra

uiſs morbun inciderit, quo ſex , 6 eo amplius annos conflictatus non,

nihil de priſtino labore atque industria remittere coactus eſt . Tandem,

macie confectus, ſuperueniente febricula ſpiritum Creatori, ac seruatori,

ſuo pie ſanéted; reddidit, magnum bonis omnibus ſui deſiderium relin

quens; cuius leuandi ergo – Mar. Ant. atque dlexius monumentum hoc,

Fratri . . . . . meren. P C. vixit ann. XLV ( II. Menſ. V. obit

oi tauo K. Iunij M D LX X I. -

i ,

a '. - - R Dal

,

º
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Dall'altra parte nella oppoſta Naue ſi vede il ſepolcro in cui giace

Vgolino de Bonfranceſchi dottiſſimo Iuriſconſulto, vedendoſi

di luivn teſto Criminale ſtimato molto. Preſſo del quale anche,

ſi ripoſa ,

Agoſtino il figlio, egli ancora verſatiſſimo nelle leggi, il quale

per molto tempo fù Auocato Conciſtoriale in Roma, e dopo Con

ſiglier del Duca Hercole Primo, eſſendogli ſopra modo caro, idi

ſcendenti di queſti vengono hoggidì con altro cognome addiman

dati i Rimini, per hauer gli ſuoi antennati hauuta origine dalla ,
detta Città. -

Nella medeſima Naue ſi ritruoua il depoſito degli Arienti, della

cui Famiglia fà

Ridolfo buon Dottor di Legge, e nella lingua Greca verſato

molto, e nel meſtier dell'armi, poi che ſi ridduſſe fuori della Città a

ſingolar certame con Alberto Raimondi detto il Cremoni honora

to, ebrauo Cittadino armato ſolo di ſpada, e pugnale in camicia,

ma concorſoui in vin iſtante d'ordine del Duca Alfonſo Secondo,

gli Caualleggieri della ſua guardia non ne ſortì l'effetto, pacifican

dolo poi col parere in iſcritto di Michele Vrbani, Giouambatiſta ,

Suſiò, e del Muzio Iuſtinopolitano famoſi duelliſti di quei tempi.

Militò nell'armata Venturiero ſotto a Gio. Andrea Doria all'impre

ſa di Malta. Paſsò a ſue ſpeſe in Francia con D. Alfonſo Eſtenſe

Generale della Fanteria, e Caualleria, ed in Fiandra, doue fù mol

to fauorito dal Duca d'Alba, e da Chiapin Vitello, dai quali era in

trodotto nel Conſeglio maggior del Campo. Si trouò alla battaglia

di Guigniuo in Friſia, ed a Maſtric, e dopo in Francia tra Zarnac,

e Settianorie, ed a quella del Principe di Condè, e dell'Aimiraglio.

Andò mandato dal Rèalla preſa di Monſedano con alcune Compa

gnie di Caualli, e Fanti doue ferito di Moſchettata mori in Potur.

E Borſo anch'egli valente Dottor di Legge, e verſato in ogni qua

lità di buone lettere, che perciò fu molto caro a ſuoi Principi, a

quali ſeruì in diuerſi affari di portata, eſſendo egli di eleuato inge

gno, e pronto. Queſti compoſe la Comedia intitolata la prigione

d'Amore, ed altro; poſtoſi poi in Prelatura, ne ottenne l'Archi

presbiterato di Ferrara, con eſpettazione mediante le ſue ſingolari

virtù, e'I fauore de' ſuoi Principi di portarſi a maggior grado, quan

do da immatura morte ſoprapreſo in Roma, ne rimaſe di lui ogni

ſperanza tronca.

- Dentro

r

º(

l
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Dentro alla penultima Capella della Naue deſtra, oue ſi vede vina

Madonna in vin trono aſſiſa di mano del Garofoli, ſta ſittuata vna

ſepoltura della Famiglia Trotta dentro della quale ſi ritruoua rin

chiuſo

Alberto, Eccellentiſſimo Iuriſconſulto, che ſcriſſe de perfecto

Clerico, ed altri dottiſſimi Conſulti. -

sopra della Porta minore della ſiniſtra Naue per difuori ſi ſcuo

pre il magnifico depoſito di

Gerardo Saraceni Iuriſconſulto di gran fama, come dalle varie

ſue Letture appariſce. Fù queſti Refferendario, e Conſigliero fa

uoritiſſimo del Duca Alfonſo Primo, tanto che morendo venne da

lui accompagnato dalla Chieſa Cathedrale alla preſente Chieſa, in

fieme con vn figliuolo del Rè di Napoli, e da tutto il Clero ſecola

re, e regolare, dopo di eſſer ſtato nella detta Cathedrale lodato con

vna elegantiſſima Orazione dal dottiſſimo Aleſſandro Guarini il

Vecchio. Leggeſi nel detto depoſito il ſeguente Elogio.

D. 0. CVM.

Gerardo Saraceno Iure. Conſ maxima apud Alfonſum Ferr. Ducemau

ètoritate, ci Franciſco eius filio item Iure Conſ. tanta in foro nominis

celebritate vt Litigatores acrius de eo ſibi patrono cooptando quam de ,

cauſa ipſa diſceptarent . V. d. Lui. Gerardus, & Opizo fratres auo,

o Patri monumentum hoc qualecunque eſt faeiendum curauerunt ma

gnificentius curaturi ſi eis ſuam ipſorum pietatem magis quam paternum

testamentum exequilicuiſcet. M D LV II. X I I I. Kal..Aprilis.

Sopra il Cimiterio auanti alla detta Chieſa alla deſtra nell'Vſcire

di quello ſotto la Scala della Confraternità di S. Sebaſtiano giace

Antoniomaria Guarnieri, il quale venuto da Firenze, radicò in

Ferrara la preſente Famiglia. Quiui anche venne ripoſto 1482,

Compagno, fauorito Camerlengo del Duca Hercole. Primo, eſ.

ſendo egli di animo generoſo, e nobile, ſi com'anche auuenne di

Antonio Maria Secondo, che degnamente ſoſtenne la eminen

te carica di fattor Generale del detto Duca, ed altro. I yof.

Sotto alla medeſima ſcala ſtatua la ſepoltura di

Giouanni Spadari ſoggetto di gran ſenno, e valore, il quale con

molta prudenza, e giuſtizia ſoſtenne la carica di Giudice de Saui; 1398.

la qual ſepoltura nel rifare la detta ſcala venne diſtrutta.

- - R 2 Alla
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Alla ſiniſtra della Porta, che conduce al primo Chioſtro euti vn

antico ſepolcro della Famiglia Turca, dentro del quale ſta quel

Panzanino, che con tanta magnificenza, e ſplendore andò Am

ſciadore per il Marcheſe Obizo Seſto, a trattar la lega tra Clemente

Quarto, e Carlo Rè di Francia. Preſſo di lui giace

Aldgurandino perſonaggio molto riputato, ch'ebbe per moglie

Maddalena figliuola del Marcheſe Obizo ſopranominato, e

- Zilio valoroſo Capitano, e Luogotenente Generale del Marcheſe

1295. Azzo Decimo, per il quale fece l'impreſa della Città d'Imola con

1296. tro a Bologneſi, e che eſpugnò dopo Argenta. Fu

- Guido anch'egli generoſo guerriero, e ſi ritrouò nell'armata Naua

I 43 1. le del Duca di Melano, contro ad Eugenio Quarto.

Zulio Secondo figlio di Zerabino, fù honorato della dignità di

Caualliero, e ſoſtenne anche degnamente la carica di Giudice de'

1529. Saui. Preſſo di lui fi ripoſa ,

Aldourandino Secondo il fratello, ch'andò per il Duca Alfonſo

15 og. Primo Ambaſciadore reſidente al Rè di Francia, ſi come fece

Alberto per il Duca Hercole II, al Rè Franceſco, per darle par

s534. te della morte del Duca Alfonſo I. Sta quiui anche

Hercole ſoggetto di nobiliſſime qualità, e nella Città viniuerſal

mente ſtimato per la ſuagran magnificenza, e liberalità; egli fù

della dignità di Caualliero ornato, ed altro. Ha luogo la detta Fa

miglia tra le 27. del Conſeglio nobile della Città, in perſona di Ce

ſare Marcheſe d'Arriano, ſoggetto di eleuatiſſimo, e nobiliſſimo

ingegno di belle lettere ornato, e l'unico ſoſtegno della detta Fami

1621, glia, vino degli eletti Ambaſciadori a rendere vSbidienza a nome

pubblico al Sommo Pontefice Gregorio XV.

Alla deſtra della ſopra nominata Porta non molto lungi ſi vede l

ſepoltura de'Priſciani, doue ſi legge il ſeguente Elogio. l

D. (). M.

Triſcia (ſiste gradum) ſtruxit gens inclita cecum

Sacophagum, ſunt bic oſſa, viator abi. M D V.

Di queſta Famiglia vi fu -

Bonacurſio huomo di gran ſenno, e valore, che fù intimo Conſi

r; 1o gliero di Pino della Tola Vicario in Ferrara per Roberto Rè di

Napoli.

Girando il detto Chioſtro alla ſiniſtra s'incontra il ſepolcro di
- - Franceſco

--
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l

i

Franceſco Bellaia valoroſo Capitano dell'armata del Marcheſe

NicolòTerzo, che ruppe, e vinſe con generoſo ardire le Naui de'

Rauennati nella foce di Primaro, le quali vaite col Conte Giouan

nida Barbiano, ed altri Potentati di Romagna veniuano con gran

1395.

de sforzo contro al detto Marcheſe, a fauore di Azzo Marcheſe,

Eſtenſe, ed inoltre abbruggiò la Baſtia, che haueuano i Rauennati,

alla foce di capo di Ozzo, ed altro. Giace quiui anche

Emanuelle fauoritoſcalco maggiore di Leonora d'Aragona Du

cheſſa di Ferrara. Tra queſti anche vi fàNicolò Bellaia detto il Pigna, che fù Scalco ben fauorito del Du- s

ca Alfonſo Secondo, il quale morendo venne ſepellito nel Cimite

roa canto alla Porta maggiore della preſente Chieſa alla deſtra rel

l'ingreſſo di lei, con il ſeguente Epitafio in vaa lapida di marmo

inciſo. - - - - - - -

Di Nicolò Bellaia detto il Pigna

guì giace il corpo, e chiede in corteſia

prn Pater noster, 6 vm Aue º AMaria.

Il qual Epitafioletto dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo, il

di 17.Maggio,nell'entrare alla detta Chieſa diſſe,lo chiede con tan

ta corteſia, che non ſe gli può negare, e così proſtrato con gli altri,

che lo ſeguiuano, orò per il defonto.

Accoſto al Refettorio appariſce il depoſito della Famiglia Arios,

ſta alquanto da terra eleuato, dentro del quale ſi ritſerra quel

Nicolò, che per cagione dell'accaſamento di Lippa Arioſta col

Marcheſe Obizo Settimo Signor di Ferrara venne da Bologna, a

porre tra di noi le radici della ſua Famiglia con ampliſſimo Priulle

gio di Cittadinanza. Preſſo di lui ſi ripoſa

Franceſco ſoggetto molto riputato, che fù Scalco del Duca Her

cole Primo, per il quale andò Ambaſciadore alle nozze di Maſſimi

gliano Imperadore, ed ad incontrare il Cardinale di Mantoua Le

gato Apoſtolico in Ferrara per Siſto IV per cauſa della guerra,

che vertiua tra il detto Duca, e la Republica di Vinegia, giace qui

ui anche - -

Galaſſo Collateral Generale, e Commiſſario di tutta la Romagna

del detto Duca, del quale fà gentilhuomo da tauola prouigionato,

e che per lui andò con altri nobili a Napoli a leuare, ed ad accom

pagnare Leonora d'Aragona figliuola di quel Rè, già deſtinata Spo:

faal detto Duca. Vi furono due - - -

- R ; Nicolò,

1598,

1363.
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Nicolò, i quali ſi come furono di egual virtù, e merito così an

che ſoſtennero con egual prudenza, e giuſtizia la carica eminente

di Giudice de Saui. E'anche di memoria degno quell' -

Vgo, che con tanta magnificenza, eſplendore trattò il grado di º -

Caualleria a lui conferito per il proprio ſuo valore, e merito. Qui ,
anche venne ſepellito e -

Nicolò Mario Fattor Generale del Duca, e con lui

Gabrielle profeſſore delle belle lettere, e che nella poeſia hebbe

nobiliſſimo talento. Tra queſti fà - - x

Carlo Prelato di ſtima, e Maggiordomo del Sommo Pontefice,

Clemente Settimo, dal quale venne creato Veſcouo della Cera ,.

Non è da traſcurare

Pandolfo, ſoggetto anch'egli letterato molto, e grandemente

amato dal . . . . . Poeta Areoſto, facendo di lui honorata men- .

zione nella ſeſta ſua Satira dicendo.

Morì Pandolfo poco dopo. Ah fera

scoſſa, che haueſti allibor ſtirpe Arioſta,

Di ch'egli vn ramo, e forſi il più bel era. r

Netacere ſi deue

Virginio vnico figlio del . . . . Poeta, e da lui teneramente».

amato, eſſendoſi egli per la piaceuolezza de'coſtumi, per la dottri-,

na, e viuacità dell'ingegno dimoſtrato degno figlio di lui, facendo

ne menzione con tenerezza d'affetto in molti luoghi, ed in partico

lare nella ſopra allegata Satira mentre lo raccomanda caramente al

Bembo, quando dice.

Bembo, io ti prego in ſomma, pria che'l paſſo

Chiuſo gli ſia, ch'al mio Virginio porga

La tua prudenza guida, che in Parmaſſo,

due per tempo ir non ſeppi io, lo ſcorga. -

Vi è ſtato

Claudio cuſtode della Cathedrale ſoggetto di gran valore, eme

rito, che fù per il Duca Alfonſo Secondo Ambaſciadore reſiden

te al Rè di Spagna, e per molti anni alla Republica di Vinegia, e

per vltimo - - - -

Aleſſandro Conte di Mandra, ſoggetto molto qualificato che fù
Camerier ſegreto di Alfonſo Secondo Duca di Ferrara, e da lui ado

perato in molte occaſioni con carichi honoratiſſimi, fu Capitano

della guardia de Suizzeri di Ceſare Eſtenſe Duca di Modona, ed
altro, come dal ſeguente Epitafio ſi comprende nel depoſitoi lui

- . . . - 1I) Cl1O •

º
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ſopradetto Aleſſandro.

inciſo. Hà queſta Famiglia luogotra le ventiſette nobili della Cit.

tà in perſona di Luigi Conte pur di Mandra, e degno fratello del

Alexandro Areosto Comiti

i gritatis (quod raro accidit) piro, Sereniſſinis Alphonſo Ferrarie, ce

b.

jaridi; Mutine Ducibus admodum caro, multisd; ab illis, ac precipuis

non minus honoribus quam oneribus inſignito, at Mutinae demum Hel

uetiorum cuſtodie per nonnullos annos praefecto. Laura Giliola diletiſſi

mo coniugi, ac de ſe optimè meritò maſtiſſ. nec ſine multis lacrymis P.

Vicino a queſto ſepolcro euui quello della Famiglia de Nigriſo

li vna delle 27. del Conſeglio nobile della Città tra quali vi ſono

ci ſtati molti ſoggetti di nobili qualità ornati, ed vno in particolare

-

N

ne fà quel -- --

Antoniomaria, che fù intimo gentilhuomo di Bona Sforza Re

gina di Polonia, il quale tradduſſe in lingua volgare la Georgica di

Virgilio, vedendoſi di lui anche diuerſe rime alle Stampe publica

te, ed altro.

Non molto lungi appariſce nel medeſimo modo il ſepolcro di

Pietrobuono Auogari gran letterato, e perfettiſſimo Aſtrologo.

Preſſo del quale giace -

Nicolò, che fù Viſconte d'Argenta, e

Galeotto Camerlengo maggiore, e Conſiglierdel MarcheſeNi

colò Terzo, il quale del ſuo proprio edificò, e dotò la Chieſa di San

Giuliano, continouando tuttauianella detta Famiglia il Iuspatro

º nato di lei. ,

Nel veſtibolo della Porta del preſente Clauſtro, ch'eſce nel Ci

miterio appariua non ha molto tempo la ſepoltura degli Auenanti

dentro alla qualevenne ripoſto

Scipione valoroſo Capitano in tempo diguerra della Fortezza .

della Stellata detta Rocca poſſente da lui guardata con iſtraordina

rio ardire, e diligenza,

Trouauaſi ſimilmente nell'uſcirdel Cimiterio perinuiarſi verſo

la via detta Gorgadello vn gran ſepolcro doueſtaua ſepellito

-. Amoroto Condolmiero figliuolo di quel Giacopo, che fù fratel
,

- lodi Eugenio Quarto,il quale Amorotto eſſendo Signore di Bagna
- - 4 cauallo,

Mandra, ſummae, & ſolertiae,& inte

1543

14II e
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1437.

1444

Propinquos, & Afines . . . . . - - - -

1477.

anno, disineagia, diaMandelombardi esalti lesi
di Romagna, vendette il Caſtello di Sant'Agata al Marcheſe Leo

nello. Fù Senatore di Roma, ed il primo che in Ferrara originaſſe

la detta Famiglia, ch'anco vi continoua, ma in baſſa fortuna. Leg

i" nel detto Sepolcro, che hora ſtà come negletto nel cortile del

opranominato chioſtro, il quì ſotto annotato Epitafio in parte cor

roſo, e guaſto. “ ,

p. o. tºt.

Roc ſepulchrum eſt ſpettab, . . . . . . e generoſi viri Amoroti

Condulmari comitis filiorum4; ſuorum , quibus deficientibus tranſeat ad

-

Venne quiui anche ſepellito

Lodouico Cameriere, e Camerlengo maggiore del Duca Hercole
Primo, ed inſieme con lui vivennero poſti - i

Giorgio, e Gabrielle ambi capitani di egual virtù, e merito che

guardarono l'Vno la Rocca grande del Finale, e l'altro la Porta dei

1478. Leoni di Ferrara, e dopo quella di S. Stefano di Reggio, edaltro.

Vicino al detto Chioſtro in luogo detto il Capitolo ſi vede l'an

tica ſepoltura degli Albareſani della cui famigliafi
Iſotta Donna d’inſolita bellezza, ſenno, e valore la quale fu di

lettiſſima moglie del Marcheſe Alberto Terzo, e Madre del Mar

cheſe Nicolò Terzo, del quale ſi vede la Statua Equeſtre innalzata

ſopra la Piazza del Commune.

“Poco diſtante appariſce il monumento di
Lodouico Sardi Filoſofo ornato di tutte le arti liberali, e Poeta, e

Legiſta molto celebre, il quale ſcriſſe vntrattatº intorno al legitti

mi baſtardi, ed altro, come in parte dal ſeguente Elogio ſi coº

prende . -

gui Patrie viuens famam ſuper Asira tuliſti,

prbs orbata dolet tetro te occumbere ſaxo

sarde Lodouice, Iuris patrone, ſacreds

Iuſtitiae cultor, calens arcana ſophie,

e Muſarumi; decus, phabi dignate corona

pºtraque aieum ſectans virtute, ſolonem.

nic bumatus eſt Ludouicussa dus furis, 6 Iuſtitia cºnſultº opti

pus. Philoſophie, Muſarum, º omnis humanitatis artibusiº
crº dll la S •

;

!

-
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eruditus; Patria, Amicis, bonis vmiuerſis, domi,forisi, lugendus, exº

ceſſit e vita. 1 1 1. Idus Iulii - Ann. M CCC C XL V.

Quiui accoſto ſi ritruoua la ſepoltura della Famiglia dei Villi,

dentro della quale ſtà

Lancilotto figliuolo di Bondì il primo, che dal Padouano, per

quanto riferiſce il Pigna paſſaſſe in Ferrara ai ſeruigi del Marcheſe

NicolòTerzo, da cui ſi propagò tra noi la detta Famiglia con altro

nomeanche appellata de'Diſcalzi. Preſſo di lui ſi ripoſa

Agoſtino il figlio perſonaggio di gran prudenza, e dottrina, me

diante la quale ſi portò a grado di Conſiglier, e Segretario del detto

Marcheſe, che lo mandò poi Ambaſciadore ad Alfonſo d'Arragona

- Rè di Napoli, a chiedergli Maria ſua figliuola per iſpoſa del Mar

cheſe Leonello, il quale ſucceduto nella Signoria al Padre contino

uò preſſo di lui nel medeſimo grado di Segretario. Morto Leonel

lo, ed eſſendo egli anche honorato della carica di Giudice de Saui,

diede lo Scettro della Signoria di Ferrara al Marcheſe Borſo, erri

gendo dopo la ſtatua Equeſtre di btonzo al Marcheſe Nicolò ſopra

-

la Piazza del Commune. Queſti ſi come era ornato di virtù, erare

qualità, così fu anche di ſingolar bontà, e religione verſo Dio, on

de meritò per le interceſſioni del Beato Giouanni da Tuſſignano

d'eſſer liberato miracoloſamente da vma terribiliſſima infirmità in

curabile, e da vm dolore ecceſſiuo detta ſcurazione di velica, come

ſtà regiſtrato nel libro intitolato il Paradiſo de'Geſuati tra i miraco

li del detto Beato, compoſto da Paolo Morigi. Onde per renderſi

grato alla Diuina Maeſtà, ed al detto Beato, operò che dalla Com

munità foſſe donato ai detti Frati Geſuati quel terreno vacuo ch'è

poſto tra la via comune, e la parete della Chieſa loro. Giace qui

ui anche ,

Agoſtino. Secondo ſoggetto di eleuato ingegno, ed ornato di

qualità nobiliſſime, le quali dal Duca Borſo conoſciute lo eleſſe ſuo

intimo Cameriero, honorandolo della dignità di Caualliero. Egli

r

-

14 si

º º i

145o.

andò per lui Capitano di Modona, e Commiſſario per il Duca Al 15of.

fonſo Primoa Montagnana, doue eſſendo la dettaTerra fieramen

te combattuta, e preſa da Viniziani, egli anco vi rimaſe prigione, 15og.

dalla quale poi in capo a due anni con induſtria liberatoſi venne dal

detto Duca mandato Capitano di Reggio, doue dimoraua all'hora, 1512.

che la detta Città ſi diede a Giulio Secondo, fù per il medeſimoDu

ca Ambaſciadore a Carlo V. Imperadore per la conferma da fendi 1519.
imperiali, -- - Vedeſi
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153 1.

Vedeſi nel medeſimo Capitolo alquanto da terra eleuato vn'altro

ſepolcro, che in ſe rinchiude l'oſſa honorate di quel

Franceſco, che per il ſopra nominato Duca andò Ambaſciadore

a Clemente Settimo, a Paolo Terzo, ed al detto Imperadore, aren

der lei grazie per il laudo fauorabile da lui promulgato a fauore del

I 532.

1536.

1538.

I 55o.

I 552.

1557.

detto Duca intorno alle coſe di Modona, Reggio, e di Ferrara, ed

altro; dalla cui Maeſtà venne amplamente priuilegiato dandogli ti

tolo di Conte Palatino: fu Condottiero di trecento Caualli ſotto a

Don Franceſco Eſtenſe Generale della Caualleria del detto Impera

dore, contro a Franceſi. Gouernò per il Duca Hercole II. la Cit

tà di Modona, e trattò, e concluſe il matrimonio di Donna Maria

Cardona Marcheſa della Padula, e Conteſſa d'Aſcellino in Don

Franceſco ſopra nominato. Paſsò in Francia, doue da quel Rè ven

ne intitolato Generale Maeſtro di Campo nella guerra, che deſſi

gnaua fare nel Regno di Napoli, con groſſo aſſignamento, facen

dolo anche Barone di Remorantino. Venne per il detto Rè in To

ſcana con la medeſima carica. Militò in Germania, in Picardia, in

Croazia, e ſempre preſſo alla perſona del Rè con molta ſua lode.

Venuto poi a conteſa con Annibale Eſtenſe, e con Cornelio Benti

uoglio ſi parti di Ferrara, e ſi ridduſſe in Roma, doue eſſendo noto

al Pontefice Paolo Quarto il ſuo valore, lo mandò Capitano a Vele

tri, con aſſoluto comando, ed altro, come più preciſamente dal ſe

guente Elogio ſi comprende.

D. O. C2/.

Franciſco Ville corporis, ci animi virib. nobilitate, fortuna commo

dis, rerum vſu, armor peritia, domi, forisd; clariſ. qui cum multas

grauiſ. i, ad Summ. Principes, & precipue, ad Clemen. V II. &

Paulum III. Pont. Max. nec non ad Carol. V. Imper. a quo Eque

ſtri ordine aliiſq. honorib. inſignitus fuit, Legationes obierit, Mutinaed;

Gubernat. ciuitatem illam ſing. prudentia rexerit, eximiam apud Prin

cip. Atest. & in primis apud Herc. eius nomin. 11. Ferr. Ducem gra

tiam , homores, & commoda conſecutus eſt. mox ad arma conuerſus in

Gallia diu multa cum laude militauit, Gallorumd; auſpicia in Ital. ſecutus

Romam poſt mort. Pauli 1 1 1. ad Ccnclaue Leg. miſſus eſt, cº in Re

gio exercit. apud Senas (aſtrorum praefecturam adept. Demum in ſubal

pinis regionib. CAelphij Principi, qui tunc Taurinorum Prouinciam »

obtinebat vices egregias, & ſumm cum existimatione geſit. Quapro

pter ab Henr. Rege Chriſtianiſ. nobiliſſima Gall. opida non tam in la

bor. premium, quam virtuti, testim. dono accepit, quodquei"
- - - - - » . 4ſt, dºlci e
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eſt, ater. ſibi apud poster. gloriam comparauit. - - .

Franc. ab Alfon. filio nepos obſequentiſ. Auo cariſ. ac de ſe op. me. - - -

non ſinelacr. poſ. obi. An. CA4 DL XXII, XII. Kal. Martii,

det. L XXI I.

Hercole il figliuolo militò ſotto l Padre in Alemagna, dou'heb

be carico di trecento Fanti, e in Fiandra mentre ſtaua intrepidamen

te combattendo ſotto Anuerſa vi rimaſe vcciſo.

Alfonſo ſeguitò anch'egli Franceſco ſopranominato ſuo Padre

nella guerra di Piemonte, di Picardia, ed in Toſcana, doue queſtio

nando nella Città di Siena col Capitano Cacciaguerra vno de più

valoroſi ſoldati de' ſuoi tempi lo feri. Non fu men valoroſo

Hippolito, che guerreggiando in Corſica venne a duello con

Antonio Predonieri gentilhuomo di gran portata eſercitato molto

nel meſtiero dell'armi, egran fauorito del Principe di Melfi, per il

qual diſparere ſi leuò da quella impreſa, e ſi ridduſſe a Siena, doue

anche combattè col Capitano Bellamati, e lo ferì. Aſſediato poi

con due ſoli compagni da ſeſſanta huomini armati di Monſignore

della Tramoglia in vina caſa in Borgo San Donino, da quelli felice

mente ſi liberò, facendoſi ſtrada combattendo co' ſuoi Compagni,

Ferito poi quiſtionando benche leggiermente in vn ginocchio, eſ

ſendo in Mantoua da Gioſeffo Somaſchino, è Crameſchinovno de

più famoſi brauide' ſuoi tempi, di quella ferita ſe ne morì non ſen

za ſoſpetto di veleno. Ha la preſente Famiglia luogo tra i 27.Con

ſiglieri nobili della Città in perſona di -

Franceſco, ch'hoggidì viue ſoggetto di gran valore, e merito, il

quale andò per il Duca di Ferrara Alfonſo Secondo Ambaſciadore

in Portogallo a condolerſi per la morte della Regina, di doue ritor

nato fù dal detto Duca intitolato Conte di Mont'Obizo. Paſsò poi

Venturiero nel Campo del Duca di Sauoia ſotto a Gineura, doue

mentre ſtaua valoroſamente combattendo vi rimaſe ferito, e preſo 158o.

in luogo detto la Chiuſa. Riccatatoſi, venne dal detto Duca deſti

nato colonello di 3 co. lancie, e dopo alcuni anni fà anche da eſſo

fatto Caualliero dell'Annunziata, con titolo diGran Ciamberlan, 16o2.

º Conſigliero di Stato, creandolo dopo Marcheſe di S. Michele -,

Paſsò con gli Principi di Sauoia alla Corte del Rè di Spagna, dalla 16o 4.

cui Maeſta venne grandemente fauorito, e penſionato di 5oo. ſcudi

l'anno ſopra le rendite di Ciciglia. Fù per il medeſimo Duca Am-,

baſciadore al Rè di Francia, ed Inghilterra, dal quale ne riportò

vn regale di molto prezzo. Venne dallaCommunità di Ferrara e

- - 2 - - - deſtinato
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159s. deſtinato Ambaſciadore a Clemente Ottauo, per rimouerelo inter

detto dalla Città, e dopo per rendere vbbidienza a Leone Vndeci

s6o5. mo,eda Paolo Quinto, il quale dopo le diede carico di Generale

"si di tutto lo Stato di Santa Chieſa. E' queſto geni

tOre dl

16, 1. Guido, che pur viue egli ancora, Caualliero d'animo generoſo,

16o2. e nobile, il quale ſetui ne ſuoi primi anni per paggio il ſopranomi- i

nato Duca di Sauoia, che lo mandò co Principi ſuoi figliuoli in .

16o9. Iſpagna, di doue ritornato hebbe carico di cento lance. Nella

guerra fatta dal detto Duca nel Monferrato attaccò il Petardo alla

Porta di Trino, ributtando con generoſoardire il ſoccorſo, che ne

veniua alla detta Terra. Nella guerra poi tra il Rè di Spagna, e il

detto Duca n'hebbe il titolo di Colonello di dodici Compagnie di

Caualli, con le quali diede molto che fare alle genti del Rè ſotto

Aſti. Fù capodelle genti del detto Duca ſotto a Caſtiglione, doue

combattendo molti de nimici ne rimaſero vcciſi, ed altri prigioni,

Azzuffatoſi poi con Franceſi, e trouandoſi ferito, ed in gran perico

lo venne dal Principe Tomaſo ſoccorſo, onde ricuperatoſi, e con

tinouando la detta zuffa hebbe occaſione, eſſendo il Duca da molte

parti combattuto, e da nimici intorniato, che di già gli haueuano

vcciſo il Cauallo, di ſpingerſi tra di loro con valoroſo ardire, e così

ferito come ſi ritrouaua leuare d'impaccio il ſuo Signore, e di rimet

terlo a Cauallo, e proſeguire auanti la battaglia. Paſſato dopo il Du

ca a Creſcentino venne per il camino aſſalito alla coda dall'inimico:

Ma oppoſtouiſi il ConteGuido toſto col ſuo valore li leuò ogni mo

leſtia. Fù anche il primo ſotto a S. Donino a ſalire la Breccia del cui

1613 attogeneroſo ne riportò dal Duca molta lode honorandolo dopo,

come il Padre dell'ordine dell'Annunziata, e del titolo di Marcheſe

di Ciliano, ſpedendolo anche Ambaſciadore al Rè d'Inghilterra, -

º che l'appreſentò nel ſuo partire di vna gioia di gran valore, ed altro. l

Il Boſio nella deſcrizione delle coſe di Malta fa menzione di Fran

ceſco Villa Cauallier Ieroſolimitano, ma non ſi sa ſe ſia di queſti,

trouandoſi nel Genoueſato, ed in Ciciglia altri di queſta Famiglia

Dentro nel mezzo della Sacriſtia appare il ſepolcro della Fami

glia de Gualenguidoue ſtà - )

Giacopo ſoggetto di gran prudenza, e valore, che per ciò meri

tò eſſere dal popolo deſtinato intimo Conſigliero del Marcheſ"
- - COIO
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i colò Terzo ancora infante, quiui anche ſi ripoſa quel

Giouanni, che con tanta giuſtizia, e pietà trattò la carica emi

ºnente di Giudice de Saui, e che diede inſieme con Tomaſo Peron

dolo Arciueſcouo di Rauenna lo Scettro della Signoria dello Stato

di Ferrara al Marcheſe Leonello dopo la morte del Marcheſe Nico

lò ſuo Padre.

Non fù dei ſopranominati men degno di memoria

Andrea famoſo letterato, ed eloquente, perſonaggio di gran por

tata, honorato della dignità di Caualliero. Queſti hebbe il carico

di tutte le coſe dello Stato di Faenza addoſſatogli dal Duca Borſo,

eſſendo egli protettore del figlio di Aſtor Manfredi Signore di det

ta Città. Fu Conſigliero ſegreto del Duca Hercole Primo, per il

quale andò Ambaſciadore alla Republica di Vinegia, doue ſtabili

con gran comendazione di lui la lega tra eſſa, ed il detto Duca; ſi

come anche dopo vi ritornò, inſieme con Rinaldo Coſtabili a ral

legrarſi con Andrea Vendramini eletto nuouamente Doge, ed al

tro. Queſti medeſimo vſcito dalla preſente vita venne con magni

ficentiſſima pompa quiu ſepellito, doue fù accompagnato dal Viſ

domini de' Viniziani,dal Giudice de Saui, e Maeſtrato con vn buon

numero di Cauallieri di Rodi. Hebbe per moglie Vrſina di Nico

lò Eſtenſe. Fu

Lodouico anch'egli huomo preclaro, ed in grande ſtima non ſolo

degli Eſtenſi, ed in particolare del Duca Hercole. Primo, ma ezian

dio a tutta la Città, hauendo egli in eſſa trattato con molta pruden

za, ed integrita i più eminenti Maeſtrati di quella. Riedificò con

molta magnificenza la detta Sacriſtia, rinouando in lei il ſoprano.

minato ſepolcro, dou'egli con gli allrigiace col ſeguente Epitafio;

Ne initideas ſaxo viator, neue putes cum Ludouico Valengo viroil

luſtri, ac ſummis Magiſtratibus perfunito tanta animi, 3 natura clau

di poſè ornamentº. non ſentiunt illa, non ſentiunt iniuriam fati, ſunti;

in mem. poſterum ſemper vićtura.

Tra queſti vi fu

Buonauentura ſcalcoben fauorito del Duca Hercole Secondo, ed

vltimamente ,

Cainillo ſoggetto ornato di ſingolariſſimi coſtumi, e maniere no

biliſſime che fù Caualliero di Santo Iago. Queſti trattò l'armi con

grand'arte, agilità, e corraggio. Fù dilettiſſimo compagno del

Duca Alfonſo Secondo, per il quale andò più volte Ambaſciadore

al Re di Spagna, e dopo ai Papa. Fù Giudice de Saui, e"
- . iOTC C 1
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I5o3.

tore di Reggio, ed altro. Deuoluta poi la Città in poter di Santa

Chieſa hebbe luogo riſſeruato preſſo a Clemente Ottauo, dal quale

venne grandemente ſtimato, godendo la detta Famiglia luogo tra

gli 27 nobili Conſiglieri della Città, in perſona di

Galeazzo Marcheſe di Burana eſſendo egli anco Riformatore del

lo Studio e letterato di molta ſtima di cui ſi veggono alle ſtampe pu

blicate due libri di diuerle rime latine, e volgari.

Altri ſoggetti ancora in queſta Chieſa ſi ripoſano, benche di lo

ro in eſſa non ne appaia memoria più preciſa, i quali da me nel pro

greſſo del ſeguente diſcorſo verranno rammemorati eſſendo eſſi al

par d'ogn'altro di memoria degni, ed in particolare.

Sigiſmondo Cantelmi valoroſo Capitano, il quale nella guerra

del Regno di Napoli ſua Patria venne co Franceſi aſſediato in Gae

ta, di doue liberato fu poi per meritò di virtù militare honorato dal

Marcheſe di Mantoua della dignità di Caualliero. Non fu di lui

men valoroſo

Hercoleil figlio, il quale indotto da nobile, e generoſo ardire ſi

conduſſe inſieme con Aleſſandro Farofino ſin dentro ai ripari del

Baſtione fatto da Viniziani alla Policella per cagione della guerra,

che haueuano col Duca Alfonſo Primo, ſempre combattendo, di

doue non potendoſi così toſto sbrigare vi rimaſe prigione de Solda

ti Schiauoni, li quali verſo di lui incrudeliti, contro ogni ragione di

guerra, gli traſſero l'elmo, e ſopravno ſchelmo gli troncarono il ca

po, il qualatto di barbara crudeltà venne cotanto deteſtato dal no

ſtro Poeta Areoſto nel trenteſimo ſeſto Canto del ſuo Poema , ,

dicendo.

Saluoſi il Farofin, restò il Cantelmo,

Che cor Duca di Sora, che conſiglio

Fù allbora il tuo è che trar vedeſti l'elmo

Fra mille ſpade al generoſo figlio?

E menar preſo in naue, e ſopra vn ſchelmo

Troncarli il capo è Io ben mi merauiglio,

Che darti morte lo ſpettacol ſolo

Non potè, quanto il ferro al tuo figliuolo.

Ricuperato il ſuo cadauero fu con 1ſtraordinaria pompaaccompa

gnato alla ſepoltura nella preſente Chieſa, e preſſo il Padre venne

collocato, eſſendo quiui prima il ſuo gran valore celebrato con -

Orazione Funebre dal dottiſſimo Nicolòmaria Panizati. . . .

Stà quiui
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i Stà quiui anche - - : :

Giouanni de'Compagni Segretario del Duca Borſo, e del Duca

Hercole Primo. -

E Corrado Duca Dech'Todeſco, ch'ebbe per mogliela Verde di

Aldourandino Eſtenſe, il quale mentre ſtaua valoroſamente com- 1385.

battendo per Antonio dalla Scala Signor di Verona, contro a Fran

ceſco Carrara Signor di Padoua, venne ferito, onde ricoueratoſi in

Ferrara vi mori.

S'ha per tradizione, che quiuianche ſi ripoſa

Nicolò degli Obizi corraggioſo Capitano, il quale con le genti

del Marcheſe Nicolò Terzo s'accompagnò con Nani Strozzi, con 14cp.

lo Sforza, ed altri confederati alla conquiſta di alcune Caſtella del

Reggiano, e dopo all'aſſedio della detta Città. Fù queſti vno de

gli eletti Baronia ſeruire di Staffa, e Briglia a Glouanni XXIII. 141o.

nella ſua entrata Pontificale in Bologna, ed andò col detto Marche

ſe a riuerire il Santo Sepolcro di Criſto, ed altro.

Si ripoſano anche in queſta Chieſa gli Pendagli, ed in partico

lare quel

: Rigo, che fù il primo, che in Ferrara propagaſſe la detta Fami

glia nominata prima de' Cinquenti, ma mentre ſtaua danzando con

vna figliuola di Federico Secondo Imperadore, eſſendogliſi ſlaccia

ti, e caduti i calzoni, ed hauendo perciò moſtrati gli pendenti.

Cangiò in Pendaglia il nome de' Cinquenti. -

Sta preſſo di lui

Gabrielle ſoggetto di gran ſenno, che fu Fattor Generale, e Con

ſigliero del Marcheſe Nicolò Terzo, ſi come fà

Bartolomeo, quegli che perſuaſe al detto Marcheſe la nobiliſſi

ma fabrica del gran Palagio di Belriguardo dieci miglia dalla Città 1435.

diſtante. Coſtui per cagione delle nozze tra eſſo, e Margherita de

Coſtabili conuitò con lautiſſima ſplendidezza Federico Terzo Im

peradore dimorante in Ferrara per la creazione di Borſo in Duca di

Modona, e di Reggio, inſieme col Rè di Vngheria, e di Boemia,

il Legato Apoſtolico, il Duca Borſo, ed altri gran Principi, e Si

gnori; i quali tutti con grandiſſima pompa andarono a leuare ladet

ta ſpoſa, la quale nel mezzo tra l'Imperadore, ed il detto Rè venne

accompagnata all'habitazione dello ſpoſo, ch'era quella dou'hora

- - - ſi ritruoua
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s621. ſi ritruouala Chieſa, e Spedale di Santa Margarita. Quiui dopo di

- hauer Sua Maeſtà riceuuti quei trattenimenti poſſibili, ed alla Im

periale Maeſta condecenti, honorò lo ſpoſo di propria mano della -

dignità di Caualliero, e preſentò la ſpoſa di vn ricco gioiello con (

vna perla di ſingolar bellezza, e valore. Vi fu

Bartolomeo Secondo, gouine nelle belle lettere grandemente l

verato, il quale ſpiegò con elegante ſtile l'origine della detta Fami

glia, e la ſontuoſità, ed apparato delle ſopra nominate nozze in ..

quattro Canti alle ſtampe publicati.

Qbizo dai Remi quiui ſi ritruoua, il quale in trattare negozi gra- l

ui fù molto eſperimentato, perle che di lui ſi valſe il Duca Alfonſo

a 5o6. Primo, eſſendo egli Segretario ben fauorito.

Stà in queſta Chieſa pure ſepolto - -

- Luigi Silueſtri Camerier ſegreto fauorito del Marcheſe di Ferrara -

13oo. Azzo Decimo, ed il primo che paſſaſſe da Rouigo a porre tra di noi l

le radici della preſente Famiglia. Seruì

Virgilio anch'egli nel medeſimo modo il Marcheſe Alberto

Terzo, nel qual tempo indotto da ſanto zelo inſieme con Andrea ,

1389. ſuo figliuolo Canonico della Cathedrale diede principio alla riedi

- ficazione della Chieſa di Santo Criſtofaro centoanni prima dirupa

ta. Preſſo di loro ſi ripoſano

. Hercole, Virgilio, Lodouico, e Andrea tutti celebratiſſimi Iu

riſconſulti, vedendoſi di loro vari Conſegli, e Letture ſtimate mol

to, ed altro. Gode la detta Famiglia il priuilegio dei 27. Conſiglie

ri nobili della Città a lei conceduto da Paolo V. in perſona di Fran

ceſco ſoggetto molto riputato, c'hoggidì viue.

Euui parimente quel

- Salimbene figliuolo di Rauignano de'Pagani, che diede il nome

1 276, alla Famiglia de' Salimbeni, della quale deriuò

Giacopo, che con pubblica vtilità trattò la carica di Giudice,

1367. de Saui.

Euui vn'altra Famiglia col medeſimo cognome de' Salimbeni,

originata da quel - -

- Franceſco, che per hauer voluto in certo tentatiuo, con gli aiu

1384, tide'Fiorentini inſignorirſi della Città di Siena sua Patria da quella

venne cacciato. Da queſta deriuò Anſel
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i Anſelmo, ſegreto Cameriero del Duca Borſo, ed altri, che per

eſſere e l'una, el'altra delle dette Famiglie eſtinte non ſe nepuò hi

uer maggior luce. -

- - - - - - - - - -
- - - - -

- - - - - - - -

-

Vedeuaſi in queſta Chieſa anticamente vna ſepoltura della Fami

glia de' Scanabechi di Bologna, in Ferrara originata da vn tal

Pietro, come dal ſeguente mal compoſto Epitafio ſi comprende,
già incito nella ſepoltura di lui hora demolita. v

Filij, corpus generoſi Petri Scanabecchi Ciuis Bon. ſui patris ſub hoc

marmore pietatis ergo collocarunt, quod ipſe . . . . . - ci eius bere

des habitan. Ferrari e, 3 non ali vt in teſi, apparet conquiiuit , anno

M C C L x xx I I I. X V I. Kal. Maif . Die veneris fanéti abſque

pulſu Campane. Inditionevndecima. -

La qual Famiglia, in perſona poi di Vgo figliuolo del detto Pie

tro, (per eſſere intitolato Conte) venne con gli diſcendenti ſuoi

ſaddimandata de'Contughi. Della quale vi fà - . -

- - - - -

-

- . . . . - - - - - - p .

--

- Galeazzo, Segretario di Galeazzo Viſconte Duca di Melano, il

quale anche venne creato Conte, e Caualliero da Vincislao Impe

radore. Giace quiui anche

Girolamo, ſoggetto di eleuato ingegno, che ſeruì al Duca Her

cole per Teſoriero. Da queſta Famiglia deriuò la

Eliſabetta, Donna di molto ſenno, dalla quale diſceſe Giulio Ca

nani Cardinale di Santa Chieſa, mediante la perſona di Lodouico

ſuo figliuolo. - - - -

- - -
- -

Venne in queſta Chieſa ſepellito anche

Alfeo Prampolini Iuriſconſulto di gran nome, vedendoſi di lui

vari Conſegli, e Letture ſtimate molto. Queſti andò per la Santa

Sede alla Republica di Vinegia, per trattare con quella negozi di

confini, ed altro.

- - - - a -- a - è

Quiui anche ſi cuſtodiſce

Romano Andreih Tedeſco, principaliſſimo Barone dell'Impera

dore Carlo I V. venuto con lui in Italia al ſoccorſo di Borgfort,

per cauſa di che ſi trasferì in Ferrara, per interuenire in vn torneo

I39sº

dal Marcheſe Nicolò Secondo detto il Zoppo ordinato, doue gio- 1369.

ſtrandon'hebbe vna ferita in va braccio, della quale morì.
-

-

- - - , i 4 - - - - - -

- . -

-

-

-

-

, - - S Gilio

-

i
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1446.

Gilio Fanti qui ſi ripoſa, vno de'capi principali alla ſoleuazion

del popolo contro a Catellani, ed inſieme con lui o

Giſmondo, Matematico perfettiſſimo, il quale diede alle ſtampe

la regola, e modo di ben ſcrivere, e fabricare ogni ſorte di lettere,

cd altro.

. Si ha quiui medeſimamente ,
Giouanni Griffi vno degli eletti Conſiglieri del Marcheſe Nicolò

Terzo, perſonaggio di molto merito.

Aleſſandro Balbivalente Architetto, ed Ingegniero del Duca

Alfonſo Secondo, il quale diede il diſegno della nobiliſſima Chie

ſa della Madonna miracoloſa di Reggio.
-

Guglielmo Gonzaga, fratello del Signor di Mantoua, egli an

cora quiui giace, il quale eſſendo in Ferrara, e danzando ſopra la

feſta di Corte, con Beatrice ſorella del Marcheſe Leonello cadè

InOrtO a

Giacciono quiui anche

Franceſco, ed Alfonſo detti della Viola, l'uno Maeſtro di Capel

la di Hercole, ed Alfonſo ambi Secondi Duchi di Ferrara, e l'altro

della Cathedrale; ſoggetti nella muſica ſingolari, e nel toccar ogni

ſorte d'iſtromenti rari, ed in particolare la Viola, che per ciò ven

inero detti della Viola , .

In queſta Chieſa venne parimente ſepellito

, Giulio Iusberti detto l'Heremita, muſico di gran fama, veden

idoſi di lui vaghiſſime compoſizioni.

-

EGiulio Fieſſi in tal profeſſione verſato molto.

C O N C E Z I O N E.

Lc vs 1 huomini diuoti, e ſpirituali, deſideroſi di far

frutto nella via di Dio, ed in quella affatticarſi a gloria di

Sua Diuina Maeſtà, ed a ſalute dell'anime, diederoPrin:

cipio con feruore di ſpirito ad vna Confraternità, ed

Oratorio ad honore della Santiſſima Concezione della Beata Ver
a

- - glne»

-
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gine, vicino all'antica Chieſa di Santo Franceſco, con autorità di

Guglielmo Veſcouo di Ferrara, come qui ſotto ſi legge, eſtratto in

parte da alcuni Cataſtri della detta Confraternità, il tutto anche

auttenticando Guido, e Tomaſo noſtri Veſcoui.

venerabili societas conceptionis Beatiſſime Virginis Marie apud

eccleſiam s. Franciſci huius Ciuitatis Ferrari e initium ſumpſit e Anno

e M cc L xxx 1. Hoc enim probatur, ex verbis enunciatiuis, quaeha

bentur in publico diplomate Guidi Epiſcopi Ferrari e emanati die V r.

o Menſis Martij 13; 5. Quo (onfratribus Societatis conceſſit ex rogito

fo. de Viſcontis. Hoc etiam demonſtrant litera Thoma Epiſcopi Ferra

rienſis per indulgentiamſuperioribus conceſſam ſubdie IV. Menſis ocio

bris CAM c CC V I I I C. rogato Nicolao Vicoentia.

Volendo poi il Duca Hercole Primo riddurre la mediocre Chie

ſa di Santo Franceſco nel magnificentiſſimo tempio ch'ora ſi vede,

ed eſſendogli il detto Oratorio d'impedimento lo fece ſpiantare,

procurando alla detta Confraternità in quella vece vn luogo ſopra

il Refettorio dei detti Padri, con vn'annua recognizione di otto

libre di cera bianca in due doppieri a 4 di Ottobre, feſtiuità di Santo

Franceſco,ſi come la detta Confraternità haueua per coſtume di pa

gare dell'altro Oratorio già diſtrutto, come dalle inueititure ſopra

ciò fattele dalli detti Padri ſi vede, rogate per Benedetto de Boni

da Norſa dell'anno 1489. 1497. e 1498. Quiui ricouerata la detta

Confraternità, ridduſſe il detto luogo in vna Sala nobiliſſima, hog

gidì ornata di vaghiſſime pitture, rappreſentanti gli principali mi

ſteri della Beata Vergine, di mano de primi maeſtri della Città, ed

altri foreſtieri ancora, come va Criſto reſuſcitato, che ſcende al

Limbo di mano di Federico Zuccaro, ed altre d'Hippolito Scarſel

lino, di Carlo Bononi, e d'altri, ed in particolare quella dell'Altar

maggiore d'Auttorincerto lodata molto, le quali tutte rendono la

detta Sala molto ragguardeuole, e tanto più eſſendo eſſe diſtinte

con induſtria mirabile, da gran contorni di cornici dorate, ed altri

ornamenti di molto prezzo, percioche la detta Confraternità è

molto ben proueduta di poderi, caſe, liuelli, ed altre rendite, le a

quali da lei vengono con molta diligenza cuſtodite, e con maggior

carità a ſuoi tempi diſpenſate in diuerſe opere di pietà, come in

ſoccorrere poueri vergognoſi, maritarCitelle, ſouuenire infermi,

ed altro, dandoanche molte delle ſudette caſe in godimento gratis

a pouere Famiglie degne, e meriteuoli. -

- S 2 SANTO
- - - -

:

ſº
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162o.

s A N T o s E B A s T I A N o:

=i E NN e in queſto Oratorio, ch'è contiguo al Conuento

S3 il de' Frati di S. Franceſco, inſtituita la preſente Confrater

nità, ſotto il Pontificato di Nicola Quinto, e tutto per

- opera di vin tal Frate Sebaſtiano minore Conuentuale di

S. Franceſco, la quale va tuttauia perſeuerando in molta vinione, e

carita, eſſendo ella perciò di edificazione a Cittadini, i quali hanno

ier coſtume di frequentare il detto Oratorio, con acquiſto di molte

ndulgenze concedutele da diuerſi Sommi Pontefici.

SANTA MARIA DE BOCCHE.
º

V e sr a Chieſa quando foſſe edificata non l'hò peran

che ritrouato; ella s'ha però per antica molto, eſſendo el

la mentouata ſino dell'anno 8oo.e perche anticamente ſi

ritrouaua fittuata vicino ad vn'argine, che ſgorgaua per

più bocche in Pò, ella ne ſorti il nome di Santa Maria di Bocche,

èfendo il vero titolo di lei la Purificazione della Beata Vergine .

La detta Chieſa venne riſarcita, ed abbellita molto da Battiſta Cal

qani da Pontremoli Rettore di eſſa, riponendoui alcune vaghe pit

ture di mano d'Hippolito Scarſelini Pittore di gran fama, che quiui

anche venne ſepellito, ed altri ornamenti, che la dimoſtrano mol

to ragguardeuole. Ella ha ſotto di sè l'Oratorio di S. Matteo, habi

tato dalle donne mal maritate detto il Soccorſo, col gran Palagio

imperfetto della Famiglia de'Cortili, e la caſa della Famiglia de'

Bailarini poſta in luogo detto il Saraceno, così addiriandato dalla

Famiglia del Saraceni, che quiui tiene la ſua habitazione, è come

altri vogliono dall'inſegna divn Saraceno, che da vno ſpeciale, che

quiu haueua la bottega, era tenuto per moſtra; la qual caſa ha vina

nau cella, nella ſommità vagamente dipinta con alcuni Angelletti

molto pregiati di mano de Doſi famoſi Pittori Ferrareſi -

i

-

- - S. MAT.
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s. MATTEO DE L soccorso.

F E G vivano nella Città di continouo vari diſordini

per le diſcordie, che naſceuano tra mariti e moglie;

perlo che neſuccedeuano molti ſcandali, ediuorzi, alla

qualcoſa applicando l'animo Lucrezia Eſtenſe Ducheſ

-

ſad Vrbino procurò di ſtabilire a queſto effetto va luogo apartato,

doue le donne in tali caſi poteſſero ricouerarſi, ſi come fece dirim-.

petto al Conuenio de' Frati di Santo Spirito, errigendouivn piccio

lo Oratorio ſotto il titolo di S. Matteo; la qual opera venne da lei

ſempre aiutata, e fauorita, riducendo in detto luogo anche quelle

Meretrici, che pentite de loro errori deſiderauano d'incamminarſi

a miglior vita; le quali poi che iui erano ben fondate, e ſtabilite

paſſauano a monacarſi nelle Conuertite.

S. G R E G O R I O.

il H 1 E s A Parochiale è queſta ſittuata nella parte inferio

re della Città in luogo detto il fondo Baneolo, e volta

- . I moria alcuna; s'ha però per antica molto, eſſendo ella

ſeicento cinquanta tre anni ſono nominata in vn Breue di Leone

Ottauo, ed in altro luogo da Guido Veſcouodi Ferrara. Ha la det

ta Chieſa accoſtovn'alta Torre per le campane aſſai ragguardeuole,

158e.

all'Occaſo. Quando ella foſſe edificata non ſe ne ha me.

964.

1o92e

la quale per quanto ſi ha per tradizione venne da fondamenti edifi

cata da vna diuota Donna dell'honorata Famiglia de Porti di Fer

rara, hauendo eſſi quiui le loro antiche ſepolture. Fù la detta Chie

ſa anch'ella riſſarcita, ed abbellita da Giouambatiſta Bertazoli, e da

Melchior Sacrati Rettori di eſſa; ed ha ſotto di sè l'antica Chieſa di

Sant'Antonio vecchio, ed vna Imagine della Beata Vergine, che

ſoſtiene vin Criſto morto nelle braccia, dipinta a canto la Porta del

la caſa di Antonio Belcaro già dello Spedale di Sant'Anna, nella

contrata detta della volta del Saraceno per gire verſo la contrata ,

delle vecchie, la quale è il termine della preſente Parochia, e ciò in

memoria di vn miracolooccorſo in perſona di vn Fattore del Beato

Giouanni da Tuſſignano Veſcouo di Ferrara, all'hora che auuiſato

il detto Veſcouo della gran pouertà, e miſeria in che ſi ritrouaua.

vna pouera Donna, che hauea partorito, che giaceua in terra ſopra
S 3 di vna

1616,
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1584.

1422.

di vna maſſa di paglia, chiamò a ſe il detto Fattore, ed oltre a certa

ſomma di danari gli fece anche pigliare per vn facchino vno ſtra

irazzo, ed altro, dicendogli, và, e conſegna queſti danari, e ſtra

mazzo a quella pouera Donna, che ha partorito; e dimandandogli

il detto Fattore quale foſſe l'habitazione gli riſpoſe, piglia queſto

fazzoletto, e và girando per la Città, e la doue ti caderà il detto

fazzoletto in terra, quella ſarà la caſa dell'inferma; onde partitoſi

il detto Fattore ſorridendo, diſſe tra ſeterrò così fattamente il faz

zoletto ſtretto nelle mani, che in tutt'hoggi al ſicuro non ne vſcirà,

e così dopo vn lungo giro ſtanco, mentre faceua ritorno al dettoVe

ſcouo, peruenuto alla ſopra nominata caſa gli caſcò il fazzoletto in

terra, auanti la porta di eſſa, doue picchiato trouò con gran mera

uglia quiui la detta Donna, alla quale conſignò quanto dal Veſco

uo gli era ſtato dato, ed a lui ritornò tutto confuſo; onde in memo

ria di tal fatto, come di ſopra ſi è detto, venne quiui dipinta la detta

Imagine, la quale per cagione di fabricare la detta caſa venne dal

detto Belcari abolita, e per lui nuouamente rifatta, riponendo i

fragmenti della diruta d'ordine del Veſcouo nella preſente Chieſa,

dentro della quale anche ſi cuſtodiſcono alcune Sante Reliquie di

San Cipriano, e Rolando ritrouate in detta Chieſa a 4. di Marzo

alle quali poi venne eretto vn'Altare da Pietro Boiardi Veſcouo di

Ferrara, doue ſi celebraua in tal giorno la ſua feſtiuità. Ha pari

mente ſotto di sè l'antico Palagio della Famiglia degli Obizi, edi

ficato per quanto dicono alcuni, da Danielle della detta Famiglia,

pronepote di quel Gherardo, che fù maggior Conſigliero di Ro

berto Rèdi Napoli, e miniſtro principale per lui in Ferrara all'ho

ra, ch'egli a nome della Chieſa neteneua il gouerno, che per tal ca

gione ſi radicò in eſſa la detta Famiglia; e quello della volta detta

de Carri ſopra la via grande, ftanza vn tempo di Megliaduſe, di

Scipione, e Nicolòmaria Eſtenſi, eſſendo il detto Nicolòmaria

Veſcouo d'Adria. In queſta Chieſa venne ſepellito.

Giacopo Porti buon Capitano, il quale guardò, e diffeſe con ge

neroſoardire la Torre dell'Vccellino a nome del Duca Alfonſo Pri

mo, contro all'eſercito del Papa, ed altri.

E Galaſſo famoſiſſimo Pittore Ferrareſe, che in Bologna dipinſe

la Capella di Santo Stefano in S. Domenico, doue ſi veggono mira

bili proſpettine, ed alla Madonna del Monte l'Aſſunzione della e

Beata Vergine, edaltro. -

S. AN
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- l -- - “

S. ANTONIO VECCHIO.

- -- - :: : : : : : 2 :) -

N VE sr A Chieſa venne anticamente edificata da alcuni

Frati dell'Ordine di Sant'Antonio di Viena, i quali an

lº che l'habitarono con titolo di Priorato, ſin tanto ch'ella

ne paſsò in Comenda, doue perſeuerò fino che da

Siſto V. venne vnita al Collegio da lui eretto in Bologna, detto

tuttauia il Collegio di Montalto. Venne queſta Chieſa riſtaurata,

- e modernata da Antonio Giauarini Bologneſe. Priore d'eſſa, leuan

done vn gran poggiuolo, che la detta Chieſa attrauerſaua, ed altro,

- ſi come dopo per opera di Franceſco Berti, ſoggetto di honorate

- qualità, e valente Cauſidico Ferrareſe venne nobilmente abbellita.

- Ad eſſa hanno per coſtume di gire proceſſionalmente tutte le Arti

della Città ad offerirui a 17. di Genaio, giorno preciſo della ſua fe

! ſtiuità, e tutto per decreto del Marcheſe Leonello Signor di Ferra

ra, regiſtrato nel libro delle lettere del Commune ſotto il dì diece
di Genaio. -

- -

s A N PI E T R o.

VAN D o, e da chi la detta Chieſa veniſſe edificata, da

3S N me non ſi è potuto inueſtigare, ella ſi ha però per anti

º A ca molto, poi che di lei viene fatta menzione da Alme

rico Eſtenſe Marcheſe di Ferrara, e da Franca ſua mo

glie nel teſtamento loro, rogato per Leone a io di Lu

glio nella indizion feſta, ſedendo nella Cathedra di San Pietro Aga

pito Secondo. Ella è Parochiale, e preteſa delle ragioni del Capi

l tolo della Cathedrale, conformeagli infraſcritti Priuilegi conce

duti da Gregorio Ottauo, e confermatigli da Innocenzio Terzo, e

da Aleſſandro Quarto, come nel ſuo archiuo ſtà regiſtrato. Que

ſta venne fabricata volta all'Occaſo. Ma diuenuta da queſta parte

poco decente venne aperta all'Oriente da Bernardino Barbolei

Rettore di eſſa, come ſopra la Porta maggiore ſta regiſtrato, e quì

ſotto ſi legge ,.
-

Bernardini Barbuii ſolertiore architettura, ac Nicolai Placentini im

l penſa frons occipitium prius Anno M D Xxx.

In queſta Chieſaa due d'Aprile, con l'auttorità di Giouambati

ſta Leni Veſcouo di Ferrara, e Cardinale di Santa Chieſa, venne

S 4 inſtituita

I 586.

I 584e

I 445»

944

1 187.

i 198,

i 257e

i 53o
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inflituitavna Confraternità detta della Madonna di Loreto, laqua

le ha per particolare inſtituto di ſeruire principalmente ai poteri

infermi dello Spedale grande di Sant'Anna, ed altri poueri biſo

gnoſi non ſolo della detta Confraternità, ma della Città ancora,

quelli aiutando, e ſouuenendo per quanto è in poter di lei, ſuffra

gandoli dopo morte anche, con far loro celebrar Meſſe, Vffizi, ed

altre orazioni, e particolarmente per quelli, che non hanno chi

porga per eſſi Sacrifici alla Diuina Maeſtà, Li quali ordini eſſendo

ſtati approuati dal Sommo Pontefice Paolo Quinto, l'arricchì di

molte Indulgenze, e prerogatiue, come più diſtintamente ſi vede

dal Breue di lui, dato in Roma preſſo Santa Maria Maggiore a 4. di

Decembre del medeſimo Anno, e nella quale s'incominciò poi a

deſcriuere gli confrati, con molto concorſoa 3. di Giugno, feſti

uità delle Pentecoſte. E poi la detta Chieſa ornata di alcune vaghe

pitture a olio, ed a freſco di manodi Benuenuto Garofoli, e proue

duta di vna chiaue detta di S. Bellino di molto beneficio a quelli,

M475.

973.

che da cani arrabbiati vengono morſicati. Vi è vn Altare del Cro

cifiſſo eretto, e dotato dal ſopra nominato Bernardino Barbolei

hoggidì conferito dai Veſcoui di Ferrara. Soleuaſi il giorno della

feſtiuità di queſta Chieſa correre tre Palij, l'wno dalle Caualle dalla

Porta di S. Pietro a dirittura della via detta de Sabioni fino a Santa

; Maria de' Serui; l'altro da gli huomini dalla detta Porta ſino a San

Domenico, ed il terzo dai putti dalla Chieſa di Sant'Antonio vec

chio ſino al Cortile della Piazza. Ha la detta Parochiale ſotto di sè

la Canonica di S. Simone, e luda col Palagio de Cagnaccini, ſtan

zavn tempo di Hercole. Eſtenſe figliuolo di Sigiſmondo. Quello

de Villi da eſſi fabricato, e l'antico già dal nobile Caſotto edifica

to, che diede il nome alla contrata hoggidianco detta volta di Ca

ſotto maritata al Conte Manfredo Faentino il Primogenito, del

quale rimaſe in Ferrara, e diede principio ai Manfredi di eſſa paſ

ſando gli altri tre ſuoi figliuoli a Faenza, dou'hebbero poi il domi

nio della detta Città, ed altro. In queſta Chieſa s'ha per tradizio

ne, che vi veniſſe ſepellito il Conte

Guarino figliuolo di Adelardo degli Adellardi detto Burello,

è Burlo, hauendo quiui anneſſe le loro caſe, il quale eſſendo perſo

maggio eminente, di gran ſenno, e valore, fu mandato dal Duca

Tedaldo Eſtenſe Auo della Conteſſa Matilda, inſieme con Leone

Veſcouo di Ferrara ad incontrare l'Imperadore Ottone a Pauia, ed

a condurlo a Ferrara. Dal detto Guarino hebbe origine vin'altra

Famiglia
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-

Pamiglia de'Guarini, della quale furono huomini di gran merito,

ed in particolare vn tal -

Nicolò, che fù valoroſo Capitano, e Podeſtà di Parma con la ſu

prema autorità, la qual Famiglia poi ſi eſtinſe in perſona di

Seruo Dio dell'anno 1318. -

SS. SIMONE, E IVDA.

- - RV E sr A Chieſa venne edificata nella parte inferiore del

| W la Città volta all'Occidente da Guido Abbaſio Veſcouo

- | di Ferrara, il quale anche la dotò, e la ereſſe in Preben

- iS) da Canonicale nella Chieſa Cathedrale, come ſi caua, e

nella erezione da lui fatta a dieci di Giugno, regiſtrata nell'archi

uo del Veſcouato a quattro carte del cataſtro Z. In eſſa per vin tempo

ricouueroſſi la Confraternità dell'Annunziata detta communemen

te de Sacchi; hoggidi habitante nella Chieſa detta la Trinità vicino

alla Piazza. Si ritrouaua preſſo di Michele Chiauichi, pouero cieco,

cuſtodita vn'Imagine della Beata Vergine, col bambino ſopra il

deſtro braccio, in vin picciolo quadretto dipinta, a lui di molta di

uozione, dalla qualeaffermaua di hauerne riceunto molte grazie a.

Queſta parendo a lui, che con maggior decenza ſtarebbe, ſe in qual

che luogo ſacro foſſe collocata; quiui il fabbato a 6. di Marzo la ri

f" , con licenza di Flaminio Sinibaldi, valente Iuriſconſulto,

rotonotario Apoſtolico, e Canonico della Cathedrale, prebenda

to di queſta Chieſa,già Vicario Generale nella Città, e Dioceſi di

Ferrara per Paolo Leoni Veſcouo di lei; doue ſtabilita, il medeſimo

giorno io indegno Sacerdote, e ſeruo della Beata Vergine, per il

primo vicelebrai, cantandouiſi dopovna Meſſa ſolenne con l'interº

uento di molto popolo.

S. S A L V A T O R E.

al V già queſta Chieſa vn antico Monaſtero, ſittuato nella

parte inferiore della Città, nel quartiero di S. Romano

i 3 SI in luogo detto Baneolo, come ſi comprende da vna con

i - ceſſione fatta ad Anſelmo Arciprete, da Dominico, e

da Vrla tua moglie. QuiuiSalinguerra haueua la ſua habitazione»

riddotta in Fortezza ben preſidiata di ſoddi Terrapieni, e da Foſſe

circondata, la quale in ſeconteneua la detta Chieſa, quella di S.Pie:

- - - IIO 2 g

1237,

1292i
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sr ) :

tro, e di S. Gregorio, doue ſi difendeua generoſamente da ſuoi ni

mici. E'hora la detta Chieſa Parochiale, della quale nelle vacanze

di lei, ne pretende il Capitolo della Cathedrale la nominazione in

virtù degli infraſcritti Priuilegia lui conceduti da Adriano Quarto,

e confermatigli da Lucio Secondo, e da altri Pontefici. In eſſa ,

truouaſi eretta vna Capella alla Santiſſima Trinità ſolita a conferirſi

in titolo. Ella ha ſotto di sè il Monaſtero delle Monache del Cor

po di Criſto a Santa Chiara dedicato. L'Oratorio della Beata Ver

gine, dirimpetto al detto Monaſtero ſittuato, la Cnieſa, e Spedale

di Santa Maria nouella detta i Battù bianchi, la Canonica di Sant'

Aleſſio, l'Oratorio della Beata Vergine contiguo a San Franceſco,

e la Madonna di S. Franceſco, e parte dell'anime già ſottopoſte alla

Parochiale di Sant'Apollinare, col Palagio de Strozzi, e de'Gua

Iengui fabricato dal Duca Hercole Primo per iſtanza del Cardina

le Hippolito ſuo figliuolo, habitato vn tempo dalla Iſabella d'Ara

gona Regina di Napoli, e quello de Varrani edificato da Antonio

maria Guarnieri, benche per priuilegio foſſe poi fatto ſoggetto alla

'Parochiale di Santa Maria del Vado. Nell'entrare della detta Chie

ſa alla ſiniſtra nella Capella, che quiu ſi ritruoua, ſta vn corpo detto

del Beato Bernardino hauutovn tempo in molta venerazione, ve

dendoſi hora nella detta Capella nel muro inſerto, vn quadro di

mezzo rilieuo, doue ſi ſcorge il detto Beato in atto di reſuſcitare»

-VI, II,OrtO, . - -

Quiuianco vennero ſepelliti altri ſoggetti di memoria degni, ed

in particolare

PietroTorelli, che fù genitore del primo Salinguerra, il quale fu

intimo famigliare della Conteſſa Matilda, e da lei mentouato in vna

Io91. conceſſione fatta ad Ordilo da Caſtelvecchio.

E Guidone, che ſoſtenne il Conſolato della Città nominato da

1 189. Stefano Veſcouo di Ferrara in vina tranſazione fatta tra lui, e Gio

uanni Vicedomino di Mantoua. -

E Taurello, che interuenneall'accommodamento della Città di

1192. Ferrara con Henrico Imperadore, ſi comeanche v'interuenne

Suſinello, come Conſolo; coſtui fà fratello di Salinguerra Pri

mo, e Padre di Riminaldo, dal quale poi (come ſi è detto altroue)

è diſceſa la preſente Famiglia detta dal nome di lui de Riminaldis
-

- - - - Oltre

º
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Oltre a queſti vi fù anche ſepellito - -

Antonio" Conſiglier ſegreto del Marcheſe NicolòTer

zo, e ſeco inſieme

Bartolomeo ſoggetto di gran valore, e merito, si in lettere, co

me in armi, il quale andò per il Duca Hercole Primo Ambaſciado

real Rè di Francia, e diffeſe generoſamente la Fortezza di Rocca

poſſente alla Stellata, aſſediata, e fieramente combattuta da Toma

ſo da Imola gran Capitano, poi che gridando egli ad alta voce ecco

il Duca, poſe tanto ſpauento all'inimico, che credendoſi ch'egli

veniſſe con numeroſo eſercito, benche ſeco haueſſe ſolo quaranta i

Caualli, abbandonò ſubito la detta Fortezza, e ſe ne fuggi; coſtui

ſcriſſe con ſtile molto elegante, e verdadiero i ſucceſſi della detta

guerra di veduta, e la vita del medeſimo Duca, ed altro. -

-

- - e i

Diceſi quiui anche eſſer ſepellito quel cotanto famoſo Pittore,

IlOIIl 1IlatO - a

Lorenzo Coſta, del quale ſi vede nella Chieſa degli Angeli vn

S. Girolamo pregiato molto, ed in Bologna altre Pitture, che chia

rodiamoſtrano quant'egli valeſſe in tal profeſſione.

C O R P O D I C R I ST O. -

i N A tal Bernardina figliuola di Gregorio Sedazzari

Cittadino, e mercante Ferrareſe, e di Lucia nobile Vi

niziana ſua moglie, fà alleuata vn tempo per educazio

ne nel Monaſtero delle Monache di S. Silueſtro, doue 1375.

appreſe il veromodo di ſeruire a Sua Diuina Maeſtà ſotto la protte

zione, ed ottimo gouerno di Donn'Anna Coſtabili Abbadeſſa del ...

detto Monaſtero; del quale poi dal Padre eſtratta, e da lui emanci

pata (come ſi caua davn tal'iſtromento rogato Franceſco Dalmera

nide Rodi a 5. di Maggio) ſi diede viuendo al ſecolo ad vna vita 14oz.

ritirata, ed auſtera, con fermo propoſito di volererrigere vna Chie

ſa, evn Monaſtero delle ſue facoltà, doue poi poteſſe condurre l'a

uanzo di ſua vita con maggior feruore, e ſpirito nel detto ſanto ſer

uigio; ſi come non dopo molto tempo ella ciò poſe in eſecuzione,

poi che con licenza di Pietro Boiardo Veſcouo di Ferrara, e con i

l'auttorità del Sommo Pontefice Gregorio Duodecimo, edel Mar-g

cheſe Nicolò Terzo, eſſendo Giudice de Saui Giouanni Spadaro,

diede principio da fondamenti ad vnaChieſa, e Monaſtero nella i

- - parte
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14o6.

14I 5.

1413.

1419.

1425.

parte inferiore della Città, in luogo detto il praiſſolo entro al pre

ſente quartiero di S. Romano acquiſtatole a queſto effetto da Giaco

po dalle Calze (come nell'iſtromento dell'acquiſto ſi vede rogato

per Naſcimben Delaito a tre di Decembre) ſotto il titolo del Cor

po di Criſto, e della Viſitazione della Beata Vergine. Ma dalla pe.

ſte interrotta, e da altre calamità, che in queſto tempo ſopraſtauano

alla Città di Ferrara, ella non potè perallhora continouare l'inco

minciata impreſa. Ma hauendo ella in tanto fatto ſcolpire in vna

lapida di marmo il Corpo di Criſto, ed in vin'altra la Viſitazione

della Beata Vergine, le fece porre nei detti fondamenti l'una per

manodel ſopranominato Veſcouo, e l'altra dal Marcheſe, che mol

to fauori, ed aiutò la detta fabrica concedendole molte eſenzioni,

e prerogatiue, come nella Bolla di lui ſi vede ſotto il di primo di

Giugno, la quale riddotta a conueneuole forma, ella v'entrò, con

due altre ſue compagne figliuole di Giouanni Maſcheroni, ſi come

poco appreſſo fecero alcune altre, viuendo ſotto la regola di Santo

Agoſtino, in habito nero ſotto il gouerno ſpirituale del Paroco di

S. Saluatore, ſotto la cui Parochia il detto Monaſtero ſi ritruoua, e

tutto con auttorità di Martino Quinto, ſi come dal Breue di lui ſi

vede dato in Firenze ſec. K Iunij. Ma rinouataſi la peſte tutte vi

morirono, eccetto la detta Bernardina, ed vna delle figliuole del

Maſcheroni nominata Lucia, la quale dalla detta Bernardina venne

inſtituita ſua viniuerſale herede, con ſolenne giuramento di douer

far ſempre per lei, eperquelle che ſuccedeſſero in detto Monaſte

rooſſeruarla interpreſa regola, rinonziandole anche omninamen

te il gouerno del Monaſtero, poi chenon poteua ella per ſue graui

indiſpoſizioni più ſoſtenerlo, ſi come conſta per il ſuo teſtamento

rogato Antonio Piabene a due, e a tre d'Aprile. Ceſſato poi il

contagio v'entrarono altre giouani, le quali anch'eſſegirono conti

nouando nella medeſima regola, ſin tanto che ne vſcì Aili ſia per di

ſpareri nati tra eſſa, e la detta Lucia, eſſendogià paſſata all'altra vita

la fondatrice Bernardina con odore di Santità. Finalmente aſſoda

ta tra eſſe ogni differenza, vi ritornò di nuouola detta Alliſia, ſeco

conducendo due Monache dell'ordine di Santa Paola di Mantoua,

l'vna detta Tadea figliuola di Giberto Pio di Carpi, già moglie del

Signor d'Imola, e l'altra Luchina ſua figliuola, le quali perſuaſero

alla detta Lucia a voler laſciare la interpreſa regola di S. Agoſtino,

e ſeguir quella di Santa Chiara, di doue elle s'erano dipartite. Ma

non potendo ciò farſi, ricuſandolo ella per il giuramento già fatto
- - 10 Il dſ O
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in mano della detta Bernardina lor fondatrice, ne venne diſpenſata

dal Sommo Pontefice Nicolò Quinto, come dalla Bolla ſopra ciò

conceduta ſi vede, data in Roma preſſo San Pietro VlI. K. Maij,

il che ottenuto, con la ſcorta delle ſudette due Monache Mantoua

ne proffeſſarono nella detta regola, mutando l'habito nero in rozzi

panni bigi; nella quale perſeuerando eſſe con grande oſſeruanza, e

e ſantità, ſotto il gouerno de'Padri Zoccolanti diuennero in molta

ſtima non ſolo nella Città, ma anche a Popoli circonuicini, eſſendo

perciò condotta con diſpenſa Pontificia Suor Franceſca, con di

ciotto Compagne a Cremona, ad incamminare iui nella detta regola

vn nuouo Monaſtero in detta Città eretto. Si come fece dopo, con

la medeſima auttorità Suor Caterina, figliuola di Giouanni Vegri

iDottor Ferrareſe, la quale paſsò con diciſſette Monache a fondare

in Bologna il Monaſtero del Corpo di Criſto, nel quale eſſendoſi

poi fermata vi ſeruì con gran ſantità, e feruore di ſpirito trentano

ue anni al ſuo Creatore, per lo che meritò morendo d'eſſere aſcritta

nel Catalogo de Beati del Serafice S. Franceſco. Ne vſcì anche più

modernamente Suor Iuſtina ad inſtruire nella detta regola tra di noi

il naſcente Monaſtero di San Bernardino con venti ſue compagne,

La detta Chieſa venne conſecrata a 13. di Maggio. Ma quan

do, e da chi non appariſce. S'ampliò poi grandemente ii detto Mo

naſtero con l'occaſione di alcune della Famiglia Eſtenſe, che in eſſo

ſi monacarono, che furono Leonora figliuola del Duca Alfonſo

Primo, e Lucrezia d'Hercole. Secondo, eſſendo il Monaſtero per

la ſua bontà, ed eſempio dalli ſudetti Principi molto amato, e be

neficiato, donandogli il Duca Hercole. Primo, a queſto effetto le

caſe già confiſcate a Giouanni Romei poſte nella contrata di Santo

1452.

1455.

I456.

151o.

Franceſco dirimpetto al Palagio già del Cardinale Hippolito Eſten- -

ſe, hora poſſeduto da Galeazzo Gualengui Marcheſe di Buſana, che

haueuano per confine davna parte il ſopranominato Praiſſolo, e

dall'altra per di dietro la via detta il Pergolato ſicuro rifugio, e cam

pofranco vn tempo a quiſtionanti, la quale franchigia venne poi

affatto abolita dal Duca HercoleSecondo, e per leuarla conuenne

chiuder di mura per vin tempo i capi della detta ſtrada. Trouanſi

nella Chieſa delle dette Monache poſta in Clauſura alcuni de'Prin

cipi Eſtenſi ſepelliti, ed altri della detta Famiglia con alcune delle

mogli loro. Queſti furono il Duca Alfonſo Primo, Hercole. Se

condo ſuo figliuolo, ed Alfonſo Secondo ſuo nipote. Aleſſandro,

Iſabella, Leonora, e Lucrezia Ducheſſa d Vrbino. ai" In

-
aIlic e

154o,

1493.
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fante. Leonora d'Arragona, moglie del Duca Hercole Primo, Lu

crezia Borgia, moglie d'Alfonſo Primo, Lucrezia Medici prima ,

r52o, moglie di Alfonſo Secondo, e Ceſare d'Arragonafigliuolo di Fede

rico Rè di Napoli, come in parte dai ſeguenti Elogi ſi comprende,

Elogio inciſo nel ſepolcro del Duca Alfonſo Primo, dentro del

1597. quale anche venne ripoſto il Duca Alfonſo Secondo ſuo nipote, la

Arragoneſe madre, la Borgiamoglie, Aleſſandro, ed Iſabella figli.
D. O. CAA.

e Alphonſo Duci Ferrarie, Mutinae, Regi, 3 c.

Marchioni Eſtenſi, 23 c.

Comiti Rodigii, grc.

Trinc. Carpi, 8c.

Domino Comacli, Prouinciarum Frignani, di Carfagnana, in Ro

mandiola, 83c.

Eleonora Aragona Atatri.

Lucretia Borgia Vxori.

UAlexandro, 3 Iſabelle filijs.

Il ſeguente ſi legge nella ſepoltura del Duca Hercole. Secondo,

dentro della quale anche fi ſepellirono Leonora, e Lucrezia Du

cheſſa d'Vrbino ſue figliuole.

D. O. C.ZA.

EIerculi 1 I. Duci Ferrarie, Mutine, Regi, Carnutum, 3c.

CAMarchioni Estenſi, ci c.

Com. Rodigii, Giſordi, circa

Trinc. Carpi, circ.

Domino Comacli, Montiſarguti Prouinciarum Fregnani, & Carfa

gnana, in Romandiola, circ,

Vedeſi anche quiui preſſo il ſepolcro di Lucrezia Medici prima

moglie del Duca Alfonſo Secondo, col ſeguente Epitafio.
- D. O. CAM.

Lucretia Medie e Alphonſi II. Ferrariae Ducis vxori.

Appariſce quiui pure la ſeguente memoria fatta ad Alfonſo figli

uol d'Alfonſo, nato del Duca Alfonſo Primo.

V. S. TP.

s Alphonſo Puerulo Alphonſi, Alphonſi Ducis filio,
n

vedeſi

-
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Vedeſi parimente il quì ſotto notato Epitafio, nella ſepoltura di

Leonora, figliuola del Duca Alfonſo Primo, già profeſſa in detto

Monaſtero. -

D. O. CAM.

Eleonora Alphonſi Eſtenſis, 6 Lucreti e Borgi e Ferrari e Ducem fi

lie, ordinis diua Clare CAoniali poſeſſa.

E non molto lungi il ſeguente fatto al Sepolcro di Lucrezia fi

gliuola del Duca Hercole Secondo, anch'ella proffeſſa in detto

Monaſtero.

D. 0. CAM.

Lucreti e moribus, ac ſanctitate inſigni. Hercul. I I. Duc. Ferr. filie

Trimog. diue Clare profeſ. H. Q: 0. obijt D. XXV III. Nouem.

CM D L X X II.

Diana Eſtenſe Contraria, anch'ella ſtà qui ſepellita.

O RATO RIO DELLA B. VERGINE

t. del Corpo di Criſto. -

rz=R N faccia alla Chieſa delle Monache del Corpo di Criſto

truouaſi il preſente Oratorio, edificato per quanto ſi ha

per tradizione, dalla Famiglia de Varrani, dentro del

quale ſi ritruoua vna diuota Imagine della Beata Vergi

ne, ſolennizzata il giorno della Natiuità di lei, la quale indetto luo

go ha in diuerſi tempi operati molti miracoli, ed infinite grazie,co

me dalla quantità de voti apeſi ſi comprende. Quiui viene celebra

to tutte le Domeniche dell'anno, le feſte della Beata Vergine, quel

le degli Apoſtoli, ed Euangeliſti, di Santo Stefano, e di S. Loren

zo, e tutto per vin legato a queſto effetto fatto dalla pietà, e diuotio

ne di Giouanni Maſtellari, come dal ſuo teſtamento ſi vede rogato

Giouanni Maria Fabri, il primo di Giugno, eſequito dalla Confra

ternita de'Battù bianchi ſuoi heredi,

SANTA

4

:

t513.

I 515e

1572,
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1343

M354.

(1399.

sAN TA M A RI A N o v E L LA

detta i Buttù bianchi. -

VESTA Confraternità,hebbe ſuo cominciamento ſotto

il titolo di S. Maria nouella, nella parte inferiore della

Città, nel quartiero di San Romano ſotto il Pontifica

to da Clemente V I. e la Signoria del Marcheſe Obizo

Settimo, eſſendo Veſcouo di Ferrara Guido Baijſio, e Lapo dei Mi

gliorati da Prato Giudice de Saui; la quale perche veſtiua vna cap

pa di tela bianca, e ſi batteua tutti gli venerdi dell'anno in memoria

Idella Paſſione di Gieſu Criſto, ne ſortì il cognome della Confrater

nità de'Battù bianchi, ſeruando tuttaula il medeſimo ordine; ma

ſolamente ne' Venerdì della quareſima, e l'Vſo della cappa bianca ,

ſolo nell'Oratorio ne' di feſtiui , in perſona del principale mini

ſtro di lei detto il Maſſaio. Ella ereſſe poi vn picciolo Spedale,

come dalla ſeguente memoria ſi comprende, regiſtrata alla ſiniſtra

nell'ingreſſo della Porta maggiore di quello, doue dice.

Al nome de Dio amen. ad honore, e reuerenzia di quello, questo

Hoſpitale di Santa Maria Noitella fo fondado per gli huomini della com

pagnia di quella, l'Anno della Natiuità del Rè dell'omiuerſo 1354. a'

15. di Giugno.

Il quale poi quarantacinque anni dopo incomincioſſi ad eſercita

re delli danari di vn tal Pietro de Roſſi Pelizzaro, come ſi caua da

vn'altra memoria, nel ſopradetto luogo regiſtrata in vina lapida di

marmo, e qui ſotto ſi legge .

Maiestro Piero Roſſo Pelizaro, fiolo che fu di Maiſtro Iacomo della

contrada di S. Romano ſeruo de Dio, e della ſoa Mare, e amigo di que

ſto Hoſpeale.fo mio principio, e comenzamento di ſo dinari con liure a

doxento de moneda, e fo per lo tempo de Bortolamio de Miſtro France

ſco ſtrazarolo, e de zoanne dai Puci Maſſar dei Batù bianchi.

Venne aiutata poi queſta ſant'opera dalla pietà del Marcheſe Al

dourandino Quarto, che le donò alcune caſe in quel contorno, con

le quali il detto Spedale, ed Oratorio ne venne moltoampliato, po

ſciache diſtrutto l'antico Oratorio,già voltoall'Occaſo su la via det

ta della Paglia, vi ſi riedificò il preſente, il quale conſiſte in vina di

uota ſala hiſtoriata della Paſſione di Criſto, e di alcuni miſteri della

Beata Vergine, fabricandoui dopo Giacopo Biondo Maſſaio della

detta
- - - - -
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detta Confraternità vn'altro Oratorio al piano volto al mezzogior

no, come in eſſo ſta deſcritto, e qui ſotto ſi legge.

Ego Iacobus Blondus e Maſſarius huius loci de conſenſu Fratrum hoc

templum fieri feci Anno Domini M. D LXXXV. Idibus Septembris.

In modo, che hoggidì il detto luogo è molto ben capace, ed ac

commodato. Eſſendo poi aggregati tutti gli Spedali a quello di

Sant'Anna, venne riſerbato queſto de'Battu bianchi, acciò che egli

haueſſe a ſeruire ſolo, per ricouero delle pouere Donne inferme,

e non ad altri, come tutto ſtà deſcritto nel libro del regiſtro della

Communità a carte 98. In eſſo hebbe ſuo principio l'opera delle ,

Monache Conuertite, ſotto la cuſtodia d'Andrea Salgnaro Maſaio

del detto luogo, eſſendoſi eſſe quiui ricouerate per opera del Reue

rendo D. Giouanmaria Schiati, primo mottore della detta opera,

permano del quale in detto Oratorio ne riceuettero l'habito a ſette

d Aprile. Il detto Spedale per la molta pietà dei detti Confrati, ed

in particolare di Giacopo Fenici honorato Cittadino, e Maſſato di

queſto luogo, venne con gran carità gouernato, ſi come di preſen

te failia gloria di Sua Diuina Maeſtà, ed alla publica vtilità, diſtri

buendoſi anche da queſto ogn'anno certa limoſina a pouere Citelle.

Vedeſi ſopra l'Altar dell'Oratorio terreno entro di vn nichio vna

Imagine della Beata Vergine, fatta di rilieuo grazioſamente in le

gno ſcolpita, nella ſommità della quale ſtanno alcune mezze figu

re, rappreſentanti la Purificazione della Beata Vergine feſtiuita del

detto Oratorio, di mano di Franceſco Dielai celebre Pittor Fer

rareſe .

S A N T A L E S SI O.

i; EN N e edificata queſta Chieſa nella parte inferiore,

N. 3 della Città, dentro il quartiero di San Romano, in .

gº)º fondo Baneolo, nella contrata dietro la Chieſa di San
A 1 Pietro, vicino doue anticamente ſoleua eſſere il Caſtel

detto de Corteſi. Ma da chi, non l'ho per anche ritrouato; ella è pe

ºantica molto, vedendoſi nella facciata vecchia di lei alla deſtra

della Portavna pietra di terracotta con alcune lettere rileuate, che
1 IlCOII)lmClano,

In Cbriiii nomine Amen. e Anno D Mcc. hoc opus
-

Non potendoſi più oltre leggere per eſſere il rimanente di dette

lettere guaſto, e corroſo. Di modo, che ſtando la detta inſcrizio
T ne, cine

1497.

1537.

7oo,
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162 I.

I 183.

13 18.

14 14.

1428.

1595.

162o.

-

I 571.

ne, che moſtra ch'ella del 7oo. foſſe edificata, verrebbe a dimoſtrarſi

antica ſino a queſto dì, di 92o anni. Venne fatto a queſta Chieſa

vn legato dal magnanimo Guglielmo Marcheſella Adelardi di due

Manſi di terra, che aſcendono alla ſomma di ottanta tornature alla

miſura del Veſcouato di Ferrara,come dal ſuo teſtamento ſi vede ro

gato per Presbiterino Notaio Imperiale a 12. di Maggio, dicendo.

Relinquo Eccleſiae S. Alexij duos Manſos terrae. º

Ella fu vn tempo ſoggetta alle ragioni della Chieſa Cathedrale, co

meda vntal'iſtromento ſi vede, rogato per Ottone di vn tal Man

fredi a 22. di Settembre, e poi degli Monaci di Mont'Oliueto detti

tra noi di San Giorgio, che ne preſero il poſſeſſoinſieme con lo Spe

dale a lei anneſſo a 19. di Giugno, come dall'iſtromento appariſce

ſtipulato per Franceſco Dalmerani di Rode, i quali vi habitarono

lo ſpazio di venti tre anni, ciò anche ſcorgendoſi da vna Bolla di

Martino Quinto, data il duodecimo anno del ſuo Pontificato, nella

quale dà facoltà ai detti Monaci di poter ricuperare gli beni di lei al

tre volte indebitamente alienati. Rinunziata poi da eſſi la detta ,

Chieſa dell'anno 1437. per rogito di Dulcino Dulcini venne eretta

in Prebenda Canonicale, nella Chieſa Cathedrale. Eſſendo ella poi

per la ſua molta antichità fatta indecente al Diurn culto, venne da

fondamenti nuouamente riedificata dalla pietà di Alberto Superbi

Canonico della Cathedrale prebendato di eſſa, l'altra alla nuouaan

neſſa profanando, e valendoſene ad altr'vſo. Venuti poi a conteſa

gliConfrati della Madonna di Loreto, col Paroco Rettore della .

Chieſa di San Pietro,ou'eſſi principiarono la detta Confraternità, ſi

leuarono dalla detta Chieſa, e in queſta ſi ricouerarono il di 15. Ago

ſto, douetuttauia vanno perſeuerandos -

MAD ONNA DI S. FRANCESCO

5l'Oratorio contiguo alla Chieſa di San Franceſco alla ſini
ſtra del Coro di eſſa communemente addimandato la

Madonna di Santo Franceſco, venne iui edificato dopo

le ruine del gran terremoto per particolar diuozione del

Padre Maeſtro Agoſtino Righino, gran riſtauratore della ſoprano

minata Chieſa, dedicandolo alla Beata Vergine. Queſto poi dopo

la morte di Rui, venne dalli Frati alienato, concedendolo alla Fami

glia de Coccapani con alcuni oblighi da niuna delle parti offeruati,

vi ſi celebra però tall’hora Perdiuozione particolare - SAN
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s A N M A R T I N o.

Chieſa Parochiale queſta, e fà già Monaſtero dell'Abba

zia di SantaMaria d'Aula regia, fabricato nella parte in

feriore della Città, in luogo detto fondo di Baneolo, il

Elºg) qual Monaſtero dall'Abbate Venerio, e da Bonizo ven

ne trasferito alla Chieſa di San Michele. Ella è di preſente delle

ragioni dell'Abbazia di S. Bartolo dell'ordine Ciſtercienſe; come ſi

caua da vn tal'iſtromento rogato per Biagio Mantouano, a tre di

Maggio, hauendoui li detti Monaci habitato per lungo tempo,

Ha ſotto di sè la detta Parochiavna parte del Palagio, che fù del

Magnanimo Guglielmo Marcheſella Adelardi, hora poſſeduto

dalla Famiglia de Marineti sù la via grande ſittuato.

Haueuano anticamente in queſta Chieſa li Bonamici la ſua ſepol- i

tura, della qual Famiglia vi fà - -

Bonamico ardito, e valoroſo Capitano Generale dell'armata Na.

uale del Duca Alfonſo Primo, con la quale trauagliò lungamente

le riuiere maritime dello Stato Veneto,ed Eccleſiaſtico ſino a Ri

mini, e benche molte volte, e con iſuantaggio foſſe combattuto da

Andrea Contarini Generale de Viniziani, egli nondimeno me

diante il ſuo grande ardire, e prudenza, generoſamente, e con indie

cibile ſua riputazione ſi difeſe.

Sepelliuanſi quiui anche gli Meleghini della qual Famiglia ne

riuſcivn tal º

Giacopo, grande intendente dell'architettura, che perciò fà mol

to ſtimato dal Sommo Pontefice Paolo Terzo, che ſe ne ſeruì in di

uerſe occorrenze di gran rilieuo. -

i S A N T A P O L I N A R E.

V e sr A Chieſa, per quanto riferiſce Peregrino Pi

edificata nella parte inferiore della Città in fondo Va.

do, ſotto il Pontificato di Paſquale II. dicendo egli.

–d tertio latere poſſedit Eccleſia Sancti Apolinaris in Vado qua no

uiter fatta est.

La quale poi venne eretta in Canonica così hauendola nominata

- -
T 2 Gheraldo

Sì ſciani nelle ſue Hiſtorie manuſcritte di Ferrara, venne

954.
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Gherardo Arciueſcouo di Rauenna, e dopo in Parochiale, la curà

dell'anime della quale, da Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara

con quella ſua auttorità le venne leuata, con finto preteſto, che li

Rettori di eſſa per la ſua pouertà non vi ſi poteſſero mantenere, di

uidendo perciò la detta cura alla Parochiale di San Martino, e di

S. Saluatore, come di tutto ne appariſce rogito di Luca Zannini,

ſotto il dì 27. Nouembre, deſtinandola poi con lo aſſenſo del Capi

tolo per ſtanza de Maeſtri delle cerimonie per i tempi, conferen

dola a queſto effetto a Leonello Bagarotti, che n'era prima Retto

re, ma l'haueua rinunziata affine, che ritrouandoſi eſſa indifeſa,

egli ſenza contradizione poteſſe far la detta reduzione; la quale eſ

ſendo ſtata fatta ſenza il placet della Santa Sede, non hebbe effetto

poi, eſſendo ella ſtata dopo la morte di lui conferita dalla Santità di

NoſtroSignore Paolo Quinto, come vacante. Queſta Chieſa ven

ne poi riſtaurata, ed abellita con la induſtria di Scipione Naſelli, e

Girolamo Auogli ambi honoratiſſimi Cittadini, e Maſſari della det

ta contrata, eſſendone Rettore Bernardino Micario Melaneſe, co

me dalla ſeguente inſcrizione ſi vede, già ſopra la Porta di eſſa per

di dentro regiſtrata, ed hora abolita.

Anno Domini CA D C IV. Menſe Iulii, templum hoc Reuerendo

D. Bernardino Michario Mediolanenſe Rettore, auxilio Domini Scipio

mis Naſelli, ae D.Hieronymi Auolei Sindicorum induſtria, reſtauratum fuit.

In queſta Chieſa auanti dell'Altar maggiore, vi ſi vede la ſepol

tura della Famiglia de Falzagalloni, già per centinaia d'anni eſtin

ta, la quale auuenga, che a noſtri giorni ſia ſtata alienata, e muta

tale l'inſcrizione, vi rimane però intatta l'arma della detta Famiglia.

Venne quiui anche ſepellito s

Luigi Anichini, eccellentiſſimo intagliator di gioie, camei, ed

altro; mentonato per il ſuo molto valore da Giorgio Vaſari, nella

terza parte del ſuo libro, che fa degli huomini illuſtri di pittura, e

di ſcultura ,.

Truouaſi quiuivn'Altare a Santa Apolonia dedicato, doue il gior

no della ſua feſtiuità vi concorre gran quantita di popolo. Leggeſi

in vn tal'iſtromento rogato per Giouanni Viſconte de Piſtori, che

nella detta contrata di S. Apolinare v'era anticamente vino Spedale

a S. Giouanni Euangeliſta dedicato, il quale dopo venne applicato

allo Spedale maggiore di S. Gabriele hora diſtrutto. -
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s. GI O R G IN O.

sºvrani 'A N r 1 c A Chieſa de Monaci di S. Giorgio fuori del

i". la Città per altro tempos'eſtendeua con la cura dell'ani

- - i me ſino ou'hora è la via detta la Giaia, e più adentro

º ti ancora, eſſendo ella in taltenmpo dalla Città eſcluſa; la

quale riſſerrata dopo dal Duca Borlo dentro di lei, ven

ne leuato alla ſopra nominata Chieſa di poter a tutte l'hore occor

renti ſomminiſtrare a ſuoi ſudditi gli Santiſſimi Sacramenti; per lo

che fù dibiſogno ai detti Monaci di prouuedere dentro della Città

d'altra habitazione per vin Curato, e diuidere la detta Parochia, e

cuſtodire nella Chieſa delle Monache di Sant'Antonio gli Santiſ

ſimi Sacramenti, ſin che eſſi hebbero acquiſtato dalla Bianca Sacra

ti Arioſta vna caſa sù la detta via della Giala, cortiguo al cantone,

che gira verſo la Parochiale di San Pietro, come ſi vede dall'iſtro

mento dell'acquiſto, rogato per Giouanmaria Colornio, nella qua

le edificarono poi vna picciola Chieſetta, ed habitazione per il Cu

rato ſotto il titolo di S. Giorgio, auuenga, che San Giorgino publi

camente venga addimandato; eſſendo Sommo Pontefice Pio V. e

tutto col conſenſo di Alfonſo Roſſetti Veſcouo di Ferrara, reggen

do il Monaſtero di San Giorgio fuori l'Abbate D. Benedetto Tom

beſi. Trasferiti quiui poi gli Santiſſimi Sacramenti dilatarono li

detti Monaci la detta habitazione, riducendola in forma di Mona

ftero, con titolo di Abbazia, con l'auttorità del loro Generale, e

Viſitatori, con participazione del Cardinale Camillo Sfondrati lor

protettore, eſſendo ſtato il primo Abbate reſidente in detto Mona

ftero Luigi Arioſti, ſi come poi l'Abbate D. Pio Roda Ferrareſe,

diede principio alla riedificazione della preſente Chieſa, eſſendo

Abbate di lei D. Florian Segni, hauendogli donato Ridolfo Arien

ti a queſto effetto quella parte di terreno, doue ſtà edificata la Ca

pella maggiore, con l'altre due dalle bande ſittuate, come per rogi.

to di Leonardo Azzi fi vede a 6. di Nouembre, per cagione di che

riuſcila detta Chieſa con forma aſſai più ampla, e bella, aiutato lar

gamente da D. Lorenzo Bertazzoli Abbate di San Giorgio fuori, e

Viſitatore, douetoſto vedraſſi l'Altar della Capella maggiore ſopra

detta, col Tabernacolo per la cuſtodia del Santiſſimo Sacramento,

tutto fabricato di varie pietre prezioſe, con lauori fatti con gran

vaghezza da induſtre, ed ingegnoſo artefice, il quale ſtò per dire ſia

T 3 per riu
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per riuſcire vno de più vaghi, e prezioſi Altari, e Tabernacoli, che

ſi veggahoggidì in Italia, iui ripoſto a ſpeſe del ſopranominatoAb

bate D. Pio. Venne quiui ſepellito

Agoſtino Arienti, ornato di ſingolariſſime qualità, e proffeſſore

delle belle lettere, il quale compoſe vna vaga Paſtorale in verſi

ſciolti intitolata lo Sfortunato, da lui dedicata al gran Cardinale

Luigi Eſtenſe, ed altro.

Ha ſotto di sè la detta Chieſa il Monaſtero delle Monache di

Sant'Antonio, la Confraternità della Porta dell'Amore, e più anti

camente vi haueua l'Heremitorio detto di Santa Maria della Vigna,

delle ragioni de' Frati Heremitani di Sant'Agoſtino, ſittuato nei

Polecine di Sant'Antonio, in luogo detto la Vigna, habitato da vn

Heremita nominato Verubaldo Katuoſſuer Alemano, come da vm

Breue di certa lndulgenza conceduta al detto Heremitorio ſi vede

da Innocenzio Ottauo a 2. di Maggio, e la Chieſa della Confrater

nità di Sant'Antonio, come da vma tal ſupplica ſi comprende dai

detti Confrati porta al Marcheſe Nicolò Terzo, accioch'egli voleſſe

validar loro alcuni ſuoi Capitoli, regiſtrati nel libro delle determi

nazioni del Commune, ſotto il dì 17 Maggio, come qui ſotto in .

parte ſi legge, eſtratto dal detto Libro.

Deliberauerunt quod Capit. porecta Illuſtri D. N. per Vniuerſitatem,

Scola Sancti Antonij de Policinio Sancti Antonii, º approbantes re

ferantur Domino ſancta eſe, ci vtilia, ci ſi prafato Domino videbi

tur concedenda ».

La qual Chieſa profanata ſeruehora per cantina alla caſa di Giro

lamo Graſſaleoni Pittore, contigua alla caſa detta de Sauonari,

hoggidi poſſeduta da Franceſco Fenici, vinico di detta Famiglia, fi

gliuolo di honorati coſtumi, e nelle buone lettere bene incammi

nato, doueanco in facciata verſo al Settentrione appariſce vna par

te di vn gran nome di Giesù. Euuianche il Regio Palagio, edifica

to dal Conte Antonio Coſtabili a requiſizione di Lodouico Sforza,

detto il Moro, che a queſto effetto dicono, che le deſſe gran ſom

mad'argento, e d'oro, e gioie, ed altre coſe di grandiſſimo prezzo,

pentando egli in euento, che gli foſſe ſtato biſogno di ſottrarſi dalla

furia di Carlo Ottauo Rè di Francia di ricouerarſi in Ferrara, ben

che poi diuerſamente gli ſortiſſe quello, che tra ſe hauea propoſto;

fù per vn tempo queſto Palagio habitato dal Rè di Tuniſi di Barbe

ria, di doue accecato dal proprio figlio quiui s'era riddotto per con

durſi a ſuo tempo a chiedere aiuto all'Imperadore, il quale"sº
- Cile la

-
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che ſia imperfetto , è nondimeno il più bello, di quanti altri ſiano

nella Città, hoggidi poſſeduto dal Marcheſe Erneſte Beuilacqui.

Due ve ne ſono della Famiglia de Taſſoni, l'Vno de'quali venne

edificato da Giulio, primo propagatore della detta Famiglia in Fer

rara, doue poco diſtante ſi vede la vaghiſſima facciata della caſa già

della Famiglia de Nouellini, abellita di varie figure di mano de'

Doſſi molto pregiate, con la nauetta della caſa degli Oroboni con

alcuni Angeletti dallo ſteſſo Auttore dipinta, ed il delizioſo Pala

gio, e giardino dal Duca Alfonſo Primo fabricato, detto la Monta.
I I3»

gna di San Giorgio, nella quale entrandoſi per il vaghiſſimo porto

ne, che alla detta via della Giaia fa diletteuole proſpettiua, ſi ſcopre

vna gran Piazza, che dalla parte deſtra è ornata d'una belliſſima fa

brica dal Duca Hercole. Secondo edificata, la quale oltre alle nobi

liſſime ſtanze contiene in ſe vn granbagno, e per difuori è abellito

di pitture diuerſe, di mano di Girolimtno Carpi, e di Benuenuto

Tiſio detto il Garofolo, nella quale cenò Henrico Rè di Francia nel

ſuo ritorno di Polonia. Alquanto diſtante da queſta euui vn'vccel

liera, oue negli andati tempi vi ſi conſeruauano viui diuerſità di ve.

celli paeſani, e foreſtieri. In proſpettiua del detto portone nell'w

ſcire della detta Piazza, entrauaſi in vin folto boſco di piante diuer

ſe, che nel mezzo haueua vna fonte da vm laberinto intorntata ,.

Alla deſtra del detto boſco, nel ſalire da queſta parte il comincia

mento del terrapieno, eranui alcuni comparti di pietre intagliate

con diuerſi fiori, e piante delicate, come roſe, gelſomini, gineſtri,

ed altre, in varie foggie accommodate. Alla ſiniſtra eraui, ſi come

al preſente ſi ritruoua, vna gran Montagna artificioſamente fabri

cata, ch'al piede alquanto indietrohaueua vna belliſſima grotta ,

che per di dentro nel primo ingreſſo era fatta in forma di rotonda,

con alcuni nichi lauorati di Grotteſchi, e più oltre ſeguitando s'en

trauain vna picciola ſtanzetta quadrata lauorata di muſaico, con ,

pitture, e arabeſchi dorati diletteuole molto. Alla Porta della det

tagrotta, per difuori era fittuato vin gran vaſe quadrato, ſcolpito in

finiſſimo marmo, come vna fonte, e tutto il ſopradetto hora ſtà ne.

gletto, e poco meno che diſtrutto. La detta Montagna ſi aſcende

ua, e diſcendeua per diſſotto a vaghiſſimi, ed ombroſi pergolati di

varie viti coperti, ed altre verdure, nella cui ſommità haucua vna

mediocre Piazza ſerrata da pergolati a braccio di larice, con altre

viti; dalla quale poi ſi ſcorgeua con guſto mirabile non ſolo la Città;

ma il paeſe ancora. La detta Montagna era ſenz'ordine piantatas

- T 4 ed imbo
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ed imboſchita di varie piante, e quella parte che riſguarda la Città

all'Occidente dal piè ſin'alla cima era piantata d'una vigna baſſa e

d'vue duerſe. Nell'ingreſſo del portone già detto alla ſiniſtra del

la detta delizia ſi ritrouaua vna gran pergola di larice ſoſtenuta da

numeroſa quantità di colonne, con gli archi di ferro anch'ella da

varie viti coperta, che in lungo camminaua dal detto portone ſino

alla Chieſa della Madonna detta della Porta di ſotto, che quiui era

ſittuata, tra la qual pergola, e la detta Montagna eraui vna gran Pe

ſchiera di lunghezza quanto la detta pergola, e'l piè della Monta

gna ſi dilungaua, doue ſi conſeruaua gran copia di vari peſci. In ca.

po della detta Foſſa riuſciua vn triangolo intorniato di ſiepi di roſe,

con ordine inteſſute poſto a ortaglia, che con l'eſtrema parte fini

ua poco lontano dalla Chieſa Parochiale di San Tomaſo, douela ,

detta delizia terminaua. Queſta, come altroue ſi è detto, era per

nome detta la Montagna di San Giorgio, ſi come tuttauia s'addi

manda, la quale oltre alle ſudette coſe, conteneua in ſe gran copia

di frutti diuerſi, ed oltre di ciò ella era anco albergo di quantità di

Pauoni indiani colorati, che la rendeuano anche più delizioſa.

s A N T A N T o N I O.

A v E N D o Azzo Nono Marcheſe di Ferrara data in Ma

i trimonio Beatrice ſua figliuola a Gallaſſo Manfredi Vi

centino, ella mentre di già era inuiata verſo Melano a

ritrouar lo Spoſo, che quiui per ſeruigio di quel Duca ,

habitaua, poco dalla Città diſtante hebbe auiſo della morte di quel

lo, il che inteſo ſenza altra dimora ritorſe verſo Ferrara il ſuo viag

gio, doue giunta, e licenziati tutti quei Signori, che l'accompa

gnauano, diſſe alle Donne, che ſeco erano rimaſte, che nella Città

ella più non voleua entrare; ma ch'era ſua mente di ridurſi in altra

parte, ou'ella poteſſe lontano dalle cure mondane ſeruire a Sua Di

una Maeſtà in clauſura il rimanente di tua vita, e che pertanto ella

tutte poneua in libertà di reſtarſene, è di ſeguirla. Alla cui propo

ſta otto giouani nobili, e quattro ſue damigelle, leaderirono diſpo

ſte viuere, e morire ſotto il comando di lei, e di ſeguirla ouunque

ella ſe ne giſſe. Ond'ella con queſte ſue dilette, che furono. Gre

ca figliuola d'Alberto dei Terzi di Grecia. India, e Palma nipote

del detto Alberto. Gualda o Gualdrada, figliuola di Pietro di Mon

sebello Vicentino, Brigida da Verona, Melenda daº".
- a Os
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E Coſtanza da Parma, con le quattro Damigelle ſopranominate,

che furono. Metulda, Oliuetta, Lieta, e Damieta, ſi conduſſe ad

vna talChieſa poſta nel Borgo inferiore della Città detto della piop

pa, nominata S. Lazaro di Campo mercato, doue giunte, e depoſto

ogni vano ornamento tutte ſi veſtirono di rozzi panni bigi, in ha

bito Heremitico, quiui viuendo in molta Santità. Ma parendo al

la detta Beatrice queſto luogo pocoatto alla edificazione di vn Mo

naſtero, come ella deſideraua, procurò col Marcheſe ſuo Padre ac

ciò egli voleſſe operare, che gli Frati Heremitani di Sant'Agoſtino,

tra noi detti di Sant'Andrea, voleſſero rinunziarle a queſto effetto

vnatal'Iſoletta poſta poco diſcoſto della Città, addimandata Santo

Stefano della Rotta, prima donato loro da Vguccione Veſcouo di

Ferrara, come dall'iſtromento della detta donazione ſi vede rogato

per Henrico a 15. di Giugno, procurandoad eſſi altroue altra habi

tazione. Il che ottenuto col placet d'Innocenzio Quarto, paſſaro

no ad habitarui fauorite poi da Aleſſandro Quarto, che il detto luo

go loro confermò, concedendo ad iſtanza del Veſcouo, e Capito

lo de Canonici, che iui poteſſero fondare vn Monaſtero, il quale

dopo loro nonpiacendo, diede nuoua facoltà di poter paſſare ad ha.

bitare poco diſtante ad vna picciola Chieſetta detta Sant'Antonio,

ſittuata nella medeſima Iſoletta, ed iui fabricare vna nuoua Chieſa,

e Monaſtero a Sant'Antonio dedicato, concedendo loro tutte le

Prerogatiue, Eſenzioni, Priuilegi, e Grazie, da lui prima conce

dute al demolito di Santo Stefano, la qual Chieſetta per altra cagio.

ne era ſtata prima ceduta davn tal Zanibone, che n'era Rettore, al

detto Marcheſe. Quiui poi ſtabilite, ed accreſciute in buon nume

ro a 25. di Marzo, giorno dell'Annunziata preſero l'habito Mo

naſtico di San Benedetto, ſotto il medeſimo Pontificato, nella cui

regola con grandiſſima humiltà, e diuozione fecero ſolenne Prof

feſſione in mano di Giouanni Quirino Veſcouo in tal tempo, ha

uendo egli prima in detta Chieſa celebrato la Meſſa Pontificale alla

preſenza del detto Marcheſe, e di tutti gli Priori delle Religioni iui

inuitati con la nobiltà, eſſendo prima Abbadeſſa loro Lieta, vna

delle ſopranominate Damigelle di Beatrice, la quale sì per memo

ria, com'anche per la donazione fattale dal detto Veſcouo della dete

ta Chieſa di Santo Stefano ſuo Iuspatronato, come appariſce per ro

gito di Henricoa 16. vſcendo il meſe di Giugno, di alcune poſſeſ.

ſioni, ed altre pertinenze, inſieme con la eſenzione di tutti i detti

beni Preſenti, eauuenire, s'obligò pagare alla Chieſa Cathedrale in

- perpetuo
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perpetuo vna libra di cera bianca ogn'anno, come conſta dall'iſtro

mento ſopra ciò ſtipulato per Giacopino Acurſcio il di, ed annoſo.

pra citato, donandole dopo il Marcheſe anch'egli altre poſſeſſioni -

come per lo iſtromento ſi vede rogato il Bonacorſio a 2o, di Giu

gno. Hauuto poi di ciò notizia il Sommo Pontefice Aleſſandro

Quarto, e della bontà, eSantità di eſſe confirmò loro le donazioni -

ed eſenzioni prima loro donate dal detto Veſcouo, con cbligo di

pagare anche alla Chieſa Romanavna libra di cera bianca per lo ſpa.

zio di quarant'anni, come dal Breue di lui ſi vede dato in Napoli,

facendole anche dono appreſſo di vna gran Croce, ornata di molte

Sante Reliquie da loro tuttauia con gran riſſerua cuſtodita, ed altro

concedendo loro in diuerſi tempi altre ſpecialiſſimegrazie, confer

matele, ed ampliatele da Giouanni XXII. da Vrbano V. Euge

nio IV. Honorio IV. Gregorio X. Nicolò III. Paolo Secon

do, Giulio II. Leone X ed altri. Queſte ampliarono poi la detta

Chieſa, con la materia dell'antica di Santo Stefano della Rotta, di

conſenſo di Clemente Quarto abolita, alla quale poi dal Sommo

Pontefice Bonifacio Nono, venne conceduta nella feſtiuità di Sant'

Antonio vina Indulgenza perpetua, quella medeſima che ſi confe

guiſce il primo, e ſecondo giorno d'Agoſto viſitando la Chieſa del

la Madonna degli Angeli in Aſſiſi. Imponendo all'Abbadeſſa del

detto Monaſtero, che per due di auanti la detta feſtiuità, ed il me

deſimo giorno doueſſe prouedere, che in detta Chieſa aſſiſteſſero di

continouo otto Sacerdoti Regolari, è Secolari idonei a fine di volire

le Confeſſioni per cagione della detta Indulgenza, tanto in queſti

tempi erano frequentate, a confuſione de'Criſtiani de'noſtri tem

pi. Venne poi la detta Chieſa conſecrata per mano di Pietro Boiar

di Veſcouo di Ferraraa'26. di Febraio l'Vltima Domenica del detto

Meſe, alla quale dopo venneroconcedute altre Indulgenze dal Som

mo Pontefice Siſto Quarto, ed altri. Quiui le dette Monache riſ

ſerate viſſero in grandiſſima oſſeruanza, vnite in carità, affattican

doſi con molto ſpirito, e diuozione nella via di Dio, ſotto la ſcorta

della ſopranominata Beatrice, la quale dopodi hauer ſeruito al ſuo

Redentore, con purità di mente, ed infocatoardore di vera humil

tà lo ſpazio di quindici anni, noue Meſi, e diciotto giorni meritò

morendo a diciotto di Genaio, d'eſſere aſcritta tra Beati, hauendo

Dio Noſtro Signore a interceſſione di lei operato molti miracoli -

ed infinite grazie, ſtillando dalla tomba ou'ella giace licor limpi

diſſimo di virtù ſopranaturale, e ſalutare a diuerſe infirmità".
lli »
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bili, dentro della quale dicono, che tallhora ſi ſentono grandiſſimi

ſtrepiti, ed in particolare quando a quelli della Sereniſſima Fami

glia Eſtenſe ſopraſtà qualche diſaſtro, ed imminentepericolo, ſi co

me è auuenuto a noſtri giorni, e come ſta deſcritto nella vita di lei

manuſcritta in carta pergamina da me veduta. A queſto Monaſtero

fece capo il Sommo Pontefice Giouannt XXII. all'hora, ch'egli

giuaa Bologna per raſſettare, e ſopire le differenze de'Forliueſi, ed

altri affari di portata trouandoſi in queſti tempi creati nella Chieſa ,

trè Papi, ſi comeanche vi ſi fermò Eugenio IV. all'hora, che vl

rimato in Ferrara il Concilio per la peſte ſi partiua per girſene a Fi

renze. Fermandouiſi anche Pio II. all'hora, che dopo di eſſerſi

trattenuto in Ferrara dodici giorni ſi partì per Mantoua, doue egli

era incamminato per trattare luivna Lega contro a Turchi. Le det

te Monacheſireſſero nel primi tempi ſotto il gouerno ſpirituale de'

Frati di S. Franceſco, con l'auttorità di Aleſſandro Quarto, e dopo

di quelli di S. Maria degli Angeli, a perſuaſione del cui Priore ad

dimandato Antonio d'Aleſſandria, qual anche era Inquiſitore di

uennero oſſeruanti, come dal Breue ſopra ciò conceduto loro ſi ve

de dato in Mantoua da Pio II. eſſendo elleno per prima Conuen

tuali, e ſotto queſto gouerno dimorarono fin che da Paolo II. a ri

rhieſta del Duca Borſo vennero ſoggettate alli Monaci Certoſini.

Dietro a quali ſucceſſero gli Monaci di San Benedetto, queſte reg

gendo fin che eſſe volontariamente ſi ſottraſſero dalla vbidienza lo

ro, e ſi poſero ſotto la prottezione, e gouerno del Veſcoui di Ferra

ra,e Clero Secolare,doue tuttauia con grande ſpirito vanno contino

uando, ed eſſendoelle prouedute di buone rendite al par d'ogn'altro

Monaſtero di Ferrara, da loro vengono con gran prudenza diſtri

buite in diuei ſe opere di carità, ed in adornare, ed abellirla Chieſa

loro molto ricca di quantità d'argenterie, edapparamenti di finiſſi

mi drappi di ſeta, ed oro, ed altre ſupellettili di molto prezzo.

Vedeſi ſopra l'Altar maggiore di detta Chieſa vn Criſto depoſto di

Croce, ed altre figure di mano di Benuenuto Tiſio detto il Garofo

lo molto pregiate.

In queſta Chieſa alla deſtra dell'Altar maggiore ſtà ſepellito

Criſtofaro di Meſſi Sbugo, che compoſevn libro intitolato i Ban

chetti, nel quale ſi apprende il modo di condir ogni ſorte di viuan

de, e di ordinare qualſivoglialautiſſimo, e Regio conuito.

Dentro
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Dentro nella Clauſura oltre alla B. Beatrice altri della detta Fa

miglia Eſtenſe ſi trouano ſepelliti, come la Verde Pantea, Laura di

Megliaduſe, eTadea di Sigiſmondo tutte proffeſſe in detto Mona

1561. ſtero, ed vn figliuolo di Franceſco, che vi venne accompagnato,

con gran pompa funerale, alla quale interuennero cinque Veicoui

veſtiti in habito Pontificale, ed vltimamente Gurone gran benefat

tore di detto Monaſtero, nel cui ſepolcro ſi legge il ſeguente Epi
tafio. D. O. M. -

Gurono ex Illuſtriſſima Ateſtinorum Famiglia orto fato cedenti oſſa

buie tumulo, ac animam calo relinquenti, Blanca filia que via agnitum

Patrem amiſit ma tiſſima poſitit. Obijt anno etatis ſue 72. I 567.

MAD ONNA DEL L'AM O RE.

E L veſtibolo d'wna Porta della Città detta dell'Amoreal

la deſtra nell'wſcir di quella ſi ritrouaua vna diuota Ima

gine della B. V. dipinta nel muro di molta diuozione,

hauendo iui fatte infinite grazie, concorrendoul di mol

to popolo. Ma ritrouandoſi la detta Porta hor aperta, ed hor chiu

ſa, impediua con diſguſto delli diuoti di lei, la ſolita frequenza , .

Perloche radunatiſi Giouanni della Peregrina Notaio, Giouanni

Arcati, Giouambatiſta Fei, è Faci, e Franceſco de' Marſili, ed al

tri, conſultarono il modo che ſi doueua tener per leuare il detto im

pedimento, e riſoluettero di formare tra eſſi vna Confraternità, ed

vnitamentecontribuire alla edificazione di vna nuoua Chieſa, nel

la quale poteſſero poi trasferire la detta Imagine, ſi come tutto ef

fettuarono, con iſtraordinaria diligenza poco dalla detta Porta di

157o. ſtante, veſtendovna cappa di tela bianca cinta, con vn cordoneaz

- zurro, nei cui fondamenti da Paolo Leoni noſtro Veſcouovi venne

1578. poſta la pietra angolare a 15 di Luglio, conſecrandola dopo a 21.
1582. di Nouembre, giorno della Preſentazione della B.V. dedicandola

- alla Natuità di lei, nella quale era già ſtato trasferito la detta Ima

gine, con ſolenne proceſſione il vigeſimo ſecondo giorno di Febra

io, e ricouerata entro di vn picciolo Oratorieto, eſſendo la preſen

te Chieſaancor in via. Quiui tuttaula ſe ne riceue continouegrazie,

concorrendoui diuotamente il popolo, con acquiſto di molte In

dulgenze alla detta Chieſa concedute da diuerſi Sommi Pontefici,

Il fine del quarto Libro.
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H I S T O R I C O

Dell' Origine delle Chieſe, e Luoghi Pij

della Città, e Dioceſi di Ferrara.

LIBRO Q VINT O.

- si: &
- - - --

S. MARIA DEL VADO.

º = VAN D o gli Ferrareſi hebbero paſſato il Pò dalla

Ni" punta del Polecine di San Giorgio, oue di pre

ſente ſi ritruouano, e ch'ebbero data forma alla ,

Citta la diuiſero in due parti, ſuperiore, ed infe- -

riore, ed in quattro quartieri,vno de'quali preſe il

nome dalla preſente Chieſa, che prima che gli

ſudetti Ferrareſi paſſaſſero di quà dal Pò era edifi

cata in Borgo Vado, e ſi chiamaua perciò Santa Maria anteriore di

Vado. Ella era delle ragioni del Veſcouato, auanti che la Sede Epi

ſcopale di quà veniſſe trasferita. Queſta ad iſtanza di Gualtiero

Arciueſcouo di Rauenna, venne da Landolfo Veſcouo di Ferrara

donata alli Canonici Portuenſi già inſtituiti, è rinouati da Pietro de I 135.

gli Honeſti Rauennato, detti hora tra di noi di San Giouambatiſta, 1 i 15

acciò eſſi quiui viueſſero perpetuamente vniti, ſotto il gouerno di

vn tal Martino Priore di quella, arricchendola Eugenio Terzo di

molte Indulgenze, e grazie, come dal Breue di lui ſi vede dato in 1148.

Breſcia, donandole anche Filippo, eletto Veſcouo dif"sla

- CCIIIld
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1457.

decima di tutti gli poderi, che la detta Canonica godeua, come con

ſta dall'Iſtromento rogato Buonmercato Macri il primo d'Agoſto,

Hauendo poi queſti abbandonato la detta Chieſa, ella venne data in

Comenda a Giouanni Auriſpa buon Poeta Lirico, e dopo di lui così

s'andò continouando, ſin che in grazia di Paſqual Malipieri Doge

di Vinegia vennedal Duca Borſo ritornata a detti Canonici, i qua

li dopo d'hauerui habitato alcuni anni di nuouo ſe ne partirono, ri

manendone la detta Chieſa in Comenda, ſin tanto che dal Duca ,

Hercole Primo, vi furono condotti per iſtanza gli Canonici rego

lari del Saluatore di Santo Agoſtino, nel qual tempo n'era Priore a

Comendatario Leonello Trotti Protonotario Apoſtolico, che a ri

chieſta del detto Duca alli detti Canonici la cedette, prouedendolo

in quella vece dell'Abbadia della Vangadizza, nella Dioceſi d'A

1473.

1477.

15 18.

15oo.

15o4.

1171.
- -

dria. Queſti toſto che la detta Chieſa venne loro rinunziata, vi paſ

ſaronoad habitare ſotto la cura, ed vbbidienza di Giacopo de'Gia

copi Bologneſe primo Prior loro, eſſendo Sommo Pontefice Siſto

Quarto, il quale ad iſtanza del detto Duca ceſſe alla detta Congre

gazione ogni ſua pretenſione, che in eſſa haueſſe, come ſi legge nel

Breue dato in Roma, ampliandole il Duca il Monaſtero con la

Chieſa, e riducendola in quella magnificentiſſima forma, che hog

gidi ſi vede in tre Naui diſtinta da groſſe colonne di marmo volta al

l'Occaſo, doue per prima riſguardaua il Settentrione, la quale poi

con l'Altar maggiore a 18. d'Aprile venne conſecrata da Deſiderio

Veſcouo Vimbriaticenſe, dedicandola all'Annunciazione della ,

Beata Vergine, ſi come per prima s'addimandaua, hauendole il det

to Duca in tal giornoordinato l'offerta generale di tutte l'arti della

Città, le quali ogn'anno in tal giorno vi vanno Proceſſionalmente

con li loro Palij, ſi come ſeparatamente viva quella de Sarti il gior

no di Sant'Euomobuono particolare diuoto della detta Arte, a cui

in eſſa ha eretto vn'Altare, ed anche vi procurò la vinione della Pa

rochiale di San Luca alla detta menſa, che per la riſſegnatione di

Bonifacio Galiberti era vacante, e tutto per grazia dei Monaci di

Monte Oliuetto detti di S. Giorgio, con vn'annua recognizione di

vno ſcudo d'oro alla Sacriſtia loro il Sabbato Santo, e di riceuere a

dalla detta Chieſa gli olij Santi, ed altro, come ſi caua da vn tal'iſtro

mento rogato per Paolo Gaſparo Anguili il primo di Maggio, e dal

la Bolla di Giulio II. data in Roma il medeſimoanno. In queſta

Chieſa a 28. di Marzo, giorno di Paſqua di Reſſurezione, eſſendo

Pontefice Aleſſandro Terzo, ed Imperadore Federico Primo, ed

- - Amato
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Amato Veſcouo di Ferrara, trouandoſi in detta Città Guido Arci

neſcouo di Rauenna vi ſucceſſe quello ſtupendo miracolo del ſan

gue del Saluator noſtro Gieſu Criſto, che nel d uidere che fà l'Ho

ſtia ſacrata Pietro Priore, e Curato di eſſa alla Meſſa ſolenne ch'egli

cantaua all'aſſiſtenza di trè de' ſuoi Canonici, e di molto popolo

ſpruzzò in alto ſino nel volto della Capella ou'egli celebraua, la

uale in detto tempo era la Capella maggiore, ſittuata alla deſtra

nell'entrar della Porta, ſotto il quarto arco, doue al preſente ſi vede

l'antichiſſima, e miracoloſa Imagine della Beata Vergine detta di

San Luca, O com'altri vogliono di Coſtantinopoli, iui cuſtodita ,

prima, che la Città di Ferrara, oue di preſente ſi ritruoua foſſe edi

ficata; il volto della quale venne poi per opera del detto Duca più

oltre alla deſtra della Tribuna traſportato, e con gran ſolennità iui

ripoſto, il quale poi dal Duca Alfonſo Secondo venne di marmi

bianchi ornato, e con ſcala marmorea facilitato l'aſſenſo a quello,

ch'era eminente, ed hoggidì così al viuo ſi ſcorge, come ſe di pre

ſente ciò foſſe accaduto, non ſenza infinito ſtupore, e diuozione di

chi lo mira, e vi fu poi eretta vna Confraternità detta del Sangue

vnita a quella del Confalone di Roma, che ha per inſtituto di redi.

mere ſchiaui. Ha parimente il Sacro fonte battiſmale, prerogatiua

a niun'altra Chieſa in Ferrara conceduta, che alla Cathedrale, e s'ha

per antica oſſeruazione, che chiunque in eſſo ſino a queſto giorno

s'è battezzato non ha patito mai di mal caduco. A queſta Chieſa da

Giouanni Fontana vi venne ordinato va'annua Proceſſione di tutto

il Clero ſecolare, e regolare, in ringraziamento della liberazione

di quell'orribile, e ſpauenteuole terremoto, che tanto di formò la

belliſſima Città di Ferrara. In eſſa vi venne celebrato dal Sommo

Pontefice Clemente Ottauo l'vltimo di di Maggio, ed il 5. d'Ago

ſto, con gran concorſo di popolo, viſitando dopo il Sangue mira

coloſo, di doue diede la benedizione a tutti gli aſſiſtenti nel detto

luogo. Fù anche viſitato a 16. di Nouembre, da Margherita d'Au

ſtria Regina di Spagna, e prima da molti altri Principi, ed in par

ticolare da que tre Regi venuti dal Giapone a Santiſsimi piedi del

gran Pontefice Gregorio XIII. Moltaltre coſe ragguardeuoli in

ada ſi ritruouano, ed in particolare vn nobiliſsimo reliquiario poſto

ſopra l'Altar della Capella del detto Sangue, doue ſi cuſtodiſce del

legno della Santiſsima Croce di Noſtro Signor Gieſu Criſto, del Su

dario, dell'oſſa di S. Andrea, e di S. Matteo Apoſtoli, di S. Stefano

Protomartire, di S. Giouambatiſta, di Santa Cecilia, ed altre mol

- 2. te, che
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te, che per non èſſere parte integrali tralaſcio. Ella è poi ornata di

alcune nobiliſſime Pitture di mano di Maeſtri eccellenti così anti

chi, come moderni, ritrouandoſi ſotto il primo arco alla deſtra nel

l'entrar per la Porta maggiore vn San Giouanni Euangeliſta di ma

no de'Doſſi, alla ſiniſtra ſotto il quinto arco vn'Aſcenſione di Cri

ſto di Benuenuto Tiſio, detto il Garofolo. Nella Capella vicino

alla Porta della Sacriſtiaalcune mezze figure grandi, che moſtra

no l'interrogatorio fatto dai Fariſei a Criſto ſe ſi doueua pagare il

tributo a Ceſare, di mano del Palma vecchio, belliſſime. Dalle ban

de dell'Altar maggiore vi ſono due gran quadroni di mano di Do

menico Mona, Pittor Ferrareſe di molta ſtima, l'Vno della Natiui

tà della Beata Vergine, e l'altro è la notte della Natiuità di Criſto,

iui ripoſti per opera di D. Giouambatiſta Domenichi. Nel mezzo

della Tribuna nella ſommità d'wnagran Cuba eccellentemente fini

ta di chiaro, e ſcuroper la diligenza, e liberalità del molto Reueren

do P. D. Giorgio Fanti Ferrareſe Dottor Teologo, e Priore di eſſa

Chieſa, perſona sì per la bontà della ſua vita, com'anche per gli ca

richieminenti conſeguiti nella ſua Congregazione ragguardeuole,

e da Cittadini ſtimato, e riuerito molto, fi vede entro di vn circolo

dorato la Coronazione della Regina de Cieli, con due quadroni al

le bande rappreſentanti il Miracolo del ſangue, e due altri nella ſof.

fitta della naue di mezzo, l'Vno della Viſitazione di Santa Eliſabet

ta, e l'altro, la Gloria de Beati; con diuerle mezze figure de Santi

negli Angoli, che formano gli Archi delle Capelle, tra quali in

perſona di San Gelaſio Papa ſi vede al naturale ritratto l'effigie del

detto P.D. Giorgio reſtauratore della detta Chieſa, com'anche preſi

ſo di lui nel ſeguenteangolo parimente ſi vede al viuol'Imagine del

famoſo Caualliero Batiſta Guarini, celebre letterato del noſtri tem

pi, in figura di S. Guarino Guarini Cardinale, vaghiſſime, e molto

ſtimate di mano di Carlo Bononi giouine di ottimi coſtumi, mo

deſto, e di molta eſpettazione, ſi come della medeſima mano vedeſi

anche la volta della Capella maggiore rappreſentante il Santiſſi

monome di Dio, da Profeti additato. Il fregio che la detta Chieſa

circonda ſi vede anch'egli nobilmente dipinto di chiaro, e ſcuro, e

tocco d'oro, con gli archi delle Capelle, e la cuba ſopra nominata,

ed altri ornamenti di mano di Girolamo Faccini, d'Hippolito Ca

ſoli, e di Girolamo Graſſaleoni compagni, e Maeſtri eccellenti in

tali lauori. Il primo Clauſtro del detto Conuento per vna dichiara

zione fatta da Paolo Leoni Veſcouo di Ferrara, non è ſoggetto alla

Clauſura,

|
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clauſura, nel quale ſi ritruouavna Capella, è Oratorio iui fabrica

to dalla pietà di Roberto della Famiglia de Strozzi, che poi venne

conſecrata da Pietro TraniVeſcouoTeleſino ad honore dr. San Gi

rolamo, nella cui feſtiuità vi concorre molto popolo, con acquiſto

di molte Indulgenze, ed altro, come in parte qui ſotto ſi legge:

eſtratto da vmalapida di marmo nel detto Oratorio ripoſta.

Sacellum hoc iam diu priuilegijs donatum Diuo Hieronymo anno M.

pr. D. conſecratum, 3 propter temporis diuturnitatem obſoletum. Do

minus Augustinus Iſinardus Prior inſtaurauit atque pro huius nobiliſs.

e antiquiſ, templi cameterio conſtituit aſſentiente per illustri, ac Re

uerendiſº. Ferr. Antiste Paulo Leonio, itemdue declarante locum extra

1495.

Ianuam eiuſdem sacelli non eſſe clauſtrum , ſed tantum pro Cameterio,

ſemper habendum . vt ex publico patet inſtrumento e Anno Domini.

CM D L X XXV I. - -

La detta Congregazione ha in diuerſi tempi prodotti huomini

Ferrareſi di gran lettere, e merito, ed in particolare Giacopo Lebe

ti Lauezoli, che ſcriſſe due libri in Canonico, e ridduſſe i Salmi di

Daud in vn Poema heroico, ſopra la cui ſepoltura, ch'è fuori dei

gradi, auanti la Capella maggiore, ſi legge il ſeguente Epitafio.
D O. CZ/M º

e Monumentum hoc altero conſtructotumulo occluſum fuit , quod ſe

pulto Iacobo Lauezolio huius Eccleſiae Canonico benemerito, viro mo

rum, integritate optimarumque literarum cognitione commendato, nullus

bic amplius relictus fuerat humandis corporibus defunctorum locus pie

tatis, go honoris ergo.

Giouambatiſta Domenichi, che fece alcuneoſſeruazioni ſopra la

Paſſione di Criſto, con vna elegantiſſima Orazione, in morte di Si

ſto Quarto, ed altro. -

Queſta Chieſa con la cura dell'anime molto ſi dilata, hauendo el

la ſotto di sè la Chieſa di Sant'Agoſtino, dell'Annunziata detta del

la Morte, S. Girolamo, Santa Barbara, S. Bernardino, S Silue

ſtro, S. Rocco, S. Maria di Mortara, Santa Maria di Conſolazio

ne, S. Giouambatiſta, Santa Monaca, Santo Spirito, col Palagio

di Schifanoia, gia fabricato dal Marcheſe Alberto Eſtenſe Signor

di Ferrara, doue nacque il Duca Alfonſo Primo, quello de Signo

ri Cibò, edificato da Don Franceſco Eſtenſe; quello de Calcagni

nieretto da fondamenti dal Duca Borſo; quello detto al preſente

le Scandiane fabricato da Dio ti ſalui Neroni Fiorentino, che fu

I39Oa
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poi di Sigiſmondo Cantelmi, e di Guron Eſtenſe, quello de Trot. .
V ti detti
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idettigliAlfonſinide Nigriſoli,squello designorivarini sia |

fabricato da Antoniomaria Guarnieri, prima della Parochia di San

i" ed hora ſoggetto alla preſente Parochia per Priuilegia
- ontificio. - -

valore, e fama, come qui ſotto diraſſi, vedendoſi nel Coro di eſſa ,

vna ſepoltura della Famiglia Tieni in Ferrara originata da

; Ottauto Vicentino, per cagione del matrimonio contratto con

la Laura Boiarda, figliuola del Conte di Scandiano. Di lui nacque

e Giulio, che fù Caualliero di portata, prattico, e ben eſercitato in

ogni maniera di eſercizio Cauallereſco, trattando l'armi con gran

de agilità, e prudenza; eſſendo egli della perſona ben compleſſo, il

cui valore conoſciuto dalla Republica di Vinegia, lo propoſe ad ho- º

norato carico di Caualleria, il che penetrato dal Duca Alfonſo ſuo i

Signore, procurò per Ambaſciador ſtraordinario, che fù il Caual

lier Camillo Gualengui, preſſo alla detta Republica, che in lui la

detta carica non ſi effettuaſſe, con animo di adoperarlo egli in affari

di portata, honorandolo dopo del titolo di Marcheſe. AndòAm

baſciadore per Don Ceſare Eſtenſe Duca di Modona, nelle riuolte

di Ferraraa Rodolfo Imperadore, sì per darle parte della morte del

Duca Alfonſo, com'anche per effettuare il negozio della inueſtitu

ra dello Stato di Modona, e di Reggio anche in tal tempo imper

fetta, e di ogn'altro feudo Imperiale, ſi come eſequi con iſtradrdia

naria diligenza, eſſendo egli ſtraordinariamente fauorito, ed acca

rezzato da Sua Maeſtà, non ſenza ammirazione di tutta la Corte, e

Dentro alla detta Chieſa ſi ritrounoſºpelliti vari ſoggetti di gran

di tanti Ambaſciadori di gran Principi, che in eſſa ſi ritrouauano di

morare perlongo tempo, ſeguita poi la morte di Clemente Ottauo,

vennedeſtinato Ambaſciadore a nome publico a preſtare vbidienza

a Leone XI. ſuo ſucceſſore, tien luogo la detta Famiglia tra le 27.

1621. del Conſeglio nobile della Città, hoggidì ſoſtenuto da

Ottauio figliuolo del ſopranominato Giulio, Caualliero di eleua

toingegno, ed animo generoſo, e nobile, viuendo tra di noi con

gran magnificenza, e ſplendore. Queſti nell'Aſſunzione di Gre

orio XV. noſtro Signore al Pontificato, gli celebrò nella gran

f", detta di Schifanoia, ſittuata auanti il ſuo Palagio ſontuoſiſ,

ſime allegrezze illuminate con belliſſimo ordine da infiniti lumi, e

fuochi, vedendoſi la terza ſera in mezzo alla detta Piazza edificata
vna eminentiſſima Torre circondata da vn maſchio, è terrapieno l

- - - - l con quattro
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-

con quattro Baloardi, a mezzo della quale per ciaſchedun angolo

ſpontaua vn torricino, tra i quali da quattro parti pendeuano quat

tro grand'armi Pontificali. Queſta gran machina, che la facciata

del detto Palagio ſuperaua, dopovna gran ſalua di mortaletti ſi vid

de mandar ſino alle Stelle dalla detta Torre, e dai quattro ſopra no

minati torricini, e da ogni parte con indicibile velocità, e vaghez

zainnumerabile quantità di raggi diuerſi, ed altri fuochi mirabil

mente concertati, con variate girandole, che pareua, che tutto il

mondo abbruggiaſſe, ſentendoſi nel medeſimo iſtante vſcire dalla

detta machina vna ſtrepitoſa ſalua di moſchetti, e dalle vicine Chie

fe gran toccate di campane, accompagnate dagrandiſſimi rumori

di tamburri, e di trombe, con compitiſſimi concerti muſicali, ed

acclamori. Interuenendo anche alle dette allegrezze proceſſional

mente gli Orfani della Miſericordia, i Mendicanti, le Citelle del

la Roſa, di Sant'Agneſe, di Santa Barbara, e di Santa Margarita,

cantando ad afta voce in rendimento di grazie alla Duina Maeſtà,

per l'elezione di così gran Pontefice il Te Deum laudamus, a quali

tutti vennero compartite buone limoſine, con vniuerſale edifica

zione di tutta la Città, checon letizia innenarrabile a così magnifi

che, e ſontuoſe allegrezze ſi ritrouò. e

Douendoſi poi far elezione di quattro Ambaſciadori, che a noi.

me publico doueſſero gire a rendere vbidienza, cda riuerirei San

tiſſimi piedi del ſopranominato Pontefice, fu egli il primo eletto a

Così honorato carico, inſieme con il Marcheſe Ceſare Turchi, il

ConteScipione Sacrati, ed il Conte Ceſare Moſti, quattro dei pità

riputati Cauallieri della Città, in compagnia de quali andò per Cra

tore quel così famoſo Filoſofo Tomaſo Zannini, ed altri.

Nel ſcendere i gradi della Capella maggiore alla ſiniſtra, ſi ha la

ſepoltura della Famiglia de Zerbinati, dentro della quale giace

Branca, gran fauorito del Marcheſe Nicolò Terzo, col qualean

dò alla viſita del Santo Sepolcro di Criſto in Gieruſalemme, inſieme

col quale anche vi ripoſa quell' - -

Antoniomaria, che fù ſopraſtante alle munizioni di guerra, ed

alle vittuaglie, contro a Viniziani dal . . . Poeta nominato, nel

quaranteſimo Canto del ſuo Poema, quando dice - -

º Ma e Alfonſo Trotto, il qual ſi trouò in fatto, e

e Annibal, e Pier Moro, e Afranio, e Alberta, ... ...S.
ſ - . V 2 . E tre

1413.
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1528.

E tre e Arioſti, e il Bagno, e il Zerbinatte

Tanto me ne contar, ch'io ne fui certo.

Stà quiui anche

Franceſco, valoroſo Soldato eſercitato in molte impreſe, edin

particolare nella guerra Nauale contro a Viniziani, all'hora che le

genti del Duca Alfonſo Primo, ne riportarono di lei glorioſa vit

toria nel fatto d'armi, che ſeguì alla Policella. Queſti nel ritorno

dell'eſercito trionfante dentro della Città portò con gran riputazio

ne lo ſtendardo quadro dicendado cremeſino, dentro del quale era

figurato vn San Marco dorato, che poi venne ſoſpeſo auanti l'Al

tar maggiore della Chieſa Cathedrale, ſi come venne fatto di cin

quantacinque altre bandiere. -

Giulio, anch'egli guerreggiò nell'eſercito Franceſe in Regno,

doue dal Duca di Sora venne fatto Commiſſario della Caualleria ,.

.Guiuianche ſi rinchiude -

Franceſco Secondo, Protonotario Apoſtolico, e cuſtode della

Cathedrale, il quale paſsò in Gieruſalemme a riuerire il Santo Se

polcro di Criſto. Vi fuvn
: Aleſſandro gran letterato, il quale dottamente, e con ſtile ele

gante ſcriſſe del libero arbitrio, della preſcienza di Dio, ed vna let

tera ſopra i coſtumi, ad Hercole figliuolo del Conte Bonifacio Be

uilacqua, ed altro. -

Tomaſo, fù anch'egli ſoggetto di gran ſenno, e valore, ed orna

todi virtù, e qualità nobiliſſime, le quali conoſciute dal Duca Al

fonſo Secondo ſuo Signore, lo mandò per ſuoi affari di portata a

Melano. Vi fu anche a noſtri tempi quel

Antoniomaria Secondo, così gran fauorito del Cardinal Luigi

Eſtenſe, e di Carlo Rè di Francia, dal quale per merito di virtù mi

ditare venne honorato della dignità di Caualliero dell'ordine di San

to Michele, hauendo ſotto di lui militato con gran corraggio, eſ

ſendo egli verſato, e prattico nel meſtiero dell'armi, e dotato di ſi

gnorile aſpetto, e di ſmiſurata forza, ſpezzando ſodi ferri di Caual

lo, fracaſſando tre, e cinque lancie in vn ſol colpo, atterrandoan

che con indicibile agilità i più famoſi, e forti lottatori de ſuoi tem

fi , ed altro. Ha la detta Famiglia luogo tra gli 27. Conſiglieri no

ili della Città, in perſona di

Luigi, che di preſente viue figliuolo di Antoniomaria ſoprano

minato, il quale ne ſuoi primi anni ſeruì per paggio all'Arciduca

Erneſte, col quale paſsò in Fiandra, facendolo colà ſuoi".
-. . - amo della
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modella bocca, e mentre il detto Arciduca quiui ſi trattenne, egli

ſeruì per venturiero, ſi come fece dopo nel paeſe di Lucemburg,

all'hora, che dal Duca di Buglione era infeſtato. Si trouò all'aſſe

dio della Siapella preſa dal Conte Carlo di Masfelt, e finalmente,

ſotto il Contedi Foentes all'aſſedio, e preſa di Siatellet, Barlan, e

Cambrai, doue eſſendoſi valoroſamente diportato, n'hebbe da lui

in ricompenſa vn aſſignamento di 3o. ſcudi il meſe per tratteni

mento. Hebbe lo ingreſſo dell'anticamera dell'Arciduca Alberto,

honor di momento, col quale ſi ritrouò all'aſſedio, e preſa di Cales,

Ardres, e Vlſt, doue da lui venne honorato di vna compagnia nel

terzo vecchio di Napoli; e mentre ſtette in guarniggione nella Cit

tà di Bapoma in Picardia, guardò la Fortezza in abienza del Mar

cheſe di Treuio Maſtro di Campo del detto terzo, hauendo egli così

ordinato, all'hora che ſi trasferì in Italia Fu preſente alla batta

lia di Tornaut, doue eſſendo rotto l'eſercito Spagnuolo con morte

del Conte di Varas Generale, egli eſſendo malamente ferito venne

condotto prigione da nimici nella Città di Berghes Liberatoſi poi,

ed eſſendoſi riunite le reliquie del mal condotto eſercito l'Arciduca

vuole, che ſotto il comando di lui rimaneſſe tutto il terzo, e che foſ.

ſe ſua cura particolare il riarmarlo; Andò al ſoccorſo di Miens da

Franceſi aſſediato. Accompagnò il Conte Alfonſo Montecuccoli,

che per il Gran Duca Ferdinando andò Ambaſciadore a Giacopo

Rè di Scocca, ed Inghilterra, di doue ritornato paſsò per Santa ,

Chieſa al gouerno delle genti d'armi, con titolo di Maſtro di Cam

po, che ſono in quella parte della Marca, ch'è tra il fiume Tronto,

e'l Chiento, e finalmente da Paolo V. venne deſtinato Gouernato.

re dell'armi della Città, e Contado di Ancona con aſſoluto coman

do delle Milizie a piedi, ed a cauallo, douetuttauia con gran ſplen
didezza ſi trattiene. -

Dentro alla Capella di S. Girolamo, ch'è la prima alla deſtra del

la Capella maggiore, ſtà ſittuato il ſepolcro di

Roberto Strozzi, il quale fu gran letterato, e Caualliero egre

gio, che gouernò la Romagna del Duca, e la Prouincia della Gar

fagnana, e che fù Ambaſciadorea Siſto Quarto, leggeſi nel ſuo ſc

olcro inciſo il ſeguente Epitafio. -

Rubertus strozza Eques clariſſimus, dottrina, z pietate inſigni

cuius fidem, ci ſapientiam Principes Eſtenſes in maximis atque arduis

rebus ſapenumero experti ſunt, ſibi ac Leone coniugi cariſſime viuens

3 foſi.
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poſuit, vixit ann. L xx IV menſ, tres, dies XXV II F obit quin

todecimo K. Septem.bris Anno Salutis nonageſimo primo ſupra mille.

Vi fu vin'altro,

Roberto Conduttier de caualli per la Republica di Vinegia, per

la quale ſi ritrouò nel fatto d'armi del Tarro contro a Carlo Ottauo

Rè di Francia, col quale per quanto fù publica voce nel Campo

combattè lungamente a corpo, a corpo, doue poi non poter doſi

reggere contro ad vnagranturna du Cauallieri, che alla perſona del

Rè accorſero, ne rimaſe vcciſo.

Carlo, fù anch'egli come Roberto Conduttiero de Cauallidella.

1 5o I. medeſima Republica. E'

1475 Pandolfo Camerlengo,e Commiſſario del Duca Hercole Primo.

Stà quiui anche ſepellito. -

Tito Veſpeſiano Poeta illuſtre, celebrato da più famoſi letterati,

del ſuo tempo, e caro oltre modo al Marcheſe Leonello Signor di

Ferrara. Orò al Rè di Spagna, dal quale fu honorato dell'ordine,

Equeſtre, ampliandogli l'arma; Fù Capitano del Polecine di Roui

go, e Generale Collaterale di tutte le milizie del Duca Hercole Pri

mo; gouernò ſaggiamente la Romagna, e volendo il detto Duca,

aggrandir la Città di Ferrara tutto ſi effettuò col parere di lui. So

ſtenne anche degnamente la carica di Giudice de Saui, nel qual

tempo porſe lo Scettro della Signoria di Ferrara al Duca. Alfonſo,

Primo; fu ſopraſtante alla guerra, che ſi doucuafare tra il detto Du

ca, e Viniziani, ed altre azioni illuſtri, che meritarono che il no

me di lui foſſe alla immortalità dedicato dalla famoſiſſima penna,

del . . . Poeta Lodouco Arcoſti nel trenteſimo ſettimo Canto del

ſug Poema quando dice..

- - - Dianzi Marullo, cº il Pontan per cui i

Sono, e duo Strozzi il Padre, e il figlio ſtati.. -

Hercole il figlio, il quale fù come il Padre gentiliſſimo Poeta,

vedendoſi di lui molti libri, Elegie, ed Epigrammi; fu in oltre a

gran Mecenate del virtuoſi, de'quali la ſua caſa era ſicuro rifugio, .

ed in particolare del Bembo, all hora,ch'egli frequentaua la Corte

di Ferrara; gouernò, anch'egli con molto lenno la Romagna, e fà

ottimo Giudice de Saui, nel qual tempo, per cagione di vna gran

penuria proceduta dalli ecceſſiut freddi, e dall'arrida ſtagione, e dal

contaggio ſoccorſe del ſuo proprio largamente il publico, e non

oſtante le ſudette calamità, conſtruſſe gran parte delle mura della ,

Città, rifece i Ponti di quella ſopra il Po, e riſtaurò suºig" -

-
a Lillcla .

1479.
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la Chieſa Cathedrale, ſi come per diuozione ſua particolare ſi fece

da fondamenti la Chieſa della Beata Vergine oltre il Pò, detta la

Madonna della Schiappa, e del Salice; di lui anche cantò il . . .

Poeta nel 42. Canto del ſuo Poema quando diſſe.

Noma lo ſcritto, Antonio Febaldeo,

Ercole strozza, vn Lino, é vn Orfeo.

Non deueſi neanche tralaſciare a noſtri tempi --

Il Conte Palla, poſciache egli ancora fu ſoggetto di gran ſenno, e

valore, e di nobiliſſime qualità ornato, e molto prattico, ed inten

dente del meſtiero dell'armi, eſſendoſi in varie impreſe generoſa

smente eſercitato, ed in particolare, all'hora ch'egli paſsò con Don

Alfonſo Eſtenſe in Francia alla guerra contro agli Vgonotti; fu Ca

merier ſegreto del Duca Alfonſo Secondo, col quale andò in Vn

'gheria, doue con grande intrepidezza militò; Si ritrouò ſopra l'ar

ºmata contro a Turchi; fà Capitanodecaualli della guardia del detto

Duca, ed vltimamente ſi conduſſe venturiero contro a Caluiniſti

ſotto ad Aleſſandro Duca di Parma, dal quale venne connumerato

tra i ſuoi più intimi Conſiglieri di guerra, doue morì con gran fama

di virtù militare. - - - - - - -

Carlo il figlio, fù anch'egli di eleuato ingegno, e delle belle let

'tere ornato, per cagione di che ſi portò ad vn gentiliſſimo talento

di Poeſia, ma da immatura morte ſoprapreſo s'interruppe quel cor

ſo di gloria, per doue di già s'era con veloci paſſi incamminato.

L'eſequie di lui, che furono nobiliſſime, vennero honorate di Gra

-zione Funebre da Gaſparo Leualoro Canonico, e celebratiſſimo

Teologo della Cathedrale, - -

Alfonſo il fratello, ſoſtenne egli ancora degnamente ſotto a

Santa Chieſa, due volte la carica eminente di Giudice de Saui, eſ

ſendo del Conſeglio de'27. nobili della Città, ed altri affari publici

con honorata comendazione di lui. Queſto vſcito della preſente,

vita gli vennero celebrate ſontuoſe eſequie, doue fà lodato convna

dotta, ed elegante Orazione da Hercole Piganti Dottor di Legge,

giuune di eleuato ingegno, di grande eſpettazione, ſi comeanche

i" haueua orato nelle magnifiche eſequie del famoſo Rena

tO Cati , -

Sopra la Porta minore di queſta Chieſa venne ſepellito -

Giacopo Cagnaccini famoſo Dottor di Legge, come dalle varie

“ſue Letture ſi vede. Queſto con molta prudenea, e giuſtizia eſerci

V 4 tòdiuerſi
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-

tò diuerſi Magiſtrati nella ſua Patria, ed altroue, come dal ſeguen

te Elogio ſi vede inciſo ſopra la detta Porta, per difuori. -

ſui fiterim, quid egerim, qui º 3 (onumentum poſterint ſi tua ſtire

refert viator bancadem ingreſſus, ſcito ; manibus bona precare, ſicque

vite vt , & quei viveris viuas, ex bonis defunti, P. qui interiori

qariete ſepultus eſt.

Dalla parte di dentro della detta Porta ſtà regiſtrato.

Iacobo Cagnacino ?. C. qui poſi per funcios in Patria ſumma equita

te Magiſtratus publicaed; docendi munus magna ſui nomini, gloria do

trine ego due ſitus Ticinum, morte preuentus obijt e Ann. us D L.

Amici B. M. F. curarunt.

Vi fù anche vin

Nicolò Giudice alle Appellazioni di Reggio.

Sotto il quart'arco della deſtra naue, vicino all'Altar del Crocifiſ.

ſo vi venne ſepellito -

Adriano Finogran letterato, il quale ſcriſſe il Flagello de'Giu

dei diuiſo in noue libri, opera molto profitteuole, e dotta.

Non molto lungi euui la ſepoltura del Colorni, della qual Fami

glia vi fà

Giouangiorgio valente Capitano di Fanteria per Viniziani, il

qualenel fatto Garani del Tarro contro a Carlo Ottauo Rè di Fran

ºramente combattendoſi dimoſtrò vno de più honorati, eva

loroſi Capitani di quello eſercito.

Nell'ultima Capella alla ſiniſtra della Capella maggiorevedeſi il

ſepolcro della Famiglia de Varrani, dentro della quale giacciono

alcuni ſoggetti della detta Famiglia, ed in particolare quel

Hercole, che dopo di hauer dominato lo Stato di Camerino in

ſieme con Giulio ceſare ſuo Zio per lo ſpazio di vindici anni venne

1475. da quello in età di quindici anni cacciato del Dominio, e venne a ri
couerarſi in Ferrara inſieme con Pietro Gentile ſuo fratello ſotto la

prottezione degli Eſtenſi a quali furono molto cari, e congiunti in

parentado; tentò più volte di rimetterſi nello Stato, ma in vano;

fù adoperato in affari di portata dai detti Principi, ſotto de quali

militò in diuerſe occorrenze con molto ardire. Gouernò ſaggia

mente Carpi per il Duca Hercole Secondo, al quale dicono che vi

ſcopriſſe alcuni trattati di Alberto Pio, e di Giouanfranceſ iPico.
OI 1
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Mori in età di ottantatre anni, laſciando quattro figli maſchi, che

furono. Fabricio, Camillo, Mattias, e Pietro Gentile; auuenga,

che ventitre ne haueſſe hauuti di Filippa di Antoniomaria Guarnie

ri ſua moglie, Donna di ſingolar bellezza, celebrata da Aleſſandro

Guarini il vecchio, nella ſua morte con quel tanto famoſo Enigma,

di cui habbiamo anco fatta altroue menzione, e che tanto nella ſua

eſpoſizione, ha dato che fare al Tiraquello, ed al Maggio, ed a

molti altri ingegni eleuati, il quale in detta Capella ſi legge, ed è

qui ſotto deſcritto.

qua ſunt, pro his quae non ſunt, qua ſi eſſent, prohis quae cum ſint,

non ſunt quaevidentureſſe; pro bis quae clam ſunt, in cauſa ſunt; vt quod

estis ſitis.

Mattias ſopra nominato, eſſendo nel meſtiero dell'armi bene eſer

citato militò in diuerſe guerre al ſoldo di Carlo V., di Franceſco

Rè di Francia, e della Republica di Firenze, rimanendo per lei Ca

pitano Generale in Piſa. Tentò nella captiuità di Clemente Setti

mo, d'introddurſi ſegretamente in Camerino, e ſuccedutogli, ne

preſe la Ducheſſa Caterina Cibò, già moglie di Giouanmaria Var

rano ſuo Zio paterno, dalla quale non hauendo potutoottenere per

moglie la Giulia ſua figliuola, come dal morto Duca era ſtato ordi

nato per teſtamento dicono, ch'ei fù per vcciderla di propria mano,

hauendo di già tratta la ſpada a queſto effetto. Ma mitigato con

gran prudenza, e merauiglia lo ſdegno, ed inteſa la liberazione del

Papa, temendoabbandono l'impreſa, aſſentendo egli ancora inſie

me con Fabricio, e Camillo ſuoi fratelli in altro tentatiuo alla ceſ

ſione paterna, all'hora che dal Duca d'Vrbino venne ributtato a Si

nigaglia. Queſto in tanta varietà di fortuna ſe ne morì, laſciando

Hercolevnico figlio nato della Battiſta Farneſe ſua moglie.

Fabricio il fratello, fu anch'egli perſonaggio di gran portata, e

di eleuato ingegno, e delle belle lettere ornato. Fu molto fauori

to di Paolo, e di GiulioTerzi Sommi Pontefici, ed honorato della

dignità di Caualliero di Portogallo. Fù anche

Camillo l'altro fratello ſimilmente molto caro a PaoloTerzo,

dal quale ne riportò l'Abbazia di Santa Maria della Ferrara.

Pietro Gentile, militò anch'egli ſotto il Duca Hercole Secondo,

ed ad Henrico Secondo Rè di Francia, in diuerſe guerre in Italia ,

con honorato carico. Gouernò Breſcello con molta prudenza ..

Laſciò dopo di sè vn figlio Giulioceſare addimandato, vino de'27.

nobili Conſiglieri della Città, mediante il quale la detta Famiglia
Va illt .
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và tuttauia continouando, riuſcendo intanto vano quello, che rif,

feriſce Fra Leandro Alberti, nella ſua deſcrizione d'Italia, quando

t" della Città di Camerino, volendo egli, che la Famiglia de'

arrani Signori della detta Città ſi eſtingueſſe per la morte di Gio

uanmaria ſopranominato Duca di eſſa.

i 62 I.

Hercole, vnico figlio di Mattias detto di ſopra, venne nella ſua

fanciullezza educato ſotto la prottezione particolare del Duca Her

cole Secondo, mediante la quale riuſcì in ogni maniera di eſercizio

Cauallereſco molto prattico, ed intendente, trouandoſi al ſoccorſo

di Malta con Proſperocolonna. Egli andò per il Duca Alfonſo Se.

condo Ambaſciadore al Rè di Spagna, ed altro. Infine conoſcen

do egli la inſtabilità delle coſe di queſto Mondo dalla eſperienza

del paſſato, ed inferuorato dell'amor di Dio, nel quale conſiſte la

vera felicità in queſta vita, e nell'altra la beatitudine, ſi ricouerò,

nella remota Religione de'Certoſini, nella quale viſie, e morì in

opinione di perfetto Monaco.

Nell'uſcire della detta Capella s'incontra poco diſcoſto la ſepol

tura degli Agolanti, doue ſta ſepellito

Franceſco Dottor di legge molto riputato, doue anche ſi ripoſa

Lodouico il fratello, il quale ſi ritrouò hauer preſſo di lui in caſa

alla ſua morte, che ſeguì a otto di Marzo, vn cane di gran ſtatura,

di pel nero, detto Piſtola a lui cotanto affezzionato, che mentre ſta

ua agonizante, eſſendo ſcacciato della ſtanza del padrone, e chiuſa

la porta di eſſa, preſſo di quella ſi trattenne, mandando quiu ſem

pre grandiſſimevrla. In fine morto il padrone, ed aperta la ſtanza, .

ed entrato in eſſa il detto cane, e vedutolo in terra diſteſo, e morto,

mandò quanto più forte potè vn grido, e poi cadè preſſo il cadaue

ro di lui eſtinto, con ammirazione degli aſtanti, ed in particolare

di Tadeo Lombardini intimo amico del defonto, il quale tolto ſubi

to il detto cane, e fattolo ſparrare trouò, che per louerchio dolore

ſe gli era ſpezzato il core, affetto inuero ſuiſcerato più d'ogn'altro,

ch'io m'habbi mai inteſo, e letto; poi che ſe bene ſi ſono trouatica

ni, ch'hanno combattendo diffeſi i ſuoi Signori, altri che per la

morte loro non hanno voluto guſtare coſa alcuna, e ſono morti, ed

altri, che veduti i loro padroni ardere nel fuoco tra quelle fiamme

ſi ſono gettati, come fece vn cane del Rè Liſimacho, ed vno del

Rè Gerone, ed altre merauiglie, non peruennero però a ſentir così

acerbo dolore, come queſto del quale ſi ragiona degno al parer mio
di maggior lode. 3Dentro
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Dentro della Capella doue ſi vede il ſangue miracoloſo, nel mez.

“zo ſta ſepellito

Giorgio Fanti Canonico Regolare di detta Chieſa, gran reſtau- s

ratore dieſſa, come di ſopra habbiamo dimoſtrato.

Ed alla ſiniſtra di lui in altro ſepolcro giace

Camillo Oroboni vno de ventiſette Conſiglieri nobili della Cit-- :

tà, grado da lui ſoſtenuto con molto ſplendore.

Fuori della detta Capella alla ſiniſtra ſtà rinchiuſo

Sebaſtianino de Filippi celebre Pittor Ferrareſe, inſieme con Ca--

millo il fratello, anch'egli nella iſteſſa profeſſione molto ſtimato.

Indi non molto lontano ſi ripoſa,

Giouanni Catabeni celebre Iuriſconſulto, come dai vari ſuoi Cone

ſulti ſi vede .. -

Preſſo di queſto ſi ha il ſepolcro di

Paolo Iſnardo, grande intendente della Muſica, vedendoſi di lui

dottiſſime compoſizioni, il quale fu diſcepolo di Franceſco Mana

ra Muſico di gran fama. Egli ſino al fine della ſua vita tenne il luo

go di Mae2ro di Capella della Cathedrale di Ferrara, in molta gra

zia del Principi di eſſa. Leggeſi di lui il ſeguente Epitafio..

« - D.. O. -

UAd expettandam magni Iudici diem, locum istum pro ſe, º he--

redibus ſuis elegit. Paulus Iſinardus qui obit die ſeptima CAMaii.

CA4 D I V C, -

Dentro alla Capella contigua alla Portà, che conduce alla Sacri--

ſtia, nel mezzo è poſta la ſepoltura della Famiglia de Calcagnini, ,

dentro della quale ſia ripoſto quel

Borſo, che con tanto ardire militò ſotto il DucaAlfonſo Primo,

nella guerra contro a Viniziani con trenta Caualleggieri, e ducen- 15oge.

to Fanti del ſuo proprio ſtipendiati, e che nel medeſimo tempo d'or

dine del detto Ducaandò a far piantare per forza le confine poſte:

da I Viniziani in Romagna, ed altro.

Calcagnino anch'egli fu Canonico della Cathedrale, e Piotono

tario Apoſtolico, e ſoggetto di gran prudenza, e grauità, il quale

andò in Vngheria per condurre in Italia il Cardinale"
- Rſtente » ,
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Eſtenſe, che eſſendo Arciueſcouo di Strigonia colà ſi ritrouaua , .

Fù Franceſco, anch'egli honorato della dignità di Caualliero, e

47s, fù Podeſtà di Lendenari

s494.

141 I,

1596.

Alfonſo, fù come Franceſco ornato della medeſima dignità di

Caualliero, eſſendo egli perſonaggio di portata. Hebbe per mo

glievna figliuola di Rinaldo Eſtenſe per cagione deila quale venne

dal Duca Hercole Primo, inſerito nella Famiglia Eſtenſe, chia

mandoſi Eſtenſe Calcagnino. Habbiamo hauuto a noſtri tempi di

queſta Famiglia vin

Guido ſoggetto di gran valore, e merito, il quale andò per il Du

ca Alfonſo Secondo, Ambaſciadore a Gregorio Decimoterzo, ad

Innocenzio Nono, al Rè di Polonia, doue in paſſando trattò con lo

Imperadore negozi graui, ed importanti, eſſendo egli letterato

molto. Deuoluta poi la Città di Ferrara in poter di Santa Chieſa ,

venne aſcritto tra gli ventiſette Conſiglieri nobili di quella, ed in

titolato da Clemente Ottauo, primo Marcheſe di Fuſignanoſuaan

tica giuridizione, ed altro, -

Sotto il primo arco della prima Capella della ſiniſtra naueſiri.

truoua vna ſepoltura della Famiglia de Gherardini, dentro della

quale venne ſepellito -

Franceſco Bruturi fauorito Camerier ſegreto del Marcheſe Ni

colò Terzo, ed
-

Ariſtotile, il quale fà Segretario intimo del Duca Hercole Primo.

Vi è ſtato a noſtri tempi vin'altro

Ariſtotile ſoldato valoroſo, il quale paſſato ne' ſuoi primi anni in

Sauola, militò ſotto quel Duca con generoſo ardire, doue meritò di

riceuere da quella Altezza honorato carico di Capitano di Caualli,

e di eſſere ſenza fine lodato da Don Amadeo di Sauoia, per il ſuo

gran valore da lui moſtrato nell'affedio, e preſa di Cauors, doue do

povn lungo combattimento vi rimaſe prigione di quattro principa

liſſimi Capitani dell'eſercito nimico, che furono Monſignore di

Crichi nipote di Monſig. della Dighera, Monſigdi Blacon Ma

ſtro di Campo, Monſig. San Bonet, e Montig di Montù.

Nella medeſima Capella in altro ſepolcro giace
-

Benuenuto Tiſio detto il Garofolo celebratiſſimo Pittore de' ſuoi

tempi, come le nobiliſſime opere di lui chiarolo manifeſtano. Leg

geſi di lui il ſeguente Epitafio.
Benttenutus
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D. 0. C.ZM.

Benuenutus Tiſius cognomento Gariophilus Pictor viuens ſibi eiuſque

posteris. M D XXXVI.

Più oltre ſeguitando nella Capella detta della Madonnadi Co

ſtantinopoli, ſi ha il monumento della Famiglia de'Grani, della

quale vi fù vn - - - - - - -

Nicolò, ornato di ſingolariſſime virtù, ed integrità, il quale fà

Veſcouo d'Ambron, e dopo di Anglon.

Nel mezzo della Tribuna, dentro la ſepoltura paterna ſi ripoſa

Giouanfranceſco Leoni, giouine di alta Filoſofia, e nella proffeſ

ſione di Medicina molto eccellente; ma percoſſo nel capo da vm

embrice d'alto caduto mori, con vniuerſal ſcontento de'Cittadini,

hauendo preſſo di eſſi acquiſtata honoratiſſima fama nella detta ,

proffeſſione.

Poco diſtante ſi ritruouail ſepolcro di

Giouanni Roſilio d'Arezzo, Conte, e Caualliero, gran Iuriſcona

ſulto, che ſeruì con incorrotta fede il Duca Hercole Secondo, in

grado di Conſiglier di Stato, doue anche giace

i Leonardo, che ſotto il detto Duca, ed ad Alfonſo Secondo ſuo

figliuolo trattò degnamente vari Magiſtrati, come dal qui ſotto no

tato Elogio ſi comprende nel detto ſepolcro inciſo. -

D. O.. CVM.

Ioannes Roſilo e Arretino Equiti, Comiti Iureque conſulto inſigni

Herculis Esten. iuſti Conſiliario patri, ci Leonardo itidem Iuriconſ ſub

eod. Herc. Alphonſoque Duc. pluribus functot Magiſtratibus fratri, -

fibi, 3 ſuis e Antonius e Arretinus Canonicus poſuit Ann. Domini

e M D XXIII. K. Septembris.

Stà quiui poco diſtante il monumento de Bigi, della cui Fami

gliavi fù . . - - - -

Lodouico, il quale militò con corraggioſo ardire in Alemagna

per lo Arciueſcouo di Collonia, hauendo la carica di cento Lancieº

cdopo della guardia della Caualleria della perſona di lui, ed vn

Antonio Maria, che fù Capitano in Fiandra,

Stà quiui

16o8.
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1516.

I522.

1621.

II8o.

Stà quiui ſepellito accoſto alla Porta maggiore

º Sigiſmondo Trotti,ſoggetto ſtimato molto, e Caualliero Ierofoli.

mitano, il quale andò per il Duca Alfonſo Primo Ambaſciadores

Leone Decimo, edal Re di Francia, co quali trattò negozi impor

tantiſſimi. Sopra la Porta maggiore di detta Chieſa vedeſi il nobile

iepolcro di

Alfonſino ſuo figliuolo anch'egliCaualliero Ieroſolimitano, ed

ornato ancora d'altri gradi di Caualleria da lui meritati per lo ſuo

gran valore, eſſendo egli molto eſercitato, e prattico nell'arte mi

litare, ed a ſuoi Principi oltre modo grato, per la ſua generoſità, e

ſplendidezza ed altro, come più preciſamente ſi legge nel detto

ſepolcro d'ordine di lui inſieme con la ſopranominata Porta edifica

to, per Alfonſino il figlio. ;

- D. O. CAM. -

Alphonſino Trotto Giſmon. F. triplici Equeſtri dignitate inſignito,

equitandi, bellandique peritiſ. vtrid; Herc. Ateſtio Cariſ. Alphonſo ve

ro etiam chariori a quo totam eius etatem domi foris in pace, in bello,

muſquam diſceſit, vita, º moribus in omni etate elegantiſs. in re ru

ſtica eque atque in vrbana patris familiae cum politiſ. tum etiam dili

gentiſ virit Ann. LXXV III obijt ſexto Idus Septemb. M D LIV.

Alphonſinus optimus filius cum hanc egregiam vrnam tum huius tem

pli celeberrimam fanuam extrui attue errigi iuſit M D L VI.

Ha la detta Famiglia luogo tra i 27. Conſiglieri nobili della Citè

tà, in perſona di Ferrante, ſoggetto di grande integrità, e prudena

za, il quale ha ſoſtenuto quattro volte la eminente carica di Giudice

de Saur, ſi come di preſente ſoſtiene, nel cui maneggio ſaggiamen

te ſi è portato ſempre, ed all'hora in particolare ch'egli riſarcì, ed

abbellì la magnificentiſſima fabrica delle ſcuole publiche, come

nella deſcrizione della Chieſa, di S. Clemente più preciſamente

s'intende. -

S'ha per tradizione, che in queſta Chieſa veniſſero ſepelliti i Giu

ſtinelli, tra i molti ſoggetti di valore di lei vſciti vno ne fù -

º Giliolo, generoſo Capitano, che aſſediò Argenta, la quale da lui

preſa per forza l'abbruggiò, riportandone in ſegno della Vittoria

vna lunga, e ſoda catena di ferro con che i Rauennati ſoleuano

chiudere il paſſo a nauiganti, che per il Pò varcauano, la quale da

lui venne ſoſpeſa nella Chieſa Cathedrale a perpetua memoria de

poſteri. Andòanche contro a Gibillini vſciti di Ferrarari"
º – a Cli
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fa di Salinguerra, e ne ritornò vittorioſo con morte di quattrocene
to huomini di Maltrauerſi. -

i Quiui anche giace . .
- - -

Bartolomeo Pioli, che fù valoroſo ſoldato, e Capitano de'bale

ſtrieri del Duca Alfonſo Primo.

Ed inoltre Pietro Benuenuti, ingegnoſo architetto del Duca »

Hercole Primo, il quale traſportò di peſo il Volto della Capella,

doue ſi vede il ſangue miracoloſo di Criſto, dal quarto arco, doue

era ſittuato, nell'ingreſſo della preſente Chieſa, e la ripoſe nel ſini

ſtrobraccio della Tribuna, oue al preſente anche ſi ritruoua, ripo

ſandoſi preſſo di lui - - -
-

Giouambatiſta ſuo nipote, famoſiſſimo Pittore, detto con altro

nome l'Ortolano.
-

- a

venne quiui anche ſepellito per vltimo .. . . . . a

Giouanfranceſco Surchi, detto il Dielai, egli ancora Pittore ce:

lebre, come dalle opere di lui ſi vede, - - -

s A N T A G o s T I N o

=aesi per aspo Ailiſe figliuola di Giovanni del Gallo
Cittadino Ferrareſe d'allontanarſi dalle cure mondane,

e ſecolari, e menar vita clauſtrale, e regolare, e così in

camminarſi nella via della ſalute, nel ſanto ſeruigio di

l Dio, ſi rinchiuſe con quattordici ſue compagne,che furono. Agnel

ſe Pincerna, Margherita Arcouati, Caterina Falati, Imelda Bondi;

Giacoma Bellaia, Angela Fabri, Lorenza di Agoſtino Villa, Anna

Calegari, Coſtanza Bonlei, Domenica Canalli, Iſabetta Scauarille,

Giacoma Scamezi, e Caterina Smagrabue, in vina habitazione poe

ſta nella parte inferiore della Città, dentro al quartiero, e Parochia,

di Santa Maria del Vado, eſſendo Sommo Pontefice Martino V.

doue dimorata alcuni anni in vera carità, vinita con le ſopra nomi

nate ſue compagne, e continouando in lei più che mai vn viuodeº

ſiderio di dar forma di Monaſtero alla detta habitazione, ſi come da

principio s'haueua propoſto ſotto il titolo, e regola di Sant'Agoſti

no,ſupplicò il Pontefice Martino.Quintoa voler concederle, ch'el

la poteſſe porre in eſecuzione queſto ſuo ſanto penſiero, promet

» . - teudo

v . s
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1429.

1439.

º44 I.

1515.

1537.

1524

S59o.

cendo di dottare del ſuo proprio il detto Monaſtero, tanto che quin

dici Monache vi fi poteſſero honoreuolmente mantenere di vitto, e

veſtito. A che inclinandobenignamente il Pontefice gli conceſſe

quanto ſopra ciò gli venne addimandato, come dalla Bolla di lui ſi

vede, data in Roma nonas Februarti, concedendole anche Euge

nio Quarto, altre eſenzioni, e prerogatiue, ſoggettandole di nuo

uo all'arbitrio del Veſcoui di Ferrara, come dalla Bolla di lui ſi vede

data in Firenze tertio Idus Maij, edanche dalla pronunzia diTo.

maſo Perondolo Arciueſcouo di Rauenna, al quale la detta Bolla

dal Pontefice era ſtata indirizzata, rogatone Tullio Zirondi a 14.

di Maggio. Quiui ſtabilite, fecero conſecrare la detta Chieſa a 12.

di Marzo, feſtiuità di S. Gregorio per il B. Giouanni da Tuſſigna

noVeſcouo di Ferrara, in mano del quale anche fecero la loro prof

feſſione, eſſendo Abbadeſſa loro la detta Ailiſe ſua fondatrice ,.

S'accrebbe poi il detto numero, all'hora che le Monache di S. Bar

nabahabitante già fuori della Città, dou'hora ſi ritruoua la Chieſa,

e Conuento de'Frati minori di Santo Franceſco di Paola, in queſto

Monaſtero ſi trasferirono. Dopo poi, ſi diminuì il detto numero,

all'hora che Suor Barbara Coſtabili, e Maurelia Lombardini con

ſedici Monache ne vſcì, con diſpenſa di Leone Decimo a fondar

la Chieſa, e Monaſtero di Santa Monica in terra nuoua, ſi come

auuenne anco dopo per l'Vſcita di Suor Vittoria Paſqualetti, e Bian

ca Sardi alla edificazione di vna nuoua Chieſa, e Monaſtero a Santa

Lucia dedicato, nell'eſtrema parte della via detta la Colombata nel

terzo guaſto, doue viſſero il rimanente della vita loro in molta ſan

tità, ed oſſeruanza; rimanendone l'altre del Monaſtero di S. Ago

ſtino per ſempre vinite in molta carità, ſotto il gouerno de'Frati

Heremitani del detto ordine oſſeruanti, a quali già erano ſtate ſog

gettate da Clemente Settimo, come dal Breue ſopra ciò conceduto

ſi vede, dato in Roma a 25. di Genaio, doue continouarono ſin

tanto, che ſi ſottopoſero alla prottezione, e gouerno del Veſcoui

di Ferrara, e Clero ſecolare, oue hoggidì viuono ſpecchio, e nor

ma a qualſivoglia altro Monaſtero di Monache nella Città. Ha

ueuano le dette Monache Ilius patronato della Capella del Corpo

di Critto, eretta nella Cathedrale da Matteo erede di Aleſſandro

Sandeo peruenuta ſotto la giuridizione loro, mediante Suor Lodo

uica Maria Sandei proffeſſa in detto Monaſtero, la quale inſtando

eſſe, venne vnita alla menſa loro da Clemente Ottauo, come dalla

1599. Bolladella dettavnione ſi vede data in Ferrara VI. K. Nºuemb.
Nella
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Nella detta Chieſa ſi cuſtodiua con gran riuerenza le Sante reliquie

di S. Bonmercato Martire Chierico Ferrareſe. Ma perche della

morte, e miracoli di lui preſſo le dette Monache 9 memoria alcuna

non ne appariſce, ho riſoluto di dilungarmi alquanto in racconta

re intorno a ciò parte di quello, che nell'archiuo Epiſcopale ho

ritrouato.

Venne vcciſo la notte delli 19 di Giugno, nella caſa della Chie

ſa di Santa Maria del Pino, già edificata nel Borgo di S. Biagio, vn

venerando Sacerdote Prete Rettor di eſſa, e gli vennero rubbate

quattrocento lire, ch'egli fi ritrouaua, ilche diuulgato vi concorſe

di molta gente con gli Miniſtri della Corte, e non vi ritrouandoin

detta caſa altro che vin figliuolo ſuo Chierico, a lui addimandaro

no chi l'Vcciſore ne foſſe ſtato, a quali egli riſpoſe, Dio lo sà, alla

cui riſpoſta grandemente adirati gli eſecutori lo percoſſero graue

mente, come s'egli il delitto haueſſe commeſſo, richieſto di nuo

uo a paleſare l'homicida, replicò nel modo di prima, Dio lo sà.

Onde queſti più che mai incrudeliti lo preſero, e con molto ſtrazio

lo conduſſero verſo la Piazza, doue giunti vino di quel Birri, ſenza

aſpettare ch'alla preſenza del Giudice ne foſſe condotto, ed interro

gato, lo ferì quale innocente Agnello nella gola, dou'egli proſtra

to con le ginocchia a terra, e leuato gli occhi, e le mani al Cielo,

raccomandato lo ſpirito al ſuo Redentore ne rimaſe di vita priuo.

Ma dal grande Iddio lo ſteſſo giorno fà dimoſtrata, con vno ſtupen

do miracolo la di lui innocenza, poiche eſſendo portato alla ſepol

tura vn fanciullino, peruenuto oue ſtaua il detto Corpo così ingi

nocchio ancora, com'egli prima che ſpiraſſe s'era poſto, ſi leuò il

morto fanciullino gridando ad alta voce, che Bonmercato era ſtato

di quell'accuſa innocente. Trouauaſi in queſto tempo in Ferrara di

paſſaggio Valentina figliuola di Barnabò Viſconti Signor di Mela

no ſpoſata al Rè di Cipro, la quale ſtando in Orazione in quel pun

to, che Bonmercato patì, vidde l'anima di lui portata dagli Ange

li in Paradiſo. Ond'ella di ciò grandemente ammirata, e ripiena di

diuoto affetto verſo il detto Buonmercato hebbericorſo al Marche

ſe Nicolò Secondo Signor di Ferrara, pregandolo inſtantemente a

voler donarle il detto corpo, il quale benignamente ottenuto lo fe

ce riporre entro di vna caſſa inuolto in vn candido pannolino fre

giato di ſeta, e d'oro. Queſto incamminato poi inſieme con la det

ta Regina, ch'ua a marito, vſcito della Città, e giunto auanti la

Chieſa di S. Barnaba detta di ſopra, quiui fermaronſigli animali,
- X che lo
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che lo conduceuano ſi fattamente, che per molto che foſſero sfer.

zati, e veniſſero anco loro porti gagliardi aiuti d'altri giumenti,

non fù poſſibile a farli mouere mai di paſſo. Finalmente hauendo

vn contadino, che quiui poco diſtante ſtaua coltiuando vn ſuo cam

po ſciolte dall'aratro due ſue vacchette, e giuntele al carro che lo

portaua, toſto ſenz'altro aiuto, e con gran facilità, e manſuetudine

ritorto il camino, ſi conduſſero da sè medeſime col detto corpo en

tro il cortile della detta Chieſa, e fermaronſia canto della Porta di

eſſa,ilche inteſo dalla Regina ſudetta s'auuide ciò eſſer voler diuino.

Onde ſeguitando il ſuo viaggio, laſciò certa ſomma di danari per

fabricare al detto corpo honoreuole ſepoltura, ſi come fà fatto, cir

condandola di vna groſſa ferrata, acciò ch'egli poteſſe dal popolo eſ.

ſerveduto. Intanto hauendo il detto contadino piantato in terra lo

ſtimolo delle vacchette, per poter più liberamente por mano ad in

troddurre nella Chieſa il detto corpo, ritornato ritrouò con grande

merauiglia di lui, e di tutti gli aſtanti quello germogliato con fron

di, e frutti di Pino, quaſi voleſſe dar ad intendere, che Buonmer

cato Chierico della Chieſa di Santa Maria del Pino, benche foſſe

ſtato veciſo viueſſe nondimeno lieto, e feſtoſo in Paradiſo. Rinun

ziata poi ch'ebbero, come ſi è detto le dette Monache la Chieſa di

1492. S. Barnaba, per opera del Duca Hercole Primo, venne poi da Al

153 I. fonſo Primo ſuo figliuolo data alli Frati minori di Santo Franceſco

di Paola, eſſendoſi eſſe riddotte già con diſpenſa d'Innocenzio Ot

tauo, dentro del Monaſtero preſente, rimanendone colà il detto

corpo, il quale mentre lui dimoraua gli venne leuatovn dente da

vna Donna ſua diuota, e da lei tenuto con gran riferua. Queſta vo

lendo vn giorno per guſto ſuo ſpirituale contemplare il detto den

te, e non lo trouando, dopo di hauerlo lungamente ricercato, tut

ta meſta, e dolente ſi conduſſe alla detta Chieſa, cue il detto corpo

giaceua per farle Orazione, e leuando gli occhi vidde con gran me

\ auglia di lei il medeſimo dente al ſuo luogo ripoſto, il che diuul

gato, conſultarono gli Frati Heremitani, che le dette Monache

reggeuano, di voler trasferire il detto corpo nella Chieſa di Sant'A

1491. goſtino, ſi come fecero con ſolenne proceſſione a 19.di Settembre,

nella quale ripoſto ha operato, ed opera di continuo infinite grazie,

le quali per breuità mi taccio. Quanto ho detto, eſſendo anche ſta

to approuato da Innocenzio Ottauo, all'hora che il detto corpo

venne rubbato, promulgò il detto Ponteficevna Scommunica con

tro quelli, che l'haucuano, ſe dentro il termine di ſeis" là

s - º - publica
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publicazione di eſſa non lo reſtituiuano, nominandolo con titolo

di Santo, come dalla Bolla ſopra ciò concedura ſi vede data in Ro

ma preſſo S. Pietro 3. Nonas Marti, la quale così incomincia.

Innocentius Epiſcopus Seruus Seruorum Dei vniuerſis preſentes lite

ras inſpekturis ſalutem, ci Apoſtolicam benedictionem. cum ſicut ac

cepimus corpus Sancti Bonmercati olim in Eccleſia Sancti Barnabein,

ſuburbijs Ferrarien. Monaſterio e Monialium Sancti Auguſtini, Arc.

Si come anche lo approuò Giouambatiſta Maremonti Veſcouo

d'Vtica viſitatore Apoſtolico in Ferrara, quando decretò per rogi

to di Paolo Caſtellini, come nella viſita di lui ſi vede, regiſtrata nel

l'archiuo del Veſcouato, che il detto corpo veniſſe ripoſto nella

Chieſa in luogo decente a viſta del popolo, con vna groſſa ferrata

ben ſerrata dicendo. -

Reliquias Sancti Bonmercati e Martiri, in loco indecenti repoſitas,

& viſibiles recondi in aliquo reliquiario, vel stipite alicuius ex Alta

ribus dictae Eccleſiae Crate ferrea, º Clauibus opportunis adhibitis.

- Iſabella d'Arragona Regina di Napoli, mentre dimorò in Ferra

ra, hauendo veduta la teſta del detto Santo riferiua eſſere ella altret

tanto bella, quanto quella di San Giouambatiſta da lei più volte,

veduta .

In queſta Chieſa ſtà ſepellito la Giulia dalla Rouere, figliuola di

Franceſcomaria Duca d'Vrbino, ſpoſata ad Alfonſo Eſtenſe figli

uolo del Duca Alfonſo Primo, come nel ſepolcro di lei ſi legge, e

qui ſotto ſtà regiſtrato.

Iulie Fran. CAari, Vrbini Ducis filie, e Alphon. Alphon. Ferrar. Du

sis filius coniugi incomparab. ſuauiſſ. dulciſ. eiuſque Post.

Nel medeſimo ſepolcro anche giace la

Laura Euſtochia Dianti, terza moglie del ſopra nominato Duca

Alfonſo Primo, la quale venne accompagnata alla ſepoltura con ſo.

lenniſſima pompa, doue anche interuenne il gran Cardinale Luigi

Eſtenſe, il Duca Alfonſo Secondo, e Don Alfonſo ſuo figliuolo,

preſſo della quale venne anche ripoſto Alfonſino ſuo Nipote, fra

tello di Ceſare Eſtenſe hora Duca di Modona, ambi generati da .

Pon Alfonſo ſopra nominato ſuo figliuolo, e dalla ſopra nominata

Giulia dalla Rouere,

-
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detta la Morte.

Nº il A venerabile Confraternità hora detta della Morte è

5 º)| d'antichità originata ſino a queſto di per più di 25o an

ni, e per quanto ſi ha per antica tradizione ella negli an

dati tempi viueua ſotto nome di Congregazione, vinita

in molta carità eſercitandoſi in molte opere di pietà, e miſericor

dia, ed in particolare nella viſita de poueri carcerati conſolando

quelli, che per le proprie colpe doueuano per la giuſtizia ſofferire

acerba morte, accompagnandoli al patibolo, e dopo morte anche

gli ſepelliua, e con le pie Orazioni gli ſuffragaua. Queſta a' 25. di

Marzo, giorno dell'Annunciazione di Noſtra Signora, mentre era

Sommo Pontefice della Chieſa vniuerſale Vrbano Quinto, e che

imperaua Carlo Quarto, ed in Ferrara dominaua il Marcheſe Ni

colò Secondo, eſſendo Veſcouo di lei Bernardo, e Giudice de Saui

Giouanni del Toſcani, per opera di vn tal Nicolò dall'Oro figliuo

lo di Bertolino Ziponari honorato Cittadino Ferrareſe, diede for

madi Conftaternità alla detta Congregazione, e così principiò a

veſtire vna cappa di tela nera, che perciò venne detta la Confrater

nità de'Battù neri, poi con l'auttorità del detto Veſcouo per poter

più commodamente continouare l'opere, che faceua,ottenne di po

tererriggere vn Oratorio vicino alla Porta di Caſtel Tedaldoin luo

godetto il Prato della trapola, doue in que tempi ſi eſercitaua la

giuſtizia verſo li condennati. Queſta gia contenaci radici hauendo

poſto il ſuo fondamento incomincio con marauiglioſo ſtupore di

tutti a produrre ſaporitiſſimi frutti di nuoue opere, poſciache non

contenta delle tante altre, che faceua verſo i poueri carcerati, vol

le anche hauer per particolar cura di ſepellire, ed accompagnare al

la ſepoltura indifferentemente tutti gli poueri morti della Città gra

tis, dalla cui gran carità indotta la Città, laſciò di più chiamarla

con nome de Battù neri, ma incominciò con infinita ſua lode a no

minarlade'Battuti della morte, il qual nome poi maggiormente le

venne confirmato, all'hora ch'ella partitaſi di Ferrara andò negli

contorni di Porto a dare ſepoltura a ſei mila perſone veciſe nel fatto

d'armi ſeguito tra il Marcheſe Nicolò Ierzo, ed il Marcheſe Azzo,

all'hora ch'egli tentò di ſcacciare il Marcheſe Nicolò di s" , ed
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hora il medeſimo nome in lei tuttauia con molta dignità ſi conſer

ua. Fece poi il ſopranominato Nicolò Ziponari detto dall'Oro,

edificare nel Borgo diſſotto, vicino alla Chieſa di Santa Maria del

Vado, in vn terreno da lui donato alla detta Confraternità vin Ora

torio, e Spedale per alloggio de poueri peregrini paſſaggieri, co

me appare per rogito di Giacopo Gualengui ſotto il di 15. Ottobre.

Il quale a pena finito la ſudetta Confraternità paſsò dal prato della

Trapolaad habitarui, ed ad eſercitaru l'opera della Miſericordia ,

verſo i detti poueri Peregrini, ma con tanto ſpirito, e feruore, che

era di eſempio, ed edificazione a tutta la Città, e tanto più quanto,

che ſe bene nuoue coſe intraprendeua non tralaſciaua, è ritardaua

però le prime incominciate. Ma tutte con egual carità, e miſura

continouauaſi fattamente, che alla euidenza di così ſegnalate ope

re, che faceua s'induſſe la ſempre glorioſa memoria del Marcheſe

Nicolò Terzo, ad aſſignarle vna certa prougione, per le ſpeſe da

farſi nelleoccorrenze della giuſtizia di qualunque condennato, e la

Communità anch'ella le donò alcune ſtanze, nel Palagio publico a

queſto effetto. Hora così ben radicata la detta Confraternità, an

dò ſempre di bene in meglio creſcendo, e producendo frutti ſem

pre più degni, eccitando, e tirando gli animi tutti a ſeguirla, ha

uendo pergrazia qualunque per grande, che foſſe di poter eſſere ,

aſcritto nel numero, e conſorzio di lei, ſi cone non iſdegnò la inui

tiſſima Iſabella d'Aragona, moglie di Federico Rè di Napoli, rico

ierata in Ferrara, la quale mentre in eſſa dimorò hebbe guſto ſpiri

tuale di frequentare l'Oratorio di lei, e per moſtrare quanto ella ,

ſtimaſſe, e riueriſce queſto così honorato luogo, oltrealli quaſi in

numerabili fauori, e grazie, che di continouo le faceua, volle an

che arricchirlo di parte di quel prezioſiſſimo teſoro del Legno della

Santiſſima Croce, nella quale per la ſalute del genere humano il fi

lio di Dio ſi compiacque di ſoſtenere aſpra, ed obbrobrioſa morte;

il quale tuttauia con ogni venerazione poſſibile viene cuſtodito, e la

Confraternità per moſtrare in quanta ſtima haueſſe così gran teſo

ro, incominciò anch'ella per l'auuenire a celebrare la feſtiuità del

la Inuenzione della Santa Croce il terzo di di Maggio, tralaſciando

di più ſolennizare, come principale la feſtiuità dell'Annunciazio

ne di Noſtra Signora, come per l'adietro haueua hauuto per coſtu

me, in memoria di quel memorabilegiorno, nel quale venne la si

detta Confraternità inſtituita, che perciò nell'Oratorio di lei, che

- eravnaſala magnificentiſſima, oltre alla ſoffitta qualeraſi comean
X 3 che ſi
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che ſi vedevn sfondato dipinto, e ornato di grandi roſoni dorati,

con proporzionata diſtanza nei campi di quello concertati, vi ag

giunſe poi alle pareti vn numero di quadroni quanto ve ne potero

no capire dipinti a freſco dalle più dotte mani di que tempi, tutti

rappreſentanti i più principali miſteri della Santiſſima Croce, i qua,

li hora per la bellezza, ed antichità loro ſono diuenuti prezioſi, ed

ammirabili. Eraanche ragguardeuole il luogo, non ſolo per il dete

to Oratorio, maanche per lo Spedale, per l'Oratorio ſecreto, per

la Sacriſtia finita di ricchi apparamenti, e per le nobiliſſime ſtanze

per le ritirate de'Confrati, tutte dipinte, e di vaghe ſupellettilior

nate. Venne anche la detta Confraternità più modernamentead

dimandata Santa Maria Bianca della Morte, come ſi caua da vma ,

ſupplica porta dalla detta Confraternita al Duca Hercole Secondo,

ſottoſcritta per mano di Aleſſandro Guarini Segretario Ducale a

due di Giugno, da vn Breue del Sommo Pontefice Pio Quarto, ed

in vn altro di Siſto Quinto, la cagione perche ella cotal nome ſor

tiſſe, e quando, non ſe ne troua preſſo di lei memoria alcuna, ma

per quel che io ſtimo, credo foſſe così detta per vina antica Imagine,

della Beata Vergine, in detto luogo dipinta in vna parete, tuttav

ſtita di color bianco. La detta Confraternità non mai ſtanca, anzi

più che mai inferuorata nelle buone operazioni, e nel ſanto terui

gio di Dio, diede principio a porre nel detto Oratorio vna volta il

Meſel Orazione delle quaranta hore, la qual pietà, e diuozione in

dicibile, ha poi ſempre continuato non ſenza gran riputazione, che

perciò queſto ſanto inſtituto venne ſommamente lodato dal Som

mo Pontefice Clemente Ottauo, mentre dimorò in Ferrara. Ma

parendo alla detta Confraternità, che la difficoltà che haueuano le

genti di ſalire la ſcala, che conduceua nel detto Oratorio, quale co-,

me ſi è detto conſiſteua in vna ſala, impeditie in parte la frequenza

dell'Orazione, non ſenza grandiſſimo diſpiacere della Confrater

nità, ed in particolare di Flaminio Ziponari, all'hora diligentiſſi

mo Commiſſario di eſſa, e di Maurelio Valleri Proueditore, che in

ciò inugulauano molto, diſcorrendo tra eſſi il modo come ſi poteſ.

ſe prouuedere, e leuare il detto impedimento, alla fine parue loro,

che quando l'Oratorio, ſi come altre volte era ſtato diſegnato ve

niſſe riddotto al piano, e leuata l'occaſione di più ſalire la detta ſca

la, che hauerebbe la Confraternità l'intento tuo, e ne rimarrebbe.

leuata ogni difficolta, e cosi il detto Oratorio non ſolamente nelle,

occorrenze della ſudetta Qrazione, maanche in ogn'altra occaſio,
- . . . Ilcºvere

-



Delle Chieſe di Ferrara. Lib. V. 327

-

- ne verrebbe frequentato. Sopra che hauendo eſſi fra di loro molto

ben conſiderato, tutto poſero in eſecuzione con vniuerſale con

piacimento, come per rogito di Leonardo Azzi ſi vede ſotto il di

15. Luglio, cominciando effettualmente ad operare intorno a ciò

a 23. detto feſtiuità di Sant'Apollinare, eſſendoſi prima cantato

vna Meſſa ſolenne, la cui fabrica poi con la eſquiſita diligenza del

ſudetto Maurelio Valleri, che dopo al Ziponari ſucceſſe nel Com

miſſariato, venne poi egregiamente ſtabilita, ed ornata tanto, che il

3.di di Maggio,giorno della feſtiuità dell'Inuenzione della S.Croce,

i l'Illuſtriſſimo Signor Cardinale Bonifacio Beuilacqui vi celebrò, e

sfù il primo, che in queſta non più Oratorio, ma patente Chieſa, of.

i feriſce Sacrificio alla Duina Maeſtà. Adunque hauendo, come ſi

è detto il Sommo Pontefice Clemente Ottauo, non ſolamente loda

to il ſudetto Santo inſtituto dell'Orazione delle quaranta hore, ma

anche la pietà verſo i poueri carcerati le donò l'ufficio della Chie

e ſiuola, col Capitaniato delle carcere, l'uno, e l'altro di non poca

i rendita, con la liberazione ogn'anno di vn condennato in pena ca

pitale a ſua elezione, ſi come anche fece Paolo Quinto, donandole

anch'egli vn bandito della Legazione, nel medeſimo modo. Rid

dotta poi la detta Chieſa a perfezione, venne conſecrata dal ſopra

nominato Signor Cardinale Beuilacqua, del titolo di S. Girolamo

de Schiauoni, la quarta Domenica di Gennaio, che fù il di 24.

i detto, dedicandola me preſente all'Annunciazione della Beata Ver

gine, antico titolo di lei, ed il primo che in eſſa veniſſe ſepellito fù

Lodouico de Magnani honorato Cittadino Ferrareſe, ed il più an

tico di detta Confraternità.

S. G I R O L A M O .

Ss e N D o ſtato donato da Nicolò dall'Oro, detto il Zi

ponari diuoto Cittadino Ferrareſe alcune caſette dietro

all'Oratorio della Confraternità della Morte, nella par.

te inferiore della Città, dentro il quartiero di Santa Ma

ria del Vado, alli Frati della Congregazione del B. Giouanni Col

lombino Saneſe detti i Geſuati, vivennero ad habitare formalmen

te, ſotto il Pontificato di Gregorio Vndecimo, eſſendo Veſcouo di

- Ferrara Pietro Stagno Franceſe Cardinale del titolo di Santa Maria

in Traſteuere, e Giudice de Saui Gaſparino Tacoli da Reggio, do

ne fermatiſi alcuni anni con molta ſantità, ed oſſertanza, e ſucce
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duto loro Priore il B. Giouanni da Tuſſignano,che fà poi per la.

molta ſua erudizione, e ſantità deſtinato da Eugenio Quarto a con

templazione del Marcheſe Nicolò Terzo, Veſcouo di Ferrara, gli

edificò vn diuoto, e pulito Oratorio, eſſendoſi prima di lattato di

ſito da loro acquiſtato con le limoſine de'buoni Cittadini, e di qual

cheauanzo dell'induſtria ch'eſſi haueuano, ſi come hanno di pre

ſente di ſtillare ogni ſorte d'acque, ſi ampliarono anche dopo per

vn terreno poſto tra la via commune, e' detto Oratorio, doue gli

it45 l., Hebrei haueuano le ſepolture, donato loro dalla Communità a ri

chieſta di Agoſtino Villa Giudice de Saui, in rendimento di grazie

alla Diuina Maeſtà, che da vma mortale infirmità di veſcica per le ,

interceſſioni del Beato Giouanni daTuſſignano era ſtato liberato, il

cui Beato corpo auanti l'Altar maggiore del detto Oratorio in vin ſe

polcro giace, doue inciſo ſi legge il qui ſotto notato Epitafio. l

Hic iacet Reuereudiſſimus in Christo Pater D. Ioannes de Tuſſigna

smo Epiſcopus Ferrarienſis digniſſimus, qui olim fuerat de Congregatione

1478.

1576.

1587.

pauperum feſuatorum, 8 obdormiuit in Domino die XX I I II. Iulii

CA4 CCC C LV I.

Il detto Oratorio dopo di eſſere ſtato perfezionato venne abelli

to, ed hiſtoriato della vita, e miracoli del detto Beato, e poi conſe

crato da Orlando Veſcouo di . . . e dopo di eſſere ſtato am

pliato il detto Oratorio, venne la detta ampliazione anch'ella da -

Paolo Leoni Padouano Veſcouo di Ferrara conſecrata. Quiu, gli

detti Padri conforme all'antico vſo loro, in vece degli vffici Diurni

vi recitauanoogni giorno per ciaſcuno cento, e cinque Paternoſtri,

ed altre tante Aue Marie, il qual modo di orare venne da eſſi ſempre

inuiolabilmente oſſeruato, ſin tanto, che dal Sommo Pontefice Si

ſto Quinto, gli venne concedute in luogo del ſudetti Pater noſtri di

poter recitare l'hore canoniche, e poco dopo di riceuere gli ordini

3acri, e celebrare la Santa Meſſa, ſi come fecero molti di loro con

gran diuozione, e zelo. In queſto Oratorio fatto Chieſa dal Padre

Fra Paolo Morigi Melaneſe Viſitatore della detta Congregazione,

perſona di molta integrità, e dottrina, come dalle opere di lui ſtam

g585.

pate ſi vede, fà introdotta vna Confraternita, che fù poi molto nu

meroſa, inſtituita con auttorità di Gregorio Decimoterzo, come

da la Bolla di lui ſi vede, data in Roma, perloche ne venne la detta

Chieſa molto frequentata, e di limoſine, e laſciti ben proueduta,

trouandoſi ella per queſto, e per gli donatiui fattigli dalla Sereniſſi

ria del

ma Famiglia Eſtenſe, ed in particolare dalla eterna, e ſanta memº
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ria del Duca Hercole Primo, hoggidì ricca di buone rendite,

In queſta Chieſa truouaſi eretto vn Altare a S.Gioſeffo, al quale

nella ſua feſtiuità vi concorre molto popolo, ed in particolare l'ar

ste de fà legnami, che vivà proceſſionalmente ad offerirui. L'Altar

maggiore di eſſa, ſi ritruoua ornato di vna Pala di mano di Benue

nuto Garofoli molto bella, nella quale ſi ſcorgevna Imagine della

Beata Vergine, genufleſſa auanti al bambino con vn coro d'Ange

letti, i quali tengono tra le mani i miſteri della Paſſione di lui, e

nell'ingreſſo del Clauſtro ſopra il primo arco, euui vn'Annunziata

a freſco, di mano di Franceſco Dielai pregiata molto. QueſtaCon

gregazione ha hauuto alcuni ſoggetti Ferrareſi molto qualificati,

ed in particolare vn Padre Deodato Louati, ed vn Padre Lodouico

Catabeni, ambi Generali Viſitatori di eſſa, come fà anche il Padre

Lodouico Campi da San Felice del Modoneſe, figliuolo proffeſſo

di queſto Conuento, il quale hoggidi viene retto dal Molto Reue

rendo, Padre Bartolomeo de' Caſari Ferrareſe, Generale del

la detta Religione. Il Duca Alfonſo Secondo, poco auanti, che

vſciſſe della preſente vita, come quello che fù ſempre intentoal

l'vtilità del ſuoi Cittadini, e bramoſo che tra eſſi continouaſſero le

virtù, e buone diſcipline, e ſi manteneſſero, haueua per quanto ven

ne riferito fatta elezione di queſto Conuento, come per il più atto

d'ogn'altro nella Città, per errigerlo con auttorità Pontificia in vin

Collegio per gli poueri ſtudenti della Città, che non poteſſero per

la pouertà loro eſſercitare il talento degl'ingegni, ma per la morte

di lui non hebbe effetto così ſanto, ed vtile proponimento.

Si ripoſa quiui - -

Marocello de Marocelli, ſoggetto ornato di qualità ſingolari, ed

a ſuoi Principi molto"i in particolare a Lucrezia Eſtenſe

Ducheſſa di Vrbino, che di lui ſi valſe in varie occorrenze, man

dandolo in diuerſe Ambaſcerie. Queſti ſeguita la deuolutione del

la Città di Ferrara in poter di Santa Chieſa, venne ripoſto tra i 27.

“nobili Conſiglieri della Citta,

- . - i

, , - i
-

-

- - -
-

- - - - - - - - - - - - - - - - - sANTA” -

I I 2,

I 53 Q.
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a sfil E gli anni di Criſto 157o, ſi ritrouaua la Città di Ferrara

i Sà | grandemente afflitta, e tribolata sì per la ſterilità degli

SºS 3 anni precedenti, com'anche per le inique eſtorſioni cau
È CRNA ſate dalla impietà di vntal Criſtofaro Fauretti da Fiume,

º detto ſopra nome il sfregiato per vin gran sfregio, che in faccia ha

º ueua, generale Appaltatore di tutte le gabelle, e dazi della Città,

e ſuo diſtretto, il quale per maggiormente macerar l'afflitta, ed af.

famata pouertà, procurò con fraudi ingannando il Principe, che il

1533. Sacro Monte di Pietà dalle farine già per lei eretto ſi chiudeſſe, ne

i piu seſercitaſſe per hauer egli perciò maggior guadagno, ed occa

ſione di ſucchiarle tanto più auidamente il ſangue. Il che ottenuto,

se chiuſe le porte del Monte di Pietà, e leuato di mano alli Preſiden

ti di eſſo le chiaui, con indicibile danno, e rouina della detta pouer

stà fece Iddio, idegnato anch'egli toſto conoſcere quanto le oppreſ

ſioni fatte a poueri ſuoi, foſſero in abominazione alla Sua Diuina ,

157o. Maeſtà, poi che la ſera delli ſedici di Nouembre, giorno preciſo,

- che furono chiuſe le porte al detto Sacro Monte di Pietà, anch'egli

º ſoſpeſe la ſua miſericordia, e fulminò la giuſtiſſima ira ſua ſopra di

noi. Poi che sù le noue hore, e tre quarti venendo il dì 17. ch'era

: il venerdì feſtiuità di San Gregorio Taumaturgo, mandò quell'or

-ribile, e ſpauenteuole terremoto, il quale per molto tempo conti

nouò con danno, e precipizio di molte caſe, Palagi, e Chieſe ,.

A talche ne rimaſe la Città ſi fattamente diformata, che appreſſo al

le tante calamità faceua di sè ſpettacolo miſerabile, e funeſto, e tan

to più quanto, che da queſte rouine ſi deploraua la perdita di più

i d'ottanta perſone, che fu poi cagione, ch'ogn'vno le proprie caſe

rabbandonaſſe, e nelle Piazze, e luoghi aperti ſi ricouraſſe ſotto di

alcune capanne fatte di legname, ed altre coſe ſimili. In queſta

così gran calamità, il Duca, ed il Cardinale Luigi ſuo fratello, con

indicibile intrepidezza iuano giorno, e notte per la Città facendo

animo, e ſoccorrendo i Cittadini con humanità, e pietà. E per

placare la giuſtiſſima ira di Dio ſi riccorſe all'Orazioni, ed a digiu

ni, e ſi fecero di molte Proceſſioni nelle più rimote parti della Cit

tà, nelle quali ſi portauano a torno le Sante Reliquie di S. Giorgio,

col corpo di S. Maurelio noſtri Protettori. Si predicaua con molto

ſpirito dal Padre Fra Giouanni Crameſchino Domenicano sù per le
º Piazze,
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Piazze, e ne Terrapieni della Città. Si cantò a 26 di Nouembre

vna Meſſa Pontificale da Alfonſo Roſſetti noſtro Veſcouo in Piaz

za nuoua, ſopra di quella gran baſe di marmo, che nel mezzo di

lei ſtà ſittuata, ſeruendogli per Diacono Girolamo Trotti Prouoſto,

e per Suddiacono Paolo Sacrati Canonico. Alle quali Proceſſioni,

Prediche, e Meſſe, ſempre col popolo i detti Principi v'interuenne

ro con molta diuozione, ed edificazione a tutta la Città, e maſſime

uel pigliare il Santiſſimo Giubileo, che per tal cagione il Pontefice

haueua mandato, poi che proſtrati ſtauano chiedendo con grandiſ

ſima vmiltà perdono, e miſericordia alla Diuna Maeſtà. In fine

dopo molte procelle, e ſcoſſe alle interceſſioni della Beata Vergine,

di San Giorgio, e Maurelio, hebbe Iddio pietà delle noſtre miſee

rie, e mitigò lo ſdegno, che per li noſtri peccati giuſtamente contro

di noi haueua concetto, e così la Città, che per prima era ſtata afe

flitta, e tribolata in parte reſpirò, poiche ſe bene non fù liberaaf - e

fatto, e che per lo ſpazio di due anni continouaſſe non fu però coſa

di molto momento. In queſte tante miſerie, e calamità, che la Cit

tà haueua ſoſtenute, e maſſime per la perdita di tante pouere perſo

ne, ſi vedeuano per quella molte figliuole andar diſperſe, la qual

coſa non potendo ſofferire di vedere la pietoſiſſima Barbara d'Au

ſtria Ducheſſa di Ferrara, commandò che nello Spedale di Santa

Iuſtina ſi radunaſſero, doue a ſpeſe di lei vennero trattenute. Ma a

creſcendo ogni giorno maggiore il numero, la detta Signora acqui

ſtò loro alcune caſette sù il cantone della via detta la Giouecca per

gire alla Conſolazione dirimpetto al Monaſtero di S. Bernardino,

i r.

c -

doue paſſarono poi ad habitarui, fabricandoui vn picciolo Orato- 157za

rio, ſotto il titolo di Santa Barbara. Queſto poi riffatto, ampliato, 1586.

ed abbellito, e riddotto in vina aſſai conueneuole Chieſa, venne da

Giouanni Fontana noſtro Veſcouo conſecrata a 13. di Marzo, co- 161r.

meda vna lapida di marmo ſi vede, ſopra la Porta maggiore di eſſa

regiſtrata, e qui ſotto ſi legge. - -

- Anno Domini CM D C X I. die decima tertia Menſis Martij Do

minica quarta Quadrageſima , Reuerendiſ. in Chriſto Pater DD. Ioana

nes Fontana Dei, º Apoſtolicae Sedis gratia Epiſcopus Ferrariae conſe

crauit Eccleſiam hanc in honorem Sanctae Barbare Virginis, & Marti

ris, & ſingulis Chriſtifidelibus in die huiuſmodi conſecrationis trecentos

ſgaaginta ſex dies, & quadraginta de vera indulgentia in forma Eccle

ia conſueta, in die avviuerſaria ipſam viſitantibus conceſſit. . . . »

e ) In queſta
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. In detta Chieſa vedeſi l'Altar maggiore con vna Santa Barbara,

cd altre figure, ed vn'altra Palla rappreſentante la Decolazione di

San Giouambatiſta di mano di Gioſeffo Baſtaroli Ferrareſe, mol

to pregiate.

S A N B E R N A R D I N O,

E NN e poſta nel Monaſtero delle Monache del Corpo

di Criſto per educazione da Lucrezia Borgia Ducheſſa

di Ferrara, vina figliuola del Duca Valentino ſuo fratel

- lo di età di cinque anni, nominata Camilla, la quale poi

inclinando alla vita Clauſtrale ella vi edificò a queſto effetto vna

Chieſa, e Conuento in honore di San Bernardino, in vin terreno da

leiacquiſtato dalli Monaci Ciſtercienſi, detti di S. Bartolo in capo

15o3. alla via detta la Giouecca, doue li detti Monaci di già haueuano

principiato per ſtanza lorovna Chieſa e Monaſtero ſotto il titolo di

n51o. S. Bernardo, nel quale la detta Camilla vi poſe la pietra fondamen

1515. tale. Queſto riddotto a perfezione, ella a 15. di Febraio v'intro

duſſe la detta ſua Nipote, da ventidue delle dette Monache accom

pagnata,ſottoilgouerno di Suor Barbara Boiardi dei Conti di Scan

diano, e di Suor Iuſtina per inſtruirle nella regola di Santa Chiara,

nella quale la detta Camilla fece la ſua proffeſſione, nominandoſi

poi Lucrezia, ſotto il gouerno ſpirituale de Frati Zoccolanti, e tut

to con auttorità di Leone Decimo, come dalle Bolle di lui ſi vede,

s; 14. date in Roma preſſo San Pietro, l'una ſotto il di 13 Giugno, e l'al

ns 16, tra agli otto di Luglio. Queſta Chieſavenne poi conſecrata a 4. di

- Febraio, ma quando, e perman di chi non appariſce: La Paladel

l'Altar maggiore, che in eſſa ſi ritruoua è di manod'Hippolito Scar

ſelino, vina delle più riputate pitture, che ſiano ſin qui da lui vſcite.

Nella Chieſa poſta in Clauſura ſtà ſepellito -

Sigiſmondo Eſtenſe, fratello del Duca Alfonſo Primo, leggen

doſi nel ſepolcro di lui il ſeguente Epitafio.

10. O. CAZ.

a Illuſtri sigiſmundo Eſtenſi omni virtutum genere, haut vlli ſecundo

piuus Alphonſus pius frater, Ferrari edue Princeps poſuit. An. S.
CAVA D XX I Ve XII. Octobris. lis M. TN. Se - , - º

- e, i
- Oltre
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Oltre al ſopranominato vi venne anche ſepolto

Alfonſo Trotto, ſoggetto di grande auttorità, e ſtima, che eſerci

tò con grandiſſima lode la carica di Caſtellano, e Fattor Generale

per il Duca Alfonſo Primo, come in parte dal ſeguente Elogio ſi

comprende.

T). CZA.

LAlphonſo Trotto B. R. F. prestantiſ. ingenii viro, qui ob ſingula

rem eius fidem , ci integritatem in max. constitutus apud Principem a

authoritate, S potentia minimam ſibi permiſit licentiam . Florianus

amico incomparabili ex teſtamento, P. vixit Ann. L VI I Menſ X.

die V III. H. M. H. N. S. -

Vobis autem non eſt Deus, neque vita , qui credentes ad Iuſ tian •

non operamini -

Giacciono quiui anche le viſcere di Don Franceſco Eſtenſe, ed il

cadauero di lui imbalſamato venne portato alla Maſſa de Lombar: : :

di in Romagna, ſua giuridizione.

S A N S I L V E S T R O.

Rovo ss 1 già anticamente vna giouane nobile Ferra

reſe del tutto priua di viſta, la quale bagnataſi le luci con st

l'acqua auanzata al lauabo della Meſſa del glorioſo San

isti Maurelio Martire noſtro Veſcouo, ſubito ne rimaſe il

luminata, non ſolo degli occhi corporali, ma della mente ancora;

poiche ſtupefatta di vn tanto miracolo, tutta ſi diede allo ſpirito, ed

alla vita contemplatiua, nella quale ſi conduſſe a tanta perfezione,

che ſprezzate le vanità di queſto Mondo, ſi diſpoſe di voler da lui

in tutto allontanarſi, e per ciò fabricata vin'ampliſſima Chieſa, e

Monaſtero nella parte inferiore, poco diſtante dalla Città in luogo

detto Baneolo, e dopo il Borgo della Pioppa, e dedicatolo a S. Sil

ueſtro Papa, ed applicategli tutte le ſue facoltà, ch'erano molte, con

diſpenſa di Sergio Papa in eſſo ſi rinchiuſe, inſieme con altre ſue 688.

compagne, con l'habito, ed oſſeruanza della regola del P.S. Bene

detto, eſſendo Veſcouo di Ferraruola Iuſtino, concedendo il detto -

Pontefice a queſto Monaſtero molte prerogatiue, ed eſenzioni, con

fermategli poi da altri Sommi Pontefici, ed in particolare da Cle

mente l'erzo, eſſendo in Laterano, Idibus Maij, da Honorio Ter- 119e,

2o, quinto Kalendas Septembris, dimorando in Ciuità Vecchia, 122o.

- - Clemente
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1498,

15 12.

152o.

157o,

1524

-

Clemente Quarto, vindecimo Kulendas Iunij, ſtando in Viterbo,

ſi comeanche fece nella detta Città, Nicola Terzo, Kalendis Au

f" , ed altri. La qual Chieſa eſſendo poi caricata della cura del

anime con non poco incommodo, e diſturbo delle dette Monache

venne coſi inſtando eſſe, leuata da Innocenzio Ottauo, ed vnitaal,

la Chieſa di San Lorenzo da lei poco diſtante, come dal Breue ſo

pra ciò conceduto ſi vede, dato in Roma VI K Decembris, e le

dette Monache già ſoggette a Veſcoui di Ferrara, e Clero ſecolare,

venneroda Aleſſandro Seſto date ſotto il gouerno ſpirituale, e tem

porale dei Monaci Caſſinenſi, come dalla Bolla di lui ſi vede, data

in Roma preſſo S. Pietro, vindecimo Kal. Ianuarij. Intanto facen

doſi da Giulio Secondo, ed altri ſuoi adherenti gran preparamenti

di guerra contro al Duca Alfonſo Prime, egli con ogni ſuo potere

ſi poſe in punto per reſiſtergli, e dubitando, che il ſopra nomina

to Borgo non gli poteſſe eſſere d'impedimento, ed occaſione a ne

mici d'accamparuſi, tutto ſi diede alla deſtruzione di quello con ,

gran ſollecitudine, ed in particolare all'ampla Chieſa, e Monaſtero

di San Silueſtro, dando però in permuta alle dette Monache in luo

go di quello vin gran terreno, ed habitazione dentro della Città,

nella eſtrema parte della via detta la Giouecca, auanzato alla fabrica

del Monaſtero di S. Bernardino, come dall'iſtromento della detta

permuta ſi vede, rogato Giacopo Sauana a 12. d'Aprile. Ciò effet

tuato paſſarono con auttorità di Leone Decimoad habitarui il duo

decimo di Maggio, in buon numero, tra le quali vi fà Donna Ca

terina Bonacoſſi, Gironima Sanſeuerini, Coſtanza Trotti, Leono

ra Sacrati, e Paola Turchi Abbadeſſa in queſto tempo, la quale con

gran diligenza, e celerità ridduſſe il detto luogo in aſſai conuene

uole forma. Ma ſucceduta Abbadeſſa in luogo di lei Coſtanza Trot

ti ſopra nominata, Donna di gran prudenza, e valore, lo perfezio

nò, dandogli forma di Monaſtero, edificandout la preſente Chieſa

ſotto il medeſimo titolo, con vna eminente torre per le campane,

con la cuba di piombo coperta, la quale rouinata per il gran terre

moto venne poi più bella, e maggiore riedificata nella forma pre

ſente. Perfezionata la detta Chieſa, inſtando lei venne conſecrata,

con molta ſolennità a 14. di Settembre, giorno della feſtiuità della

eſaltazione della Santa Croce, per mano di Gillino Gellini Ferra

reſe Veſcouo di Comacchio, ſi come fece il ſeguente giorno del

l'Altar maggiore di fuori, come davna tal memoria ſi comprende

regiſtrata in carta pergamina per opera di D. Caterina"
- Oſl Ila
- - -
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donna ornata di virtù, e qualità ſingolari, accurata, e diligente

Archiuiſta del detto Monaſtero, confermandogli dopo Paolo Ter

zo tutti gli Priuilegi, prerogatiue, e preminenze dell'altro già di

ſtrutto, come dalla detta confermazione ſi vede, data in Roma ,

quartodecimo K. Decemb. La detta Chieſa per difuori ſi troua or

nata del giudicio vniuerſale dipinto a freſco nel frontiſpicio da Ca

millo de Filippi ſtimato Pittor Ferrareſe, dalle bande del quale ſi

veggono due gran ſtatue di marmo, l'Vna rappreſentante S. Mau

relio, e l'altra S. Benedetto, e quella di S. Silueſtro nella ſommi

tà, iui ripoſte dalla ſopra nominata D. Coſtanza Trotti, che la detta

Chieſa edificò; la quale auuenga, che per il gran terremoto roui

naſſe al baſſo, ſi conſeruò nondimeno intatta la ſtatua ſudetta, non

ſenza gran merauiglia, conſiderato l'eminente precipizio. Alla ,

deſtra nell'entrare in eſſa ſi ſcorgevna vaga pittura di vn Criſto, che

ora nell'Orto di mano del Garofoli, pregiata molto, ed alla ſiniſtra

vn'Imagine della Beata Vergine, di mano del Francia.

- Ha il detto Monaſtero il rus patronato della Chieſa Parochiale di

S. Coſimo, e Damiano di fuoco morto, e di Santa Margarita di

Pouelaro, già eſtinta, concedutogli da Clemente Terzo, e da gli

altri Pontefici ſopranominati, e da Aleſſandro Quarto, e quella di

Santo Bartolomeo Apoſtolo, detto lo Spedale delle Monacale da

fondamenti eretta , e dotata per opera di Donna Margherita ,

Abbadeſſa del 13oo, la quale venne poi vinita alla menſa del detto

Monaſtero da Hippolito Eſtenſe Cardinale Legato per Pio Quarto,

a Carlo Re di Francia. Vedeſi la facciata tutta del detto Monaſte

ro difeſa da vna lunghiſſima ſerie di frequenti fittoni, è ſtili di mar

mo, che la detta facciata dimoſtrano magnifica molto, iui ripoſti

per opera di D. Leonora Montecuccoli Abbadeſſa, come dalla quì
ſottonotata memoria ſi vede, regiſtrata in vina lapida di marmo nel.

le mura del detto Monaſtero ripoſta.

D. O. C.ZM.

tºAarmoreos ſtylos parieti adiacentes ad publicum priuatumd, com

modum, 6 ornamentum Donna Eleonora Montecucola e Abbatiſta Mo

masteri Sancti Silueſtri communi ere conduxit atque diſpoſuit. An. Do
mini CM D C x V I.

Ledette Monache hoggidì viuono in molta oſſeruanza dell'in

terpreta regola, ſotto il commando di D. Gineura Poggi Bologne
ſe Abbadetta loro donna di coſtumi, e prudenza incomparabile, ſo.

ſtenendo ella con molta dignità, e ſplendore il detto carico, queſte

I 535.

I 19o.

I 3 oo.

I 563,

1617.

--- - diedero
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1493.

r5o6.

15 o 2.

diedero principio ad vn ampliſſimo Reffettorio, eſſendo Abbadeſſa

D.Olimpia Montecuccoli, il quale quando ſia riddotto alla ſua per

fezione ſarà ſenza comparazione il più magnifico di quanti altri ne

ſiano nella Città, ed in oltre cinſe vna gran parte dell'orto di fuori

di ſode mura, ed altro, che per più non mi diffondere tralaſcio.

S A N R O C C O.

EVE Suore del terzo ordine di S. Domenico chiamate per

i Nl nome l'una Domenica de Venturini da Sermido terra ,

7A nella Dioceſi di Mantoua, e l'altra Benedetta dei Bo

il namigh Ferrareſe, deſideroſe di viuerevnite in clauſura

ritirate, hebbero dal Duca Hercole Primo a due di Luglio, vincer

to luogo vicino al Terrapieni della Città, poco diſcoſto dalla Chie

ſa di Santa Lucia vecchia, detto le Porte ſerrate, habitato da vin tale

IIeremito nominato Pietro, che per tal cagione d'indi venne ri

moſſo. Elleno quiui riddotte vi ſtettero ſin tanto, che paſſate le ,

Monache di Mortara dalla Chieſa hora detta di San Rocco, nel nuo

uo loro Conuento, le ſopra nominate due Suore hebbero dal detto

Duca queſto luogo, nel quale entrate a 25. d'Aprile per iſtanza, vi

fabricarono va ben acconcio Monaſtero, ampliandolo con vna

gran caſa, e terreno iu anneſſo dato da Lodouico Naſelli Medico in

dote alla Coſtanza, ed all'Agneſe ſue figliuole, monacate in detto

luogo, come appariſce per i tromento rogato Giouanmaria Paniz.

zato a 19. d'Aprile. Queſte poi che in detto luogo furono bene ra

dicate, la detta Suor Domenica, per quanto ho io veduto in alcune

memorie cuſtodite preſſo le dette Monache, hebbe più volte ſtando

in Orazione alcune inſpirazioni, che la ſollecitauano a pigliar l'ha

bito compito di San Domenico, il quale perciò più volte addiman

dato finalmente col conſenſo di Aleſſandro Seſto, procuratole da

Girolamo Giliolo nobile Ferrareſe loro Sindico, l'ottenne per ma

no del P. loachin Vicario Generale del Conuento di Santa Maria

degli Angeli, del medeſimo ordine; ai Padri del qual Conuento

vennero dopo ſoggettate da Giulio Secondo, come nel Breue di lui

ſi vede dato in Bologna a 2. di Decembre, eſſendo eſſe prima ſtate

inſtruite nella detta regola da Suor Iſabetta Bonſignori, Franceſca

Malaciſi, Peregrina Zeni, e da Domenica de Marchi vſcite a que

ſto effetto del Monaſtero di Santa Caterina Martire, con licenza di

Vincenzo Bandelli Generale della Religione, come dalla lettera di

- - lui ſi
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ini ſi vede data in Melano a due di Marzo, le quali poi che hebbero

fatta la loro proffeſſione in mano di Silueſtro da Prierio, ed Hono

frio da Parma Domenicani, che in queſto tempo delle ſopra no

minate in luogo de' Frati degli Angeli ne preſero il gotlerno, per

l'adietro in parteanche ſoſtenuto da Meliaduſe Eſtenſe Veſcouo di

Trinopoli, fecero ritorno all'antico loro Monaſtero, di doue pri

mas'erano dipartite. Intanto hauendo la detta Suor Domenica ,

Venturini, veramente bene auuenturata, ſeruito in detto luogoa

Sua Diuina Maeſtà in grande oſſeruanza con digiuni, diſcipline,

ed altre macerazioni, lo ſpazio di trentadue anni ſotto la regola, e

gouerno dei detti Padri Domenicani a 23. di Gennaio ſe ne morì,

in grande opinione di ſantità, ſi come dopo fecero Suor Vincenza

Melli, e Brigida Graniambe proffeſſe in detto Monaſtero, le quali

reſero l'alina al ſuo Redentore, con la medeſima opinione. La det,

ta Chieſa dirupata poi nelle rouine del gran terremoto, venne di

nuouola ſeconda volta riedificata, e per mano di Hercole Sacrati

Veſcouo di Comacchio conſecrata a 15. di Giugno. In eſſa alla de

ſtra vi ſi ritruoua vn Altare eretto ſotto il titolo dell'Aſſunzione del

la Beata Vergine, dotato dei beni di Franceſco Paludini Primicero

della Cathedrale, il quale viene nelle vacanze conferito in titolo

da ſuoi heredi, come dal teſtamento di lui ſi vede rogato per Rai

naldo d'Etor, doue nella ſommità di eſſo ſtà dipinta nel muro vina

Imagine della Beata Vergine miracoloſa, la quale in tante rouine

s'era lui per Diuino volere illeſa conſeruata, alla quale appreſſan

doſi vn muratore per rouinarla al baſſo, toſto impalliditoſi, e pieno

di grande ſpauento, e tremore immoto ne rimaſe ſenza ſaperne la

cagione, e calato al baſſo, tre altri muratori poſtiſi alla medeſima

impreſa, l'uno ſucceſſiuamente all'altro, ed auuenuto loro il mede

ſimo ſpauento, e tremore, s'auuidero, che la detta Santiſſima Ima

gine in detto luogo voleua particolarmente eſſer riuerita, ed adora

ta, ſi come eſſi vnitamente fecero con purità di cuore, chiedendole

perdono del temerario loro ardire, benche ciò non foſſe da loro

tentato con ſiniſtra intenzione, ma ſolo per dare compimento a

quanto haueuano incominciato, e così incontinente liberi da tal

preſsura ne rimaſero. Euui parimente vna gran medaglia, alla qua

le vennero da Adriano Seſto concedute molte Indulgenze, che di

preſente viene cuſtodita nella ferrata ſopra dell'Altar maggiore, la

cui Palla è di mano di Leonardo Breſſa.

y In queſta

15osº

I 5 13°

I 595e

I 57o,

1575.

1582s
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In queſta Chieſa venne ſepellito Guido Coccapani da Carpi, che

fù Fattor Generale, e Caſtellano del Duca Alfonſo Secondo, e gran
de benefattore delle dette Monache. -

S. MARIA DI MORTARA. -

m A P 1 TAR o N o in Ferrara due Suore Conuerſe da Mor

tara, Caſtello di Lombardia poſto tra il Ticino, e'l fiume

Gonga, le quali ottenuto dal Duca Hercole Primo vin

- luogo, ou'hora ſi ritruouala Chieſa, e Monaſtero di San

r5or. Rocco vi dimorarono ſin tanto, che da lui venne loro edificato vina

1499. Chieſa, e Monaſtero iul contiguo da eſso principiato a 17. di Giu

gno, ſotto il titolo di Santa Maria delle Grazie; il quale finito, e

15o2. conſecrato a 4. di Nouembre, v'entrarono eſsendoſi elle prima ,

e trasferite a Mortara, di doue altre Suore del medeſimo ordine vi

- conduſsero, facédo loro il detto Duca donazione di alcune decime,

- ed altre rendite in perſona di Deſiderio Gilioli Canonico Regolare

di Sant'Agoſtino, e Priore di S. Lazaro, che tutto riceuette a nome

di Timotea da Melano Abbadeſſa del detto Monaſtero, e tutto con

- auttorità, e licenza di Aleſſandro Seſto, e di Giulio Secondo, co

me dalla Bolla di lui ſi vede data in Roma preſſo S. Pietro VI. Kal.

15e3. Decembris, e dall'iſtromento della detta donazione rogato per

15o 1. Paolo Gaſparo dalle Anguille a 2 t. d'Aprile. Vanno quiui le det

- te Monache tuttauia perfeuerando ſotto la interpreſa regola di Sant'

Agoſtino oſſeruata da Canonici Regolari di Friſonaria, che di loro

hanno il gouerno. Di queſte, due, che furono Gentile Arioſti, e

Gabriella Auenti, paſſarono ad inſtituire nella medeſima regola il

Monaſtero di Sant'Agoſtino, nella Terra di Lugo in Romagna .

15 ss. A queſta Chieſa, per duozione di Viºlante segna gia moglie di
IDon Alfonſo Eſtenſe Padre di Ceſare Duca di Modona, venne ,

trasferito con ſolenne Proceſſione vna Imagine della Beata Vergi

ne, fatta di rilieuo in legno, dou anche ti conſerua arricchita di

molte Indulgenze,

1498. (º
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s. MARIA DI coNsoLAZIONE.

Cc o R R E N D o ad vn tal Nobile Ferrareſe d'uſcire del

la Città per girſenead vn ſuo podere, peruenuto ou'ho

SERE

| ra la detta Chieſa ſtà ſittuata, che in tal tempo era vin ,

fasi

(3)
hora incluſa nell'Addizione Herculea, la carretta ou'egli ſtaua ſcor

ſe grandiſſimo pericolo, del quale miracoloſamente liberatoſi, to

ſto ritornato dentro della Città, ed entrato nella caſa della ſua ha

bitazione, diede dipiglio advna diuota Imagine della Beata Vergi

ne ſopra di vna tauola di legno dipinta col bambino nelle braccia,

ed vſcito di nuouo della Città, e peruenuto ou'egli haucua hauuto a

pericolare, appeſe la detta Imagine advn'albero iui vicino, contino

uando egli poſcia felicemente il ſuo viaggio, alla quale poi per di

uozione d'alcuni Contadini circonuicini vi venne fabricato vin pic

ciolo Oratorio, nel quale in breue ella incominciò adoperare mira

coloſamente, con infinito concorſo di gente paeſana, e foreſtiera.

dalla cui deuozione tratto Don Sigiſmondo Eſtenſe fratello del

Duca Hercole. Primo, e dalle perſuaſioni del Padre Maeſtro Mari

no Serutta Viniziano ſuo Confeſſore perſona di grande integrità,

diede principio a 25. di Marzo, giorno dell'Annunziata alla detta

Chieſa; la quale riddotta a perfezione, e da lui dotata vi venne traſ

ferito a 18. di Marzo la detta Imagine proceſſionalmente, con gran

ſolennità, e pompa; la cura della quale venne data ai Padri Seruiti,

e dopo conſecrata a 9. di Settembre da Meliadaſe Eſtenſe Veſcouo

d Trinopoli, inſieme con l'Altar maggiore, nel quale egli ripoſe

entro di vna caſſettina di piombo alcune Sante Reliquie, ritrouate

poi nella riduzione fatta del detto Altarea 8. di Marzo. Quiui in

tutti i tempi euui molto concorſo di popolo, ed in paticolare tut

ti li ſabbati dell'anno, e negli andati tempi haueuaſi per coſtume di

cantareauanti la detta lmagine la ſera del Sabbato Santo vina Meſſa

ſolenne con l'interuento della maggior parte del popolo, nella cui

ceremonia la detta Imagine ne veniua coronata, con grandiſſimo

ſtrepito di tamburri, e trombe, con ſcau ſſimi concerti di Muſiche,

rito vniuerſale della detta Religione. Ma ciò prohibito poi dalla

ſacra Congregazione de Ritivaſſi ſolo continouando la cerimonia

della coronazione, la quale per la riffreddata deuozione de'Ferra

reſi più non ſi fa con quella adunanza di popolo di prima. Ma piac

- e X a cia a ſua

miglio diſcoſto da eſſa, in luogo detto Caldiputeo, ed ..:

I 189.

--
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1516.

1518.

cia a ſua Diuina Maeſtà di riſcaldarla a gloria di lui, ed a ſalute di

noi. In eſſa viene cuſtodito con molta venerazione vna parte ,

d'vno di quel chiodi, che in Croce conficarono il Redentore,

dell'Vniuerſo, conſignato già da vn nobile Ferrareſe in mano del

Cardinale Antonio Papienſe dell'ordine Seruita, che d'ordine di

Leone Decimo lo ripoſe nella detta Chieſa, come dal Breue di lui ſi

vede, dato in Roma il vigeſimo nono giorno d'Agoſto, hauendo

egli in mano del detto nobile operato miracoloſe grazie, come per

apuntoriferiſce il detto Breue, Ella è poiornata di alcune vaghiſ

ſime pitture, ed in particolare di vna Imagine di Santa Margherita

poſta nella terza Capella alla deſtra, nell'entrare per la Porta mag

giore di eſſa, di mano di Giouambatiſta Benuenuti detto ſopra no

me l'Ortolano molto pregiata, la Natiuità della Beata Vergine, ti

tolo della detta Chieſa di mano d'Hippolito Scarſellino.

In queſta Chieſa venne ſepellito il Reuerendo Padre Maeſtro

Marino ſopra nominato, il quale eſſendovſcito della preſente vita

mentre ſtaua in Vinegia predicando, e traſportato di ſuo ordine à

Ferrara, e ripoſto nella Chieſa di S. Polo venne poi d’indi con ſon

tuoſa pompa funerale leuato, ed accompagnato da tutto il popolo

nella preſente Chieſa con gran meſtizia, e lagrime eſſendo egli vni

uerſalmente amatosi per la dottrina, come per la bontà della vita»

e gran pietà di lui.

Donna Marfiſa Eſtenſe, anch'ella quiui giace al piede degradi,

che aſcendono all'Altar maggiore nel mezzo, la quale ſi come fà

l'vltimo rampollo in Ferrara della detta Sereniſſima Famiglia, do

po l'vſcita di eſſa della Città, così anche in lei ſi viddero rac

colte tutte le nobiliſſime maniere, e le magnificenze, e grandez

ze, e ſopra tutto quella naturale inchinazione, ed amoreuolezza

verſo i Cittadini, che fù ſempre propria de' ſuoi generoſiſſimi pro

genitori, eſſendo perciò ſtata da tutti vniuerialmente deplorata la

perdita di lei; vi ſi celebrarono quiui l'eſequie Reali, con l'in

teruento del figli, e di tutta la nobiltà, e popolo, nelle quali venne

da Gaſparo Leualoro CanonicoTeologo della Cathedrale lodata,

con vna elegantiſſima Orazione

s. GIo.
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i

S. GI O VA M BATISTA.

I Canonici regolari Lateranenſe di S.Agoſtino della Con

gregazione di S. Maria di Friſonaria habitauano antica

S 3 mente nell'Iſola di Volana Dioceſi di Comacchio in vina

il loro Chieſa detta S. Giacopo della Cella, di doue poi

per la maligna qualità dell'aere, e per le molte inſtanze fatte loro

dal Duca Hercole Primo, venneroad habitare nel Borgo inferio

re fuori della Città, in luogo detto la Pioppa in vna Chieſa addi

mandata S. Lazaro di Campo Mercato, con titolo di Priorato, loro

rima aggregata da Gabriele Condolmiero Cardinale di Santa ,

hieſa, doue trattenutiſi lo ſpazio di trentun'anno paſſarono poi

ad habitare dentro della Città, nell'Addizione Herculea in Terra

nuoua, douefabricaronovna gran Chieſa in tre naui diſtinta in ho

nore di S. Giouambatiſta, ſotto il Pontificato di Giulio Secondo,

eſſendo Giudice de Saui Hercole Strozzi,la quale dopo per la mag

gior parte rouinara per la ſcoſſa del gran terremoto la riſtorarono,

riducendola a più che mezzana grandezza di quella, ch'ella per pri.

ma ſi ritrouaua ſenza alterar punto l'antico diſegno.

a

! Sº),

In queſta Chieſa auanti l'Altar maggiore vedeſi la ſepoltura di

Tito Nouelh Ferrareſe, già Canonico della detta Congregazio

ne, e poi Veſcono d'Adria, il quale eſſendo gran letterato orò con

molta vehemenzia, ed affetto nelle Reali eſequie del Duca Borſo,

alla preſenza del Duca Hercole. Primo fuo fucceſſore, e di tutto il

popolo,leggeſi nella detta ſepoltura il ſeguente Epitafio.

Titus Nouellus senatus vite conſul. Cenſor. Diciator illuſtris regula

Canonicus, UAdriae Epiſcopus Reuerendus. -

Preſſo di lui in altro ſepolcrogiace

Daniele d'Arluno Cremoneſe Veſcouo di Forlì, egli ancora Ca

nomico della detta Congregazione; il quale andò per il Duca Bor

ſº Ambaſciadore in Francia alla gran Certoſa, leggendoſi in eſſo

li ſeguenti verſi.

- Forliuias Daniel iaret boc in marmore Preſul

guem dira inaſit febris dum rura colebat

Effigiens pestem, fed vita prorſus adempta,

Que patri - Arlunum fuerattristatur Alumni. 1463.

Y 3 Quetto

I 474,
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ſi" tiene alla deſtra vn'altro monumento, dentro del quale
i ripoſa -

Biagio Nouelli egli ancora Veſcouo d'Adria, come dalſeguente

Plogio ſi comprende, eſſendo egli pur Canonico di queſta Congre

gazione- . . - - - - - -

º CC CC I VI I Die VI II. Auguſti, ſepulchrum Reuerendi

D. Blasi de Nouello Epiſcopi Adrienſis proſe, 3 Patrib. Monaſteri.

Hebbe anche la dettaCongregazione

Deſiderio Gilioli ſoggetto di gran lettere, e di eleuato ingegno,

che fù Veſcouo di Campagna. -

Nella Tribuna alla deſtra ſi ritruouavna ſepoltura dell'antica, e

nobile Famiglia de Canonici, doue giace quel

155 I.

1621.

Ventura, il quale congiunto la prudenza allardire , entrò nella

Terra della Mirandola ſtrettamente aſſediata, e combattuta dall'eſ

ſercito Pontificio, così ricercato dal Cardinale Hippolito Eſtenſe,

ſeco conducendo cinquanta valoroſi ſoldati da lui ſtipendiati, co'

uali ſtette alla diffeſa di quella Piazza, ſino che dall'aſſedio venne

iberata, del cui valore da più parti ragguagliato il Duca Alfonſo

Secondo, ſecolo conduſſe in Alemagna, ed alla guerra di Vnghe

ria, doue honoratamente ſi portò, Di lui nacque -

Roberto, ch'hoggidi viue ſoggetto di viuace ingegno, ſtudioſo

delle belle lettere, ed inclinato ad ogn'altra honorata, e virtuoſa ,

azione, il quale ha con ſuo grandiſſimo diſpendio raccolto da di

uerſe parti gran quantità di Pitture rariſſime, con figure, e meda

glie di bronzo, e monete d'oro, d'argento, tagli antichi in diuerſe

pietre, con camai riſtretti in oro, con altre coſe in queſto genere

eccellentiſſime, oltre ad vna quantità quaſi infinita di diſegni a

mano, ed in rame, così antichi, come moderni pregiatiſſimi, de'

quali ne ha poi formato di propria manovn gran libro, in fogli rea

li con tanta eſquiſitezza, e diligenza, che paiono nei medeſimi fo

gli impreſſi, e delineati, ben che in eſſi ſiano come ſi è detto di ma

no di lui riportati, delle quali coſe tutte ne ha poi con ordine mira

bile, e vagoornatovno Studio, il quale ſtò per dire, che aguaglia

reſi poſſia qualſiuoglia Studio di Principe grande, il cui nobiliſſi

mogenio dal ſopranominato Duca conoſciuto l'hebbe in molta ſti:

ma, e di lui ſi valſe in diuerſe occorrenze,

Alla

;
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- Alla ſiniſtra dell'Altar maggiore, nel mezzo della prima Capel

la appariſce vn ſepolcro, dentro del quale ſi rinchiude

- Antonio Nigrelli da Saſſuolo valente Dottor di legge, Conſultor

Generale della Camera Ducale, per il Duca Alfonſo Secondo, che

fu il primo, che in Ferrara germogliaſſe l'honorata Famiglia de

Nigrelli -

S A N T A M O N I C A.

i loro diſcordi, diciotto di eſſe, per non ſtare con l'altre

º3 in controuerſia, ſi riſoluerono fauorite dal Duca Al
i ,

ti Rov AN D os 1 le Monache di Sant'Agoſtino trà di

fonſo I.e da LucreziaBorgia ſua moglie con auttorità di

ieone Decimo , di abbandonate l'antico Monaſtero loro, e di fon

darne altrouevn'altro, doue poteſſero ricoterarſi, ſi come fecero,

col beneplacito di Giouan Gabriel Martinenghi da Bergomo Vica

rio Generale della Congregazione Heremitana di Sant'Agoſtino,

hauendo Barbara Coſtabili, e Maurelia Lombardini due delle di

ciotto ſopra nominate le principali, fauorite da Antonio Coſtabili

Giudice de Saui, acquiſtato vin gran terreno contiguo al Conuen

to de' Frati Zoccolanti di Santo Spirito, mediante la via commu

ne, dalla Cornelia de Priſciani, che n'hebbe dalle dette Monache

in permuta vna poſſeſſione nella Villa della Guardia, già data indo

te dalla detta Barbara Coſtabili, che prima che ſi Monacaſſe era ſta

ta maritata a Condolmiero de'Condolmieri, come dall'iſtrom,ento

fopra ciò ſtipulato ſi vede ſotto il dì 28. di Giugno, per Geminiano

del Ponte, ſopra il quale poi diedero principio alla edificazione di

vna Chieſa, e Monaſtero ſotto il titolo di S. Monaca volta all'Oc

cidente a due di Luglio del dett'Anno, diſſegnandoui li fondamen

ti Gherardo Saraceni Segretario Ducale, che vi tirò egli il filo di

propria mano d'ordine del Duca, che a tal effetto ve lo haueua »

mandato; la cui fabrica riddotta a termine vi paſſarono le dette Mo

nache proceſſionalmente ad habitare, dalli Frati Heremitani ac

compagnate, e dalle prime nobili della Città, con gli propri pa

renti loro il Martedì, a quattro di Settembre, con grandiſſimo

concorſo di popolo, eſſendo ciaſcheduna d'eſſe inuolte in longo

manto di panno nero con vn velo in capo, che la faccia li copriua.

4 Qului

1515.
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1517.

1518.

1125.

1526.

1544.

Quiui furono introdotte, come ſi è detto al numero di diciotto, e

furono Barbara Coſtabili, Maurelia Lombardini, Beatrice Piateſi

Bologneſe, Gabriella Ferrareſi, Iſabetta Mentegaci, Angela Pa

dellari, Gineura Maluezzi, Margherita Libanori, Benedetta dal

l'Oro, Tibalda de Tibaldi, Angela Saraceni, Coſtanza, ed Iſabet

ta ſorelle del Guidoni, Clementia Ghelfi, e Paola Coſtabili, con tre

Conuerſe, e vennero poſte in Clauſura dal P. Antonio de Melis

Cremoneſe, deſtinandoui dopo il ſopranominato Vicario Genera

le per prima Priora Maurelia Lombardini, già nominata, e la pri

ma oltre alle deſcritte, che in detto Monaſtero ſi monacaſſe fà vna

figliuola di Franceſco Colli Mantouano, la quale per eſſere ſtata la

prima non contribui, e tutto per grazia, alcuna dote, ne altro al

detto Monaſtero, in memoria di che le fu poſto nome Grazia ,.

Le dette Monache quiui riſtrette continouarono nella regola, e go

uerno del ſopra nominati Frati Heremitani di Sant'Agoſtino ſino

a 25. d'Agoſto, che poi vennero rimoſſi da Antonio Coſtabili Giu

dice de Saui ſopra nominato, che in luogo loro v'introdduſſe Seba

ſtiano Peuerelli Sacerdote ſecolare, di coſtumi eſemplare, che ſan

tamente le reſſe ſino a 2 1. di Giugno, e poi dalla Santa Sede inſtan

doeſſe vennero ſoggettate alli Frati Dominicani, come dalla Bol

la ſopra ciò conceduta ſi vede, fotto la cui protezione eſſendo eſſe

continouate ſinoa 15. d'Agoſto, giorno dell'Aſſunzione della a

Beata Vergine ne preſero l'habito Dominicano, dando principio

advfficiare conforme al rito loro il primo di Genaio. La detta Chie

ſa, ed Altare venne poi conſecrato per mano di Gillino Gillini Ve

ſcouo di Comacchio a 13. di Luglio, che fù la Domenica, chiuden

do nel detto Altare alcune Sante Reliquie, come di San Maurelio

Martire, di S. Sebaſtiano, e di S. Mauro Abbate, la cui conſecra

zione d'ordine del detto Veſcouo, venne a ſuon di trombe il ſe

guente giorno publicata alla Ringhera del Palazzo commune.

Vedeſi in queſta Chieſaalcune vaghe Pitture di mano di Benue

Auto Garofoli molto ſtimate, ed altro,

SANTO

.
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S A N T O S P I R I T O.

V e sr A Chieſa negli andati tempi ſi ritrouaua edificata

fuori della Città, nel Borgo inferiore prima detto Maſ

ſa Populare, e dopo il Borgo della Pioppa, poco diſtan

- tedalia Porta hora detta il Barbacane, come ſi caua da

vn tal Breue di Clemente Quinto, ed habitata dalli Frati Zocco

lanti. Ella venne poi riedificata, ed ampliata con gran magnificen

za da Bartolomeo dalla Mella Refferendario, e fauorito Conſiglie

ro del Marcheſe Nicolò Terzo, ponendouia I 5. di Maggio la pie

tra angolare Pietro Boiardi Veſcouo di Ferrara, ampliandola anche

molto lidetti Frati con alcuni aſſignamenti fatti loro a queſto effet

to dalla Communità, come dal libro delle determinazioni di lei ſi

vede ſotto il di 26. Giugno, ſi come dopo fece il Duca Hercole Pri

mo. Ma dubitando poi il Duca Alfonſo Primo, che la detta Chie

ſa, e Conuento, ch'eravno de maggiori, che haueſſe la detta Reli

gione non foſſe per apportarli qualche graue danno, per cagione e

della guerra, che da Giulio Secondo gli veniua fatta, fece dar prin

cipio a 15. di Genaio a ſpiantarla da' fondamenti, eſſendo ella però

prima d'ordine di lui eſtimata per Giouanni Stancari, che la valutò

in quel tempo quaranta milla ſcudi d'oro, concedendo alli detti

Frati dentro della Città, nell'Addizione Herculea in luogo detto

Terranuoua vna Chieſa intitolata Santo Girolamo, rinunziata loro

a richieſta del detto Duca da Pietro Bianchini, che n'era Rettore,

nella quale poi paſſaronoad habitarui a 29. d'Ottobre. Ed a di pri

moNouembre vi poſero vna gran Croce per mano di Fra Criſtofa

rode NoInais Forliueſe, all'hora Vicario Generale, che fù poi Car

dinale d'Araceli, eſſendo guardiano del luogo Fra Aleſſandro da

Spilimberto, doue fermati venne dal detto Duca datoiui principio

advna magnificentiſſima Chieſa,eConuento ponendoui egli di pro

pria mano la pietra fondamentale con alcune medaglie d'oro a 28,

Luglio, diſtinguendo la detta Chieſa in tre Naui volte all'Occiden

te, finendone la Tribuna, e riducendola a più che mezzana perfe

zione. Ma ſucceduta poi la morte di lui ne rimaſe cotanta fabrica

imperfetta. Nondimeno i detti Frati in progreſſo di tempo auuen

ga, chenon la finiſſero la ridduſſero però con altro modello a ter

mine di poter in eſſa vfficiare, ſi come diedero principio il vigeſi

mo quarto giorno di Febraio, feſtiuità di San Mattiai".
dopo

13o6.

14o7

I 449e

I 49 ſe

15 Iz.
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158o.

16o2.
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dopo di hauer prima Giouanni Fontana noſtro Veſcouo conſecrato

l'Altar maggiore di eſſa, nel quale ripoſe delle reliquie di Santo

Martino, di S. Maſſimo, e di S. Vitale. Fauori grandemente que

ſto luogo a noſtri giorni Franceſco Cardinale di S. Clemente Lega

to della Romagna, e Collegato di Ferrara, con gli aiuti del quale

molto ſi ampliò con le pietre, e marmi delle ruine del belliſſimo

Palazzo di Beluedere a detti Frati da lui concedute, eſſendoſi eſſi

i valuti in particolare delle ſcale a ſuoi dormitori, e di alcune colon

ne advna Galeria nobiliſſima dai detti Frati fabricata ſopra l'Orto

poſto all'Oriente, come dalla qui ſotto notata inſcrizione ſi legge,

eſtratta da vna lapida di marmo nel loro Chioſtro regiſtrata. -

. Clemente VIII. Pont. Max, ſeden. Mona. hac pars nouiter extru

&ta eſt, ex munificentia Franciſci Com. S. Georgii , 3 Baldrate Card.

S. Clem. nuuupati Aemilia Leg. Ferrari ed, Colegato, huius Canobii

curam gerente frat. Stephano CMediolanen. - Anno a Virgineo partu

CAM D C I. -

. A queſtaChieſa ha per coſtume di gire tutte l'arti l'ottaua di Paſca

di Reſurrezione ad offerire. In eſſa vi venne eretta la Confrater

nità della Concezione della Beata Vergine, aggregata a San Lo

renzo in Damaſo, e fu il dì 24 Maggio, la terza feſta delle Pente

coſte, la quale poi venne anche arricchita di molte Indulgenze dal

Sommo Pontefice Gregorio Decimoterzo. Si come dopo anche vi

venne inſtituita quella delle Stimmate da Fra Bartolomeo deCam

bi da Solutiuo. E' queſta Chieſa ornata di alcune pitture nobiliſſi

me, come di vna Natiuità di Criſto, ed vna Imagine della Beata -

Vergine, ed altre figure le più belle che vſciſsero di mano a Benue

nuto Garofoli, ed altre. Ha la detta Religione prodotti in diuerſi

tempi ſoggetti paeſani di gran valore, ſi come hoggidì ſi fà cono

ſcere per tutta Europa per la ſua gran dottrina Reneo Braſauoli Có

miſsario di Palazzo, al preſente Veſcouo di Caſtro.

In queſta Chieſa mentre ſe ne ſtaua edificata nel Borgo della ,

Pioppa, come di ſopra ſi è detto, ella conteneua in ſe alcuni perſo

naggi illuſtri per merito di virtù, e valor d'armi, edin particolare

Nicolò Bruzi, che ſeruì in grado di Fattor Generale il Duca -

Hercole Primo. -

I vennequini anche ſepellito quel - - - - -

Teofilo Calcagnini primo propagatore della dettaF" 1Il-a

crrara »
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Ferrara, che fù dilettiſſimo compagno del Duca Borſo, dal quale 145o,

ne riceuette in dono dentro della Città il Palagio da lui edificato tra

la Chieſa della Madonna detta della Cà bianca, ed il Palagio di

Diotiſalul Neroni detto le Scandiane, e fuori quello di Benuegnan

te, e di Bellombra con le Poſſeſſioni loro anneſſe, ed inſieme la

giuridizione di Fuſignano, in Romagna, Maranello in Modoneſe,

e Curiago nel Reggiano. Succeduto Hercole. Primo al Duca Bor

ſo, continouò nella ſolita preminenza di ſuo compagno, non me

-
- - -

- - - -

º. . . .

no a lui caro di quello che ſi foſſe a Borſo, confermandogli egli an

cora la medeſima donazione. Queſto ſi dimoſtrò valoroſo guer

ricro in diuerſe occorrenze, ed in particolare all'hora ch'egli inſie

me con Franceſco Ortonamar Capitano di Bagnacauallo corſe ſino

alla Baſtia fatta da Viniziani ſotto Rauenna, doue preſe le guardie,

con vcciſione di molti facendoui groſſo bottino. Vſcito poi dalla

preſente vita venne accompagnato alla ſepoltura con ſolenniſſima

pompa, dou'interuenne Leonora d'Aragona Ducheſſa di Ferrara ,.

Facendoui l'Orazione funebre Lodouico Valenza Ferrareſe celebre

Oratore Dominicano.

a !

Vi fù ſimilmente ſepellito Margherita figliuola del Marcheſe

Nicolò Terzo, già moglie del Beato Roberto Malateſti da Rimini.

Preſſo di lei venne ripoſta l' - - -

Antonia ſorella di Coſtanzo Sforza Signor di Peſaro, habitante

in Ferrara, nel Monaſtero delle Monache del Corpo di Criſto, la

quale ritornata dai bagni di Padoua, dou'era ita per ſue indiſpoſi

zioni ſe ne mori, accompagnandola lei ancora la Leonora d'Ara

gona ſopra nominata, - a -

Si ripoſsò quini anche

--

-

- e

a -.

I483è

g tº

1476.

I479e

Rinaldo di Hercole. Primo, e Alberto, ed altri Eſtenſi. - - I 5o3»

Si come fece -

Bartolomeo dalla Mella huomo preclaro, e dotto, che riedificò

con gran ſplendidezza la ſopranominata Chieſa. Egli fà fauorito 14o7.

Segretario, e Conſigliero del Marcheſe Alberto Terzo, e di Nico- 139 i.

lò ſuo figliuolo, che per opera di lui venne pacificato con la Repu- 14e3s

blica di Vinegia, ed altro,

- - Vivenne

º
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1348.

1395.

1354.
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; Vivenne anche collocato ,

Moſchinº Magnanini perſonaggio di ſtima honorato della digni.
tà di Caualliero, e gran fauorito del Duca Hercole Primo.

Gli Obizi eſſi ancora haueuano in detta Chieſa la ſua ſepoltura,

dentro della quale venne ripoſto quel -

Gherardo, che fù Conſiglier maggiore di Roberto Rè diNapo

li, e capo del gouerno in Ferrara, mentre egli la tenne a nome del

la Chieſa; da queſto per quanto rifferiſce Gioſeppe Betuſi nella de

ſcrizione del Cathaio, hebbe tra di noi principio la detta Famiglia.
con lui ſi riposò e

Alemano,che fù Podeſtà di Ferrara, e che a nome del Marcheſe

Nicolò Terzo, fece la conſegna del Polecine di Rouigo alla Repu

blica di Vinegia. Tra queſti anche vi fà

Giouanni valoroſo Capitano Generale di Franceſco Carrara Si

gnor di Padoua, della Republica Firentina, aggiungendo la Città

di Arezzo alla giuridizione di lei, fece giornata co Tedeſchi, e di

feſe la libertà di Luca. Non fu men degno Capitano di lui

Tomaſo, che con gli aiuti di Carlo Quarto liberò Luca dalla Ti

rannia; fà Generale di Vrbano Quinto, fece giornata con Giouan

i ni Acuto Ingleſe Capitano di grande ſtima, che in Toſcana milita

ua per l'Imperadore, ed il Viſconte, e lo fece prigione. Paſsò in

Inghilterra, doue da quel Rè venne raccolto con honore, per lo

quale combattendo contro il Rè di Scozia fè sì, ch'egli diuenne,

prigione del ſuo Rè, perloche venne da lui creato Caualliero della

Garthera, honore che in Italia da altri nonè ſtato conſeguito, che

da Hercole I I. Duca di Ferrara, e da Emanuelle Duca di Sauoia.

Fù Conſigliero del Marcheſe Alberto Terzo, e del Marcheſe Nico

lò ſuo figliuolo. E'anco degno di gran lode

Anfrione, che fu condottiero di gented'armi del Marcheſe Ni

colò Terzo, contro ad Azzo Eſtenſe, col quale venne a battaglia a

Lugo, e ſi oppoſe inſieme col Carrara, ed il Conte di Monteforte

a Giacopo dal Verme,impedendogli il paſſaggio nel ſerraglio Man

touano, ed altro. Nelladetta Chieſa ripoſoffi anche

Daniele, perſonaggio molto riputato, il quale fù fauorito Se

gretario, e Fattor Generale del Duca Hercole. Primo. Queſti rid

dotto all'eſtremo di ſua vita chiamò a ſe il guardiano della ſoprano

minata Chieſa, e gli fece donatiuo di vna collana di valore di ſei

centoſcudi d'oro,ed vna gran tazza d'argento con altri cento ſcu

-- --- - - - -
- di in
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di in contanti, acciò haueſſe memoria di pregare Dio, che voleſ

ſe nel ſuo eſtremo perdonargli, e riporre l'anima ſua in luogo doue

poteſſe ſperardi fruire a ſuo tempº la gloria de'Beati. l

Lodouico militò ſotto a Carlo Malateſta contro il Duca di Me

lano. E

Gaſparo fu gentiliſſimo letterato, fauellando di lui il . . Poe.

ta Lodouico Areoſti, nel quaranteſimo ſeſto Canto del ſuo Poe

ma, doue dice.

Gaſpar obizi è quel, che le vien dietro, -

Ch'ammira, e oſſerua il sì ben ſpeſo inchioſtro.

Ha la detta Famiglia il priuilegio di Conſiglier nobile della Cit

tà, in perſona di Roberto Caualliero di gran portata, che di pre

ſente viue ».

Hebbe luogo in detta Chieſa

Giouanni Romei, perſonaggio per la ſua ſplendidezza, e genero

ſità ſtimato molto. Queſti andò Ambaſciadore a Pio Secondo, dal

quale venne honorato del titolo di Conte di Bregantino, e dal Du

ca Hercole Primo della dignità di Caualliero, annouerandoloan

che tra i ſuoi più intimi, e fauoriti Conſiglieri ſegreti. Alloggiò

con gran magnificenza a Bregantino Federico figliuolo di Ferdi

nando Rè di Napoli. Portò al ſacro fonte Iſabella figliuola del ſo

pra nominato Duca, ed hebbe per moglie Poliſſena figliuola di Meº

liaduſe Eſtenſe, ed altro. Leggeuaſi nel ſuo ſepolcro il ſeguente,

Elogio fattogli da Tito Strozzi Poeta Illuſtre.

Hunc ſibi Ioannes tumulum Romaeus, ci aram

Hanc viuens poſuit, Virgo beata tibi.

Huic decus, & magnas falix industria nullo

Turbine fortunaefracta parauit opes.

TNec ſolus parto incubuit, ſed plurima fudit

Dona, ſuis larga, caleſiibus4; manu.

Tontificem Romanum adijt, legatus, ci inde

Faétus Eques redit, non ſine laude Domum,

Sanguinis Eſtenſis dignatum coniuge, Princeps,

s Admiſit, thalamo, conſilioq; ſuo.

Splendida clarorum hoſpitiis patuere virorum,

Atria bis ſeptem luira, per acta ſeni, Anno 1473;

Si ha

14244

162i.

1462.

I 474 e

I476.

1473.



ei i

1487.

15I5.

I 516.

-

- -

- - -

35o Compendio Hiſtorico

Si ha che quiuianche veniſſe ſepellito -

Lodouico Trotti, che per il Duca Borſo andò Ambaſciadore a

Paolo Secondo, al quale fà oltremodo grato. E con lui

Paoloantonio Segretario dilettiſſimo del Duca Hercole Primo,

dal quale venne intitolato Conte con tutti gli ſuoi diſcendenti, e fi

Vice Duca di Ferrara. Queſto morto venne accompagnato alla ſe

poltura con gran pompa interuenendoui il Duca dalla ſua habita

zione ſino alla loggia di Corte, ed i Principi Eſtenſi col rimanente

della nobiltà ſin'alla detta Chieſa. -

Venne in queſta Chieſa parimente ſepellito

Vgo Rangone, perſonaggio di gran ſenno, e valore, eda'Princi

pi Eſtenſi oltra modo caro, della cui Famiglia vi ſono ſtati in diuerſi

tempi ſoggetti di gran portata inſigniti delle dignità Eccleſiaſtiche,

come Veſcoui, Cardinali, ed altri Prelati di ſtima, oltre ad vn nu

mero grande di valoroſi Capitani, e Condottieri d'eſerciti, e che

hanno hauuto dominio di Città, poſſedendo hoggidì anche molte

Caſtella, e Terre, intorno a che non mi diffondo, eſſendo queſti

Modoneſi; benche di preſente il Conte Tadeo mio Signore ſia co

me Ferrareſe annouerato tra i 27. Conſiglieri nobili della Città.

Riedificata poi dentro della Città, come di ſopra ſi è detto, la pre

ſente Chieſa, in eſſa vennero collocati altri ſoggetti di memoria e

degni, come vin , ( - -

Benedetto Bruzi, huomo di gran prudenza, e valore, che ſeruì

con grande integrità per Fattor Generale il Duca Alfonſo Primo,

al quale fu oltremodo grato. Queſti vſcito dalla preſente vita ven

ne ripoſto nella Chieſa Cathedrale, doue recitatagli vna Orazione

funebre venne poi accompagnato alla preſente Chieſa dal primo

genito del Duca, da tutto il Clero ſecolare, e regolare, e da tutta

la Nobiltà.

E Baldiſſera Malchiauelli, ſoggetto di portata, il quale riſedette

per molto tempo per il Duca Alfonſo Primo, preſſo alla Republica

di Vinegia. -

Si come ancheaunenne di .. -

Giuſtiniano Bondinari, Iuriſconſulto di gran fama, vedendoſi

di luidottiſſimi ſcritti. M - - - - - -

Stà quiui

|
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Sta quiui anche -

Girolamo Magnanini, perſonaggio di gran prudenza, e dottrina,

che fù Segretario maggiore del Duca Alfonſo Primo, e che edifi

cò il nobiliſſimo Palagio ſopra la via detta la Giouecca, contiguo

allo Spedale grande di Sant'Anna, doue alloggiò il Duca di Savoia

venuto col Rè di Francia in Ferrara. Queſti douendo il detto Duca

mentr'era Principe, girſene in Francia lo ſoſtituì in luogo di lui in

tutto il gouerno dello Stato in euento, che il Duca Hercole Primo

ſuo Padre foſſe mancato di vita in abſenza di lui. Venne anche pri

uilegiato da Maſſimigliano Imperadore, che gli ampliò l'arma, ſi

come prima anche fece il detto Duca, che gli donò la Cittadinanza

di Modona, e di Reggio, e la eſenzione di tutti i ſuoi beni, la quale

da tutti gli altri Principi ſuoi ſucceſſori gli venne confermata, ed

vltimamente dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo, in perſona

di Girolamo, ch'hoggidì viue, gentil'huomo di honorate qualità,

e capo di queſta Famiglia ».

- -

Nell'ingreſſo della Porta maggiore alla deſtra ſi ritruoua la ſepol

tura de Mazzolini, dentro della quale ſi ha per tradizione, che vi

ſi conſerui le oſſa honorate di quel -

i Lodouico Mazzolino, che fù celebratiſſimo Pittor Ferrareſe. .

Auanti l'Altar maggiore, nel mezzo ſtà ſittuato il ſepolcro della

Famiglia de'Taſſoni, doue ſi ripoſa quel

Giulio, che fù il primo, che poneſſe in Ferrara le radici della det

ta Famiglia. Egli ſeruì nella ſua puerizia il Duca Hercole Primo

per paggio, e poi per Cameriero, nel cui ſeruigio crebbe in eta, e ſi

auanzò di riputazione ſcoprendoſi di eleuato ingegno, e molto in

clinato al meſtiero dell'armi, nel quale riuſcì con forze, e ſenno di

gran lunga ſuperiore alla verde età di lui, come beniſſimo lodimo

ſtrò all'hora, ch'egli interuenne col detto Duca all'aſſalto del ba

ſtione, che teneuano gli Viniziani al Lago ſcuro, poſciache egli con

generoſo ardire incalzò ſino dentro i ripari di quello il Duca di Lo

rena, che lo guardaua, il cui valore ammirato dal ſuo Signore lo

gratificò per così illuſtre impreſa di molti poderi, e Palagi, con la

giuridizione del Caſtello di Liuizano, Debiè, e Saltino con titolo

di Conte, inſerendolo con tutta la ſua poſterità nella Famiglia ,

Eſtenſe, donandogli l'Aquila bianca nell'arme in campo azurro, ed

altre prerogatiue, ſi come lo haueua per prima anche honorato il
- Marcheſe

15 18.

1574

15 o2 e

I 5 I re

I 5 o 5»

-

1 598.

162 I,

1487e
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1435.

I jo2

15 II -

Marcheſe di Mantoua della dignità di Caualliero, ed altro. Fià Am

baſciadore inſieme col Conte Bonifacio Beuilacquia Napoli a ral

legrarſi per il detto Duca con Carlo Ottauo Rè di Francia, per l'ac

quiſto di quel Regno. Si ritrouò all'aſſedio della Mirandola, delle

hebbe carico di Luogotenente Generale di tutte le milizie dello

Stato, carico a lui confermato anche dal Duca Alfonſo Primo,dopo

la morte del Padre, Militò allo ſtipendio del Re di Francia, doue

rimaſe prigione del Gran Capitano, e liberato nell'accordo che ne

ſeguì. Si oppoſe al Conte di Pitigliano, e ricuperò più volte il Pa

iecine di Rouigo, con la preſa di diciſette legni armati, condotti da

Sebaſtian Moro, e cuſtoditi nell'Adige per ſeruigio di detta guerra»

1512.

2 521.

1526.

ſoſpendendo poi gli Stendardi (come altroue ſi è detto) ſopra la ſe
poltura paterna in San Domenico. Diffeſe ad Argenta la Riuiera

di Filo contro Federico Gonzaga di Bozolo, il Duca d'Vrbino, e

Don Raimondo Cardona capi dell'eſercito del Papa. Aſſediò Ga
leazzo da Caſtello, nella Rocca di Lugo, e la rihebbe. Si ridduſſe

con tutte le Fanterie del Duca, ad inſtanza del Rè di Francia al

Bondeno, per diuertire l'aſſedio di Parma, ed altro - Queſti dopo

tante nobiliſſime impreſe, e fatti egregi infermatofireſe lo ſpirito
al ſuo Creatore, e venne accompagnato alla preſente Chieſa, con

funerale, ed apparato degno di lui, interuenendoui gran numero
di Capitani, e quantità di ſoldati, con ordine e Pompa concertati -

Con lui giace

camio, che guardò la Rocca di Lugo, e gouernò la Romagna,

e la Città di Reggio, ſoſtenendo anchedopo con prudenza la cari

ca di Giudice de Saui.

EGaleazzo perſonaggio di ſtima, che gouernò egli ancora la e

Città di Reggio, e ſoſtenne parimente la detta carica di Giudice de

Saui, ma con tanta dignità, che per la publicavtilità non hebbe ti

more di opporſi prontamente, e con animº intrepido a medeſimi

Principi; perloche ſi acquiſtò fama vniuerſale di vero, ed ottimo

cittadino, e di Padre della Patria, magnificandolº mºlto il Geral

di ne ſuoi Comentari, dicendo, che l'auttorità di lui viuerebbe a

ſempre nella Città per la ſua carità verº la Patria. Diede lo Scet

tro della Signoria di Ferrara ad Alfonſº Secondo Duca di eſſa; per

lo quale andò Ambaſciadore al Rè di Francia, ed all'Imperadorº

Stà quiui anche
Alfonſo, il quale condottoſi alla guerra del Piemonte vi hebbe

carico di Caualleria, e militò ſotto a Carlo Quinto, nell'impreſa

- - d'Algieri e
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d'Algieri. Gouernò Reggio, e trattò per molti anni la carica di

Giudice de Saui, nella quale ſaggiamente portandoſi meritò d'eſ

ſer lodato dal gran Torquato Taſſo invn ſonetto nelle ſue rime re

giſtrato, come qui ſotto ſi legge. -

Tra gran dodici seggi, in cui ſedero

- A giudicar le ſquadre in Iſraele
Gli antichi padri all'hor che queste, e quelle i

Raccogliea non diuiſe vn Regno intero; a - -

. Collocar ben potete vn Seggio altero, - - -

E locarlo, Signor, in fra le Stelle,

Se virtù degne fà l'anime belle

D'bauer lor Seggio nel celeſte impero,

Tu ſaresti nel ciel Prometeo a gioue;

c24a, perche anco di te priuar la terra

- Non vuole, dato al grande difonſo in ſorte

Neſtore fido, e fido Achate in guerra,

E'n pace, ſai, come ſi piega, e moue, -

con prieghi, e con ragion animo forte. º

Giulio Secondo, fà egii ancora perſonaggio di gran ſenno, eva

lore, e molto caro al Rè di Francia, dal quale venne honorato del2

la dignità di Caualliero dell'ordine ſuo proprio. Queſto sfidato a

ſingolar certame ſi conduſſe d'Italia in Francia, doue il ſuo auerſa

rio ſi ritrouaua. Ma non eſſendo quegli comparſo al tempo prei

ſcritto nello ſteccato, fatto i ſuoi proteſti in Italia ſe ne ritornò vita
torioſo. Tra queſtivi fà - . “ a

Hercole, ſoggetto di nobiliſſime qualità ornato, il quale andò

per il Duca Alfonſo Secondo due volte al Rè di Spagna. Datoſi

poi a ſeguirla Corte di Roma diuenne Maggiordomo di Siſto V.

di Gregorio XIIII, e di Clemente Ottauo, dal quale venne crea

to Patriarca di Coſtantinopoli, ed - - º

Ottauio il nipote, che fù Commendatore di S. Spirito di Roma,

ed Abbate di S. Maria di Banſe, e Forier maggiore di Clemente Ot

tauo, nel viaggio di Ferrara. :

GaleazzoTerzo, trattò ſotto Santa Chieſa la carica di Giudic
de Saui, ed altro. i - -

Ed Hercole Secondo, andò per il Duca Alfonſo Secondo Am

baſciadore alla Corte di Roma per trattare la diuerſione del fiume

Renº: cd al Gran Duca Ferdinando, eſſendo anche Maggiordo

model detto Duca. - .
- e 2. In fine
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1526.

I 547.

Infine venne quini ripoſto
Giulio Terzo, il quale andò per il detto Duca Ambaſciadore al

Re di Francia: gouernò Carpi, e fu Maggiordomo di Ceſare Eſten

ſe Duca di Modona, e dopo ſopraintendente Generale di tutte le

rendite del Gran Duca Ferdinando. Ha la detta Famiglia luogo

tra 27 Conſiglieri nobili della Città, in perſona del Conte Ceſare

ſplendidiſſimo Caualliero.

Vennein queſta Chieſa ſepellito -

Giouambatiſta Melli gran luriſconſulto, e Commiſſario di Gazo

lo per gli Gonzaghi. -

Nella prima Capella alla deſtra della maggiore ſi ha il monumen

to dei Miroli, dentro del quale ſi rinchiude quel -

Bartolomeo, già intimo Conſigliero del Duca Alfonſo Primo,

e con lui anche ſi ripoſa
Federico il fratello, Conte di Monceſtino, ed altro, il quale fù

Maſtro di Camera maggiore di Margherita Gonzaga, i cui diſcen

denti hanno luogo tra gli 27. Conſiglieri nobili della Città, leggeſi

di loro il ſeguente Epitafio, nel detto monumento inciſo. -

D. O. CAA. -

Federico Mirolio Montis Ceſtini Comiti Roſſingi, ac Ville e Miroli

in Montis ferratenſis ora domino Ser. Duciſſe Ferr. Aula prefetto ſum

ma generis nobilitate, vite integritate, eximia fide, aliisd; animi dotibus

conſpicuo, ob quas Ser. Duci Alphonſo vſque ad obitum post indefeſ

ſum, & diutinum tam ipſius quam Bartolomei Fratris vtr. Sign- Con

ſil obſequium eidem, 8 Ser. Herauli eius genitori preſtitum longe ac

ceptiſſimus fuit. Sabina vir. & Alphonſus fil. B. M. P. C. M D VIC.

mira fides, probitas mira, admirabilis ardor, vero hunc condecorant

nomine Miroli. Vixit Ann. LIX obit Ann. M D Xc. die XIII. Octob.

Venne quini anche ſotterrato . . . -

Battiſtino Strozzi, generoſo guerriero il cui valore conoſciuto

dal Duca Hercole. Secondo ſuo Signore lo conſtituì ſuo Luogote

nente Generale, ſopra tutte le milizie del ſuo Stato. Egli ſi oppo:

ſe con valoroſo ardire a diſegni, ed andamenti del Marcheſe del

Vaſte, che nel Mantouano ſiaua con vn groſſo numero di ſoldati

ſenza ſaperſia che fine. Hebbe ſotto la ſua diſciplina il Principe
Alfonſo, e gouernò con gran prudenza, e giuſtizia lac"Mo

Ild a

-
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cdona, ed altro. In fine vſcito dalla preſente vita venne quiuiſepel 1553.

lito con ſolenniſſima pompa, eſſendo dal Duomo di doue fù leuato

il ſuo cadauero accompagnato alla detta Chieſa da Principi Eſtenſi,

e da tutta la nobiltà, dopo di hauerli prima recitato vn'elegante,

Orazione Giouambatiſta Nicolucci detto il Pigna.

Battiſta Verati, Hiſtrione famoſiſſimo quiui giace, il quale con

la veneranda ſua preſenza, e le ſue graui, ed acconcie maniere illu

ſtrò i più magnifici, e ſontuoſi Teatri d'Europa. Queſti è quel Ve

erato ſotto il cui nome a diffeſa del Paſtor fidovenne rintuzzatoGia

ſon di Nores, e che meritò morendo,che il ſepolcro di lui foſſe al

la immortalità dedicato dalla famoſa pennadelgran Poeta Torqua

toTaſſo, quando dice. -

Giace il Verato quì, che in real veste

Superbo, od in ſeruil habito auuolto,

TNel proprio aſpetto, è ſotto finto volto,

(ome volle ſembrò Dauo, è Tieſte.

se pianſe, riſonò funebri, e meſte

roci, lagrimò ſeco il popol folto,

- La dura cena, e'n dietro il Sol riuolto

i Parue, & in nubi aſcoſo atre, e funeste, -

Se riſe, riſer ſeto i bei notturni - s

- Teatri degli ſcherzi, e de le frodi,

« : Et inſieme ammiraro il CMaſtro, e l'arte, -

- JHor le scene bramar, bramar le carte

Sembran l'alta ſua voce, e i dolci modi,

. é ſdegnar altro piè Sochi, e Cotturni. -

Nella deſtra parte della Tribuna, oue ſtà ſittuato l'Altar Priuile

giato, venne ripoſto

Lodouico degli Agoſtini Protonotario Apoſtolico, grande in

tendente della Muſica, come dalle opere di lui ſi vede, il quale per

ciò fù molto grato al Duca Alfonſo Secondo, che di lui ſi valſe in

varie occorrenze, come dal quì ſottonotato Elogio ſi comprende.
- D. 0, CAM.

Ludouico Auguſtino Prothonotario Apoſtolico, morib. ac virtutepre

ſtanti, 6 in Scientia Muſices maximè verſato, qui, & Sereniſ. Duei

Alphonſo secundo Eſtenſi multiſi. ann. pluribus in rebus intimè hono

rificeque inſeruiuit. Aeneas Montecuculus Comes, CAonumentum -

i - 2 a II. bene

-
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Y573.

1575.

1579.

x 58o.

H. benettolenti e gratia. V. P. mandauit. Vixit e Ann. L p 1. obje,

ann. P. S. Cºl D X C. die XX. Septemb.

. Non molto lungi vi venne ſepellito - -

Enea Montecuccli valoroſo, e forte Capitano, eſercitato con ca

richi principali nelle più importanti guerre del ſuo tempo, poiche

ſeruì ne ſuoi primi anni alla Republica di Vinegia contra Turchi,

guardò la Canea, ed hebbe carico di Colonello di 8oo. fanti da Lui.

gi Mocenigo Doge di Vinegia, paſsò dopo in Fiandra ſotto a Don

Giouanni d'Auſtria, doue ſi trouò alla battaglia, e preſa di Gebelù,

a quella del Forte di Malines, di Maburgia, Filippo Villa, Luagno,

Telimone, Dalem, Arſcotto, Bauè, Berlamone, Biamone, Lam.

burgh, Carpene, Diſte, e Leo, fù all'aſſalto di Maſtrich, ed alla..

guerra di Anuerſa, doueconquiſtò vna trinciera, fu il primo a ſalir

il baloardo della Muca, doue grandemente ſi ſegnalò, paſsò in

Francia ſotto al Duca d'Vmena, douehebbe carico di lancie, ritor

nato poi in Italia venne dal Duca Alfonſo II. fatto Capitano della

ſua guardia de'caualli, e di tutta la caualleria del ſuo Stato nella eſtir

pazione de'banditi, all'hora che GiacopoGallo, e Giacopo Serra

col ſeguito di cinquecento huomini di mal'affare teneuano in gran

ſpauento i popoli della Romagna, e dauano da penſare a Siſto V. ed

adogn'altro Principe circonuicino. Si oppoſe con indicibile cele

rità,ed ardire advna gran truppa di ſoldati, ch'erano venuti alla dife

feſa della Città, all'hora ch'ella dopo la morte del Duca Alfonſo

Secondo ſi teneua a nome di Don Ceſare Eſtenſe, i quali hauendo

inteſo la deliberazione del detto Signore, ch'era di laſciar Ferrara

in poter di Santa Chieſa, voleuano prima che ſe ne partiſſero po

nerla a ſaccomano, haaendo eſſi di già preſi i capi delle contrade,

che conduceuano alla Piazza, e dato principio alla ſcelerata impre

ſa. gouernò Carpi per Ceſare Eſtenſe Duca di Modona ſopranomi

nato, per il quale andò nel Frignano con due mila fanti, e 5oo.ca

tualli a danni de'Lucheſi, rintuzzando loro l'orgoglio prendendo

gli per forza il Forte della Croce Auelia, e ſi oppoſe quiui a Fioren

tini, e impedi loro il paſſaggio. ſiriddufſea ſingolar certame col Co

lonello Guido S. Gredali da Gubio, col Baron S. Porco Franceſe,

con Alberto Pazzani, tre de' più valoroſi ſoldati de' ſuoi tempi, ed

altro. Preſſo di lui ſi ripoſa - .

- Carlo il figlio, ſoggetto di eleuato ingegno, e d'incomparabile

integrità, ornato di nobiliſſime qualità, e virtù, nelle quali peruen

- - - - - 3 - º -- ne atanta



Delle Chieſe di Ferrara. Lib. V. 357

- a perfezione, benchein età di 18 anni di queſta vita man
:" ſtupore di natura, poiche nella Filoſofia, nell'Aritme

stica, e Aſtrologia, riuſcì mirabile, poſſedendo la lingua Greca, la

iebraica, vedendoſi di lui alle ſtampe vna tradozione in Latino

di Polemone Auttor greco, l'eſpoſizioni delle prime otto diſtin

gioni del primo libro delle ſentenze, ed vn trattato della Cabalà,

ed altro, come più diſtintamente ſi comprende dava tal Panegiri

co di Giouanfranceſco Gandolfi, impreſſo in Carpi. Molti altri per

ſonaggi Ferrareſi di queſta Famiglia ſono vſciti di memoria degni,
come vn Conte - - -

Alfonſo detto Alfonſino, valoroſo Capitano eſercitato in tutte

le guerre del ſuo tempo ſeguite in Francia, in Fiandra, ed altroue,

doue hebbe carichi principali, e che fù per il Gran Duca Ferdinan

do Ambaſciadore al Re d'Inghilterra, ed altro, ed -
- -

º

i Erneſte il figlio, egli ancora ſoggetto di gran ſenno, e valore, e

nella milizia niente inferiore al ſuo genitore, vn -

i Sigiſmondo, ed altri, del quali ſi tace, nºn ſi eſſendo potuto ha

uer di eſſi più eſatta informazione, benche da me ſia ſtata fatta mol

te volte iſtanze preſſo a più antichi della detta Famiglia, ſi che ſe io

intorno a fatti loro più non mi dilungo, medouerò eſſere ragione

uolmente iſcuſato

Quiuianche ſi ripoſa, . . . . . .

Giulio Piganti ſoggetto ornato di qualità ragguardeuoli, il cui

valore conoſciuto dal Duca Alfonſo Secondo, l'eleſſe per ſuoſegre

to Cancelliero riputandolo molto. Queſti veſtito l'habito Clerica

le venne honorato della dignità di teſoriero della Cathedrale, e do

Po di Prothonetario Apoſtolico. Deuoluta poi la Città ſotto il do

minio di Santa Chieſa, e riordinato in lei da Clemente Ottauo il go

uerno del Cento evn Virato, ne fù egli coſtituito Segretario, eſſen

do il primo che di tal titolo veniſſe honorato. Vedeſi di lui vari

Epigrammi, ed in particolare in vn trattato di Bonauentura Ange

º intitºlatº denon ſepelliends mortuis penes aram opuſculum..

Leggeſi nella ſepoltura di lui il ſeguente Èpitafio.
- , . . D. . G. CVM, - - , ,

Iulio Pigantio Proton. -Apoſt & Eccl. Ferr. Theſaurario de Rep.

optime meritº Ceſar frater maſtiſ. P. C. Vixit Ann. L VI. obie

Ann. Domini M D C II,
-

-

» . -

º - - - Z 3 - Alui-

-

º

i 6 ei

1614.

è, º
, ev
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A lui per il ſecondo, ſucceſſe nella medeſima carica di Segretario

publico, Ottavio Magnanini Accademico Intrepido detto l'Arſic

162 1. Cio, che di preſente viue, egli ancora ornato di qualità ſingolari, e

degno di eſſere annouerato tra i più eleuati ingegni della noſtra Pa

tria, eſſendo egli gentiliſſimo letterato, vedendoſi di lui diuerſi

componimenti pieni di molta erudizione, ed alcuni diſcorſi fatti a
ciaſcheduno degli Intramezzi del Cauallier Battiſta Guarini, regi

ſtrati nell'Alceo fauola Peſcatoria di Antonio Ongaro, fatta rap

preſentare da EnzoBentiuoglio con apparato,e magnificenza reale,

Alla ſiniſtra nell'ingreſſo della Porta maggiore giace - º

Giouambatiſta Boſchetti valente Dottor di Legge, e ſegretoCone

1597. ſigliero di Lucrezia Eſtenſe Ducheſſa d'Wrbito, nelle riuolte di

Ferrara, il quale dopo la morte di lei venne anche adoperatº in ſer:
- uigio di Santa Chieſa, per la quale ſaggiamente gouernò la Citta di

16o2. Rimino,douehauendo vltimato i giorni ſuoi venne qui traſporta

to,vedeſi oue egli giace la ſeguente memoria,nella parete regiſtrata.

vtrique Thoma, e T'atri, & Filio pergratiſ. foan. Bapt. Boſchet

tu, i p. D. marens extruxit obeunte filio. -A4 D I C. I K. Marti»
«tat. ann. XXI. Menſ A. - sl

s A N v I T A L E.

E' tempo, che in Ferrara dominaua la Conteſſa Matil

da di ſanta memoria, la detta Chieſa ne venne edificata

in fondo vado, eſſendo Sommo Pontefice Paſcale Se

- condo, e Landolfo Veſcono di Ferraruola. Queſta vº:
ne poi conceduta da Papa Adriano Quarto alli Monaci Caſſinenſi

dell'Abbazia di S. Vitale di Rauenna, come dallºBolla della detta

a 157. conceſſione ſi vede, data il quinto giorno d'Aprile; la quale per

quanto ſi ha per tradizione, fù ſtanzavn tempo de'detti Monaci»

che poi eſſendo curata la conferitº in perſona divn Parocofeco
lare, ſi come la ſopranominata Abbazia ha pºicoſtume di fare nel

ie,canze di lei, in memoria di che le paga il dº Paroco vn'an

nua recognizione di vna libra di cera: e due capponi. In eſſatruº

uaſi eretta vna Capella ſotto il titolo di S. Michele, in luogo della

Parochiale di S. Michele di Perle, già fittuatai" a conforti

1472. no, che per cagione di formare il Parco venne dal Ducai"
- - - - - - - - -- -- Il l0
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Primo abollita, e la detta Capella poi con auttorità d'Hippolito

Eſtenſe Legato per Pio Quarto a Carlo Rè di Francia venne ſurro
gata nei beni della demolita Chieſa , dell'anno 1561.

º Nella preſente Parochiale, dicono che anticamente vi ſi ſepelliſ

ſero quelli della Famiglia de Bocchinpani, ed in particolare

- Giacopo, il quale ſeguendo lo ſtile de' ſuoi antenati, che furono

ſempre ſuiſceratiſſimi amici, e partigiani dei veri Principi Eſtenſi,

non potendo tolerare la vſurpazione dello Stato fatta da Friſco fi

gliuolo naturale del Marcheſe Azzo Decimo, in pregiudicio de'

Nipoti legittimi, gli ſoleuò inſieme con altri nobili il popolo con

tra, e lo conſtrinſe a ritirarſi nella Fortezza di Caſtel Tedaldo, la

quale non potendo da lui eſſere diffeſa la conſegnò a Viniziani, a

quali poi venne leuata dal Legato, con gli aiuti de Marcheſi Eſtenſi,

e data dal detto Legato in prottezione di Roberto Rè di Napoli,

ſotto il gouerno di Dalmazio ſuo Vicario, il quale toſto poſe in ban

do due della detta Famiglia di grande auttorità, che furono r

Azzo, e Tomaſo per l'adherenza che haueuano con gli Eſtenſi

portandoſi coſtui di continouo tirannicamente col Cittadini, quel

li inſidiando nella vita, nella robba, e nell'honore; onde eſſendo

morto da ſuoi ſoldati con gran ſoperchiaria, e barbarica crudeltà vn

13o8.

I3 I2,

valoroſo giouine di queſta Famiglia Bocchimpani, ciò cagionò

tanto ſdegno nel Cittadini, e particolarmente in

Rinaldo, e Bella fratelli della detta Famiglia, che ſolleuatoſi

per opera loro, e d'altri nobili tutto il popolo contro a Catellani tut

ti gli veciſero, e riuocarono Rinaldo Marcheſe di Eſte, nella Si

gnoria di Ferrara a lui douuta di ragione.
-

º Rinaldo, andò mandato dal Marcheſe Obizo in Romagna Ca

pitano di trecento caualli, doue giunto rapacificò con molta ſua ri

putazione la Città di Faenza, e quella di Forlì tra loro diſcordi.

Sepelliuanſi anche in queſta Chieſa i Codivnode'quali che fù

Benedetto, riuſcì Pittore eccellentiſſimo, e fà alieuo di Giouanni

Bellino Ferrareſe, da me deſcrittto nella Chieſa di S. Nicolò, ho

detto Ferrareſe a diſtinzione di Giouanni Bellino Viniziano.

- - - r

s Stà quiui anche Nicolò Mario Paniciato letterato di gran fama,

che compoſe molte, e diuerſe poeſie, e che orò nelle magnifiche

eſequie celebrate nella Chieſa di S. Franceſco al valoroſo Hercole

“Cantelmitanto dal Poeta Areoſti lodato, - - -- - - - .

- - - - - Z 4 SAN
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SAN L o D o v I co.
- º sa

A v E v A per coſtumevn tal'Antonio Paueſino Barbie,

\ re, di leggere ſouente gli Fioretti del Serafico S. Fran

li ceſco a Giouanni Billo, a Giouanni Caſino, ed a Gio

uanni Bologneſe fornaio ſuoi cariſſimi compagni, evi

cini, li quali da cotal lettura inferuorati nella via di Dio, giuano

ne'dì feſtiuivnitamente alla Chieſa di Santo Spirito fuori della Cit

ta, nel Borgo inferiore detto della Pioppa, oue habitauano gli Fra

ti Zoccolanti à ſentire le Diuine lodi, e mentre in eſſa con molto

ſpirito frequentauanoli Santiſſimi Sacramenti cadè nell'animo del

ſopra nominato Antonio di volerdare principioad vna Confrater

nità, il che ſignificato agli altri ſuoi compagni trouò con grande

ammirazione di lui, eſſer caduto lo ſteſſo penſiero negli altri duoi

nel medeſimo iſtante, il quale poi fauorito dal P. Bartolomeo Gua

ſtauilla Bologneſe guardiano in detto Conuento, con participazio

ne del Beato Giouanni da Tuſſignano Veſcouo di Ferrara, diedero

principio alla loro Confraternità in detta Chieſa, nella quale ſi trat

tennero ſin tanto che a richieſta del detto Veſcouo ſiridduſſero den

tro della Città, nella Chieſa di S. Giuliano, done dimorati lo ſpa

zio di due anni ſi ridduſſero poi ad habitare per iſtanza loro permar

nente, vicino alla Chieſa Parochiale di S. Vitale, nella parte infe

riore della Città in vin luogo da loro acquiſtato a 4 di Luglio, co

meper l'iſtromento rogato Vrbano Roſſetti ſi vede, quello amplian

do con l'Heremitorio di Sant'Eonofrio, loro conceduto dal P. Ga

briele da Ferrara, Generale della Congregazione del B.Pietro da

Piſa, come dall'iſromento della detta conceſſione ſi vede rogato

per Giacopo de' Vincenzi,a 27. Aprile, eſſendone prima il detto

P. Gabriele inueſtito da Giacopo Bonazoli per rogito di Giacopo

Meleghini a 19. Agoſto, e di preſente habitano, molto ben radi

cati in carità lungi da quelle emulazioni, e penſieri ambizioſi di ſu

perbia, e vanagloria, che hoggidì ſi ſcorgono in alcune Confrater

nità, non ſenzagran detrimento dell'honor di Dio, e ſcandalo de'

buoni, e diuoti Cittadini. Hanno queſti buoni Confrati per coſtu

me tra le moltopere di pietà, che di continouovanno eſercitando»

di contribuire adalcune pouere citelle da marito lire cento ogn'an

no. Nicolò Fauſtini vno de Confrati perſona di molta bontà paſ

fato con la ſua Famiglia ad habitare nella Città di Ceſenai lui

- - QIls
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la Confraternità di S. Lodouico, con li medeſimi ordini, ed inſtitu

ti, aggregandola a queſta di Ferrara, doue hoggidi ſi vede ſtabilita,

e ben radicata al piè della Roccadi detta Città, contiguo alla Chie

ſa detta di S. Giouanni Vecchio.

è

S A N T A N D R E A. !

-

-

al V e sr A era anticamente vna picciola Chieſetta edifica

| ta ſotto il medeſimo titolo poco diſtante dalla Chieſa Pa

rochiale di S. Tomaſo in luogo detto Campo Sabbiona

rio, che haueua per confine verſo il mezzogiorno il Ba

neolo, ed al Settentrione il fondo Vado, come più diſtintamente ſi

comprende davna ſcrittura autenticata di Graziano Veſcouo di Fer

raruola; la qualChieſa acquiſtata poi dal Marcheſe AzzoNono con

vn gran terreno anneſſo la conſignò per iſtanza ad alcuni Frati He

remitani dell'ordine di Sant'Agoſtino Conuentuali: e queſto in luo

go della Chieſa, e Conuento di S. Stefano della Rotta nel Polecine

di Sant'Antonio da eſſi prima habitato, e poi ceduto al detto Mar

cheſe affine di ricouerare in eſſo la Beata Beatrice ſua figliuola già

ritirata nella Chieſa, e Spedale di S. Lazaro di Campo mercato fuo

ri della Città, come tutto ſtà regiſtrato nell'iſtromento della detta

ceſſione rogato per IDio ti ſalui, figliuolo di Dio ti fece ſotto il dì

26. Febraio. Paſſati li detti Frati ad habitare la ſopra nominata ,

Chieſetta, in progreſſo di tempo poi con gli aiuti de'Principi Eſten

ſi, e d'altri Cittadini vi edificarono la magnificentiſſima, e gran

Chieſa ch'hoggidì ſi vede volta all'Occidente, ed in tre naui diſtinta

da gran colonne di mattoni cotti quadrate, con le baſe, e capitelli di

marmi, dimoſtrandoſi ella perciò vina delle maggiori, e belle Chie

ſe della Città. Queſta venne conſecrata a 13, di Marzo, ma per

mano di chi, e quando non appariſce, s'ha però per tradizione dei

detti Frati, che foſſe conſecrata per mano di vn Pontefice, il nome

del quale non appariſce, afferma però il Padre Cherubino da Fer

rara vno di loro di hauere in altrotempoveduto memoria di tal fat

to, il che ſtando, conuien che foſſe Eugenio IV. poiche, ſe ben

imolti Pontefici ſono in Ferrara capitati, come Benedetto VI. Aleſ

ſandro III. Vrbano III.Gregorio VIII. Innocenzio IV. Giouanni

XXIIl. Martino V. Eugenio IV. Pio II. Paolo III. e Clem. VIII.

nonè accaduto loro conforme al computo da me fatto di ritrouaruiſi

di Marzo,comeauwenne al detto Pontefice, chearia"
Ge

-

º
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1473

di Genaio,e vi ſi trattenne per cagione del Concilio più di due meſi.

Bello anche ſi dimoſtra il Conuento loro, nel quale per opera di Fra

Paolo da Vinegia, con gli aiuti della Comunità,eſſendo Giudice del

Saui Paolo Coſtabili viſi edificò vn'ampliſſimo Clauſtro ſoſtenuto

da numeroſa quantità di colonne di marmo ben regolate. Datiſi poi

li detti Frati advna vita rilaſſata, e poco eſemplare vennero con par

ticipazione di Siſto IV. ſcacciati della Città dal Duca Hercole I.

eſſendo Prior loro in queſto tempo Maeſtro Andrea da Ferrara, fi

gliuolo di Nicolò da Firenza, e di Maria de' Mudazi, ſoggetto mol

to qualificato, che aſſai ſi affaticò perche in luogo dei Conuentuali

vi ſuccedeſſero gli Oſſeruanti della medeſima Congregazione, e ne

. ſortì l'effetto a 24. d'Agoſto, amminiſtrando eſſi la cura dell'anime,

" eſſendo ella Parochiale, con obligo di mandare due dei detti Frati

al Sinodo Dioceſano, ed alle Proceſſioni, come per rogito di Lodo

1448. uico Emiliani ſi vede ſotto il dì 14, Decemb. La detta Chieſa ſi ri
truouaornata di varie pitture grandemente pregiate, e di alcuni ri

lieui molto belli, come la Palla dell'Altar maggiore di mano de'

Doſſi, e di Benuenuti Garofoli. Alla deſtra del detto Altare per en

trar alla Sacriſtiaeuui la ſtatua di S. Nicola daTolentino di finiſſimo

marmo molto ragguardeuole, col nobile ſepolcroalquanto da terra

eleuato l'wno, e l'altro edificato dalla Famigiia de' Muzzarelli, vina

delle 27. Famiglie del Conſeglio nobile della Città, leggendoſi nel

detto ſepolcro il ſeguente Elogio.

-
- -

D. O. CAM. -

Grandia forte videns mirabere marmora, quifue

- Struxerit hoc cupies ſcire viator opus.

- Hac moriens natis mandauit mole 7oannes,

Et ſua, & Hippolyte coniugis oſſa tegi.

CAMuzzarella illum gems, San Vitalis at illam,

- Trogenuit multis quae fuit vna parens.

Vt qui concordes vixere fideliter annos,

- 2Nunc quoque, é vna ſimul contegat Vrna duos.

- - - M D LXXX l. die xx V. Nouembris.

Nel quinto arcºalla deſtra nell'entrare alla Porta maggiore vi ſi

ſcorge l'altro ſepolcro della ſaggia, e prudente Tomaſina della Fa

miglia de Gruamonti, la quale mentre viſſe fece moltopere di pie

tà, ſi come morendo altre ne Inſtituì degne di lei, hauendo laſciato,

she nella preſente Chieſa ogn'anno in perpetuovi ſi cºstriduoi
-- VillZA
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vffizi per l'anima ſua, con l'interuento di vma parte de'Canonici, e

Clero della Cathedrale, con tutti li Parochi della Città con le loro

Croci, le Fraterie, e Confraternite, e buona quantità di poueri ve

ſtiti a ſpeſe di lei, ed altro, come più diſtintamente appariſce dal ſuo

teſtamento rogato per Franceſco Santi a 15 di Settembre, ſi come

hoggidì in parte ſi coſtuma ſopra della ſua ſepoltura, dou'ella ſi ve

de entro di vn circolo ſcolpita al viuo in finiſſimo marmo, con vn

fanciullo ignudo ammirato molto per la ſingolar bellezza di lui,

ch'è di mano di Luigi Montagnana, il quale ſoſtenta vaa tauola di

marmo, doue ſtà inciſo il ſeguente Epitafio in lettere dorate, fat:

tole da Bernardo Bembo. .

D. O. e ZM. e

Tomaſin e Gruamontane famine innocentiſſime Bernardus Bembus,

in prodominatu ex testamento procurator, officii, º pietatis gratia, gr

mominis eius in perpetuum celebrandi ex annua donatione in manium,

culturam legata fac. C. de menſe Augusti eM II D.

In queſta Chieſa celebrò il 9. giorno d'Agoſto il Sommo Pontefi

ce Clemente VIII,con gran concorſo di popolo. Ella ha ſotto di sè la

Chieſa,e Monaſtero delle Monache di S. Vito, quella della Confra

ternità di S. Nicola di Tolentino, l'Oratorio della Madonna delle

Grazie detto di S. Libera, ſi come anticamente vi haueua lo Spedale

di Sant'Antonio mentouato in vn tal'iſtromento ſtipulato per Pietro

Piabene ſotto il di 2 1. Luglio. Queſta Religione Heremitana ha in

diuerſi tempi partorito alcuni ſoggetti Ferrareſi molto celebri, co

me il ſopranominato Maeſtro Andrea grandiſſimo Teologo, e Fi

loſofo, che fù anche Predicatore egregio, e Procurator Generale

della detta Religione, il cui valore conoſciuto dal Duca Borſo l'ado

però in diuerſi negozi importanti, mandandolo Oratore a Paolo II.

ed a Carlo Rè di Francia, ed ad altri Potentati, come in parte ſi leg

ge nel contorno della ſua ſepoltura ſittuata nel mezzo alquanto in

fuori della Capella maggiore, doue dice. º

Sacre Theologiae, 3 artium dottori egregio M. Andrea de Ferrarie

alias Prouinciali, 3 Ordinis Procuratori ad Summum Paulum II. &

ad Carolum Francorum Regem pro Illuſtriſ. Duce Borſio oratore digniſ

ſimo Congregationis benefattori optimo prior, i fratres. l

Fuui anche Modeſto Montecatini famoſiſſimo Cathedrante, e Pre

dicatore di gran nome, che fù egli ancora Proc.Gener. dell'Ordine.

Gabriele Beuilacqua, che oltre alla molta dottrina, e viuacità del

ſuo ingegno, conſtruſſe anchevna parte del dettoº" l è

º . . - Vn'al
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Ed vn'altro Gabriele Bruturi gran Teologo, e Filoſofo, che fian

che Predicatore di gran fama, ed vltimamente vin Y

Giouampaolo Raualli, chef de primi letterati de ſuoi tempi, il

quale dopo di hauer predicato, letto, e conſeguito nella ſua Congre

gazione tutti li maggiori honori, e gradi ſe ne morì d'improuifoſo

prapreſo d'Apopleſia il giorno della feſtiuità di detta Chieſa, dopo

di hauer pranſato, come nel ſuo ſepolcro ſi vede inciſo, e qui ſotto ſi

legge - D. 0. M. :

Frater Io. Paulus Raualius Ferrarienſis poſt Palmam inter literatos

dignitateſi; fulgentes ſue Congregationis aſſequutam, eiuſdem Prior bic

omnium dolore Apopleticus obºt die Sancti Andrea Anno M Dc Ix. .

Aetatis e Anno L VI. -

. Altri ſoggetti della detta Congregazione Ferrareſi vi ſariano, de'

quali per ben che preſſo a detti Padri più volte da me ne ſiano ſtate

fatte importune iſtanze, non ſe n'ha potuto hauer notizia alcuna,

come d'altri particolari, che la detta Chieſa, e Conuento haurebbo

no forſi dimoſtrata honorata di maggiori prerogatiue.

i Altri perſonaggi ornati di virtù, e merito in queſta Chieſa giac

ciono che la Patria loro hanno illuſtrata, ed in particolare dentro

della Capella maggiore, dou'è fittuata la ſepoltura della Famiglia

de'Coſtabili, douegiace

Ferrareſino, il quale mediante il ſuo gran ſenno, e valore ſi por

tò a reggere tutte le coſe publiche a voglia ſua, di coſtui nacque la

Marcheſella donna di gran prudenza, ed animo virile, che da eſſo

venne data in matrimonio a Bulgaro degli Adelardi, perloche i

deſcendenti ſuoi ne ſortirono per lei il cognome del Marcheſelli

principiato in Guglielmo Marcheſella Adelardi ſuo figliuolo, dal

ſopra nominato Ferrareſino ne deriuarono altri ſoggetti, che per

merito di virtù, e valor d'armi, e per le dignità Eccleſiaſtiche che

in eſſi ſono ſtate hanno la Patria, e ſe ſteſſi illuſtrati, le cui memorie,

e fatti egregi per le diſcordie ciuili ſi ſono per lo più abolite, tutta

uia così in confuſo dirò che la detta Famiglia in vin medeſimo tem

po ſi ritrouò di hauer quindici perſonaggi honorati della dignità

di Caualliero in quel tempo apunto, che tal'honore non ſi conſegui

ua ſe non per merito di virtù militare, ed in tutti i tempi ſoggetti di

vaglia, e togati, che hanno con molta loro riputazione eſercitati i

più eminenti Magiſtrati, egouerni della Città, ed in particolare 5

Aliduſio, Angelo, Odoardo, ed Iſazio celebratiſſimi Iuriſcon

ſulti, col parere de quali dicono veniſſe riedificato rica" Tedal

- - o, per

-
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.do, per oſtare alle continoue incurſioni de Viniziani, ed

Alberto, che fù huomo di gran prudenza, ed adoperato in affari

di portata dalla Conteſſa Matilda, ed in particolare in vina tranſa

zione fatta da lei con Landolfo Veſcouo di Ferraruola, e poi di Fer

rara, all'hora ch'ella gli conſignò i beni prima laſciati da ConoE

ſtenſe di Calaone alla ſua Chieſa.

Leonello, ed Vguccione che perſuaſero al Marcheſe Azzo, non

hauendo figliuoli a mandare a pigliare a Beneuento Guglielmo fi

gliuolo di Rinaldo Eſtenſe,ſi come fece il quale poi gli ſucceſſe nel

la Signoria, e fu detto Obizo dal nome di ſuo Auo.

Manfredo, che da Dalmaſio venne poſto in bandoper eſſere egli

partigiano, e confidente degli Eſtenſi, vi fà poi -

Tolomeo huomo primario, che fù capo principale a ſolleuare il

opolo contro al Catellani, che guardauano la Città per il Rè Ro

«berto di Napoli a nome della Chieſa, doue tutti ne rimaſero vcciſi.

Tedaldo, e Franceſco valoroſi guerrieri, li quali mentre in vna

battaglia combatteuano con generoſo ardire vennero fatti prigioni

da Carlo figliuolo del Re di Boemia venuto in aiuto di Manfredo

Pio, mentre egli ſtaua alla difeſa della Città di Modona. Ma

Drago fù al par d'ogn'altro valoroſiſſimo Capitano, il quale az- e

zuffatoſi per il Marcheſe Rinaldo con l'armata di Santa Chieſa, che

con vn numeroſiſſimo eſercito ſtaua aſſediando la Città di Ferrara da

tutte le parti, la ruppe riportandone di lei vna glorioſiſſima vittoria,

con ſtrage del nemici, con la preda di molte naui, e cattura de mag

giori Potétati della Romagna, che nella detta armata ſi ritrouauano,

Vguccione, fà anch'egli intrinſeco amico del Marcheſe France

ſco Eſtenſe, il quale volontariamente ſi abſentò dalla Patria per

non ſi render ſoſpetto al Marcheſe Aldourandino Quarto. E

Nicolò, che per la ſua gran prudenza meritò di eſſereletto algo
duerno della perſona del MarcheſeNicolò ancora infante, e vi fu

Lancilotto gran Capitano de Ferrareſi, il quale vinſe gli Rauen

nati quelli fugando, con acquiſto delle inſegne loro.

Ne tacerſi deue - -

Margherita le cui nozze, eſſendo diuenuta ſpoſa di Bartolomeo

Pendaglia, vennero honorate con la preſenza di FedericoTerzo Im

peradore, del Rèdi Vngheria, e di Boemia, dal Duca Borſo,dal Le

gato Apoſtolico, e da molti altri gran Signori. -

Arnoldo ſapientiſſimo Caualliero, che fù prode Capitano, il qua.

leinvnaguerraNauale ſommerſealPontedi Lagoſcuro"naui
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de nemici, altre ne preſe conducendo dentro della Città molti prº

gioni, di queſta Famiglia fà anche

Beltrando, che fù Veſcouo d'Adria, il quale a nome di Giulio II.

appreſentò la roſa d'oro al Duca Alfonſo Primo, mentre egli ſtaua

aſſiſtendo alla Meſſa Pontificale nella Chieſa Cathedrale.

E Paolo, che con vna groſſa truppa di ſoldati andò in compagnia

d'altri nobili alla conquiſta della Città di Reggio, fu Ambaſciado

re a nome publico a Belriguardo a Borſo a pregarlo a voler accettar

la Signoria dello Stato di Ferrara in luogo del Marcheſe Leonello

ſuo fratello già morto,dal quale venne dopo creato Giudice de'

Saui, carica da lui ſoſtenuta con eterna ſua gloria, eſſendoſi ſotto di

lui riformati gli antichi Statuti della Città. Andò per il detto Du

caa Melano a condolerſi col Duca Galeazzo per la morte della Du

cheſſa Madre.

Alberto fù gran letterato, e molto caro al Marcheſe Leonello

ſuo Signore, ed -

º Albertino anch'egli perſonaggio di grande ſtima, fù honorato

della dignità di Caualliero, ſi come fà -

Rinaldo Conſiglier ſegreto del Duca Hercole I. per il quale an

dò inſieme con Andrea Gualengui Ambaſciadore ad Andrea Ven

dramini Doge di Vinegia per rallegrarſi ſeco della dignità Ducale

da lui conſeguita; fù Gouernator di Modona, e di Reggio, e ſopra

ſtante alla guerra che dal detto Duca ſi doueua far con Viniziani.

E vi fu Antonio, che nella ſua giouentù atteſe con gran diligenza

alle lettere, ed al meſtiero dell'armi con ſingolar proffitto, onde

n'hebbe perciò da Ferdinando Rè di Napoli honorata condotta di

ſoldati, e dopo da Hercole I. Duca di Ferrara, venne conſtituito ſuo

Capitano, e Luogotenente, per ſeruizio del quale fece empito con

generoſo ardire nelle genti Viniziane, che haueuano preſe l'armi

contro adeſſo. Soccorſe Argenta con indicibile celerità, leuandola

di manoallinimici. Perſeguitò intrepidamente i Liburni,edi Dal

mazi, che alla Stellata s'erano condotti a danno del paeſe con emi

nente pericolo della Città, la quale da lui venne liberata, mediante

il ſuo valore, non hauendo in queſta guerra laſciato modo intentato,

cheadottimo Capitano ſi conuenga per difenderla, di che venne

grandemente lodato, e premiato dal ſuo Signore, il quale ſoleua ſo

uente dire, che per il valore di queſto Capitano ſi conſeruaua a lui lo

Stato. Andò Ambaſciador reſidente a Lodouico Duca di Melano,

al quale eſſendo egli gratiſſimo l'arricchi di giuridizioni, ed"be

- - -º dl, 2
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ni, facendolo ſuo famigliare, ed altro; fù parimente Ambaſciadore

a Maſſimigliano I. Imperadore, dal quale venne honorato dell'A

quila nera nell'arma in campo d'oro, ed altro, come dal Priuilegio

di lui ſi vede dato in Vlmo alli 22. di Maggio, nella cui Cortemen

tre egli ſtaua trattenendoſi per gli affari del ſuo Principe venne d'im

prouiſo malamente ferito da vn gentilhuomoTodeſco, non peral

tro, ſe non per vendicarſi contro di vn'Italiano per vin torto a lui fat

to in Roma da vn'altro Italiano. Ma della ſua pazzia toſto s'auuide,

eſſendo egli d'ordine dell'Imperadore impiccato nel medeſimo luo

go dou'egli commiſe cotal delitto. Andò dopo Ambaſciadore per il

Duca Alfonſo I. a Leone X, dal quale venne ſommamente lodato

alla preſenza di molti Cardinali, e gran Signori, dalla cui Ambaſce

ria ritornato venne honorato della carica di Giudice de Saui da lui

ſoſtenuta ventiſette anni con gran prudenza, e giuſtizia, nel qual

tempo rifece i ponti ſopra il Po per le paſſate guerre diſtrutti. Ri

ſtorò grandemente il Palagio della ragione già abbruggiato, ed edi- .

ficò ſopra la via detta la Giaia vn Regio Palagio per habitazione di

Lodouico Sforza detto il Moro, il più bello ſenza comparazione

d'ogn'altro di Ferrara, come nella deſcrizione di San Giorgino più

preciſamente s'intende. Queſtoabbandonando i viuenti venneſe

pellito nella preſente Chieſa col ſeguente Elogio.

D. O. CZ04.

Antonius Conſtabilis Rainaldi filius ea virtute, prudentia, accomitate

preditus fuit vtomnibus Principibus Christianis meritò fuerit cariſ Du

cibus Estenſibus domeſticus procurator, atque apud diuerſos Principes Le.

gatus, eam fidem, ac diligentiam prestitit, vt mirificam propterea eorum

erga ſe beneuolentiam concitarit. Ludouico Mediolanenſium Duci Herculis

Primi Legatus per decennium, vſque adeo acceptus fuit, vt abeo Iuriſdi

ctionibus, ac muneribus aliis praeſtantiſſimi plurimis honestatus ſit. De

familiaſuaita benemeritus eſt vtmaiorum laudem perſe ſatisamplampre

claris edificiis, ac poſſeſſionib. relinquendis, ac virtutis proprie ſplendore,cº

gloria cumulauerit. Vircum in omnib. vite officiſs egregius, tum maxime

hoſpitalitatis laude ci magnificentiſſimo quoq. & ipſa antiquitateſine dubio

coparandus, cuius memoria hoc loco poſteris prodi. Iuliastrotia Conſtabilis

curati, rºbicius cineresiacerent, ibiciuſdem meritum legeretur Elogii.

Paoloanch'egli fu ſplendidiſſimo Caualliero, e Conſigliero del

Duca Alfonſo I il quale eſſendo venuto a conteſa con Franceſco

Eſtenſe vſci della Città per cimentarſi ſeco. Andò per il Duca Her

I 532e

coleil Ambaſciadorea Franceſco Sforza Duca di Melano per dar- 1534.

gli conto
-- - -
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gli conto della morte del Duca AlfonſoPrimo. Netacerſi delle ,

Pietro, il quale alloggiò il Re di Tuniſi di Barberia per cinque

giorni, che eſſendogli ſtato dal proprio figlio cauato gli occhi ſe ne

gua a chieder ſoccorſo a Carlo Quinto.
-

Giace quiuianche
-

Odo Canali gran Iuriſconſulto, e Conſiglier del Marcheſe Rinal

do, per il quale andò Ambaſciadore advna dieta di molti Principi

tenuta in Pauia, coſtui perſuaſe al popolo a non douer punto temer

della ſcommunica contro al detto Marcheſe fulminata da Giouanni

XXII. aſſicurandolo, che quando la Santità ſua foſſe informata della

innocenza del Marcheſe, ch'egli ben preſto la rimouerebbe, ſi co

me fù in effetto. Vedeſi di lui molti Conſegli, e Letture, ed altri

ſcritti. Da coſtui anche diſceſe vn
-

Gicuanfranceſco, celebre anch'egli nelle leggi, che fà Conſultor

della Camera Ducale, il qualeandò a prendere il poſſeſſo del Caſtel

lo di Cento, e della Pieue, all'hora ch'eſſi vennero dati in dote a Lui

crezia Borgia moglie del Duca Alfonſo I. fù per il medeſimo Duca

Ambaſciadore a Mantoua, doue erano radunati molti Ambaſciado

ridi Principi per trattare iui la pace con Giulio Secondo. Queſti

morto venne ſepellito con pompa funerale nella preſente Chieſa,

doue fù honorato di Orazione funebre.

e Ed Aleſſandro Canonico della Cathedrale, ſoggetto di qualità

nobiliſſime, e di vita integerrima, il quale eſercitò con grand'hu

manità, e giuſtizia molti anni la carica di Vicario Generale della

Città, e Dioceſi di Ferrara, nel tempo eſſendo inuitato al Si

nodo Prouinciale di Rauenna vi andò, ma col proteſto.
-

In queſta Chieſa alla deſtra nell'ingreſſo della Porta maggiore euui

la ſepoltura di

Giouanni Marinetinobile Firentino, il quale abbandonata la Pa

tria per cagione delle diſcordie Ciulli ſi conduſſe a propagare la det

ta Famiglia in Ferrara, nel cui paeſe (eſſendo egli ricchiſſimo) ac

quiſtò di molte poſſeſſioni, ed i diſcendenti di lui nella Città acqui

ſtarono il reſsiduo del gran Palagio di Guglielmo Marcheſella -

Adellardi già Principe di Ferrara, poſto ſopra la via grande nella Pa

rochia di S. Martino, doue tuttaula la detta Famiglia ſi ricouera.

. Di coſtui deriuarono Giorgio, e Buonfoſtegno fratelli, che ereſ

ſero da fondamenti nel ſopra nominato poſto vina Capella a S. Do

- - - 1Otea
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fotea dedicata, come ſi comprende dai ſeguenti verſi in eſſa regi

ſtrati in vna lapida di marmo inciſi in lettere Longobarde, chiarote:

ſtimonio della loro antica nobiltà.

Hanc Bonſoſtegnus fraterd; Georgius alman,

Condere fecerunt deuota mente Capellam

fncultum Dorothea tuum quos Ferrarienſis,

Effectos centum iam quinquaginta per annos

De Marinetis, preclara stirpe Ioannes

florentiam olim veniens ex Vrbe creauit,

condere fecerunt, tunc cum iam mille trecentos,

Et ſeptem decies agitaret Iulius annos

quattuor adiunctis bis poſt quam carnis amictum

Humanae voluit pro nobis ſumere Chriſtus.

Molti altri ſoggetti di queſta Famiglia valoroſi in lettere, ed in

armi vi ſono ſtati, le azioni del quali per cagione delle diſcordie na

te tra di loro con iſpargimento di ſangue, ed occiſioni ſi ſono perdu

te inſieme con le facoltà, che come ſi è detto erano molte.

Più sù verſo la Capella maggiore della detta Chieſa, ſotto il quin

to arco alla deſtra vi ſi vede il belliſſimo ſepolcro della Tomaſina ,

Gruamonti da principio mentouato, dentro del quale anche per

prima vi venne ſepellito

Gruamonte detto de Raticheri da Luſia dal nome di Raticherio

ſuobiſauo figliuolo di Federico, e nipote di Roffredo Giocoli pro

pagatore della detta Famiglia. Queſti eſſendo perſonaggio di por

tata venne eletto Podeſtà di Ferrara, con la ſopremaauttorità. I cui 1244s

poſteri non più Raticheri de Luſia, ma Gruamonti dal nome di lui -

s'addimandarono, dal quale poi ſono diſceſi ſoggetti di gran meri

to, e valore, i fatti illuſtride quali, per i molti diſaſtri della detta ,

Famiglia per lo più ſi ſono poſti in obliulone, nondimeno ſi ha che

Duſo fù valoroſo Capitano, e partigiano di Friſco Eſtenſe nella

ſolleuazione del popolo controeſſo. Ma abbandonata da lui la Cit- 13os,

tà, e ritornata dopo alcunianni per la ſconfitta de'Catellani in po

ter degli Eſtenſi, egli ne venne creato Caualliero dal Marcheſe Ri

naldo, e da Lauogaro Signor di Treuigi per valor militare da lui

moſtrato nel fatto d'arme ſeguito tra le genti del Marcheſe, e quelle 1333.
del Legato sù'l Polecine di Sant'Antonio, mediante il quale eſſen

ciº rimaſi vittorioſi i Ferrareſi con ſtrage de nimici ne venne affatto

liberata la Città da quell'aſſedio. Vi furono anche - - - -

Aa Repe
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Repetino, e Giacopo, ambi nel meſtiero dell'armi in diuerſe bat

taglia generoſamente eſercitati, meritarono d'eſſer egualmente ho

norati della dignità di Caualliero, i quali ſi come di virtù, nobiltà,

e valore giuano del pari, così nel fine della vita loro furono vinti,

morendº eſſi in vnoſteſs'anno con poco interuallo, laſciando a po

ſteri di sè fama eguale, eſſendo ſepelliti in queſta Chieſa, con ma

gnificentiſſima pompa, e ſeguito di molti ſoldati, e Capitani, e ca

ualli bruniti, ſopra al ſepolcro de'quali vennero ſoſpeſe molte ban

diere con le loro inſegne da Mezagura figliuolo del ſopra nominato

Repetino,venne poi queſta Famiglia chiamata de Montolini, ed

hora de gli Albertazi, ne deſcendenti di Lodourco, poch'anni ſo

no all'altra vita trapaſſato, ſoggetto ingegnoſo, e molto riputato.

Non moltolungi euui ſepellito * -

Pietro Dozzi buon Iuriſconſulto, che fù mandatario di Friſco B

ſtenſe, che ſucceſſe al Marcheſe Azzo Decimo ſuo padre nella Si

gnoria dello Stato di Ferrara, mentouato in vina inueſtitura fatta al

detto Friſco da Henrico Abbate di Pompoſa, doue anche ſtà

Bernardino valoroſo ſoldato, il quale combattè in iſteccato sù la

Piazza del Caſtello alla preſenza del Duca Alfonſo I. e di tutta la

nobiltà, e popolo, con Battiſta Morſighi ambi a cauallo armati ſo

lo di tre ſtocchi, li quali hauendo dopo vin hora, e mezza di combat

timento dimoſtrato egual virtù, e valore, vennero per opera del

detto Duca riconciliati, ed egualmente honorati, e ſtimati.

Alla deſtra nell'entrare alla detta Chieſa, nella naue di mezzo po

co diſtante dalla prima colonna euui la ſepoltura di

Antonio Braiauoli, che per il ſuo molto ſapere, eſſendo alla Cor

te del Rè di Francia acquiſtò il titolo di muſa, come ſe da lui le ſcien

ze foſſero deruate. Queſti nella profeſſione di Medicina fu eccel

lentiſſimo; fece l'indice a tutte l'opere di Galeno, ſcriſſe del mal

Franceſe, ed vn Comentario ne libri degli Aforiſmi, compoſe vn

Dialogo, doue dimoſtrò la morte non piacer ad alcuno, ed altre

molte. Ne tacer ſi deue

Girolamo, che fu anch'egli celebre Filoſofo, e nella medeſima

f" di Medicina verſatiſſimo, intorno a che compoſe vnli

ro de offitis Medicis. Expoſitioprimi Aphoriſmi prima particule Hippoc.

Più oltre ità Giouanmaria Schiati Sacerdote di vita, e coſtumi elem

plari, e primo inſtitutore dell'opera delle conuertite, per manº del
suale anche preſero l'habito, - Ed
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Ed Alberto valentiſſimo Architetto, che fondò la belliſſima Chieſa

di S. Polo, quella del Giesù, la magnificentiſſima fabrica dello Spe

dale de'Baſtardini, la facciata della Chieſa della Madonna della Por

ta diſſotto, e che edificò la Capella maggiore di S.Giorgio, ed altro.

Alla ſiniſtra nell'entrare per la Porta minore vi giace

Nicolò Mazzoni celebre Iuriſconſulto.

Si come di ſopra di eſſa entro di vn nobile ſepolcro tocco d'oro ſi

ripoſa Giouannicolò Corezi Reggiano fauorito Segretario del Du

ca Hercole Primo,che quiui venne ripoſto con ſolenniſſima pompa,

Più oltre ſeguitando da queſta parte al piè della colonna, che for

ma il terz'arco e ſittuata la ſepoltura di -

Biagio Roſſetti ſoggetto di eleuato ingegno, e grande intenden

te dell'architettura, anzi reſtaurator di quella già cadente, e poco

men che diſtrutta, come tante magnifiche fabriche nella Città con

ſtrutte lo dimoſtrano, ed in particolare la gran tribuna, e coro del

la Cathedrale, e l'ampliazione della Città dal Duca Hercole Primo

col parere di lui edificata, ed altro, come dal ſeguente Epitafio in

parte ſi dimoſtra, già regiſtrato nella detta ſepoltura.

- D. C24. -

Blaſius Roſſettus languentis architetture inſtaurator pietate Hierony

mi fil. hoc monumentum in Domino quieſcens poſteros expectat. 15 16.

Preſſo di lui ſi ripoſa Aleſſandro Abbate di Croao in Francia.

- E Giouambatiſta, che ſeruì per Maggiordomo Lucrezia Eſtenſe

Ducheſſa d'Vrbino, e che publicò vn volume alle ſtampe, douetrat

tale qualità, che ſi richiedono ad vn buono ſcalco. Ne tacer voglio

- Alfonſo II Abbate di Bordor, e poſcia d'Antiochia, che fù valen

te Iuriſconſulto adoperato in vari negozi publici, ed importanti da

lui trattati con gran prudenza,e giuſtizia. Scriſſe ſaggiamente nelle

controuerſie della Republica di Vinegia con Santa Chieſa, per ca

gione dell'interdetto vin libro de autoritate Pontificis, che ſtà per

ſtamparſi; fù Commiſſario Generale nello Stato di Ferrara del Car

dinale Aleſſandro Eſtenſe, e deguo nipote di quel

Alfonſo, che mediante il ſuo gran ſenno, e valore accompagna

to da vna ſingolariſsima integrità ſi portò, come altroue ſi è detto

alla dignità Epiſcopale, eſſendo creato Veſcouo di Comacchio, e

Poſcia di Ferrara. Scruì per Conſiglier ſegreto il Duca Hercole II.

Aa 2 ed Al
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ed Alfonſo II ſuo figliuolo, per li quali andò Ambaſciadore a Cle

mente VII. a Paolo III. ed a Pio IV. e V. a Carlo V. Imperadore, a

Ferdinando I. ed a Maſsimiliano II.ed ad Henrico Rè di Francia,ed

altri gran Principi. Interuenne al Sacro Concilio di Trento, ed an

che per far coſa grata all'Arciueſcouo di Rauenna al ſuo Sinodo Pro

uinciale, però col proteſto, per non far pregiudizio alle ragioni del

la ſua Chieſa, non eſſendo ella ſoggetta, che alla Santa Sede imme

diatamente, come altroue più diſtintamente s'è dimoſtrato. Diede

il contratto del matrimonio tra il Duca Alfonſo Il.ſopranominato,

e Barbara d'Auſtria. S'affaticò nel negozio de'confini, che poi ſi

poſero tra lo Stato di Ferrara, e di Bologna; il cui merito conoſciu

to da ſuoi Principi, col fauore del ſopradetto Maſsimiliano, e del

Rè Criſtianiſſimo diſpoſero il Sommo Pontefice Gregorio XIII, ad

Honorarlo nella prima promozione della dignità Cardinalitia, che

poi da morte ſoprapreſo non hebbe effetto, come più preciſamente

ſi comprende dall'Orazione funebre fattali dal famoſo Iuriſconſul

to Claudio Bertazzolo,all'hora ch'egli venne honorato di publiche

eſequie nella ſua Chieſa Cathedrale, e come anche ſi vede davnain

ſtruzione data al Caualliero Morani Modoneſe per il Duca Alfon

ſo II. Ambaſciadore preſſo all'Imperadore Maſsimiliano II. ſotto il

dì 17. Gennaio, con la ſottoſcrizione del detto Duca, e di Lucio

Paganuccio. Ha luogo la detta Famiglia tra 27. Conſiglieri nobili

della Città, in perſona di Aleſſandro Conte di Valdalbero, nobile,

e Senator Romanodalla relazione del quale, e del Conte Luigi ſuo,

fratello valente Iuriſconſulto,e Commiſſario per il Card.Aleſſandro

Eſtenſe nello Stato di Ferrara, ho tratto hauer la detta Famiglia vin

medeſimo principio con la Famiglia Roſſetta, da me deſcritta in

S. Domenico, deriuando queſti da Guglielmo, e quelli da Criſtofa

ro, che per quanto riferiſcono, e gli voi, e gli altri erano fratelli,

"Più oltre continouando nella iſteſſa naue ſi ritruoua la ſepoltura di

Dante Sogari celebre Iuriſconſulto, che fù Conſiglier ſegreto, e

Fattor Generale del Duca Alfonſo II. per il quale trattò negozi gra

ui, ed importanti; in eſſa leggeſi il ſeguente Epitafio.

D. O. CM. -

Sinil magis equum eſt quam tumuli mandare peremptos, equius equi

dem fuit Antoniam Vxorem dilectiſſimam , º ſe ipſum huic mandari

ſepulchro, vt ea frui Danti Sogariomaſtiſ, viro liceret mortuo, quodri

so non fuit permiſum, - -- - -

Nella
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Nella naue di mezzo alla deſtra fuori della Capella maggiore ſi

ſcuopre il ſepolcro di - -

Giacopo Gambilioni d'Arezzo Dottor di legge molto riputato,

che ſoſtenne degnamente molti Magiſtrati, ed il primo che origi

naſſe la detta Famiglia in Ferrara, dentro del quale anche vi giace

Angelo ſuo figliuolo, egli ancora celebre Iuriſconſulto , il quale

ſcriſſe duo volumina Commentariorum ſuperiurie ciuilis institutionib. ad

Leonellum Eſtenſem Marchionem Ferrariae, 3 de Clauſulis testamentori»

de Maleficiis iniure, 3 clauſulis: ſupertertii librum codicis deinuentario,

Conſiliori volumina duo, º alia. Leggeſi nel detto iepolcro il ſeguen

te Epitafio. D. O. CM. - -

Iac.Gambiliono Aretino, in Ferrarien. Ciuit adſcito I. C. Conſultisho

noratiſ. Magistratib. publicisq; negocijsfeliciterdefuntiocum etate media

religioſiſſime diem ſuum obiiſet. Varor cariſſima filid; addichs . . . hoc

ſepul. quod hered. ſeq. pietatis ergo FF. CA4 D I.

Nel principio della finiſtra naue ſtà ſepellito

Antoniomaria Parolino Medico Ducale, e Filoſofo eccellentiſſi

mo, doue nel ſuo ſepolcro ſi legge il ſeguente Elogio.

D. O. e M. - -

e Antonius Marius Parolinus in hoc mortalitatis pelago human e naui

gationis conditionem eam eſſe edoctus, vt corpori neceſſitas anima, naufra

gij periculum immineat, poſtguam medica beneficentia ſe hominem homini

reddidiſet, adiunttisti; philoſophicismorum inſtitutis Chriſtiana fidei vir

tutib., animam vt a ſcopulis auerteretur omni ſtudio curaret. Naufrago

interim corpori hic portum parabat Ann. Domini M D LI xc.

Più auanti ſi ritruoua

Alberico Manfredi huomo preclaro, preſſo del quale anche ſi ripoſa

Girolamo Iuriſconſulto di gran fama, il quale publicò vn lib.de Car

dinali, ed vn trattato de Atentatis, citato da Hippolito Riminaldi

nel Conſeglio23o num. 1 t.vol.2 nel cui ſepolcro ſtà deſcritto il ſe.

guente Epitafio, con li due infraſcritti motti inciſi nel cimiero del

larmi, che quiui ſta ſcolpita, che davna parte moſtravn cigno, e
dall'altra vin'aſino. -

Sepulcrum magnifici, e preſtantiſſimi viri Alberici de Manfrediss

& ſuorum heredum, qui obijt de Anno Domini. -

Sotto il cigno ſi legge. Fortuna ne pento. -

E ſotto l'aſino ſta deſcritto. Ragni de Aſino non vanno al cielo,

Aa 3 Ha
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1539.

1543.

. Ha queſta Famiglia luogo tra 27 Conſiglieri nobili della città,

in perſona del Cont'Annibale, ſoggetto di eleuato ingegno, e delle

belle lettere ornato, che perciò venne deſtinato Ambaſciadorreſſi

dente a nome publico preſſo il Sommo Pontefice Paolo V. doue al

cuni anni ſi trattenne in molta grazia di quella Corte. -

Nel chioſtro antico alla detta Chieſa contiguo, ſi vede la ſepoltura

della Famiglia de Roddi, dentro della quale ſi ripoſa - -

Filippo Dottor di legge molto celebre, che fù Sindico generale

di tutto lo Stato del Duca Hercole II per il quale anche andò dopo

Oratore reſidente a Paolo III, preſſo del quale ſi trattenne con mole

ta riputazione, ed il detto Papa li conceſſe molti Priulegi, ed anche

l'inſerì nella propria Famiglia Farneſe, aggiungendogli nell'arme i

ſei gigli d'oro. Fù anche Commiſſario Generale per Sigiſmondo Rè

di Polonia nel Ducato di Bari, carichi da lui degnamente eſercitatie

vennequiui anche ſepellito Domenico Paneti celebre Pittore,

ch'hebbe per diſcepolo Benuenuto Tiſio detto il Garofolo.

Dicono alcuni che quiuianche ſi ritroui quell' º

Antonio Alberti ſtimatiſſimo pittore, raccordato da Georgio Va

ſari, nel ſuo libro che fà degli huomini in tal profeſſione illuſtri.

Ed anche Gioſeppe Mazzioli, detto il Baſtaroli pittore di gran

fama, come dalle opere di lui ſi vede - - . »

s A N v I T O.

R A queſta Chieſa anticamente edificata nella parte ine
feriore, e fuori della Città nel campo Sablonario, dentro

al quartiero di S. Maria del Vado, in luogo detto la Piº

di miniana, ed hora la Formignana, la quale eſſendo poi da

queſta parte la Citta dilattata con vn ricinto di mura in eſſa ne rima

ſe incluſa. soggiacendo poi la detta Chieſa allerºgº del Capito

lo della Cathedrale, venne da lui donata adalcune diuotedonne de

ſideroſe di viuere riſerrate in clauſura, le quali in mººº di taldo.

nazione s'obbligarono di pagare ogni annº nella feſtiuità di S.Gior

gio noſtro protettore alla Sacriſtia della detta Cathedrale via libra

incenſo, ſi come hoggidì vanno continºuandº: Quiui le dette

donne radunate preſero l'habito, e regola di S.Agoſtinº ſotto il go

uerno de Frati Hieremitani detti tra di noi di S. Andrea, come dal

º -
l'iſtro
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l'iftroanento della detta donazione ſi vede ſtipulato ſotto il dì 15,

Nouembre. Sottratteſi poi le dette Monache all'ubbidienza delli

detti Frati Heremitani rimaſero ſoggette immediatamente alla San

ta Sede, e per lei a Veſcout di Ferrara, come dalla Bolla di Eugenio

IV. appariſce, data in Roma a 7 di Ottobre, eſſendo Priora del det.

to Monaſtero Giouanna Gandolfi, ſotto il cui gouerno dimorarono

ſin che per opera di Leonora d'Aragona Ducheſſa di Ferrara venne

roſoggettate da Innocenzio VIII, a Canonici regolari del Saluato

re detti tra di noi di S. Maria del Vado, ſotto de quali ſi reſero di

continouo in molta oſſeruanza, ed in carità vnite, dal che tratti

quelli di Cento procurarono, ed ottennero pergrazia di Leone X. e

per mezzo d'Achille de Graſſi Cardinale del titolo di S. Maria in

Traſteuere Veſcouo di Bologna, che Suor Coſtanza del Copari, con

noue ſue compagne paſſaſſero a 3o. d'Ottobrea riformare nella ter

ra loro vin nuouo Monaſtero ſotto la medeſima regola, hora S Ca

terina addimandato, paſſando anche a queſto effetto la detta Suor

Coſtanza alla Maſſa de Lombardi in Romagna, e dopo ad introd

durre ſotto buona regola le Conuertite di Ferrara. Queſta Chieſa

venne poi conſecrata da Pietro Tranenſe Veſcouo Teleſino Suffra

aneo del Cardinale Hippolito Eſtenſe noſtro Veſcouo a 5.d'Otto.

t" , comedalla memoria della detta conſecrazione ſi vede deſcritta

in carta pergamina, e ſottoſcritta di propria mano del detto Veſco

uo preſſo le dette Monache regiſtrata (benche habbino per coſtume

di celebrare la detta conſecrazione la terza Domenica di quareſima;

Oueſte oltre all'oſſeruanza del loro inſtituto, ſono anche ſtate dedi

tead ogni ſorte di virtù, ebuone diſcipline, ed in particolare alla ,

muſica, nella quale proffittarono in modo con la ſcorta di Giulia Fia

fchi organiſta di gran nome, e della muſica intendente, e con gli

aiuti de Principi Eſtenſi, che gli maggiori Potentati, e virtuoſi,che

nella Città capitauano, e molti che a bello ſtudio vi veniuano, vdi

tele, non poteuano ſe non eſtremamente lodare, ed ammirare così

nobile, e compito concerto; la cui Angelica melodia hebbe forza

di trarre dagli occhi del Sommo Pontefice Clemente VIII. copia di

lagrime, pertenerezza, rimanendone anche pienamente ſodisfatta

Margherita d'Auſtria Regina di Spagna, sì come fecero tanti gran

Principi, e Signori, che l'accompagnauano, eſſendo ſtato nelle det

temonache eccellenti compoſitrici, ſoauiſſime voci, e rare ſonatri

ci, come vma Catabene de Catabeni, e Caſſandra Pigna tenori buo

ni, Alfonſa Trotti di baſſo ſingolare, ed ſtgpº:Claudiaº".
- a 4 l pc:

1234.

º -

1446,

1489.

Isis.

i 537.
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di, e Bartolomea Sorianati ſoprani delicatiſſimi, Raffaella de'Ma

gnifici, ed vn'altra Catabene ſonatrici di Corneto ſingolari, toc

- cando anche gentilmente ogn'altra ſorte d'iſtromenti. Olimpia

ºi Leoni, che di preſente viue ſuona con molta leggiadria vn tenore

di viola, e cantavn contralto con gran diſpoſizione, ed ottima vo.

ce. Sì come ſoura ogn'altra fingolariſſima, e ſenza pari è in toccar

d'Organo Raffaella Aleotti detta l'Argenta, la quale è anco inten

dentiſſima della muſica, e di lei fi veggono alle ſtampe publicati di

uerſi motetti, e madrigali riputati molto. Queſte paſſarono poi ſot

to la cura, e gouerno de' Veſcoui, e Clero ſecolare di Ferrara, doue

hoggidi vanno continouando a gloria di Sua Diuina Maeſtà.

Nella detta Chieſa, però in quella parte, che ſoggiace alla clau

1497. ſura, ſta ſepellita l'Anna Sforza prima moglie del Duca Alfonſo

Primo, nel cui ſepolcro leggeſi inciſo il ſeguente Fpitafio,

sforcigeni iacet hoe Galeati filia ſaxo -

e Alphonſi coniunx, Herculis Anna Nurus. .

S A N N I C O L A. - -

-

=A E1 L'ANN o 1448. alcuni huomini pii, e diuoti vniti

( 2 )| tra di loro in vera carità, bramoſi d'impiegarſi nel ſanto

8) ſeruigio di Dioa ſalute dell'anime ſi diſpoſero tra eſſi di

Eéi errigere vna Confraternità ſotto la protezione di S. Ni

cola da Tolentino, nella quale poteſſero con maggiore ſpirito in

camminarſi nella via della ſalute, la quale ſtabilita diede principio a

radunarſi ne'dì feſtiui nella Chieſa de'Padri di S. Andrea, non a re

citar, ma a ſentir in eſſa le diuinelodi, con frequentare iui gli San

tifſimi Sacramenti, nel qual modo dopo di hauer continouato lo

ſpazio di tre anni, ne acquiſtarono dalli detti Padri vna ſtanza ſepa

rata ſopra la Porta del Comuento; con pagare loro vn'annua reco

gnizione di ſei libre di cera, come dall'iſtromento del detto acqui

i453. ſto ſi vede rogato Libanor Corlì a 14 di Decembre. Quiuiricone

rata diede principio, con più ſpirito all'oſſeruanza de ſuoi denoti

inſtituti, ne'quali continouò con gran feruore quarantaſette anni,

nel qual tempo hauendo neceſſità i detti Padri della venduta ſtanza

per cagione di maggio, mente ampliare la Chieſa loro, la detta Con

a5oo fraternità a contemplazione del Duca Hercole Primo lor la cedet

te; il quale poi diede a lei in quello ſcambio di riſcontro al detto

Comuentovn certo luogo altre volte habitato davntali""º

- - a

l
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-

da lui acquiſtato a queſto effetto, doueanticamente eravno Speda

le a Sant'Antonio dedicato; come da vn tall'iſtromento ſi vede ro

gato per Pietro Piabenea 2 1.di Luglio, nel qual luogo dopo di eſſer

paſſati ad habitarui, alcuni di eſſa al numero di cinquantatre, deuiati

dal retto ſentiero delle ſante inſtituzioni di lei, come ribelli apo

ſtatarono riducendoſi nella ſopra nominata Chieſa di S. Andrea,

doue fauoriti da i detti Padri diedero principio ad vna nuoua Con

fraternità, all'Altare di S. Nicola, poſto alla deſtra dell'Altar mag

giore, la quale ſi come non era in vera carità vnita, e radicata toſto

s'eſtinſe. Intanto continouando l'antica Confraternità di S. Ni

cola detta de'diſciplinati, nel ſopra nominato luogo ſtrettamente

vnita diede iui felicemente principio ad vna nuoua Chieſa, ſotto il

Pontificato di Pio V. la quale trent'anni dopo ch'ella fù perfeziona

ta, ne venne per mano di Giouanni Fontana noſtro Veſcouo conſe

crata a 17. di Gennaio, come dalla ſeguente memoria ſi vede nella

detta Chieſa regiſtrata, in vina lapida di marmo alla ſiniſtra nell'en

trare in eſſa ,.

solemnis Sacroſante huius edis conſecratio. D. o. M. ac beati Ni

colai Tolent. a Reuerendiſ. Ioann Fontana Epiſcopo Ferr. habita fuit

x VI. Kal. Februarii CA4 D I C.

fn cuius memoriam Alphonſus Strozza Com. Viceprotector, º Lu

douicus Roſſettus Miniſterhuius vener.ſocietatis poſuere Ann. MDCVII.

In queſta Chieſa vengono con molta venerazione conſeruate entro

advn nobile ornamento molte ſante reliquie, a lei concedute dal

Sommo Pontefice Clemente Ottauo, il quale anche le diede la li

berazione ogn'anno d'un condennato in pena capitale, come dal

Breue di lui ſi vede.

S. MARIA DALLE GRAZIE,

detta Santa Libera.

E1 1'v Lr 1 M A parte inferiore della Città, in luogo già

nominato fondo tabernacolo, truouauaſi dipinta in vna

parete dell'angolo del Conuento de' Frati di Sant'An

drea in faccia della Piazza di Schifanoia, per girare ver

ſo il terrapieno nella via detta la Formignana, vina diuota Imagine

della Beata Vergine con vna Santa Liberata alla ſiniſtra, la quale il

infinite

I568:

1599a

primo giorno d'Aprile, incominciò ad operare molti miracoli, ed 1474,

-
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-

infinite grazie, con gran concorſo di gente; per lo che vi venne

148o. edificato il preſente Oratorio ſotto il titolo di Santa Maria dalle,

grazie, detta però communemente Santa Libera, da Antonio de

gli Angiolini Cittadino Ferrareſe, che poi la conſignò alli detti

Frati di Sant'Andrea, con obligo di douer in eſſa celebrare vna ,

Meſſa ogni giorno in perpetuo, ed altro; prohibendo loro eſpreſ

ſamente, che niun'altro che egli poteſſe eſſer ſepellito in detto

Oratorio, aſſignando per limoſina alli detti Frati due moggia di

buon formento, e certa ſomma di danari ogn'anno, ed altro, come

più diſtintamente ſi vede nell'iſtromento della detta ceſſione, roga

1489. to per Girolamo Farina a dicinoue di Febraio. Queſto venne poi

da i detti Frati conceduto all'arte del muratori con vn'annua reco

gnizione, i quali dopo di hauerla riſarcita, ed abbellita alquanto vi

andarono proceſſionalmentea pigliarne il poſſeſſo il ſecondo gior

1596 no d'Aprile. - - -

S A N T O M A S O. -

V" queſta Chieſa edificata nel Borgo inferiore della Cit.

tà in luogo detto il campo Sablonario, è Sabbionaro,

con autorità di Gregorio Terzo, all'hora che la Chieſa

- E di Ferraruola era retta da Iuſtino Veſcouo di eſſa, la qua.

347. le poi venne conſecrata da Viatore ſexto Nonas Marti, dedicando

la al detto Santo. Ella per la ſua antichita in parte dirupata venne

1564. riſarcita, ed abbellita da Franceſco Toni da S. Felice Rettore dieſ.
1574. fa, il quale anche vi inſtituì la Confraternità del Santiſſimo Sacra

mento, anneſſa alla Minerua di Roma, come in parte ſi vede dall

ſeguente memoria nella detta Chieſa conſeruata in vna lapida di

IIlarII1O -

Templum hoc Diuo Thoma dicatum Anno ſalutis D coxx x 11.

edificatum fuit. Poſtea conſecratum Anno Domini DCCCVIIL. ſexto

Nonas Martij. Posiremo inſtauratum fuit anno Domini M D LXI I I I.

Rettore D. Franciſco rono procurante, qui ad posteritatis memoriam -

T. C. Anno Domini M D LXXXI. ſexto Nomas Martij.

- La quale Confraternità poi accreſciuta, ed ampliata veſtì vna a

3612. cappa di tela bianca il decimo ſettimo giorno di Giugno, la Dome

mica della Santiſſima Trinità, e venne accompagnata dalla Chieſa

Cathedrale, di doue veſtì la detta cappa, alla preſente di S. Tomaſo

ºdalla maggior parte delle Confraternite della Città, hauendo pes

- - - capo »

4 - -
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capo, e protettore il Marcheſe Erneſte Beuilacqui, douetuttauia vi

continouando, ed auanzandoſi nel ſanto ſeruigio di Dio, con l'aiu

to, e ſcorta di Alfonſo Muſachio Dottor Teologo, e Curato di eſ

ſa. Fù la detta Chieſa per quanto ho veduto in vina ſcrittura auten

tica vn tempo delle ragioni dell'Abbazia di Gauello, ed haueua an

neſſo vno Spedale, che per cagione delle guerre, ch'ebbe il Duca

di Ferrara Alfonſo Primo, con gli Eccleſiaſtici venne abolito -

Nella detta Chieſa ſi conferua vn piede col rimanente della gamba

di S. Ruffino Martire Veſcouo di Mantoua, riſtretto in vn piede,

con la gamba d'argento dalla pietà di Nicolò Ruberti noſtro Ve

ſcouo, doue tuttaula appariſce l'arma di lui con la Mitra, e Paſto

rale, il quale è di molta diuozione a Cittadini, riceuendone eſſi per

le interceſſioni di lui infinite grazie, e di lui vien fatta menzione da

Giouambatiſta Maremonti Veſcouo d'Vtica Viſitatore Apoſtolico,

nella viſita di detta Chieſa, come per rogito di Paolo Caſtellino ſi

vede, che dice

Item pedem S. Ruffini Epiſcopi, 3 Martiris, in argentea theca re

conditum ad latus derterum maioris -Altaris, congrue collocari.

A queſta Parochiale ſono ſoggette le Monache della caſa bianca,

la Chieſa di Santo Eraſimo già Spedale, e quella della Madonna ,

della Porta diſſotto, la quale per quanto dicono alcuni, venne poi

fatta ſoggetta alla Parochia della Cathedrale per Priuilegio, ma con

quale preteſto non l'hò ritrouato, ne meno lo credo.

In queſta Chieſa venne ſepellito quel

Trucolo Conſole figliuolo di Federico, e nipote di Roffredo, dal

uale come riferiſce Aleſſandro Sardi, nell'origine ch'egli fà del

ucato di Ferrara, hebbe ſuo principio la preſente Famiglia de'

Turchi, di doue ſono deriuati poi tanti ſoggetti di valore, e merito.

M AD ONNA DELLA CASA BIANCA,

SA;
| yAº

Lc v N e Monache venute da Viterbo, dell'ordine de'

Serui, l'anno 15o2. ottennero dal Duca Hercole Primo

la Chieſa della Madonna della Caſa bianca per loro ha

bitazione, nell'ultima parte inferiore della Città, poco

diſtante dal terrapieno di quella, in luogo detto Sablonario, e den

tro il quartiero di Santa Maria del Vado, doueaiutate da lui diedero

principio l'Vltimo di Luglio, ad vn Monaſtero. Ma ritrouandoſi

poi la Chieſa ſconcertata, ed un ſito poco conueneuole, il Ducaº
z - COMC

1379»
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cole Secondo anch'egli, alle preghiere di Suor Laura Bordochia

Priora del detto Monaſtero, preſe la carica di ridddurre quella ,

153 ſ.

1537.

Chieſa in più ampla forma, ed in ſito più ragguardeuole, dandoui

principio per mano di Maeſtro Paolodel Ponte valente fabriciere,

ſotto il Pontificato di Paolo Terzo, eſſendo Generale della Reli

gione Seruita, ſotto della quale hebbero principio le dette Mona

che, il Padre Maeſtro Dioniſio Lauderio da Beneuento; ponendo

ui la pietra fondamentale il detto Duca col Cardinale Hippolito, e

Don Franceſco ſuoi fratelli, con alcune medaglie d'argento, truo

uandoſi anche preſenti in tal giorno alla benedizione di eſſa, fatta

l'vndecimo di Luglio, per il Veſcouo di S. Leo da Caſtel Bologne

ſe, in queſto tempo Vicario Generale, e Suffraganeo della Città, e

Dioceſi per il Cardinale Giouanni Saluiati FIrentino Veſcouodi eſ.

ſa. Conſecrando anche la detta Chieſa a 27. di Maggio, giorno

della Santiſſima Trinità, e l'Altar maggiore a ſei di Giugno dello

ſteſſo anno. Ripoſte poi le campane nel nuouo campanile a 23.det

to, il ſeguente giorno poi, che fù a 24 trasferirono con gran ſolen

nità" della Beata Vergine dalla vecchia, nella nuoua Chie

ſa, aiutate dal detto Duca, che ſempre le fauori, come dalla quì ſot

to notata memoria ſi vede regiſtrata in lettere dorate ſopra la Porta

di eſſa, ma in parte guaſta, che perciò ſi dimoſtra alquanto diffettoſa.

e flluſi. Herc II. Du. I I I I qui fuit, eſt, erit auxilio, di protectio

ne totiusd; populi ſubuentione CA D LXXXV.

Queſte Monache paſſarono poi dell'anno 1588. dal gouerno re

golare del ſudetti Padri Seruiti, ſotto il gouerno ſecolare del Veſco

ui di Ferrara per i tempi.

S A N T E R A S I M O.

V E srA è vna picciola Chieſa, ma antica ſittuata nella

parte inferiore della Città, dentro al quartiero di Santa

Maria del Vado, nell'angolo della via interpoſta tra la

Chieſa Parochiale di S. Tomaſo, e quella della Porta diſ

ſotto volta all'Occaſo, e prima al Settentrione, dou'anticamente a

ſeruiuaper Spedale a poueri vecchi infermi, ed impotenti il quale

intaltempo era gouernato dalli Frati del terz'ordine di S. France

ſco, come ſtà regiſtrato nel libro delle determinazioni del Com

mrane, e Saul di Ferrara dell'anno 1457. a carte 8. doue dice.

In ciuitate Ferrarie, in contrata Sancti Toma ſuper angulo vbi iam

TPulcus
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puteus eſſe conſueuerat Hoſpitaletum quod regunt, 6 gubernant Fra

tres ordinis terti Santi Franciſci de Ferraria, qui de Schidizolo dicun

tur in quo pauperes ſenes hoſpitantur. - - -

Ed hora è habitato da alcune Pizzoccare veſtite di bigio, ma in

poco numero, ſenzaobligo di clauſura; li cui beni hoggidi vengo

nogoduti dallo Spedale di S. Anna,che in quella vece il ſommini

ſtra loro ogn'anno cera, danari, ed altre coſe, però in poca quanti

tà, riparando anche la detta caſa, ed habitazione, ſi come dourà

continouare durante la vita loro, poiche finita la vita delle preſenti,

doura parimente hauer fine il ſudetto luogo, e queſto per non ha

uer egli conforme alla Bolla i requiſiti.

vISITAZIONE DELLA B. VERGINE
detta la Porta diſſotto.

A v e N D o il Duca Alfonſo Primo, per diffenderſi dal

º l'eſercito di Giulio Secondo, che gli haueua moſſa guer

ra, gettato a terra vn'alta Torre, fittuata nell'eſtrema ,

parte della via grande, dentro al quartiero di Santa Ma

ria del Vado, ſopra di vna Porta della Città detta la Porta diſſotto, e

fatto lui altri ripari, vin'Imagine della Beata Vergine, che in efſa

era dipinta, in tante ruine, e nel pantano inuolta, così illeſa, e bel

la rimaſe, come ſe in tal punto foſſe ſtata dipinta, il che s'hebbe da

tutti per miracolo non picciolo; e tanto più quanto, che nella det

ta caduta non ſi ritrouò pietra congiunta ad altra pietra, ſe non quel

la oue la detta Imagine era dipinta. Queſta veduta dal Duca, non

ſenza gran merauiglia, toſto la fece murar di nuouo in vno ſperone,

ò pilaſtro di vn baloardo alla detta Porta vicino, doue poi l'annoſe

guente Incominciò ad operare infinite grazie, e miracoli, con indi

cibile concorſo di gente, e limoſine, delle quali ſe ne teneua eſat

tiſſimo conto, per trentadue tra nobili, e cittadini a tal'effetto depu

151vs

o i

151 14

tati da Antonio Coſtabili Giudice de Saui, li quali hauendo con- 1513.

gregatobuona ſomma di moneta diedero principioa di 24 Luglio, 1526.

ad vna mediocre, ma bella, e vaga Chieſa, ch'è la preſente, hauen

do prima in detto luogo cantato vina Meſſa Pontificale dello Spirito,

Santo Gellino Gellini Veſcouo di Comacchio, il quale anche vi po

ſe di propria mano la pietra fondamentale. Queſta finita vennedo

po alcuni anni conſegrata per mano del ſopranominato Veſcouo,

- -
con

162I,
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con l'interuento di molto popolo. Polo Zerbinati in vin ſuo mano

ſcritto di quel tempo riferiſce, che con la detta Torre rouinaſſe in

ſieme tutta la ſopradetta Imagine, eccetto la teſta, la quale ſola ille

ſarimaſe nel modo ſopradetto, e che poi per render quella più de

cente vi faceſſero gli huomini del Commune dipingere il rimanen

te del corpo in vnaſeggia aſſiſo, e che peruenuto il pittore a ſegno

di formare il bambino nelle braccia della detta Imagine, egli per

benche molto vi ſi affaticaſſe, non ſeppe (ancorche molto valente

egli foſſe) ritrouare modo di effettuare il ſuo diſſegno. Onde la

ſciata l'opera imperfetta andoſene a pranſo, di doue ritornato ritro

uò delineato il detto bambino diritto in piedi con grandiſſima ſua

ammirazione, il quale poi venne da eſſo con gran riuerenza collo

rito, e perfezionato in quella forma ch'oggidi ſi vede. Nella detta

Chieſa venne eretta dal Giudice de Saui vna Confraternità, tutta

di nobili detta della Viſitazione della Beata Vergine, titolo della

etta Chieſa, come da vn tal'iſtromento di tranſazione ſi vede fatto

dalla Communità con Antonio Greco, rogato Alberto dalle mone

te ſotto il dì 2o. Aprile; la quale haueua per coſtume tra l'altre diuo

zioni, di recitare iui tutti gli ſabbati, e feſte della Beata Vergine

alcune laudi intitolate la corona della Glorioſa Vergine Maria dal

Duca Hercole Secondo inuentate, tuttauta in alcuni libri della det

ta Confraternità conſeruate, benche di già ella ſia in tutto eſtinta.

Gueſta Chieſa negli andati tempi veniua retta, ed vſhciata per vn

Sacerdote ſecolare poſtout dalla Communità; ma paſſata poi la Cit

tà in poter di Santa Chieſa ella fu deſtinata per iſtanza ad alcuni Pre

ti regolari addimandati gli miniſtri degl'infermia 17. di Deeem

bre, introdotti gia al gouerno ſpirituale, e corporale dello Spedale

grande di S. Anna, e ciò per le molte inſtanze fatte dal Conte Her

cole Beuilacqui principaliſſimo Caualliere Ferrareſe, dando loro la

Communità effettualmente il poſſeſſo a ſuo beneplacito a 1 1. di

Giugno, mediante la perſona di Giouanni Fontana noſtro Veſco

uo, e ciò in eſecuzione della Bolla conceduta da Leone Decimo,

data in Roma preſſo S. Pietro 3. Kal. Septembris, e confirmata da

Giulio Terzo ſotto il dì 27. Agoſto, come per rogito di Giouanni

Moneta ſi vede a 17. di Gennaio, e dalla ſeguente memoria eſtrat

ta davna lapida di marmoregiſtrata nella facciata della detta Chieſa

d'ordine di Aleſſandro Fiaſchi Giudicede Saul Caualliero di Cala

traua, e Marcheſe di Borgo San Dalmazi in Piamonte, inſieme con

il Magiſtrato,

- - Alexander
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o Alexander Flaſcus habitus calatraue éques, ac Sapientum Iudex

. Magistratusſi; Ferrarienſis facultatis templum huius administrandi, ad

mittendi, amouendidi; ſacros adminiſtros a Leone X. Ciuitatis . . . .

hoc ad perpetuam rei memoriam voluerunt extare monumentum . Anna

Domini AM D C X V.

Vedeuaſi nella detta Chieſa ſopra l'Altar maggiore vn Criſto de

poſto dalla Croce, con altre figure di mano dell'Ortolano, il quale

per la ſua bellezza venne d'indi leuato, ſi come auuenne di molt'al

tre pitture nobiliſſime in diuerſe altre Chieſe ripoſte, come in San

ta Maria del Vado, vn'Aſſunzione di Criſto del Garofoli, nella ,

Chieſa della Conſolazione vina Santa Margarita dell'Ortolano ope

ra DIuina, in S. Franceſco vn'Aſſunzione della Beata Vergine di

Gerolomino Carpi, ed vn S. Franceſco con vn'Annunziata di ma

no di Antonio Griego. In Santa Monica la Preſentazione della

Donnaadultera a Criſto del Garofoli. Nell'Oratorio della Madon

na della neue detto di S. Lorenzo vin Dio Padre, che teneua tra le

braccia vin Criſto morto, e ſopra l'Altar maggiore vn S. Sebaſtiano

dell'Ortolano, entro all'Oratorio di S. Criſtofaro detto de Baſtardi

ni vn Criſto depoſto di Croce, con altre figure del medeſimo, nella

Chieſa Cathedrale vn Santo Bartolomeo, con altre figure pregiate

molto di mano de Doſſi. In San Domenico vin Criſto morto di

mano d'Hercole del Grande. In Santa Maria nuoua vn Sant'An

tonio del Garofoli, e nella Chieſa di Santa Maria de' Serui vna Na

tiuità di Criſto dell'Ortolano, ed vn'Angelo, che ſtaua ſonando vin

cembalo di mano di Tiziano, ed altre, che longo ſarebbe tutte a

ramentarle, in luogo delle quali auuenga, che copie ſimili entroa'

medeſimi ornamenti foſſero ripoſte, interuenne però quello a pun

to, che ſouuente interuenire ſuole avn Contadino, il quale hauen

do perduto il coltello, perche la vagina non rimanghivacua, e non

ſi turi, vi ripone in quella vece vno ſtecco.

Alla ſiniſtra della Tribuna di queſta Chieſa ſi vede il ſepolcro del

la Famiglia Recalchi tra di noi tanto honorata, non ſolo perche de

riua perantica diſcendenza da quel Buon Gtouanni Recalchi Vero.

neſe celebre Iuriſconſulto, e Caualliero, che fù fauoritiſſimo Se

gretario del Rè Berengario, che lo priuilegiò ſin dell'anno 9o5. ma

anche perche in ogni età ha hauuti huomini graduati, sì di lettere,

ed armi, come delle dignità Eccleſiaſtiche, adoperati da diuerſi

Principi, ed in particolare da Borſo Duca di Ferrara, che vi chiamò

Berardino, valente Dottor di legge impiegandolo, ſi comean

che fecero

147oe
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che fecero i ſucceſſori ſuoi in diuerſi carichi. Da queſto hebbe ſuo

principio in Ferrara la preſente Famiglia de Recalchi, detta con

altro nome gli Oricalchi, della quale tra di noi ſono vſciti molti

ſoggetti di honorate qualità adorni, ed in particolare

Girolamo, e Giouambatiſta ambi Medici eccellentiſſimi, e di

gran fama, che con gran proffitto leſſero per molti anni nello Stu

dio di Ferrara, doueanche da i Principi di lei vennero egualmente

adoperati, e ſtimati. Morto Giouambatiſta ſopranominato, laſciò

dopo di sè vna honorata prole di cinque maſchi, inſigniti in quattro

di loro della dignità Dottorale, due de quali che furono -

Hercole, ed Hippolito l'uno valente Teologo, e Filoſofo, el'al

tro Dottor di legge, nelle quali è anche molto verſato.

Paolo Emilio, che di preſente viue, con la dignità dell'Archi

diaconato della Cathedrale; ſi come nella Filoſofia, e Medicina pur

anche riſplende, per il ſuo gran valore, non ſolo nella Patria, ma

in tutta Italia.

Giulio il fratello, come ſi è detto Filoſofo, e Medico eccellentiſ

ſimo, che di già ha dato principio di ſtampare due Comentari, l'uno

De corpore ſimilari Comentari duo, alter Hiſtoricus, alter vero diſpu

tatus, S alia, -

Il fine del quinto Libro.
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Dell'Origine, accreſcimento, e preroga

tiue delle Chieſe, e Luoghi Pij

della Dioceſi di Ferrara.

L I B R O S E S T O.

13:33:3

5 VANTI ch'io paſſi a ragionare qualche coſa in

3 | torno alle Chieſe, Oratorij, Spedali, ed altri luo.

ghi della Dioceſi di Ferrara, conuiene che prima

ſi faccia alcunabreue diſtinzione almeno in parte

del paeſe, e confini tra quali ella ſi dilata, in quel

la forma a noi più vulgata, e nota, laſciando da

- parte que termini antichi da altri deſcritti, li

quali per le innondazioni,e diuerſioni de'fiumi,già oſcurati, e ſmar

riti ſi ſono in modo, che a noſtri tempi da niuno, è da pochi ſono

bene inteſi, e conoſciuti. -

Conſiſte dunque per lo più la detta Dioceſi entro d'un triangolo

cagionato dalli due rami, che dal Pò vengono prodotti tra Ficaruo

lo, e la Stellata, e che diſuniti ſi dilungano, coſteggiando l'uno la

riuiera del Polecine di Ficaruolo alla ſiniſtra verſo l'Oriente fino al

Mare, in quello entrando per il Porto, che chiamano le Fornaci,

nominandoſi queſto il Pò grande, e di Vinegia, il quale giunto alle

Papozze forma diuidendoſi vn deſtro ramo, che per il Porto di Go

ro entra nel Mare, chiamandoſi il paeſe, che in ſerinchiude il Po»

- -- - Bb lecine
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lecine d'Ariano per eſſere la detta Terra iui fondata, e l'altro che

dalla Stellata alla deſtra ſcorre verſo Ferrara, giunto alla punta di

San Giorgio dirimpetto alla Città anch'egli ſi diuide, e col ſiniſtro

ramo detto di Ferrara ſi porta per il Porto di Volana al Mare, e col

deſtro ramo detto d'Argenta per quellodi Primaro, riuſcendone

perciò il detto triangolo di forma equicurea per dilungarſi più di

quello, che ſi dilata, riuſcendo inli ſeſſanta miglia, ed

in larghezza da quaranta in circa.

Il paeſe, che tra il Pò grande di Vinegia, e quello di Ferrara gia

ce, ch'ha il ſuo principio tra Ficaruolo, e la Stellata viene commu

nemente detto il Polecine di Ferrara, eſſendo ella tra i detti due ra

mi fittuata. L'altro che tra il ramo di Ferrara, e quello d'Argenta ſi

riſtringe, e che alla punta di S. Giorgio ha il ſuo cominciamento,

vien nominato il Polecine di S. Giorgio dalla detta Chieſa, che qui

ui ſi ritruoua. Entro a due del ſopranominati Polecini, che ſono

quelli di Ferrara, e di S. Giorgio ſi contiene vna parte della detta

Dioceſi, dilatandoſi poi con l'altra parte oltre il Pò grande nel Po

lecine di Ficaruolo, dentro del quale ſi eſtende verſo all'Occidente

dalla Pauiola diriſcontro, poco diſſotto a Francolino ſino all'ultime

confine di Mellara, allargandoſi nelTerritorio Veneto oltre il Tar

taro includendo in eſſa Canaro, Fieſſo, il Taſſarolo, San Donato,

e la Piffatola oltre al Canal di Caſtagnaro, congiungendoſi quiui

anche con la Dioceſi di Verona. Laſciato il Polecine di Ficaruolo,

e paſſato il Pò grande alla Stellata và coſteggiando la Dioceſi, e Sta

to di Mantoua, il Mirandolano, il Modoneſe, abbracciando tutto

il Territorio del Bondeno, di doue paſſato il fiume Panaro detto il

canal di Modona, e ritornando incontro all'Oriente oltre il Pò di

Ferrara, e d'Argenta fidilunga confinando al mezzogiorno la Dio

ceſi, e Stato di Bologna fino al traghetto, di doue paſſati nuouamen

te li detti rami d'Argenta, di Ferrara, e di Vinegia và a terminare

verſo l'Oriente con la Dioceſi di Rauenna, di Ceruia, e d'Adria,

come più preciſamente diraſſi. Faceuaſi anticamente entro ai due

ſopranominati Polecini diſtinzione d'altri Polecini, ponendo nel

principio di quel di Ferrara il Polecine detto di Caſaglia, che con

l'argine Traut rſagno viene a terminare, vin miglio diſopra dalla

Citta verſo l'Occidente, confinando anche quello di San Giorgio

dalla detta puntaoue la Chieſa ſi vede ſittuata, ed ha il ſuo principio

ſin alla Villa detta Codrea, di doue poi principiaua altro Polecine

soldettonome addimandato, hora detta Quadrea, ſi comeº" il

Q
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Pòd'Argentaeraui quello di Marara, ritrouandoſi anche nel Pole

cine di Ficaruolo quello di Gurzone, e di Taſſarolo, ed altri. Ma

perche già come ſi è detto ſono ſmarriti in parte i loro confini, per

non cagionare al Lettore maggior confuſione ſtarò ſolamente den

tro ai propoſti termini

s. GIORGIO TRASPADANo.

I sr Rv Tra dunque la Città di Vicohabenzia, prima

detta il Vico degli Agoni, ed hora Voghenza, da Rot

tario de Longobardi all'hora, ch'egli guerreggiaua co'

Rauennati, o pure com'altri vogliono da Mauro Arci

ueſcouo di detta Città, ribelle alla Santa Sede, iſcomununicato da

Martino Primo, il Veſcouo, e popolo, ſi ridduſſe in luogo detto

Mafſa Babilonica, Foro d'Alieno, e Ferraruola, nell'angolo doue

il Pò in due rami ſi ſoleua diuidere, e quiui edificò di commiſſione

di Vitaliano Papa vna Chieſa ſotto il titolo di San Giorgio Martire

ſuo antico Protettore in faccia della Chieſa di Rauenna. Honora

to poi il detto luogo di Ferraruola del titolo di Città dal ſopranomi

nato Pontefice, comeanche racconta il Petrarca nella vita di lui vi

conſtituì per capo, e Paſtore Marino della nobiliſſima, ed antichiſ

ſima Famiglia de Sauelli Romano, ornato di virtù, e coſtumi ſanti,

dilcendente da quel Voluſiano Sauelli, ch'andò mandatoda Tibe

rio Imperadore nella Giudea, ad inueftigare condiligenza le azio

ni di Gteſu Criſto figlio di Dio, e di quello che Pilato fatto contro

di lui haueſſe, di doue ritornato battezoffi, e fu il primo della detta

Famiglia, che riceueſſe l'acqua del Santo Batteſimo, hauendo con

dotto ſeco Santa Veronica col Sudario, hoggidi puranche con tan

ta venerazione in Roma cuſtodito, dotando la detta Chieſa il detto

Vitaliano delle dodici maſſe della meta dei diriti, che ſi pagauano

delle merci alla riua del Pò, ed ordinando, che gli Canonici di lei

v:ueſſero a communanza dando loro la decima delle rendite i Citta

dini, ed altre eſenzioni, e prerogatiue, come più diſtintamente ,

puoſſi vedere dal Priullegio a lei conceduto nell'archiuio del Com

mune regiſtrato, e quì ſotto in parte traſportato; nel qualeanche ſi

comprende la detta Chieſa eſſer ſoggetta immediatamente alla San
ta Sede .

In nomine Patris, C fili, 3 ſpiritus ſancti, amen. Iubente Vita

liano ſeruo ſeruorum Dei, atque Conſtantino Romanorum Imperatore -

- B b a Augusto,

--- -

647.

648.

658.
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t Augusto. Exit edictum Romanum, vt doſcriberetur, qualiter poſt de

ſtruétionem noſtre Picouentie Eccleſiae qua de iure Beati Petri Apofio

li fuit, petitionibus precibusſi; Clericorum , 9 Laicorum, omniumque

populorum habitantium infra Ducatum noſtrum Ferrari e, in ipſa vide

licet Maſſa Babilonica, que vocatur Ferraria, que de Patrimonio sani e

noſtra Eccleſiae Romanae eſt Beati Petri, in ipſa eadem Maſſa alteram,

fundauimur, 3 eam auximus, ci edificauimus Eccleſiam ad honorem

Dei omnipotentis, c Martiris Sancti Georgij atque in Epiſcopatu C0/2

fecrauimus, ad Ius, & Dominium Sancta Romane Eccleſiae, Beati Pe

tri, c in dominio, 65 potestate ſeu cura, ci gubernatione ſua consii

tuimus, attue ſubiugamus, & in ea quidam Epiſcopum ex Romanis

Marinum Virun Religioſum, iuſtum, ac venerabilem, ci ex nobilige

mere ortum, ex auctoritate Beati Petri Apostoli, è noſtra, cum Car

dinalibus 5. & Epiſcopis nostra Romana Ciuitatis, in ipſa Sanéta Ec

cleſia Ferrarienſi ad Epiſcopale officium eligimus, inneſtiuimus, ci con

ſecrauimus in iure, ci Dominio Santa Romanae Eccleſiae, qua eſt ma

ter omnium Eccleſiarum ».

Almerico Eſtenſe Rettore, e Marcheſe di Ferrara, inſieme con

Franca ſua moglie arricchirono anch'eſſi la detta Chieſa di molti

beni in perſona di Georgio Arcidiaconodi lei, come dal teſtamen

p44. to loro ſi vede rogato per Leone Notaio a 6 di Luglio, ſi come an

11 o;. che fece Cono Eſtenſe di Calaone, ccme dalla ceſſione fattale dei

detti beni dalla Conteſſa Matilde in perſona di Landolfo Veſcouo

g1o9. di eſſa ſi vede rogata per Buon vicino, douele dà il poſſeſſo di Ba

riano, della Maſſa detta le due Baſiliche, di Villacomita, Mane

gio, Villanuoua, Bagnolo, Panzano, Fieſſo, Felzatico, Runzi,

Sariano, ed altro, la qual ceſſione, o tranſazione vedeſi anche ſot

toſcritta di mano propria della medeſima Conteſſa Matilda, nel ſe

guente modo.

M A | T I I,
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-

rTrasferita poi la Sedia Epiſcopale dal detto Veſcouo dalla preſen

te Chieſa in quella di San Giorgio di Ferrara Ciſpadana, ne rimaſe

la Traſpadana di Ferraruola con titolo di Canonica dei Lateranenſi

della Congregazione di Friſonaria detti tra di noi di S. Giouamba

tiſta, la quale poi dal Veſcouo Griffo ſucceſſore di Landolfo venne

dotata in perſona di Vgone, e di Giouanni, due del ſopranominati

Canonici, donando loro la Chieſa di S. Seneſe di Cona, ambi, e Cos.

comari, San Michele drLaguſello, e San Marco di Foſſanuoua,con

altri poderi, caſe, decime, come tutto ſi caua dall'iſtromento della

detta donazione rogato per Angelberte a 1 1. di Maggio, doue dice

Tºro renedio ſtilicet anima mea meorumd; omnium predeceſſorum,

e ſucceſſorum Epiſcoporum qui in poſterum in predicto Epiſcopio ordi

nati feerint, & pro remiſſione peccatorum noſtrorum vobis preſentibus

Dono Vgoni Sacerdoti, 6 Ioanni Subdiacono Traſpadana S. Georgij Ec

I 135»

1141.

º

cleſi e Canonicis in qua Ferrarienſis Epiſcopatus Scdes olim viguit, per i

vos autem in perfeiam Eccleſiam vestrisd; futuris ſucceſſoribus in per- .

petuum poſſidendum res inferius legendas. º

Laſciandole anche il magnanimo Guglielmo Marcheſella Adel

lardi la terza parte di tutti li beni, ch'egli haueua in Cona, e Cogo

mare, ed altro, come dal teſtamento di lui ſi vede rogato Presbite

rino Notaio Imperiale a 12 di Maggio, nel qual dice. º

e A Santo Georgio de vltrarelinquo tertiam partem de omni eo quod

habco in Cona, S Cogomari in terris, in aquis, & in omnibus alijs

rebus, ci eidem Eccleſie relinquo concabum terre quam habet Eccleſia

S: Romani qua fuit data S. Georgio. -

La detta Chieſa venne poi conferita con titolo di Priorato alla me

deſima Congregazione da Celeſtino Secondo, come dal Priullegio

di lui ſi vede dato in Laterano, e dopo nel medeſimo modo confer

mataleda InnocenzioTerzo, in perſona di Aicardovno delli ſteſſi

Canonici. Ella dopo venne poſta in Commenda, doue vi contino

uò ſino che da Martino Quarto ne venne liberata a fauore dei detti

Canenici, come dal Breue di lui ſi comprende con la data dei quat

tro di Febraio, così continouando ſino all'anno 1339 nel qualtem

po anche ſi vede ai detti Canonici ſoggetta per vintal Breue di Be

nedetto Ottauo,promulgato per cagione di riformare la detta Cona

gregazione, dato in Auignone K Iulij, mentre dice -

: Benedictus Epiſcopus ſeruus ſeruorum Dei diletiis filijs Abbati San

cti Petri in Celo Aureo Papienſis, 3 Priori s. Georgij de Ferrarola a

prope Ferrariam per Priorem ſoliti gubernari Monaſteris, ſaluteº, 3.

- . . . . . . M3 b 3 vipoſio
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Apoſtolicam benedictionem. Paterne conſiderationis aciem ad ſaluten

itatum ordinis, ſeu Religioni, Canonicorum Regularium ordinis S..Au

guſtini attentius dirigentes pro ſalute, e proprietate ipſorum, preba
lita deliberatione matura, nonnulla ſtatuta edidimus, º mandamus in

codem ordine, ſeu religione perpetui futuri temporibus obſeruari.

Ritornata nuouamente la detta Chieſa in Comenda venne da'

detti Canonici abbandonata rimanendo ella in potere di Pietro Car

dinale Diacono del titolo di S. Angelo, e di Giordano Veſcouo Al

baneſe, al tempo de quali per opera del Marcheſe Nicolò Signor

di Ferrara, aſſentendoui eſſi vennevnita dal Sommo Pontefice Gio.

uanni XXIII. alla Congregazione de Monaci di Mont'Olueto in

- tal tempo di molta edificazione, e proffitto nella via di Dio, come

24 ti dalla Bolla detta vinione ſi vede data in Bologna Nonas Septemb.

anno quinto, tuttauiadaidetti Monaci cuſtodita, i quali poi n'heb.

1445 bero effettiuamente il poſſeſſo a 26. di Marzo, come per rogito di

Lanzilotto Villa ſi vede, eſſendo anche per prima queſta Chieſa pri,

uilegiata da Lucio Terzo 1184-che le confirmò la donazione fatta

le daGraſſenderio Veſcouo di Ferrara, e da altri come Vrbano Fer

zo i 185. Honorio Terzo I 223. Innocenzio Quarto 1249. Martino

Quarto 1283. Innocenzio Seſto 1361. e dopo da Martino V. 1418.

è Eugenio Quarto 1434. Nicolò V. 1447. Pio Secondo 1456. Giu

lioTerzo 1553. e da Pio Quarto, che gli ſoggettò la Parochiale di

Baura, e Scornia, come dalla Bolla di lui ſi vede ſctto il di 12. Fe

156o braio, Pio V. 1567. e da Gregorio XIII. 1573. ed altri.

La cura dell'anime di queſta Chieſa, e delle altre ſopranominate

viene per li medeſimi Monaci eſercitata con molta diligenza, e vi

gilanza, li quali anche riedificarono dopo la detta Chieſa con vna

molto bella, ed eminente Torre per le campane, nella quale ſi vede

vna tabella di marmo bianco, con certa inſcrizione, che dice.

Pace Ferraria parta. CAM CCCC LXXXV.

iui ripoſta all'hora, che ſeguì la pace tra la Republica di Vinegia,

e'l Duca Hercole Primo, la qualTorreanche dopo venne poſta ſo

x 512 praalli pontellia 2 1. di Gennaio, per atterrarla occorrendo per ca

gione della guerra, che vertiua tra Giulio II. el Duca Alfonſo Pri

mo, che poi non fe di meſtieri. QueſtaChieſa venne dopo da Fi

- liaſo Rouerelli Arciuelcouo di Rauenna conſecrata a 18. di No

1479 uembre, come per rogito di Giouanni Emilliani ſi vede. Venne

poi anche riſtorata, ampliata, ed abbellita leuandone il Coro, che

1581. nel mezzo di eſſa era fittuato, traſportandolo da capo verſo l'Orien

- - - te, eſſendo
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te, eſſendo Abbate di lei Giouambatiſta Pelizzino, e l'architetto

Alberto Schiatti, annullando perciò alcune memorie di famiglie

Romane antiche inciſe in alcune lapide di marmo, come quella di

Venulia Pelagia; e di Marco Nauerio Reſtituto della Tribù Galle

ria qui ſotto notate

D. M. Venulia Pelagia, hic ad fil. Matr. Piſ.

e quella di Muria Valentiana, ch'è la ſeguente.

Murie valentiniane, Q. Pallauellius pudens, ci Q. Papinius Te.

tronianus Matri B. M. C. Crauonio C. F. patri Traian e Matr. T.

Crauobius G. F. Calſaſia vxor. V. F. S. S.

Queſta Chieſa venne proceſſionalmente viſitata con gran ſolen

nita, e concorſo da quella compagnia detta de Bianchi da me già

mentouata nella deſcrizione di Santo Stefano di Ferrara, la quale,

per quanto riferiſcono molti, hebbe origine per vina apparizione ,

fatta dalla Beata Vergine advn Contadino Sugliano, la quale per

la inata ſua bontà, e miſeridordia gli riuelò, che il ſuo figliuolo per

le eſecrande iniquità, ed abominazioni, che regnauano era giande

mente ſdegnato contro al genere humano, ed in particolare col

Criſtianeſimo, e che haueua determinato di mandare ſopra eſſo vin

gran flagello di peſte, per il quale pochiſſimi ſi ſarebbono ſaluati.

Onde gli comandò, che manifeſtaſſe ad ogn'vno queſto fatto, ed

eſortaſſe i Criſtiani a laſciare il peccato, ed ad emendarſi: onde il

tutto per lui publicato venne da Henrico II. Rè di Caſtiglia co

mandato, che tutti doueſſero veſtire vina cappa di tela bianca con

vna croce roſſa, come ben preſto fu eſequito, di poi ordinò vna Pro

ceſſione per noue giorni continou, nelle quali egli co' ſuoi Baroni,

ed altri gran Signori interuenne cantando le Letanie, Salmi, ed

Hinni, e più d'ogn'altro quello che incomincia.

Stabat mater doloroſa iuxta Crucem lacrimoſa.

Accompagnando anche le dette orazioni, con digiuni, limoſine, ed

altre macerazioni, finite per tutto il Regno le dette Proceſſioni,

molti nobili dato di mano ad vn gran Crocifiſſo veſtiti del medeſi

mohabito ſi conduſſero proceſſionalmente in Italia verſo Lombar

dia per ritrouarſi in Roma alla publicazione del Santiſſimo Giubi

leo dell'anno Santo, che ſi doueua fare per il Sommo Fontefice ln

Bb 4 Il QCeſìZlo - º --
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nocenzio Nono. Queſti per tutte le Città doue paſſarono fecero

col topra i omitato ordine per cue giorni continoui le mentouate

Pr ceſſioni con gran concorſo di gente, ed in particolare tra di noi

quando vi giunſero, che fù il dito Settembre, poiche ſi veſtirono

col medeſimo hapito oltre il Marcheſe Nicolò Terzo, e Pietro Bo

iardi noſtro Veſcouo, d dicimila ſeicento, e quaranta tre perſone

così numerate, all'hora, che proceſſionalmente ſi conduſſero alla

viſita della preſente Chieſa, le quali proceſſioni finite venne come

ſi è detto, la detta compagnia de' Bianchi ringraziata con vnaele

gantiſſima Orazione da Dioniſio Reſtani Veſcouo di Modona a

Ferarra venuto a queſto effetto.

Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara hebbe per coſtume di gire

ogn'anno egli ancora con ſolenne caualcata a celebrare Pontifical

mente a queſta Chieſaa ſette di Maggio, feſtiuità di San Maurelio

Martire già Veſcouo di Voghenza, le cui oſſa vengono quiui cu

ſtodite alla deſtra dell'Altar maggiore, entro di vna caſſetta d'argen

toincluſa in vn ſepolcro di bronzo, doue furono ripoſte all'hora,

che venneroleuate dalla cauerna ſotterranea per certa innondazio

ne d'acque, doue quaſi neglette giaceuano, e quiui collocate con ſo

lenne pompa con l'interuento del Marcheſe Nicolò, del Patriarca

de Ruberti, di Pietro Boiardo noſtro Veſcouo, di Vguccione Con

trario il grande, aſſiſtendo al detto Veſcouo Obizo Coſtabili Arci

prete, Pietro Saliceto, Giacopo de'Miſotti, Vgo, e Giacopo ambi

de'Codegori tutti Canonici della Cathedrale, nel qual ſepolcro ſi

legge, nella parte anteriore.

Diui Maurelli Martiris, & Epiſcopi veneranda oſſa cuius diuinita

tem frequens votorun ress teſtatur in dies.

e nei la poſteriore ,

Tatres Oliuctani ere proprio, 3 piorum Diuo e Maurelio poſitere.

La qual coſa impugnata dalli detti Monaci gli venne vietata, e

poi permeſſa dal Pontefice. Molte coſe della vita, e miracoli di

queſto Santo potrianſi dire, che ſi tacciono per eſſereſie altroue ,

ſtampate in forma di dialogo dal Reuerendo Padre D. Michel'An

gelo Bonauerti Ferrareſe, della medeſima Congregazione. Viene

parimente quiui conferuato nella Capella alla ſiniſtra dell'Altar

maggiore in vin'altro ſepolcro di bianco marmo intagliato, e tocco

126o d'oro il corpo del Beato Alberto de Pandoni Breſciano Veſcouo di

Ferrara,

º
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Ferrara, la cui vita, e miracoli ſtà regiſtrata nell'archino dei det.

ti Monaci. Stà quiui anche ſepellito Almerico Eſtenſe Rettore,

e Marcheſe di Ferrara, inſieme con Franca ſua moglie ſopranomi

nati. Alla deſtra dentro alla Capella maggiore euui Lorenzo Ro

uerella famoſiſſimo Teologo, e Filoſofo di Pio Secondo, dal qua

le venne creato Veſcouo di Ferrara, e dopo da lui mandato Lega

to in Francia, in Germania, in Panonia, ed al Rè di Boemia, ſi co

me anche fece Paolo Secondo, che lo mandò in Alemagna nel

campo del Rè Mattia, doue trattò, e concluſe felicemente l'Vnio

ne de Germani con gli Vngheri, come in parte ſi comprende da

i ſeguenti verſi, compoſti da Tito Strozzi, ed inciſi nel ſuo ſepol

cro, dou'egli ſi vede ſcolpito in finiſſimo alabaſtrogiacere in habi,

to Pontificale. --

Tu decus vrbis; eras magna ſolertia mentis

Laurenti, ad magnas rcs tibi fecit iter.

Nec contenta fuit latijs tua gloria terris,

Sed toto nomen claruit orbe tuttm .

Romanus quaſcunque plagaste Pastor adire

Iuſit, vbique tibi dextera fama fuit.

Gallia te ſtudiis florentem vidit, o omne

Officium grato prestitit obſequio.

Te nouerat ferox Germania, norithyberus,

quid tibi conſili, iuſtiti ed, foret.

Teduce Panonij feuos fregere Boemos,

Bellaque pro ſancta ſunt tibi geſta fide;

Ammiſſo teſtis Ferraria Treſule luget,

CMa ſta ſuum deflet ſtirps Rouerella patrem .

Hanc fiatrum in Patriam cura tranſlata tuorum,

Hoc tuas ſub tumulo clauſimus oſſa; vale.

Giace quiui anche -

Michele Sauonaroli nobile Padouano Filoſofo di gran fama, Ca-i

949;

146o.

I 462a

1469.

1476.

ualliero Ieroſolimitano, il quale pigliata moglie con auttorità Pon- 1466.

tificia diede principio in Ferrara alla preſente Famiglia de Sauona

roli. Scriſſe de alimentorum facultatibus, o detuenda ſanitate.

, Nell'entrar al campanile della detta Chieſa vedeſi vna ſepoltura,

dentro della quale ſi ripoſa - º

- - - Coſimo
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Coſimo Tura eccellentiſſimo Pittor Ferrareſe, detto commune

mente Coſmeo, il quale fu diſcepolo di Galaſſo.

Alla ſiniſtra dentro della Capella di San Maurelio vennero ſepel.

lite le viſcere di Monſignor

Filiberto Monteſono valoroſo Capitano di tutte le militie del Rè

di Francia in Ferrara in aiuto del Duca Alfonſo Primo con la qui

ſotto notata memoria in vina lapida di marmo inciſa. -

- Philiberti Montaſoniſu Galli Gallicioli, exercitus Prefcii exenteria.

-

Quì parimente giace

Horazio Arioſti cuſtode della Cathedrale ſoggetto di grande in

gegno, e dottrina Peeta delicatiſſimo, e verſatiſſimo in tutte le ,

ſcienze, come ſi può conoſcere in tutte le ſue compoſizioni, ed in

particolare in due ſue Tragedie, vna Comedia intitolata la Strega,

ed in diciſette Canti di vn Poema heroico da lui non finito, ne' qua

li con hauer mirabilmente imitato il ſuo grand Auo Lodoutco ſi di

moſtrò degno Nipote di lui. Leggeſi nel ſuo ſepolcro il ſeguente ,

Elogio, inciſo in via pietra di paragone in lettere dorate entro ad

vn ornamento di marmo roſſo.

D. O. tA/.

- - - -

Horatio e Areoſto Ferrarien. Eccl. Custodi Ludouici Patrui magni,

vt ingenij heredi ſic epice, accomicie poeſeos emulatori, qui vite probi

tatis, morum ſuauitatis, ac literarum ſcienti e mia tiram ad abſolutiſi

mam laudem extuliſset, niſi prepropera morsilli vite florem, patrie

gloriam, ſuis ſpem, ac ſolatium praecidiſſet. Ludouicus Arcoſtus fratri

opt. maſiſ. P. Vixit annos X XX VII I. diem vero ſuum obijt anno

a Chriſto nato cºl D VII C. XIII. K. Maii.

Orna la detta Chieſa la ſopra nominata Capella di San Maurelio

tutta hiſtoriata della vita, e miracoli del detto Santo diligentemen

te dipinta per mano di Giouambatiſta Benuenuti detto l'Ortolano,

ſi come fa la Palla del detto Altare, e l'altra poſta nella prima Capel

la alla deſtra nell'wſcire della ſopradetta di S. Maurelio dipinta dal

famoſo Guſmeo, e quella contiguo alla Sacriſtia rappreſentante li

tre Magi di Benuenuto Tiſio detto il Garofoli, tutti tre celebratiſ

ſimi Pittori Ferrareſi, ed altro. S'haucua per coſtume la mattina di

- - S. ei lor
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S.Giorgio, feſtiuità della preſente Chieſa di correrſi dai barbarivn

nobiliſſimo palio di broccato d'oro, tutto di vari foderato con altri

ornamenti di valore. Queſta Chieſa ha ſotto di sè anime da

Communione, l'Oratorio della Madonna del Salice detta più vol

garmente della Schiappa; lo Spedale di San Maurelio, Santa Maria

di Miſericordia, l'Oratorio di Santa Maria del Timone, l'Heremi

torio detto il Pentimento, e l'Abbazia di S. Bartolomeo detta di
S. Bartolo.

Hanno quiuilidetti Monacivn magnificentiſſimo, e gran Mo

naſtero, che in sè contiene tre grandiſſimi Clauſtri con vn numero

quaſi infinito di belliſſime ſtanze, doue ſi vede il Regio refettorio

loro intorniato da ſode tauole di noce diligentemente intagliate, e

davn vago contorno è fregio dipinto di chiaro, e ſcuro a freſco con

alcuni circoli, dentro a quali ſi veggono diuerſe mezze figure de'

Santi rappreſentanti li titoli di ciaſcun Monaſtero vnito aila detta

Congregazione di mano di Benuenuto ſopra nominato, e di Giro

mimino Carpi, con vn gran quadrone in proſpettiua ſopra il muro

dipinto a olio di grandezza quanto il detto refettorio ſi dilata ſigni

ficante il gran conuito del Rè Baltaſſar molto artificioſo, e bello di

mano di Tomaſo Laureti Palermitano detto il Ciciliano, ed altro.

ln queſto Monaſtero alloggiò il Sommo Pontefice PaoloTerzo,qui

di paſſaggio per Mantoua, come da certa memoria ſi vede in faccia

alla Porta maggiore della Chieſa per difuori, e qui ſotto traſportata

nella quale ſi legge.

i Paulo I I I. Pont. Max. iter faciente, 8 ab Illuſt. Hercule II. Se

matus, & populo Ferr, certantibus omnium ſtudis excepto demolitus

paries IX. K. Marti instauratus autem I I I I. K. Iulij M D XLIII.

Com'anche fece Clemente Ottauo a 7 di Maggio, per cagione

della ſua venuta dopola deuoluzione della Città in poter di Santa

Chieſa, quiui dimorando la notte nelle medeſime ſtanze oueilſo

pranominato Pontefice alloggiò; facendo poi il giorno ſeguente la

ſua entrata Pontificale dopo di hauere nella detta Chieſa celebrato

con grandiſſimo concorſo di popolo, apparendo di ciò memoria ſo.

Pra la Porta minore della detta Chieſa per difuori, e qui regiſtrata.

- Clemens Tont. CAMax.

º Ferraria, totadue eius ditione diuinitus recepta ad hoc oliuetane fa

milie (anobium diuertit noni, Mai ipſo die s. Maurelli Ep & Mart.

Ferrarienſium patroni. Poſtridie cum in hoc templo boitiam immacula

- - i41/3

-
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15o2.
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im Deo obtuliſſet vrbem cum S. R. E. (ard cunftisi, Aule ordinib.

ritu maxime ſolemni eſt ingreſſus Anno ſalutis e M D 1 1 c.

Della ſopranominata Congregazione ſono deriuati diuerſi ſog

etti Ferrareſi, che la Patria loro hanno illuſtrata, come vin Nicolò,

i" , che fù Generale della detta Congregazione, Lorenzo

Bertazzoli, e Floriano Signa ambi Abbati, e Viſitatori, il ſopra

in entouato Michel'Angelo Bonauerti d'eleuato ingegno, e ornato

di ſingolari qualità, e virtù che ridduſſe la vita, e miracoli di San

Maurelio in dialogo, ed il P. D. Benedetto Rodda valenteTeolo

go, che ſcriſſe ſopra ad alcune importanti queſtioni Canoniche,

MADONNA DEL SALICE.

E 'Oratorio della Madonna del Salice è coſi nominata per vina

Imagine di lei in vna carta impreſſa, edad vn Salice affiſſa

dietro la ripa del Pò oltre alla Città, dou'era vna Schiappa,

“ che perciò anche con tal nome viene addimandata la Ma

donna della Schiappa, alla cui Imagine raccomandatoſi con puro

affetto in paſſando vintal Contadino da Villa nuoua di Donoreno

minato Giouampietro Farolfo, che molto era trauagliato davna.

rottura negli inteſtini ſubito ne riceuette la intiera ſanità a 13. di

Giugno, giorno della feſtiuità di Sant'Antonio da Padoua, in ſegno

di che diſcioltoſi il cinto, che per ciò portata lo appeſe con gran ri

uerenza, e lagrime ad vn ramo del detto Salice, incominciouui il

medeſimo giorno a concorrerui di molta gente, ed ad accreſceruiſi

la diuozione, dalla quale indotto Hercole Strozzo Giudice de Saui

ottenne dalli Monaci di S. Giorgio di poter lui edificare il preſente

Oratorio,ſi come effettuò per iſtromento regato Bartolomeo Code

gori ſotto li 26. Maggio, vedendoſi tuttauia nella volta di eſſo il ri

tratto di lui al naturale in atto ſupplicheuole, ediuoto, includendo

dentro ad eſſo il medeſimo Salice con la ſteſſa Imagine, la quale così

bella ſi dimoſtra, come s'hoggidì ne foſſe ſtata impreſſa, ſi come au

uiene del detto Salice ou'ella ſta affiſſa, il quale ſta tuttauia dietro

l'Altare radicato così ſodo, e roſſeggiante come s'egli foſſe moder

no di dieci anni, e non antico di ducento, come ſi preſume. In que

ſto Oratorio truouaſi inſtituita vna Confraternita detta della Ma

donna del Salice, così anche nominata in vn Breue concedutole da

Siſto IV. la quale ha per coſtume di veſtire la cappa di tela bianca,

e di radunarſi in eſſo nei giorni feſtiuia celebrare le diuine lodi, ed

altre opere di carità, edeuozione - SPE

.
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sPEDALE DI S. MAVRELIo.

Icino al Monaſtero di San Giorgio mediante la via commune

- truouaſi vno Spedale quiui eretto per alloggio de'poueri Pe

regrini paſſaggieri, dalla pietà degli Abbati del detto Monaſtero

a 3. di Settembre, doue per due giorni erano ſpeſati, ed albergati

vedendoſi anche di preſente dentro di eſſo nel murodeſcritto.

Hoſpitale doue ſi alloggia poueri viandanti per due giorni con licenza

dell'Abbate di S. Giorgio. - -

La quale hoſpitalità per la malizia dei detti Peregrini venne tra

laſciata. S'intende però che le rendite del detto Spedale vengono

ſaggiamente diſpenſate per mano del detto Abbatea poueri infer

mi, a vedoue cariche di figliuoli, a citelle da marito, ed ad altri

vergognoſi. -

S. MARIA DI MISERICORDIA.

Veſta è antichiſſima Chieſa, e Spedale delle ragioni dell'Ab

bazia di S. Bartolo come da certo iſtromento ſi vede rogato

Rinaldo Ziponaria 2o. di Nouembre, e per vin tempo fà ſtanza ,

de'Frati della Congregazione del Beato Pietro da Piſa, tra noi det

ti della Roſa. In eſſa ſoleuaſi celebrare ogni prima Domenica del

meſe; ma hoggidì più non s'oſſerua.

S. MARIA DEL TIM ONE.

i

E" vſcito della Città per la Porta di S. Giorgio vn villano

detto per nome Marino della Famiglia de'Benini da Medel

lana con vn carro, e peruenuto all'eſtremo della contrata dettai

Gallafaſi ſi poſe col detto carro a correre a gara con vn'altro villa

no, com'è coſtume loro di fare, e non potendoſi auanzare nel cor

ſo, com'hauerebbe voluto diſſe fdegnato, tu ci anderai al diſpetto

della Vergine Maria, il che pronunciato poſtiſi in fuga li buoi, che

il detto carro tirauanogirono ad vrtar con tant'empito, e furore in

vn groſſo, eſodo ſaliceoue ſtaua appeſa vna Imagine della Beata ,

Vergine, che internatoſi in eſſo il timone di quello, e dall'altra par

tetrapaſſato, non fù poſſibilmai per molto che gente aſſai con vari

ſtromenti vi ſi affaticaſſe di ribauerlo, di che ſtupefatti per"
- -- glla
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glia di così fatto miracolo gli aſtanti tutti proſtrati ſi diedero a ve:

nerare con diuoto affetto la detta Imagine concorrendoui dopo in

finito popolo da tutte le parti del paeſe, con acquiſto d'infinite gra

zie, come conſta dalla quantità de voti, e dai molti teſtimoni in

tal fatto eſaminati da Giouambatiſta de Vincenzi Notaio, e cauſi

dico Ferrareſe, che il detto Oratorio edificò, eſſendo egli padrone

del ſuolo oueil detto ſalice era radicato. Queſto fù ſtanza vin tem

po di vn diuoto Heremita, dopo il quale abbruggiatoſi venne nuo

uamente dalla detta Famiglia riedificato. -

H E R E M I T O R I O.

Q"luogo per eſſere ſtato anticamente il rifugio di due He

remiti ne preſe perciò il nome di Heremitorio, nel qualan

che li Frati Capuccini hebbero il ſuo primo ricapito;

ueſti riddottiſi poi dentro della Città venne il detto luogo acqui

ato da Lucrezia Pia, dalla quale venne dopo addimandato il Pen

timento, eſſendo ella pentita di tale acquiſto a lei di ſpeſa, e di di

ſturbo, poi che per la vicinanza ch'egli haueua della Citta era ſo

uente la ricreazione di Dame, e Cauallieri, e del medeſimi Princi

pi, il qual Oratorio venne con auttorità di Giouanni Fontana Ve

ſcouo di Ferrara demolito da Coſmo Bielli Fiorentino fatto Citta

dino Ferrareſe dopo d'hauerlo acquiſtato da Enea Pio introducen

doui vna gentiliſſima, e delizioſa ricreazione frequentemente da'

medeſimi Signori, e Dame fauorita.

s A N B A RT O L O M E o

detto S. Bartolo.

D"a confini della Parochiale di S. Giorgio, nella parte in

feriore di lei vn miglio dalla Città diſtante vicino ad vn tal

luogo detto Canale truouauaſi anticamente edificato vna picciola

Chieſetta al detto Santo dedicata la quale poi con auttorità di Via

tore Veſcouo di Ferrara venne da Subino, Vrſone, Pietro, e Deſi

derio tutti Preti, inſieme con vn'altro Vrſone figliuolo di Vitale a

diſtrutta, e nel medeſimo luogo da eſſi più ampla, e bella riedifica

ta, e dotata vnendole tutte le loro facoltà ch'hoggidi aſcendonoal

la ſomma di dodicimila ſcudi l'anno, ſotto la Protezione di Lodo

ulCO
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V

nico Rè di Francia, come dal Priuilegio di lui ſi vede, dato in Ra

uenna il vigeſimo terzo anno del ſuo Regno quì ſotto in parte traſ 869.

OrtatO,
P fn nomine santa, º indiuidua Trinitatis. Ludouicus diuina fa

uente clementia Rex, omnibus noſtris fidelibus tam preſentibus, quam

futuris notum fieri volumus. Subinum, ci Vrſonum, & Petrum, at

que Deſiderium Presbyteros, 5 Vrſonem filium quondam Vitalis, no

ſtram ſupplicaſſe Clementiam. Quatenus illos, & c Monasterium quod

ad honorem Dei omnipotentis in nomine S. Bartolomei Apoſtoli ſupra ,

ſuam terram ſuo proprio ſtipendio in Territorio Ferrarienſi vltra ripam

Padi vbi quondam antiqua eius ſtruttura fuit, iuxta locum qui dicitur

Canale, cum conſenſu, ci authoritate Reuerendi Viatoris Epiſcopi San

éte Ferrarienſis Eccleſiae edificarunt, 3 in eodem loco, ci cºtonaste

rio omnia bona ſua tradiderunt cum omnibus poſſeſſionibus ſuis, & tam

mobilibus quam imobilibus ſub noſtri mundibundi defenſione reciperemus.

La quale dopo con facoltà di Giouanni XIII. venne eretta in a

Abbazia, ſotto il medeſimo titolo autuenga, che da paeſani S. Bar

tolo ne ſia di nominata, con condizione ch'ella pagaſſe ogn'anno

alla Cathedrale di Ferrara due danari Veroneſi, come da vntaliſtro

mento ſi vede ſtipulato in Bologna per Valentino Roſſi a 2 1. di

Marzo, eſſendo ella dopo ſoggettata a Veſcoui di Ferrara, da Cle

mente Quarto K. Februarij, il primo anno del ſuo Pontificato.

S'ha per tradizione non trouandoſi preſſo a detti Monaci alcuna ,

ſcrittura intorno a particolari di lei, che la detta Abbazia foſſe pri

ma ſtanza de MonaciCaſſinenſi, e dopo delli Ciſtercienſi preſenti,

li quali variamente l'hanno poſſeduta hor con titolo di Abbateaſ.

ſoluto, vedendoſi per anche ſopra la Porta maggiore della preſente

Chieſa la ſeguente inſcrizione, che chiaro lo dimoſtra.

e Anno Domini A4 CC LXXXXII II. hoc opus fuit factum,

tempore Domini Chriſtofori e Abbatis.

E davna lapida di marmo in detta Chieſa regiſtrata ſi vede la det

ta Abbazia eſſere ſtata in Comenda, e poi liberata dal Cardinal An

gelo Capranica del titolo di Santa Croce in Hieruſalemme in perſo

na di Bernardo Monaco di S. Saluatore di Firenze, che la reſtituì in

poter dell'Ordine Ciſtercienſe con auttorità d'innocenzio Ottauo.

e Angelus Card. H. Sancia Crucis in Hieruſalem, Abbatiam hanc

D. Bartholomei destitutam, ac penè collapſam. Bernardo Diui Saluato

ris alma Vrbis Florentia Monaco reſignauit. Qui ſub fnm. VIII. Pon

tifice Maximo decreto Patrum Congregationi Diui Bernardi in Tuſcia,

ciuſdem

E3 I9.

1447e

1477.

1434.



4oo Comp. Hiſtorico delle Chieſe -

eiuſdem ordinis impoſterum ſine Comenda auétam, reſeruatam, liberam,

i" Anno Gratiae M CC CC LXX X I I I I. X II. K. Decem

ris, regnante Hercule Duce Secundo.
-

Nel qual ordine così libera ne continouò, ſin che da Giulio II.

ella nevenne poſta in Comenda, come fu detto per iſdegno ch'egli

preſe, che l'Abbate di eſſa haueſſe ſouuenuto il Duca Alfonſo Pri

mo di buona ſomma di grano in tempo, ch'eſſi inſieme guerreggia

uano, la detta Chieſa s'ha per conſecrata celebrandoſi a dieci d'A

prile la dedicazione di lei, ma il quando, e da chi non appariſce .

In eſſa viene con gran riuerenza cuſtodita la teſta di S. Siſto Papa,

che precedette a S. Lorenzo nel martirio ſotto a Decio, e Valeria

no Imperadori, la quale ſtà riſtretta in vn capo d'argento coronato.

Reliquia di molta diuozione, concorrendoui nella feſtiuità di lui la

maggior parte de'Cittadini, e paeſani, ed in oltre vn'oſſo del Car

pano, della mano di S. Bartolomeo titolare della detta Chieſa, vno

di S. Quirino martire, e di Santa Maddalena, ed altre di momento,

ma ſenza nome degnamente cuſtodite. Veggonſi in eſſa alcuneva

ghiſſime pitture antiche, e moderne, come alla deſtra della Capella

maggiorevna Madonna con S. Bernardo d'Hippolito Scarſellino,

ed alla finiſtra vina Natiuità di Criſto di Lodouico Mazolini, ed al

la deſtra nell'entrare alla Porta vina Pala del Garofoli, che contiene

l'adorazione de Magi, ed altre memorie d'antichità, come quella

di Vetia verecunda moglie di Marcofilo Apuleio ſoldato Veterano

della duodecima Cohorte Vrbana, come qui ſotto ſi legge.

CA4. Phillius Appuleius creſcens vet, ex coh. X II. Vrb. T. F. I Ve

zie verecunde cºa. Appuleius felix. Lib. & Hereſ poni curau

e quella di Luculena Carite.

Lucullena carite, L. Septimus eſtiuos coniugi caſtiſſime benemer. poſ.

Con due magnifiche ſepolture alla deſtra, ed alla ſiniſtra a mezzo

alla detta Chieſa fittuate, doue ſi veggono ſcolpiti due Abbati in ha

bito Pontificale con le loro armi dalle bande, con li ſeguenti Elogi

nei contorni di eſſi inciſi, leggendoſi nella deſtra all'Vſcir della det

ta Chieſa.

Clauditur obtuſo pater hic venerandus in antro, ,

Petrus Aytz generoſa ſue quem ſtigmata prolis,

Sanlatia degente noti durere parentes,

Hac prelatus crat Abbas, 3 Paſtor in ede,

Munificus vbicumque bonis pius, & Dominus auctor»

Oćto denes bisilla duos lux viderat annos,
-

Milletrecentos fani penultimamenſis. E nella
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. E nella ſiniſtra

M ccc Lxx x 1. die xx V I. Nouemb. obit D. Abbass. Ni

colai in Litore, D. Raimondus de Veirins Abbas S. Cipriani de Verea

obijt quorum anima requieſcant in pace. .

Si vede nei cataſtri della detta Abbazia hauerella in diuerſi tem

pi nominati li Rettori delle infraſcritte Chieſe, cioè di Santa Maria

nuoua, e di S. Martino, ambe Parochiali, dentro della Città, e nel

la Dioceſi quella di S. Vincenzo, ed anaſtaſio di Moneſtirolo, San

Giacomo di Marara, San Baſilio di Correggio, San Nicolò della

Scarſella, S. Giouanni di Cona, Santa Maria di M.ſericordia, San

Lorenzo in Caſtelnuouo, Sant'Andrea nella Villa di Leone a Fica

ruolo, e nella Dioceſi di Bologna quella di S. Criſtofaro di Sarago

ſa, e S. Coſmo, e Damiano della Pegoli, come ſi vede per rogito di

Rinaldo Ziponari l'uno ſotto il dì 5 Maggio 14o9. e l'altro a i 1. di

Giugno 14 14.
-

s. MARTINO DI CONTRAPo.

ta all'Occidente, ed in tre naui diſt nta, ſoggettata da Lucio

:

Q" truouaſi l'antichiſſima Pieue a S. Martino dedicata, vol

Secondo al Veſcouato di Ferrara, come nel Priullegio di

lui ſi vede, dato in Laterano, Idibus Maiti : i 43. facendone i Ve

ſcout di lei la collazione, come da vinta l'iſtromento rogato Vguc

cione Montecchio a 4. d'Aprile ſi vede. Queſta in parte dirupata,

e deſtituta venne dal Conte Franceſco Sacrati riſtorata, ed ampliata

dopo d hauerla ſottopoſta con tutte le ſue attinenze ius della detta

Famiglia per grazia a lui conceduta dal Sommo Pontefice Nicolò

Quinto, e confermata al Co: Giacopo, e ſuoi deſcendenti in infini

to da Aleſſandro Seſto, la qual Chieſa dalla detta Famiglia è ſtata in

diuerſi tempi arricchita di alcuni poderi da lei acquiſtati a queſto ef

fetto, alla ſomma di mille ſcudi l'anno, compreſi però li beni anti

chi della detta Picue. In eſſa truouanſi eretti tre Canonicati, due

de quali da Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara vennero vnti al

Seminario, euui parimente inſtituita la Confraternità del Santiſſi

uno Roſario per opera del Padre Paolo da Palazzolo Dominicano.

L'Altar maggiore di eſſa venne dal ſopra nominato Veſcouo conſe

crato a dieci d'Ottobre, e la Chieſa di nuouo riſarcita, ed abbellita

da Vincenzo Riccio da Lugo Arciprete di eſſa, largamente aiutato

da Monſignore il Conte Franceſco Sacrati,ºi come altroue ſi è
-

--- . C di uno
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dimoſtrato Auditor di Rota in Roma, ed Arciueſcouo di Damaſco,

che fù anche dal Sommo Pontefice Gregorio XV. ordinato Data

rio, il qual carico mentre da lui con molta integrità era eſercitato

venne dal detto Pontefice, in ricompenſa del ſuo gran merito, nel

la ſua prima promozione, che fù a 19. d'Aprile creato Cardinale,

con vniuerſale applauſo; il qual Riccio anche rifece in parte la

Torre per le campane aggiungendogli vina piramide eminente mol

to, la cui ſommità con la palla oue ſtà la Croce conficata era l'anti

chiſſima memoria già eretta ad honore di Phillia figliuola di Marco

cognominata Marcellina già moglie di Tiberio Claudio Grapto,

nella quale ſi leggeua la ſeguente inſcrizione. l

Tºhillie M. F. Marcellina coniugis Sanctae, 2% ſuis, Tib. Claudius

Graptus V. B. -

Oltre alla ſopradetta memoria due altre in eſſa ſe ne veggono,l'wna

ch'era della Famiglia Aemilia, la quale hoggidì ſerue per abbeuerar

caualli, ed altri animali del detto Arciprete, doue ſi legge.

D. e M. L. Aemilio Marcellino Veterano. L. Aemilius ſuper patri.

E l'altra della Famiglia Antiſtia, che ſecondo li nomi Greci è del

la Libertina, che diſcendeua da Lucio Antiſtio huomo Conſolare,

della Romana Republica, ed è turata nel muro della detta Chieſa ,

perdifuori alla deſtra della Porta minore di eſſa, nella quale ſtà no

tato quanto quì ſotto ſi legge. -

D. M. Antiſti e CAyrineni, L. e Antiſtius e Miron filie Kariſſime,

B. CM. P.

Ha ſotto di sè la detta Pieue 15o. anime da communione in cir

ca, con la Parochiale de Maſi del Torello, Quarteſana, Quadrea,

Baura, Fuocomorto, Correggio, ed ambi gli Cocomari, col nobi

le Palagio del Veſcoui di Ferrara, ed vno de'Braſauoli, cinto di foſ

ſe, e di mura delizioſo molto, con vna magnifica habitazione della

Famiglia de' Bonfranceſchi detta i Rimini, ed altre. -

S. GIORGIO DI QVARTESANA.

Veſta Chieſa venne anticamente edificata volta all'occidente,

Q" tre naui diſtinta, ſotto il titolo di San Giorgio, doue

poco diſtante tranſitaua il fiume Sandalo. Ella è del Ca

pitolo della Cathedrale, donatagli da Tebaldo Veſcouo di Ferrara,

con la metà del quarteſe di detta Villa, obbligandolo perciò a cele

brargli ogn'anno vn'Anniuerſario per l'anima ſua, e gire a ſuon di

-- - - - campane
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campane a viſitare il ſuo ſepolcro, come tutto ſi caua dall'iſtromen

to della detta donazione rogato Henrico Tabellione a 13. vſcente

il meſe di Febraio, doue dice vt debeatis Anniuerſarium meum cum ,

campanarum ſigno ſolemniter celebrare, 3 mei ſepulcrum meorumque

predeceſſorum vbicumque fuerit viſitare. Ella s'ha per conſecrata ben

che non conſti. In eſſa truouaſi eretta la Confraternità del Santiſ

ſimo Roſario, ed ha ſotto di sè 5oo. anime da communione, con

l'antico Palagio de Strozzi, iui fabricato dagli Eſtenſi, e quello de'

Sacrati, dell'Imola, con altre habitazioni magnifiche molto, come

de Bordochi,Tombeſi, de Bellagrandi, ed altre; vedeuaſi antica

mente dentro a confini di queſta Parochiale vno Spedale, Santo

“Stefano intitolato, mentouato in vn tale iſtromento rogato per Gio

uanni Viſconti de Piſtoria 8. d'Agoſto. -

S. PAOLO DI QVA DREA.

A detta Villa era anticamente con altro nome addimandata Ca

po di Rete, e poi Codrea, quiui ſtà fittuato vina picciola, ma an

tica Chieſa a S. Paolo Apoſtolo dedicata, volta al Settentrione con

vna aſſai eminente, e forte Torre per le campane ſoggetta alla Pie

ue di Contrapò. In eſſa truouaſi inſtituita vina Confraternità detta

del nome di Criſto da Lodouico Fantini Rettore di eſſa, vedendo

suiſi anche vna diuota Imagine della Beata Vergine, col bambino

nelle braccia pregiata molto, eſſendo ella di mano del famoſo Ti

ziano iui ripoſta per diuozione di Benedetto Fantini Rettore anch'

egli della detta Chieſa, e fidato ſegretario del Cardinale Hippolito

Eſtenſe il Primo, dal quale la detta Imagine haueua riceuuta in do

no. Ha ſotto di sè la detta Chieſa 14o anime da communione in

circa, con alcune habitazioni vaghiſſime, manca del Sacro Fonte

i battiſmale. Nelle pareti della detta Chieſa per difuori truouaſi mu

rata vn'antichiſſima memoria della Famiglia Tertulliana, nella ,

quale ſi legge in luogo di Dismanibus, loui optimo maximo, co

me qui ſotto ſtà notato.

I. O. M.

T. Olius Tertullianus omnibus, Honor. funct. T. P. I. P. XXIII.

S. f º II. Tertullianus, a Tertullus fili, P. c.

-
-
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S. GIOVAMBATISTA DI con A.

Y Iferiſcono gli antichi Annali della noſtra Patria, che in queſto

\ luogo negli andati tempi ſcorreua il fiume detto Sandolo,

prelio del quale era fittuato vn fortiſſimo Caſtello Cono additman

dato dal nome di Cono di Calaone figliuolo di Obizo III. Marche

ſe di Eſte, che lo ed ficò hora Cona addimandata, doue non moto

- lungi era fittuata vna antica Chieſa a S. Giouambatiſta dedicata ,

ſoggetta alle ragioni dell'Abbazia di S. Bartolo, come da vno tal'i

ſt omento ſi vede rogato per Rinaldo Ziponaria 2 . di Genaio, ed

alla colazione de Monaci di Mont'Oliueto di S. Giorgio Traſpada

no, per rogito di Giouanni Vliuteria 24 di Settembre. Queſta poi

dirupata per la ſcoſſa del gran terremoto più non venne riedificata,

ma in vece di lei più diſſotto vin miglio dalla dirupata venne preſo

ad vſo dal Rettore di eſſa dai Monaci di Mont'Oliueto ſopranomi.

nati, l'Oratorio dello Spedale di S. Siniſio con v'annua recognizio

ne di 3 o.lire l'anno alla menſa loro, nella quale poi introdduſſe la

cura dell'anime della ſopradetta di nominandola con l'antico titolo

di lei San Giouambatiſta, tralaſciando quello di San Seneſio affatto,

come tutto appariſce per rogito di Franceſco Sbarba ſotto il dì 28.

di Marzo 1573. Queſta Chieſa venne prouueduta da Giouanni Fon

tena Veſcouo di Ferrara del Sacro fonte battiſunale, portandoſi per

prima gl infanti a lei ſoggetti alla Pieue di Contrapò antica ſua ma

trice, a Quarteſana è ad altra Chieſa più propinqua, e vi venne in

ſtituita la Confraternità del Santiſſimo Roſario per opera del P.Ste

fano di Lauda Dominicano, e confirmata dal P Raffaelle Rifor,

Vicario Generale del detto ordine, come da votal Breue in detta ,

-Chieſa conteruato ſi vede; la quale viene molto frequentata, eſſen

do la detta i magine di molta diuozione a Paeſani riceuendone di

continouoli d'uoti di lei infinite grazie; vi ſi cuſtodiſcono anche

con molta riuerenza due reliquie di momento, alla detta Chieſa do

nate dal Cardinale Bonifacio Beulacqui, l'una di S. Marco, e l'al

tra di Lucio Papi, e martire. Vedeſi poi la detta Chieſa ampliata,

ed abbellita da D. Aicenſio de Poli Rettore di eſſa, il quale anche

cinte di mura il cimitero di lei, ella ha ſotto di sè 24o anime da

communione in circa, con la nominata habitazione de Speronelli,

detti gli Princali, cdaltre delizioſe molto.

- - - A SSVN
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;

AssvNZIONE DELLA B. VERGINE

di Cogomare di Cona.

ve miglia dalla Chieſa di Cona diſtante, giù della ripa del Pò

D verſo il Monaſtero de'Monaci di S.Giorgio, ſi ritruoua la Vil

la di Cogomare detta di Cona, nella quale ſtà ſittuata vna Chieſa

volta al Settentrione, ſotto il titolo dell'Aſſunzione della Beata

Vergine,auuenga, ch'ella habbia per coſtume di celebrare la feſtiui

tà di S. Pietro Apoſtolo. ella è vnita alla menſa de Monaci Oliue

tani, e ſottopoſta alla Pieue di Contrapò, ed ha ſotto di sè 8o.ani

me da communione in circa, col Palagio detto la Camerina per eſ

ſere ſtato poſſedutovn tempo dalla Famiglia de Varrani, detti quel

lida Camerino, il qual Palagio è hora de Strozzi.

SAN NICOLO' DI COGO MA RE

di Fuocomorto.

All'altra parte del ſopra nominato fiume immediatamente,

euui vn'altro Cogomare di Fuocomorto addimandato, a di

ſtinzione dell'altro ſopra mentouato, doue ſi ritruoua vna Chieſa

intitolata San Nicolò volta all'Occaſo, la quale è parimente vnita

alla menſa de Monaci Oliuetani, e ſoggetta alla Pieue di Contrapò,

ella ha 12o.anime da communione in circa, le quali ſono rette da

vno delli detti Monaci, ſi come ſono quelle di Cogomare primada
medeſcritto.

-

SAN LEONARDO DE MASI

-, del Torello.

Viui truouauaſi anticamente edificata vina mediocre Chieſa a

San Leonardo dedicata, la quale per la ſua decrepità in par

. te dirupata, venne del tutto diſtrutta, e poi di nuouo rie

dificata volta all'Occidente. In eſſa truouaſi inſtituita la Confrater

nità del Santiſſimo Sacramento per ordine di Giouambatiſta Mare

monti Veſcouo d'Vtica, e Viſitatore Apoſtolico. Ella è preteſa del

- -- - Cc 3 le ragioni i

1574.
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le ragioni del Capitolo della Cathedrale di Ferrara, ed è ſoggetta ,

alla Pieue di Contrapò, alla quale paga ogn'anno per ricognizione

del Sacro Fonte battiſmale nel Sabbato Santo vina torcia di cera

bianca di due libre; ha queſta Chieſa ſotto di sè36o, anime da com

munione in circa 2.

NATIvITA DELLA B vERGINE
di Baura.

Veſta Chieſa truouauaſi vnita già con la Parochiale di S. Lo

Q" , edificata nel medeſimo Villaggio in luogo detto

Scornia, come da vna Bolla di Leone Decimo ſi vede,

data in Roma K Iulii, per cagione di vna riſſegna delle dette Chie.

ſe fatta da Giouanni Panizzato, che n'era Rettore a Giacopo ſuoni

pote. Queſte poi applicate dopo da Pio Quarto alli Monaci della

Congregazione di Mont'Oliueto di S. Giorgio prope Ferrariâ, co

me dal Breue di lui ſi vede dato in Roma a 1 2. di Febraio, ne demo

lirono la ſopra nominata di S. Lorenzo, già delle ragioni del Mona

ci Caſſinenſi, come riferiſce Girolamo Roſſi nel 5. lib. delle ſue hi

ſtorie di Rauenna, riducendo la cura dell'anime di eſſa a quella di

Baura, ſotto il gouerno d'wno delli detti Monaci, la qual Chieſa -

auuenga, che ſia ſotto il titolo della Natiuità della Beata Vergine

vi ſi ſolenniza nondimeno il demolito titolo di S. Lorenzo, con

gran concorſo. Queſto luogo ampliato venne eretto in Priorato, e

dopo in Abbazia aſſiſtendoui di continouo dodici Monaci, li quali

eſſendo Abbate loro D. Lorenzo Bertazzoli Viſitatore della Pro

uincia di Romagna, diedero principio da fondamenti a vina nuoua

Chieſa in ſito più proporzionato, quella dilatando maggiore della

vecchia, la qualebenche per anche non ſia perfezionata è però rid

dotta in aſſai conueneuole forma con vn'alta Torre per le campane.

Truouauaſi ne' confini del ſopra detto luogo di Scornia vna Chieſa

detta S. Zenone, ed antica Pieue a Santa Maria dedicata, delle ra

gioni del Veſcouato d'Adria, raccordata da Martino. Terzo in vin ,

ſuo Priuilegio al detto Veſcouato conceduto, dato in Laterano 3.

Idus Iunij,ed vn tal Monaſtero in Baura a San Sabbaintitolato, con

vno Spedale anneſſo, mentouato da Clemente IV. in vn Priuilegio

al Veſcouato di Ferrara conceduto. Ha la detta Chieſa ſotto di sè

4oo, anime da communione col nobiliſſimo Palagio della Prepoſi

tura di Pompoſa. - S. BA
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l

S. BASILIO DI CORREGGIO.

IV Vogliono alcuni, che queſta Chieſa a S. Baſilio intitolata, foſſe

- per ſe ſteſſa Pieue, ma per non hauer trouato ſopraciò coſa,

º che m'appaghi non lo affermo, ella in tanto ſi ritruoua ſoggetta al

la Pieue di Contrapò, preteſa delle ragioni dell'Abbazia di S. Bar

tolo, alla quale pagavn'annua recognizione, come ſi vede in au

tentico di Rinaldo Ziponari ſotto il di 25. Settembre. In eſſa truo

uaſi eretta la Confraternità della Croce, per opera del Reu. P. Vin

cenzo Piacentino, dell'ordine de'Predicatori il quarto di Nouem

bre, ed ha ſotto di ſe 13o. anime da communione in circa, col no

bile, e delizioſo Palagio, e giardino della Famiglia de'Trotti, detti

gli Alfonſini. -

sAN cosIMO, E DAMIANO

- - di Fuocomorto.

ſcorreua detto Fuocomorto, nominato dall'Arciueſcouo

Q" luogo è così addimandato per vn tal canale, che quiui

Gualtiero di Rauenna, in fondo di Vigoſico in ripa di

I392,

I53o.

I 127,

Polarolo, doue ſi ritruouaua vna antica Chieſa Parochiale a S. Coſi

mo, e Damiano intitolata delle ragioni delle Monache di S. Silue

ſtro conceduta loro da Aleſſandro Quarto, come dalla Bolla di lui

ſi comprende data in Viterbo K. Nouembris. Queſta poi per la ſua

antichità fatta indecente, e minacciando rouina venne di nuouo

da fondamenti riedificata dagli huomini di quel Commune per

opera di Aleſſandro Bardella vigilantiſſimo Rettore di eſſa. Queſta

Chieſa è ſoggetta alla Pieue di Contrapò, e manca del Sacro Fonte

Battiſmale, che perciò gli infanti a lei ſoggetti ſi portano al batte

ſimo alla Chieſa di S. Giorgio, e della Boara a lei le più propinque,

ella haueua vnita Santa Margherita del ſoccolaro, come per rogito

di Pietro Pialbene l'ultimo d'Agoſto. Ha ſotto di sè 2oo. anime da

communione, e l'Oratorio della Beata Vergine detto della Monta,

con vna habitazione honoreuole molto, poſſeduta dai Frati Car

melitani. - - - - -
-

-

- - ” ce 4 s. GIo

I 257.
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S. GIOVAMBATISTA DI DONO RE.

-

E Queſta vna delle dodici Maſſe mentouate da Vitaliano Papa,nel

Priuilegio da lui fatto alla Città di Ferrara, detta per corrotto

vocabolo Donore, dall'honore ch'ebbero gli Ferrareſi in queſta

campagna di vna vittoria ottenuta contro a Rauennati, nella quale

ſi ritruoua vna antica Chieſa dedicata a San Giouambatiſta, volta,

all'Occaſo con titolo di Pieue, dentro della quale già ſi ritruouaua

no inſtituiti alcuni Canonicati, li quali ad iſtanza di vn tal Pietro

Arciprete di lei vennero diminuiti, e riddotti in due ſoli da Guido

Veſcouo di Ferrara, e tutto per la pouertà di lei, come nell'iſtro

mento ſopra ciò ſtipulato ſi vede rogato per Vguccione Montec

chio a 2o. di Decembre, dicendo.

Frater guido Ferrari e Epiſcopus, ordinationem fact:m per Dominum

Tetrum Archipresbyterum, S Canonicos plebis, & Eccleſiae s. Ioannis

Baptista de Donorio, ſcilicet quod in dicia Plebe ſint vmus Archipreſ

byter, z duo Canonici tantum, 3 non plures.

Li quali hoggidì ſi ritruouano in tutto eſtinti. Non ſi ha memo

ria alcuna della ſua conſecrazione, ma per la ſua antichità ſi crede.

truouaſi in lei eretta la Confraternità del Santiſſimo Sacramento,

dal Beato Giouanni da Tuſſignano Veſcouo di Ferrara, e quella del

la Beata Vergine del Carmine per opera del Padre Fra Leandro Su

ci Carmelita. Quiui anche viene cuſtodita con gran riuerenza vna

'reliquia di S. Giouambatiſta, la quale per eſſer riſtretta in vina ma

no d'argento ſi crede, che ſia tutta è parte della mano del detto San

to. Queſta Chieſa per la ſua vecchiaia in parte dirupata, venne rif

ſarcita, ed abbellita da Antonio Criuelli Arciprete di eſſa, ſoggetto

sì per la ſua integrità, come peraltre honorate qualità, che in lui ſi

ritruouano ragguardeuole, il quale anche cinſe di mura il Cimite

rio, non oſtante la diminuzione dell'entrate di lei fatta da Giouanni

Veſcouo di Ferrara, hauendole leuato vn quarteſe di non poca ren

dita, e quello applicato al Seminario a 11. di Nouembre, come per

rogito di Luca Zanini ſi vede. Soggiaceua alla detta Pieue l'antico

Priorato di S. Leonardo, ſittuato in Paraſaco hora diſtrutto, il qua

le riconoſceua il Veſcouato di vm'annua ricognizione di due libre di

candelle di cera bianca la prima Domenica di Quareſima,come tut

to ſi comprende davn tal'iſtromento ſtipulato in Voghenza a 24.di

1314. Nouembre per Vguccione Montecchio, ſi come vi ha di preſente

quella
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quella di Villanuoua di Donore, con 4oo. anime da communione,

Vedeſi nella ſopranominata Pieue vna grande ſepoltura di marmo

roſſo, iui fabricata a Gallaſſo vino della Famiglia de' Salimbeni ho

ra eſtinta: nella quale ſi legge il ſeguente Epitafio.

Gallaſſius salimbenus, Ferrarienſis Patritius ſumma in omnes muni

ficentia, a liberalitate preclarus, hic ſitus est. Anno Domini M DIIII.

SAN BIAGIO DI VILLA NV OVA

di Donore.

Edeſi quiui vna mediocre Chieſa San Biagio addimandata ,

V volta all'Occidente, la quale auuenga, che ſia di antichità

quaſi immemorabile, ella nondimeno per opera di Antonio Ferra

ri, che n'era Rettore, ſi ſcorge modernata, e vagamente abbellitas

Ha ſotto di sè 15o. anime da communione in circa.

sAN T O s T E FA N O PAPA

di Formignana.

V'queſta detta pria Terminiana, ed vna delle dodici Maſſe anti

camente denominata; ha dentro di sè ſittuata vna Pieue a S.Ste

fano Papa, e martire dedicata, volta all'Occidente, ed in tre naui

diſtinta da groſſe colonne di mattoni cotti di forma rotonde, la qua

le ſi ſcuopre vna delle maggiori, e più belle della Dioceſi. Queſta

negli andati tempi inſieme con la Parochiale di Sabbioncello infe

riore, e ſuperiore, di Triſigallo, e di Corlo a lei ſoggette, erano

delle ragioni dell'Arciueſconato di Rauenna, le quali poi vennero

cedute da Ottone Arciueſcouoa Landolfo Veſcouo di Ferrara, in

eſecuzione di vn Priuilegio Pontificio a lui conceduto, come dal

l'iſtromento della detta ceſſione ſi vede rogato per Buonuicino a'

rz. vſcendo il meſe di Maggio in Argenta. Nella detta Pieue erano

inſtituiti alcuni Canonicati di non poca rendita, già mentouati in

vn tal'iſtromento ſtipulato per Valentino Roſſi a 14. di Nouembre.

L'Altar maggiore di eſſa venne conſecrato dal Veſcouo Giouanni

Fontana a 15. d'Agoſto, il giorno della ſolennità dell'Aſſunzione

della Beata Vergine, celebrandoui egli la Meſſa Pontificale, ſi co

me vedeſi anche della medeſima Chucta, benche non conſti. In eſſa

- - truouaſi

11 o4.

13 16.

I 595»
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truouaſi eretta la Confraternità del Santiſſimo Roſario peropera,

del P. Giouampaolo Bonamico da Voghera Dominicano, come

ſtà regiſtrato in vin libro della detta Confraternità, e vi ſi cuſtodiſce

vna reliquia molto ragguardeuole di S. Sinforiano, con vna Imagi

ne della Beata Vergine in gran venerazione a paeſani per le infinite

grazie, che di continouo da eſſa ne riceuono, vedendouiſi perciò

d'intorno infiniti voti appeſi. Ha ſotto di sè la detta Pieue 4oo.

anime da communione con le ſopra nominate Parochiali, eccetto

quella di Corlo, la quale dal ſopra nominato Giouanni Veſcouo

venne ſoggettata alla Pieue di Tamera.

S A N PIETRO DI SABIO NCELLO

ſuperiore. -

-
F" queſto già Caſtello della Famiglia de Fontaneſi raccordato

dall'Arciueſcouo di Rauenna Bonifacio,hora diſtrutto. Quiui

truouaſi vna Chieſa Parochiale volta all'Occaſo,S.Pietro addiman

data, la quale in eſſa anticamente haueua alcuni Chiericati, come da

certo iſtromento ſi vede rogato per Giouanni Viſconte de Piſtori

a 8. di Marzo 13o5. Queſta Chieſa per lo più dirupata venne dalla

pietà di Giouanni Gualenguo da fondamenti riedificata. Ella ha

ſotto di ſe 15o. anime da communione, con l'Oratorio della Nati

uità della Beata Vergine detto da paeſani Santa Maria di Lombar

dia riedificato già da vntal Rettore della detta Parochiale, nel qua

le ſi ſuole celebrare il giorno ſolo della ſua feſtiuità; vedeſi quiuian

che il delizioſo Palagio de Gualengui.

SANT'AGATA DI SA BIONCELLO

inferiore.

AChieſa, che quiui ſi ritruoua edificata, e dedicata a S. Vitore,

L ed haueua ſotto di sè negli andati tempi, vina Chieſa curata a

Sant'Agata intitolata, come per rogito di Vguccione Montecchio

ſi vede ſotto il dì 1o di Settembre, ſi come di preſente vi ſi ritruoua

l'Oratorio della Beata Vergine,iui fabricato dalla Famiglia de'Gua

lengui, con 4oo, anime dacommunione, ed il nobiliſſimo Palagio

de Veſcoui di Ferrara e - - -

S. APO
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s. ApollinARE DI TRISIGALLo.

Veſta Chieſa vien appellata ſotto il titolo di Sant'Apollinare,

Q" quale negli andati tempi era honorata del nome di Pieue,

come da vn Priuilegio di Celeſtino II. ſi vede dato in .

Laterano, trouandoſi in lei inſtituiti alcuni Canonicati, così leg

gendoſi in vniſtromento ſtipulato per Ottorino Grili a 27. di De

cembre, bench'ella alla ſopra nominata di Formignana ſia ſogget

tata. In eſſa truouaſi eretta la Confraternita della Concezione del

la Beata Vergine, e vi ſi cuſtodiſce con molta diuozione vna reli

quia di S. Biagio. Ha ſotto di sè . . anime da communione col

Palagio della Famiglia de'Nigriſoli -

S. GIORGIO DI TRECENTA.

(T Hiamauaſi queſta terra anticamente con altro nome Anniani,

C doue era ſittuato vin fortiſſimo Caſtello, acquiſtato già da Obi

zone Marcheſe d'Eſte, come dall'iſtromento del contratto ſi vede

rogato Buonauita Notaio a 4. entrando il meſe di Marzo,eſſendo

Sindici Ottonello Rognoni, Giouanni Nano, Salamone, e Mi

cheletto de Sigoni, dicendo.

Domini Ottonellis Rognonus, Ioannes Nanus, Salamon, 8 Miche

letus de Sigonis Sindici, c Procuratores, 3 Sindicatorie, 3 Procu

ratori e nomine vmiuerſitatum hominum Trecenta . Iure proprio imper

petuum vendiderunt, & tradiderunt inclito, & magnifico Domino Obi

zoni Dei gratia Eſtenſi & Ancona Marchioni preſenti, ementi, º re

cipienti pro ſe, cº ſuis heredibus.

Queſto poi venne preſo dal Marcheſe Franceſco Eſtenſe, ed ab

bruggiato, con altri luoghi del Polecine di Ficaruolo. Ma ricu

perato dal Marcheſe Azzo ſuo fratello venne riſtaurato; ſuſcitati

dopo nuoui tumulti di guerre tra li detti Marcheſi, e Viniziani, egli

piu volte fà ſoggettato, in fine ritornato il detto Caſtello in poter

degli Eſtenſivi perſeuerò nell'eſſer ſuo di prima ſino al Duca Al

fonſo Primo, il quale poi affatto lo dirupò. Vi riſiede però vn mi

niſtro a nome della Santa Sede, con titolo di Gouernatore, in luogo

di vn Viſconte, che al tempo degli Eſtenſivi dimoraua. Quiui ſi

ritruouaua edificato vina Chieſa a S. Giorgio dedicata con titolo di

Picue, raccordata da Celeſtino II. In vin ſuo Priullegio dato in La

- tetano,
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terano, la qualei" la ſua antichità fatta indecente, ed incapace al

molto popolo, che nella detta Terra ſi ritruouaua venne dal Com

mune di lei in altra parte più ampla, e bella riedificata volta all'Oc

caſo, la quale poi venne conſecrata dal Veſcouo Giouanni Fontana

a 23. di Giugno la Demenica, benedicendoui anche il Cimiterio

me preſente, alla quale dopo venne aggiunta vna eminente Torre

per le campane; truouaſi in eſſa inſtituiti tre Canonicati già mento

uati in vintal'iſtromentorogato per Ottorino Grilo a 14 di Decem

bre, con la Confraternita del Santiſſimo Roſario. Ella ha ſotto di

sè la Parochiale di Bagnuolo già alla detta Pieue vnita, Sariano, e

la Piſatula,lo Spedale per alloggio de poueri paſſaggieri con alcuni

letti, retto dagli huomini della Confraternità del Corpo di Criſto,

con 8oo anime da communione. Dentro ai confini della detta Pie.

ue trouauaſi negli andati tempi vna antica Pieue detta Santa Maria

delle due Baſiliche, ed vna Chieſa a S. Martino intitolata, mento

uate in vna inueſtitura fatta a Torello Salientis in guerra, è Salin

guerra ſtipulata per Henrico Notaio Epiſcopale a 12. vſcendo il

meſe di Luglio,

NATIVITA' DELLA B. v ERGINE

di Bagnuolo.

ERa queſta Chieſa conferita anticamente con titolo di Priorato,

ſenza aggrauio della cura dell'anime, come da vna tal diſpen

ſa conceduta da Fra Guido Veſcouo di Ferrara a Bonacorſo Arci

prete della Cathedrale, per rogito di Valentino Roſſi a 18. Settem

bre dicendo.

Frater Guido Ferrarien. Epiſcopus diſpenſauit Bonacurſium vt Prio

ratum de Bagnolo Ferrar. Dioceſis qui curam animarum non habet vna

cum Archipresbyteratu maioris Eccleſiae Ferrari e poſit licite retinere.

La qual Chieſa dopo di eſſere ſtata caricata della cura dell'anime

minacciando rouina venne dal Commune di detto luogo nuoua

mente da fondamenti più bella, e maggiore riedificata, eſſendo

Rettor di lei Hercole Morelli honorato Cittadino Ferrareſe, il qua

le l'anno ſeguente la fece conſecrare per mano del Veſcouo Gio

uanni Fontana a 24. di Giugno feſtiuità di S.Giouambatiſta me pre

ſente, dedicandola alla Natuità della Beata Vergine, antico titolo

di leibenedicendole anche il nuouo Cimiterio. In eſſa truouaſi vna

-
- - - Capella
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Capella intitolata la Natiuità della Beata Vergine fondata, e dota

ta già da Pietro Bolognino Rettore della detta Chieſa, come dal

l iſtromento della detta fondazione ſi vede rogato per Giouannan

tonio Galuani Notaio daTrecenta ha la ſopra nominata Chieſa ſot

to di sè 25o. anime da communione, con l'Oratorio della Beata

Vergine di Runci, e quello di Santa Maria Maddalena poſto in luo.

go detto Vallealtag a dotato dal Cont Hercole Beuilacqui, il qua

Je poi dal fiume Tartaro dirupato, venne da Camilla Villa Beulac

qui nuouamente in più ſicura parte riedificato, dentro del quale ſo

“pra dell'Altar maggiore vi ſi vede vn'Imagine della Beata Vergine,

di rilieuo fatta di terra cotta in gran diuozione a paeſani riceuendo

ne eſſi di continouo infinite grazie, vedendoſi per ciò in eſſo gran

quantità di voti appeſi.

; S. M AVR E L IO DI S A RIAN O.

-

- º

E Ra quiui anticamente edificato vn fortiſſimo Caſtello altre vol

te detto Sergnano, e Sedriano, il quale dal Marcheſe Nicolò

Terzo venne donato ad Vguccione Contrario il Grande con altri

luoghi, doue anche hoggidi ne appariſce molti veſtig', per cagione

di che vi edificò la preſente Chieſa Parochiale San Maurelio addi

mandata volta all'Occalo, già delle ragioni del ſopra nominati Con

trari, ed hora de Signori Pepoli loro heredi. In eſſa trucuaſi eret

ta la Confraternità del Santiſſimo Roſario, ed ha ſotto di sè da 159.

anime da comuunione in circa. -

S. GIROLAMO DELLA PISSATO LA ,

'Stata queſta Chieſa nuouamente edificata dagli huomini iui ha

bitanti volta all'Occidente, la quale poi dal Veſcouo Giouanni

Fontana venne eretta in Parocbiale, e ſoggettata alla Picue di Tre

centa il medeſimo giorno, che la detta Chieſa da lui venne conſe

ciata, che fu il di 25. di Giugno, me preſente, dedicandola a San

Girolamo, come tutto ſi legge in autentico di Lodcuico Fiaſchi

Notaio Epiſcopale. E' la detta Chieſa poſta nel territorio Veneto,

ed è la confina da queſta parte della Dioceſi di Ferrara, con quella e
d'Adria, cd ha lotto di sè 2oo anime da communione. r -

-, -

- - - - - - s. GIOR

s

1 3 4 Ts
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1621.
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946.

1514.

16o2.

i - - - - - “ .

S. GIORGIO DI TAMARA. ,

º

E Queſta antica Pieue a S.Giorgio dedicata delle ragioni vn tem

L po dell'Arciueſcouato di Rauenna,raccordata da MartinoTer

zo in vn ſuo Priuilegio conceduto alla Chieſa d'Adria dato in Late

rano 3. Idus Iunij, dicendo. º

UAtque plebs S. Georgij in Tamera, vna Maſſa Copario, di fundo

UAmbrosi. -

Dentro al cui confine anche era ſittuata vn'altra Pieue a Santa ,

Maria intitolata mentouata in vn teſtamento di Almerico Eſtenſe,

e di Franca ſua moglie Rettori, e Marcheſi di Ferrara ſtipulato ſot

to il Pontificato di Agapito l I. per mano di Leone, nella ſeſta in

dizione, dicendo

Eccleſia qua vocatur S. CAaria in Tamara, vna cum funderis, ideſt

cum fundo Curlo.

Li quali titoli, e Chieſe demolite ſolo vi rimane la preſente di

San Giouambatiſta in luogo della ſopra nominata di S. Giorgio, la

quale eſſendo poi ſtato inſtituito nella Cathedrale la dignita del cu

ſtode da Hippolito Eſtenſe Cardinale Diacono del titolo di Santa ,

Lucia in Silice, venne con auttorità di Leone Decimo vnita alla

detta dignità, come dalla Bolla di lui ſopra ciò conceduta ſi vede,

data in Roma quinto Kal. Aprilis, il ſecondo anno del ſuo Pontifi

cato. Truouanſi in lei inſtituiti quattro Canonicati, ed vno Speda

le poco diſtante S. Franceſco nominato, mentouato da Giouanni

Viſconte de Piſtori in vin ſuo iſtromento rogato a 8. d'Agoſto.

Ella ha ſotto di sè la Parochiale di Corlo, Foſſalta, Viconuouo, Al

bareto, e l'Oratorio della Beata Vergine, fabricato dalla pietà del

la honorata Famiglia de'Beltrami con 3oo. anime da communione

rette in luogo del Piouano da vn Vicario perpetuo alla detta Pieue,

già ordinato con autorità di Clemente Ottauo a otto di Agoſto.

Quiuili Melli, li Bruturi, ed i Canonici regolari del Saluatore vi

tengono magnifiche habitazioni, ed altri.

S. CLEMENTE DI CORLO.

V'queſtopria detto Curiolo.havna Chieſa Parochiale S.Clemen

te addimãdata,eſſa ancora applicata alla dignità del cuſtode del

la Cathedrale, nel medeſimomodo della ſua matrice. In eſſa truo

- uaſi lIl
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uaſi inſtituita la Confraternità del Santiſſimo Roſario, ed ha ſotto

di sè cento, e ſeſſanta anime da communione, rette per vin Vica

rio perpetuo. -
-

S. MICHELE DI SALETA. -

V' queſta chiamata negli andati tempi Caſtellara, ella ha dentro

di sè vna Chieſa Parochiale nominata S.Michele volta all'Occi

dente, nella quale anticamente erano inſtituiti alcuni Chiericati

mentouati in vntal'iſtromento ſtipulato in Bologna da Valentino

Roſſi a 19 di Febraio, la quale era prima ſoggetta alla Pieue di Ro

uina. Queſta ha ſotto di sè 38o. anime da communione, con vna

Chieſa volta al Settentrione altre volte curata poſta nella Villa di

Sauanuzo dedicata alla Natiuità della Beata Vergine, ed il Palagio

della Famiglia del Signori Trotti, Miroli, Andriaſi, Naranzi »

cd altri.

SANT'ANDREA DI FOSSALTA.

'Queſta Chieſa Parochiale denominata S.Andrea, la qualeam

E miniſtra li Santiſſimi Sacrametta dugent'anime a lei ſoggette.

Ha ſotto di sè l'Oratorio di S. Marco, nel quale ſi celebra vna volta

l'anno il giorno della ſua feſtiuità; ſi come anticamente vi haueua

vna Chieſa a S. Giacopo intitolata, in luogo detto Rotadola, com

memorata da Valentino Roſſi in vn ſuo ſtromento ſtipulato a 2o.

di Qttobre,

S. NICOLO D'ALBAREA.
r

E Ra quiuianticamente edificata vna Chieſa volta all'Oriente,già

conferita in titolo di Chiericato, come tutto ſi comprende per

rogito di Vguccione Montecchio a 22. di Maggio, la quale diue

nuta poi indecente, ed incapace per cagione della cura dell'anime

alti ſoggette venne in parte abolita, e di nuouo da fondamenti rie

dificata volta al Settentrione da Pietro Dianti Rettore di eſſa ,.

Queſta in tutto perfezionata venne conſecrata da Camillo Rugo

loti dei Bailo, detto de Morini Ferrareſe Veſcouo di Termoli, il

quale la dedicò a S. Nicolò, antico titolo di lei il decimo giorno di

Marzo. Truouauaſi già a queſta Chieſa vuita quella di S."º

- - Du

13 18,

1316.

13 16,

1613.
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Ia72.

14to.

159 1,

a 143.

di Ducentola, ma peropera del Veſcouo Giouanni Fontana venu.

ne diſunita, come ſi vede per rogito di Giouambatiſta de' Nadali

Notaio Epiſcopale. Ha ſotto di se la detta Chieſa 15o anime da a

communione, con la vaga, e delizioſa habitazione di Giouambati

ſta Aleotti detto l'Argenta, ed altre.

“ A NN VNZIATA DI VICO NVOVO.

V'queſto già antico Caſtello,come da certo iſtromento in eſſo ſti

pulato ſi vede per Zannino de Miſtri Notaio di Sacro Palazzo

a 1 1.vſcente il meie d'Ag. del quale Caſtello anche Antonio Coſta

bili ne venne intitolato Co: da Giouanni XX l I I. con altre ample

prerogatiue, come dal Priuilegio di lui ſi vede, dato in Bologna e

8 Kal lunij. La Chieſa, che quiui ſi ritruoua venne edificata volta

all'Occidente, dalla ſopra nominata Famiglia de'Coſtabili, che la

dotò di buone rendite, dedicandola all'Annunciazione di Noſtra

Signora. Paſsò poi il ius patronato della detta Chieſa dopo la mor

te del Conte Camillo Coſtabili ſotto le ragioni della Famiglia de'

Signori Bsuilacqui, col rimanente di tutte le ſue facoltà laſciatele

dal sopra nominato Conte, come dal ſuo teſtamento ſi vede, roga

to Alfonſo Rondoni a 3o Genaio. Ha ſotto di sè la detta Chieſa

aoo. anime da communione, col Palagio gia fabricato dai detti Co

ſtabili, ed altre habitazioni vaghiſſime.
-

NATIvITA DELLA B veRGINE
di Ceneſia.

.

v'queſta Chieſa detta priaCeneſello, doue ſi ritruoua vna antica
Peue dedicata all'Annunciazione della B. Verg. In tre naut di

ſtinta, volta all'Occaſo, mentouata da Celeſtino Secondo in vin

Priuilegio da lui fatto a Griffo Veſcouo di Ferrara, dato in Late

rano. In eſſa truouaſi inſtituita la Confraternità del Santiſſimo

Roſario, e dilata per dodici miglia in giro i ſuoi confini, ed ha tot
todi ſe 7oo. anime da communione, con la Parochiale della Mada

ſuperiore Calto, e Zelo. º

-
- - sANTo
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-

S A N T O S T E F A N O

- di Maſſa ſuperiore.

v'queſto già Caſtello antico, ed vna delle dodici maſſe nomi

nata nel Priuilegio di Vitaliano, preſo, ed abbruggiato dal Mar

cheſe Franceſco Eſtenſe, preſſo del quale già ſi ritruouaua vna an

tica Chieſa a Santo Stefano dedicata, che per la ſua indecenza ven

ne demolita, e nuouamente riedificata; la quale poi con l'Altar

maggiore fu conſecrata da Paolo Leoni Padouano Veſcouo di Fer

rara a io d'Agoſto, feſtiuità di S. Lorenzo, dedicandola al ſopra

nominato Santo, antico titolo di lei, tenendoui anche ſolenne or

dinazione il Veſcouo Giouanni Fontana a 18. di Settembre, il ſab

bato delle quattro tempora. In eſſa truouaſi eretta la Confraterni

tà del Corpo di Criſto, e quella del Roſario l'una con cappa azzur

ra, e l'altra bianca, come conſta per rogito di Fra Domenico Vechi

da Ferrara a 15. d'Agoſto. Ha ſotto di sè 4oo, anime da commu

nione, con l'Oratorio di S. Martino gia Spedale iui eretto dagli

buonini del detto Commune, con licenza di Pietro Boiardi Ve

ſcouo di Ferrara, per rogito di Domenico Bernardi, il quale poi

venne arricchito dalla Famiglia de Canali di Ferrara, ed hora è

poſſeduto con titolo di Priorato dalli Frati Heremitani di Sant'Ago

ſtino, che vi habitano al numero di ſei, pagando eſſi ogn'anno cer

tarecognizione di cera al Veſcouato di Ferrara, e quello di S. Roc

co detto delle caſematte, nel quale tallhora perdiuozione partico
lare ſi celebra ,.

S. ROCCO DI CALTO.

V"queſtopria detto Cadaldo, e dopo Falco; luogo popolato aſ.

ſai, doue ſi ritruouano molte habitazioni magnifiche, come,

quella de Riminaldi de'Scadobi, ed altre. Quiui dilatandoſi mol

to, come ſi è detto i confini della Pieue di Ceneſia ſua matrice, per

commodità del ſudditi di lei, per opera del Veſcouo Giouanni Fon

tana vi venne da paeſani edificata vina nuoua Chieſa volta all'Occi

dente a S. Rocco intitolata, la quale riddotta a perfezione la ereſſe

13 o6.

I 581,

1582,

1599.

1596,

in Parochiale dotandola di parte de'beni della detta Pieue ſogget

tandole 4oo, anime di lei, come di tutto ne appariſce rogito di Lo
D douico
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1599. douico Fiaſchi a 15. di Settembre, quiui anticamente era ſittuata ,

vna Chieſa a Santo Stefano dedicata, la quale haueua vno Spedale

266, anneſſo, mentouato in vin Priuilegio di Clemente Quarto.
,

16o2.

1286.

x 112.

sANT'ANDREA DI ZE Lo.
- - - - -

-

Raquiuianticamente fabricato vn'Oratorio a Sant'Andrea dei

dicato, il quale per le minaccie del fiume Tartaro venne atter

rato, e dopo in più ſicura parte riedificato da circonuicini habita

tori per opera del Veſcouo Giouanni Fontana, che la detta Chieſa

dotò con applicarle vn quarteſe, leuato alla Pieue di Ceneſia ſua ma

trice, erruggendola anche in Parochiale, vinendole2oo. anime già

ſoggette alla detta Pieue, come tutto ſi vede in autentico di Lodo

uico Fiaſco ſotto il di 28. d'Agoſto. truouauaſi quiui anche antica

mente vnaChieſa a S. Martino intitolata, memoratain vina confeſ.

ſione d'alcuni feudi fatta da Guidone Doſio rogata per Stefano No

taio del Marcheſe Obizone Eſtenſe il penultimo di Marzo, do

ue dice.

vnam petiam terra verſus Villam Caſellarum, vno capite via dc
-

canale, ab vno latere Eccleſiam S. Martini de zelo. . .

sANT'ANTONINO MARTIRE
s - di Ficaruolo.

V'anticamente queſto luogo connumerato tra i ſette vichi chia

mandoſi Vico Ariolo, ſotto a quali era ſottopoſto tutto il pae

ſe Ferrareſe, e benche dopo nella erezzione del Veſconato di Fer

rara fatta da Vitaliano Papa, venne ripoſto nel numero delle dodici

Mafie, nominandofi Maſſa Caſtigliona, ritenne però ſempre il pri

miero ſuo nome di Vico Ariolo, detto poi per corrotto vocabolo

Ficaruolo. Quiui da lniza, già moglie di Sickelmo, inſieme con

Caſotto ſuo figliuolo nobiliſſimi Ferrareſi, edificarono la magnifi

centiſſima Chieſa, e Spedale di San Saluatore, dotandola di molte

poſſeſſioni, decime, ed altre rendite, donandola poi a Landolfo

Veſcouo di Ferraruola, e poi di Ferrara, il quale preſo che n'hebbe,

il poſſeſſo la conſignò all'Abbate Pompoſiano, come appare per

Breue Apoſtolico di Aleſſandro Terzo, il quale reſſe la detta Chie

fa, e Monaſterolo ſpazio di ventitre anni, che poi per il medeſimº

- - - Landolfo

º
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Landolfo venne conſignato ad Ato Priore di San Fridiano di Luca

Canonico Lateranenſe regolare di Sant'Agoſtino, che vi habitò

con gli ſuoi Frati, diuidendo però li detti beni, ed applicandone

vnaparte al Priorato di San Benedetto indetto luogo eſiſtente da

lui eretto da fondamenti vnendolo all'Abbazia di Larione è Pude

larione di S. Benedetto di Mantoua, rimanendo però la detta Chie

ſa di S. Saluatore priuilegiata di molte eſenzioni, e prerogatiue dal

Sommo Pontefice Innocenzio II. da Lotario II. Imperadore,

da Conſoli di Ferrara, da Landolfo ſopra nominato, da Griffone,

da Amato, che la detta Chieſa riſtorò; e dopo comprobati da Preſ.

biterino, da Stefano, e da Filippo tutti Veſcoui di Ferrara, come

dal Priuilegio di Amato ſi vede qui ſotto in parte traſportato, così

mal ſcritto, come l'ho ritrouato, rogato per Pietro Notaio Epiſco

pale a otto entrando il meſe di Decembre, doue dice.

fn Chriſti nomine amen. Anno eiuſdem Natiuitatis Mileſimo cente

fimo quinquageſimo nono tempore Adriani Papa, 83 Federici Impera

toris die o tauo introeunte Menſe Decembris inditione ſeptima Ferrariae.

ſquoniam iuſtis, & pijs postulationibus ab Eccleſiae Dei Ministris ſpon

te, cº ſine aliqua dilatione eſt annuendum, Ego Amatua diuino mune

re Ferr. Eccleſie Miniſter Seruulus indignus predeceſſorum meorum fe

licis memorie Landulfi, 5 Griffonis eiuſdem Eccleſie Epiſcoporum ve

ſtigia ſequens intuitu pietatis, 6 hoſpitalitatis largior, concedo, atque

confirmo Eccleſiae S. Saluatoris de Ficaruolo, 8 tibi Ciriaco Priori eiuſ

dem Eccleſiae tuisſ; fratribus, & ſucceſſoribus imperpetuum quacunque

a prefatis predeceſſoribus meis predict e Eccleſiae, vel vestris anteceſſo

ribus colata, vel conceſſa ſunt, ex quibus quaedam propriis duximusex

primenda vocabulis idem literam eiuſdem Eccleſiae, eiuſque poſſeſſionume

atque perſonarum ad eandem Eccleſiam pertinentium, diſponeri, o or

dinariue potestatem ſecundum mandatum, 6 voluntatem Prioris, &

Comuentus S. Fridiani Lucenſis.

Ciò anche appariſce dal Priuilegio di Presbiterino, rogato per

Pietro Notaio di Ficaruolo a vndici entrando il meſe di Febra

io, e più diſtintamente da vna inueſtitura fatta dal ſopra nomina

to Stefano a Torello Salientis in guerra, è Salinguerra per rogito

di Henrico a vndici vſcendo il meſe di Luglio, nella quale fà

anche menzione di alcune Chieſe poſte in Ficaruolo, e ſuo di.

ſtretto al preſenteper lo più abbollite, le quali nel progreſſo della

detta deſcrizione verranno da me più preciſamente mentouate.

Nella ſopra nominata Chieſa di San Saluatore vennero ſepelliti

- - Dd 2 il nobile

I 133 »

I 158:

I 159.

I 175.
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il nobile Caſoto, ed Iniza ſua madre conſtruttori di eſſa. Quiui dal.

11o 1. la Conteſſa Matilda venne edificato vn fortiſſimo Caſtello, all'hora

ch'ella cinſe di mura, e di foſſi la ſopra nominata Chieſa, e Mona

13o6. ſtero di San Saluatore, il quale poi dirupato per l'incendio del Mar.

13 o9. cheſe Franceſco venne riſarcito, e dopo preſo da Viniziani, liqua

li eſſendo poi aſſediati nel Caſtello Tedaldo lo perderono. Venne

1349. fortificato dal Marcheſe Obizo Eſtenſe, con l'aggiunta di vna for

te, ed eminente Torre cinta di ſode mura, ſi come anche fece il

Marcheſe Nicolò Zoppo. Fù ripigliato dopo quarataſei giorni d'aſi

1492. ſedio dai medeſimi Viniziani il penultimo dì di Giugno, ricupera

to poi da Ferrareſi venne nuouamente occupato per Viniziani da a

151o, Marco Capelloa io.d'Ottobre, ma ritornato in poter del Duca Al

fonſo Primo affatto lo dirupò, rimanendoui ſolo vna parte della ,

, mentouata Torre, in tutto annicchilata dell'anno 156o. non veden

doſi hoggidì altro di lui, che alcuni pochi veſtigi di dirupati fonda

menti nel Pò inuolti, eſſendo il detto luogo riddotto in vina buona

Terra habitata da commodi, ed honorati Cittadini gouernati per

vn miniſtro prouuedutoli dal Commune di Ferrara con titolo di Po

deſtà. Ma bene vi ſi vedeua l'antica Pieue di Sant'Antonino, men

touata da Celeſtino II. in vn ſuo Priuilegio conceduto a Griffo

s143. Veſcouo di Ferrara, nella qual Chieſa HenricoTerzo Rè di Fran

cia vivoì la Santa Meſſa nel ſuo ritorno di Polonia, la quale poi per

le minaccie del Pò atterrata, venne di nuouo per opera di Alfonſo

Guerra Arciprete di lei, e dagli huomini del paeſe in altra parte,

1598. maggiore, e più bella riedificata volta all'Occafo, e dopo conſecrata

ſolennemente inſieme col Cimiterio da Giouanni Fontana noſtro

1599. Veſcouo, a dicinoue di Settembre, con l'interuento di vna par

te de Canonici, e Clero della Cathedrale di Ferrara, celebrandoui

egli la Meſſa Pontificale con gran concorſo di quel popolo. Truo

uauanſi nella detta Chieſa inſtituiti quattro Canonicati di rendita di

cinquanta ſcudi l'uno, due de quali da Clemente Ottauo vennero

vniti, l'uno addimandato di S. Pietro alla Capella di S. Mattia nel

la Cathedrale di Ferrara, il quale haueua vna Chieſa anneſſa al det

sto Santo intitolata, raccordata da Presbiterino Veſcouo, nel Priui

2175. legio da lui conceduto alla ſopra nominata Chieſa di S. Saluatore,

e tutto in ricompenſa d'altri beni leuati alla detta Capella per cagio

ne della Fortezza in Ferrara principiata d'ordine del medeſimo Pon

tefice, e l'altro a contemplazione del ſopra nominato Giouanni

Veſcono al seminario, i cui canonici negli andati tempi nelle va
Call2G
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eanze della detta Pieue haueuano eſſi la elezione dell'Arciprete, co.

meſi caua da diuerſe ſcritture, ed in particolare da vn tale iſtromen.

torogato per Valentino Roſſi in Bologna a 6. d'Aprile, per cauſa

di certa rinunzia fatta da Leazaro Arciprete di lei, doue anche ſi

ſcuopre, che la detta Pieue era collegiata dicendo egli.

Vacante Archipresbyteratu Plebis S. Antonini de Ficarolo Ferr. Die

ceſi per renunciationem ſpontefactam per diſcretum virum Dom. Leaza

rum ditte Plebis Archipresbyterum Venerand. Pater Dominus frater

Guido Ferrari a Epiſcopus, tum ex autoritate, ci balia ſibi tradita, 8

conceſsa per diſcretos viros Dominos Bonfadum, Riminaldum de Rimi

naldis, & Albertinum de Ferrari Canonicos dict e Plebis, ad quos vtad

Collegium eidem Eccleſie electio Archipresbyteri Plebis, predit e dici

tur pertinere.

Truouaſi in lei inſtituita la Confraternità del Corpo di Criſto con

Cappabianca, e quella del Santiſſimo Roſarioambe molto frequen

tate, ed vna Imagine della Beata Vergine, rappreſentante li tre

Magi ſopra di vna picciola tauola di legno dipinta, che per le infi

nite grazie, e miracoli iui operati è in molta diuozione appreſſo a

paeſani, ed a popoli circonucini, la quale in detta Chieſa venne

trasferita a 3. d'Ottobre la prima Domenica con ſolenniſſima pom

pa, come nella traſlazione di lei ſtampata ſi vede. Vi ſi cuſtodiſce,

anche alcune ſante reliquie, parte delle quali ſono riſſerrate in vinà

picciola caſſettina di piombo, doue inciſo ſi vede il nome loro, nel

le ſeguenti parole. -

fn honorem Sanéte CAMaria Virginis, de veſtibus eiuſdem, reliquie

Sanctorum Martiris Iacobi zebedei Apostoli, Cipriani Martiris, An

tonij Abbatis, º Eufemi e Virginis. -

Quelle dell'altra parte ſtanno rinchiuſe in vna caſſettina di rame

di forma rotonda con gli ſeguenti nomi inciſi. -

- Reliquie Santi Laurentii Martiris, Santa Apolonie Virginis, san

iti Chriſtofori Martiris, di S. CAndrea Apoſtoli. - º

Ed altre, che per non eſſere parti integrali mi taccio. Venne in

eſſa ſepellito il ſopranominato Alfonſo Guerra, Rettore di eſſa, ca.

gione principale della pericoloſa controuerſia di Ficaruolo, e dello

Stato Mantouano, nata a 3. di Luglio 16o4. per certa pretenſione

che haueua il Veſcouato di Ferrara, nel Polecine dei Papini in det

ta Villa preteſo delle ragioni della detta Chieſa Epiſcopale, riſpet.

toal ius decimandi. Ha ſotto di sè la detta Pieue ottocento anime

da communione, con la Parochialeºssi"di Salas

e - , 3 ra
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ra, l'Oratorio dello Spedale di Santa Maria di Miſericordia, dagli

huomini del detto Commune inſtituito, come ſi vede da certa me

moria regiſtrata in vin libro del detto Spedale notata ſino del 1422.

al quale ſi ritruoua vnita la Chieſa di S. Michele poco dal detto Spe

dale diſtante delle ragioni dell'Abbazia di Felonica, come tutto ap,

pare per rogito di Mattia Bona Notaio Mantouano a io. di Mag

gio, hora eſtinta, eraui parimente nel detto Oratorio inſtituita vina

Confraternità con cappa bianca ſino a 2o. d'Aprile, come ſi vede

dai Capitoli di lei gia confirmati da Aleſſandro Canali nobile Fer

rarefe Canonico della Cathedrale di Ferrara, e Vicario Generale di

Paolo Leoni Veſcouo di lei a vent'otto di Gennaio. Demolito poi

il detto Oratorio con lo Spedale per le minaccie del Pò, venne di

nuouo riedificato della medeſima materia l'Oratorio ſolo magnifico

molto, dalla pietà della Laura Amadori ſotto il titolo della Viſita

zione della Beata Vergine, come da vna lapida di marmo ſi vede re

giſtrata ſopra la Porta maggiore di eſſo, e qui ſotto ſi legge- -

Horatorium Hoſpitalis Viſitationis B. V. Laura Iacobella e Amadoria

nobilis matrona Ferr. aere ſibi a Tatre virodi; relićto deuopione, ci pie

tate erga eos ſponte a fundamentis extructum, ac liberaliſſime dotatum.

e Anno CA4 D I C. - -

Il che fatto lo fuggettò con l'auttorità di Giouanni Fontana Ver

ſcouo di Ferrara, al ius patronato de ſuoi heredi, come ſi vede per

rogito di Mattia Fiaſchi Notaio Epiſcopale a 25. di Maggio. In s

queſto Oratorio venne fatta la traslazione di vna diuota Imagine e

della Beata Vergine, fatta di rilieuo in legno, e tutto con l'inter

uento del ſopranominato Veſcouo, il quale anche la benedi inſieme

col detto Oratorio il medefimo giorno, che da eſſo la detta Pieue

venne conſecrata con l'aſſiſtenza del medeſimi Canonici, e popolo.

Nella Villa della Gaiba euui quello de tre Magi hora poſſeduto dal

Cauallier Aleſſandro Fiaſchi, il quale gli aſſignò in detto luogo al

cune terre per ſouuenimento d'un Sacerdote iui aſſiſtente. Quiui
poco diſtante sù la ripa del Pò in luogo detto le Caſelle, vedefi l'an

tica Chieſa del Monaſtero di S. Lorenzo, doue negli andati tempi

ſi faceua l'hoſpitalità apoueri paſſaggieri, ed altri, ricco di tremila

ſcudi d'entrata nel qual Monaſtero vogliono, che vi alloggiaſſe Ot

tone II. Imperadore, che per cagione di ricuperare la Calabria di

mano a Baſilio Imperador Greco era venuto in Italia. Quiui dimo

rato vndici giorni entrò in Ferrara, inſieme con Benedetto Seſto,

ch'era andato ad incontrarlo alla ripa del Tartaro vicino adi"
º a - - 8 la »
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glia, come tutto ſi vede in vn Priuilegio del medeſimo Pontefice

conceduto a Leone noſtro Veſcouo dato in Ferrara, del meſe d'A

prile. Queſto Monaſtero, e Spedale riddotto in Commenda paſsò

oi con titolo di Priorato in mano de'Monaci Caſſinenſi, con altri

eni della ſopra nominata Chieſa di S. Saluatore. Dentro a confi

ni della preſente Pieue di Sant'Antonio, ritruouauanſi le qui ſotto

mentouate Chieſe hora in tutto eſtinte, cioè la Pieue a Santa Ma

973.

1476,

ria dedicata eſtratta inſieme con l'altre dalla ſopra citata inueſtitura -,

fatta da Stefano Veſcouoa Torello, ed a Salinguerra, doue dice.

Illius totius immobilis reique facit reſta, 3 laborata per Leonem,

iuucnem in toto fundo Legugnano, 3 infra totam Plebem S. Maria di

Ficarolo per ſingula loca. -

S. Criſtofaro Parochiale poſta in detta Terra, dicendo

- Et dimidiam vnius Caſalis poſiti in Burgo Ficaroli de S. Christopharo

habentem lungum pedes . . . Ab vno latere, 2 vno capite vias pu

blicas percurrunt, 3 ab alio capite Cimiterium S. Chriſtophori. -

Vna Pieue poſta in luogo detto Trento, in fondo di Leone a San

ta Maria intitolata, doue eſprime. º

Et ſimiliter dimidiam partem de eo, & tot quod pertinuit preditia

sickelmo, & Inica vxori ſua de Bradia vna . . . quae dicitur de For

nello poſita infra Plebem S. Mariae, qua antiquitus vocabatur in Tren

ta in fundo Leonis . è

Più anticamente nominata in vin teſtamento di Almerico Eſten

ſe, e di Franca ſua moglie rogato per Leone Notaio a 1o. di Luglio,

doue anche ſi ritruouaua vna Parochiale nominata Santa Marghe

rita, con vn'altra curata Sant'Andrea intitolata, nel medeſimo fon

do di Leone, delle ragioni dell'Abbazia di S. Bartolo, come conſta

per rogito di Rinaldo Ziponaria' 13 di Decembera parimente ſog

getto alla detta Pieue di Ficaruolo la Parochiale di San Leonardo di

Canale, come ſi vede per rogito di Valentino Roſſi a 25 Maggio,ed

altre, come quella di S. Zenone, e di S. Lia tutte hoggidi eſtinte. -

NATIVITA' DELLA B. v ERGINE
della Stellata.

Ongiurato il Marcheſe Franceſco Eſtenſe inſieme con Manto

uani, Breſciani, e Veroneſi contro il Marcheſe Azzo VI. Si

gnor di Ferrara, ſuo fratello gli fece d'improuſo molti danni, e

- - - -- - Dd 4 dopo
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dopo hauergli preſo il detto Caſtello della Stellata lo ſaccheggiò,

ed abbruggiò, ſi come fecero dopo Viniziani. Ma ſucceduto poi

nella Signoria di Ferrara il Marcheſe Nicolò Zoppo, riedificò in .

detto luogo vina maggior Fortezza da lui addimandata Rocca poſ

ſente, dalla quale ſi chiudeua il Pò con attrauerſare dalla detta For

tezza a quella di Ficaruolo, che diriſcontro su l'altra riua era ſittua

tavna ſoda catena di ferro. Queſta rendutaſi dopo in battaglia a Vi.

niziani a 13. d'Ottobre, e poſſedutala fino all'ultimo del detto me

ſe nel partirſi l'abbruggiarono, laſciandola in parte dirupata. Ri

tornata in potere del Duca Alfonſo Primo affatto la demoli; truo

uaſi quiuivn'antica Chieſa alla Natiuità di Maria Vergine dedicata

in due naui diſtinta volta all'Occaſo, iu edificata dalla pietà d'V

guccione Contrario il grande, vedendoſi anche di preſente l'armà

di lui in vn circolo di marmo ſcolpita, nella ſommità della volta ,

della Capella maggiore di eſſa. Mancata poi in Ferrara la detta Fa

miglia per morte del Marcheſe Hercole Contrari ſenza ſucceſſio

ne, ne paſsò la detta Chieſa ſotto le ragioni del Conte Girolamo,

ed Annibale fratelli di Pepoli, heredi di tutte le facoltadi del detto

Marcheſe, mediante la Laura Contraria ſua madre, e ſorella di eſſo

Marcheſe, li quali poi aſſignarono alla detta Chieſa il quarteſe di

quattro poſſeſſioni, come da certa ſcrittura da me veduta ſi caua re

giſtrata nell'archigo del Veſcouato, ma non in forma autentica si

In queſta Chieſa ſi ritruoua eretta la Confraternità del Santiſſimo

Roſario, la quale ha per coſtume di veſtire vna cappa di tela bian

ca. Ha ſotto di sè la detta Chieſa l'Oratorio della Purificazione del

la Beata Vergine, fabricato per diuozione di Alfonſo Guerra Sacer

dote, e natiuo di detto luogo, nel quale ſi ſuole celebrare il giorno

della ſua feſtiuità, e quello di S. Franceſco ragguardeuole molto,

fabricato dagli huomini del luogo, largamente aiutati, e fauoriti

dalla liberaliſſima mano del Conte Hercole Pepoli, che le donò il

ſuolo a queſto effetto. Ella è da queſta parte il termine della Dio

ceſi, e Stato di Ferrara, con quello di Mantoua. Ha ſotto di sè 3oo.

anime da communione col nobile Palagio de Pepoli, già da
Contrari edificato, - - - -- - - - - - - - - , - . A

-
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s vALENTINO DI SALARA.

T" quiui edificata vna Chieſa Parochiale ſotto il titolo di

S.Valentino Martire, volta all'Occaſo obbligata al Sacro Fon

te della Pieue di Ficaruolo, detta prima S. Lia, come ſi caua davna,

tal rifſegna fatta di lei da Forte de'Galuci Rettore di eſſa rogata per

Valentino de Roſſi in Bologna a 2. di Giugno, nella quale ſi"
Dominus Forte de Galucijs Rector Eccleſiae S. Lei de Salaria Pleba:

tus Ficaroli in manus Guidonis Epiſcopi libere reſignauit. -

La quale dopo riedificata venne da Giouanni Fontana conſecrata

a 19. di Settembre. In eſſa truouaſi inſtituita la Confraternità del

Santiſſimo Roſario, hoggidì numeroſa molto, la" ha per co

ſtume di veſtire la cappa di tela bianca. Ha ſotto di sè 18o anime

da communione, con la Chieſadi Santa Croce detta da paeſani la

Crocetta, iul edificata dalli Canonici regolari di S. Saluatore di Fi

caruolo, come ſi comprende da vin tal Priuilegio di Presbiterino

Veſcouo di Ferrara fatto alla detta Chieſa, rogato Pietro Notaio

Epiſcopale a 1 1. entrando il meſe di Febraio, nel quale le da facol

tà di poter edificare la detta Chieſa, dicendo

- Eccleſiam iuxta Salariam in loco qui dicitur Valliano, in honore i

S. Crucis aliosq; Santorum edificare, 3 habere vobis concedo. -

E quella di S. Zenone in luogo detto Veratica, grauata della cura

dell'anime, come ſtà regiſtrato in vintaliſtromento rogato per lo

medeſimo Notaio a 26. di Maggio, nel quale ſi vede. º

Eccleſiam S. Zenonis de Auratica Plebatus Ficaroli Ferr. Dioc. cui cu

ra imminet animarum.

Entro a confini di queſta Parochialeli Mainardi, egli Auanzivi

tengono honoreuoli habitazioni.

is :

S. MARCO DI FRANCO LINo.

Q"uogo per quanto riferiſce il Volaterano nel quarto li

bro de' ſuoi Comentari Vrbani fà già fortezza di momento,

- la quale diſtrutta ſi ridduſſe advna picciola contrata ;

ma frequentata molto, facendou porto numeroſa quantità di gente

foreſtiera per cagione della nauigazione di Vinegia, ed altri luo

ghi. Qului la communità di Ferrara, ha per coſtume di teneruidi

continouovn miniſtro contitolo di Podeſtà con ordine di fare paf.

- - - º iaporti
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ſaporti a foreſtieri, ed inuigilare negli biſogni occorrenti, truosaſi

indetto luogo vn'antica Chieſa volta all'Occidente a S. Marcode

dicata con titolo di Pieue a lei conferito da Bernardino Lecioli Vi

cario Epiſcopale, che poi per la viſita del Cardinal Lenio venne ri

uocato, e riddotta nel ſuo primiero ſtato, la quale ha ſotto di ſe 6oo.

anime da communione con la Parochiale di Peſcara, e l'Oratorio

dello Spedale di Sant'Antonio, edificato in luogo detto Villa mana

dell'anno 1332. douealloggiauano poueri paſſaggieri, eſſendo qui

ui ſei letti a queſto effetto, il quale dopo da Guido Veſcouo di Fer

rara venne applicato allo Spedale di S. Gabriello, dou'hora habita

nole Monache, come ſi caua dall'iſtromento della detta vinione ro

gato Giouanni Viſconti de Piſtori a 8.d'Agoſto, il qual pagavn'an

nua recognizione di vna libra di cera nuoua al Veſcouato, come per

rogito di Franceſco Renghirami ſi vede ſotto il di 18. Febraio.

Fatta la detta applicatione, ceſsò in detto luogo l'hoſpitalità, ſer

i nendoſi ſolo gli hnomini del paeſe del detto Oratorio per celebrar

tine di feſtiui tenendoui eſſi a queſto effetto di continouovn Sacer.

dote aſſiſtente con honoreuole ſtipendio. Queſto Oratorio per la

fua antiehità dirupato venne nuouamente da eſſi riedificato in detto

luogo; V'haueua parimente quello di S. Giacopo anticamente edi

fieato in luogo detto la valiſe oltre il Pò, il quale dal detto fiumein

giottito, gli huomini del luogo, che alla detta Pieue erano ſogget

ii, e che in detto Oratorio veniua loro amminiſtrati gli Saatiſſimi

Sacramenti vennero da Giovanni Fontana Veſcouo di Ferrara rac

comandati per modo di prouigione alla Parochiale di Santa Mada

lena di Lagoſcuro, ed a quella di Canaio. Maauuenga, che il det

to Oratorio da quel paeſani ſia ſtato nuouamente riedificato non ri

maſero però di frequentare le ſopra nominate Parochiali. Leggeſi

anche in vnoauttentico di Giacopo Piſtorio ſotto il di 23 Marzo,

che nella detta contrata di Francolino era edificato vina Chieſa a San

Giorgio intitolata , . - º

S. MICHELE DI PESCARA. ,

Edeſi quiuivna Chieſa volta all'Oriente a S. Michele intitola

V ta, edificata, e dotata già da Giouanni dalla Mella per rogito

di Lodouico Emiliani a 15. di Settembre, la quale poi rimaſe fog

getta alle ragioni della Famiglia de' Malchiauelli eſtinta già, ed ho

radella Famiglia de'Silueſtri. Ella ha ſotto di sè ottant'anime da
- , - CODIl Ill
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communione col magnifico Palagio iui edificato dalla ſopranomi

nata Famiglia de Malchiauelli, hora poſſeduto dalli Signori Conti

Aleſſandro, e Luigi fratelli de Roſſetti, con la honorata habitazio

'ne de'Carli.

NATIVITA' DELLA B. VERGINE

- di Fieſſo.

Q" è villaggio poſto in confine del Ferrareſe nel Polecine

-

di Rouigo del dominio Veneto, nel quale ſi ritruouaua vna

Q. mediocre Chieſa volta all'Occidente, dedicata alla Na

tiuità della Beata Vergine, la quale venne poi per opera di Bernare

dino Micario Rettore di eſſa molto più ampla, e bella a fondamen

ti riedificata, con vna eminentiſſima Torre per le campane, alla ,

quale venne vnita la Chieſa Parochiale di S. Saluatore di Taſſarolo

a lei poco diſtante, già ius patronato di Aldourandino Giocoli, e

pci del Sindico de poueri, ſi comeanche ſi ritruoua l'vna, e l'altra

eſſer ſtate delle ragioni della Pamiglia del Sacrati, come da certi

iſtromenti di appreſentazioni ſi vede fatte dal Conte Franceſco vno

di eſſa rogati l'uno per Pietro Lardi a 4. di Luglio, e l'altro per Lo

douico Emiliani a 25. di Febraio, ed altri. Nella detta Chieſa truo.

uaſi eretta la Confraternità del Santiſſimo Roſario per opera del

Reuerendo P. Fra Domenico da Pranca Villa, dell'ordine de'Pre

dicatori, ed ha ſotto di sè 6oo anime da communione, con la Pa

rochiale di Canaro, l'Oratorio della Viſitazione di S. Eliſabetta edi,

ficato con vna vaghiſſima delizia dal ConteCeſare Eſtenſe Taſſoni,

ed a ſpeſe di lui vſficiato ne'dì feſtiui, e l'antichiſſima Chieſa di San

Donato di Pedruro, già principaliſſima Pieue, nella quale erano in.

ſtituiti alcuni Canonicati raccordati da Valentino Roſſi in vn ſuo

iſtromento ſtipulato a 19. di Febraio. Queſta diſertata poi per le ,

varie innondazioni de'fiumi circonuicini, da Bernardo Veſcouo di

Ferrara venne applicata alla Propoſitura della Cathedrale. Ma di

minuite pei in progreſſo di tempo le acque venne dalla detta Pro

pofitura diſunita, e ritornata nell'eſſer ſuo di prima, così inſtando

i popoli circonuicini, come dall'iſtremento della detta diſunione ſi

vede rogato per Franeeſco de'Remia'27. di Nouembre, contino

uando ella in tale ſtato fino che da i medeſimi fiumi venne di nuouo

ſommerſa, che per talcagione ne reſtò poi affatto abbandonata, le

- - - - uandoli
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uandole Pietro Boiardi Veſcouo la cura dell'anime, quella ſogges

tando inſieme col titolo di Pieue alla ſopra nominata di Fieſco, erri

gendo dei beni di lei nella Cathedrale due manſionarie, come con

ſta dalla detta errezione rogata per Lodouico Emiliano; la quale poi

per opera del B. Giouanni da Tuſſignano noſtro Veſcouo venne da

Eugenio Quarto validata, come dal Breue drlui ſi vede dato in Ro

ma preſſo S. Pietro, compartendoui Diotiſalui da Foligno Vicario

Generale di Franceſco Legnamini Veſcouoli detti beni, e tutto per

ordine di Batiſta da Padoua Veſcouo di Concordia, Suffraganeo del

dettoVeſcouo; truouiuaſi ſotto la detta Pieue di S. Donato antica

mente vaa Chieſa a Sant'Anaſtaſia dedicata, mentouata da Grazia

no Veſcouo di Ferrara in vna tal conceſſione fatta alla detta Pieue,

dicendo. -s

e A tertio latere foſſam quae dicitur Tiliſtrina deſcendente vſque finem

della Planta, 3 Eccleſia S. Anattaſie, quod eſt de iure ſupradici e no

fire Eccleſie, 8 vſque ad medium fluuium qui vocatur Tartarum.

Vedeſi nella ſopra nominata Chieſa di S. Donato la ſeguente me

gnoria di Caio Vibio in vina lapida di marmo inciſa.

c. Vibi. Firm. Valeria dubiatata filio piſimo, ci ſibi.

SANTA SOFIA DI CANARO.
-

-

Avna Chieſa Parochiale a Santa Sofia intitolata, volta all'Oc

caſo, nella quale ſi ritruoua inſtituita la Confraternità del

Santiſſimo Roſario, ed ha ſotto di sè 2oo. anime da communione,

con l'Oratorio di S. Giacopo, già ſittuato in luogo detto la Valiſe,

il quale eſſendo ſtato dal Po ingiottito, venne in poco diſtante rie

dificato perduozione di Annibale Lata, Hippolito Zamboni, Fran

ceſco Finelli, Stefano Forechi, e Franceſco Bertuzi, ed altri, e tut

to con auttorità di Carlo de Bonis Napolitano, Vicario Generale di

Giouambatiſta Lenio Cardinale Veſcono di Ferrara, come dall'iſtro

mento ſopra ciò ſtipulato ſi vede rogato Benedetto TrauaglinoNo

taio Epiſcopale a 2o. d'Agoſto, il quale perfezionato vi ſi diede a
principio a celebrarui il giorno della feſtiuità di San Bartolomeo

Apoſtolo, a ſpeſe delli ſopra nominati, ed altri,

. s. MAR
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s. MARTINO DI RvINA.
1

V' già queſto Caſtello populato molto, e ripieno d'habitatori

ben proueduti di beni di fortuna, come atteſta Vittor II in va

ſuo priuilegio promulgato dell'anno io; 5. Ma queſti ſtando in con

trouerſia con quelli di Ficaruolo ſuoi nimici vennero per opera di

tre di loro, che furono Felice, Pedriolo,,e Sicardo principali di Fi

caruolo huomini facinoroſi, e beſtiali miſeramente ſommerſi,poi

che in tempo di gra creſcenza del fiume Pò lo tagliarono loro ſopra

a Ficaruolo in ſito di molto decliue, con indicibile danno né ſolo di

quelli di Ruina, ma anche d'ogn'altro interreſſato in quel contorni

ſino al mare in lunghezza di ſeſſanta miglia, il qual taglio, benche

per lo ſpazio di tre anni continoui vi ſi affatticaſſero le forze del

paeſe per diuertire queſt'acque, non fù poſſibil mai chiuderlo, per lo

che ſtanchi preſero partito d'innalzare tutte le riue dei molti rami,

che da queſto taglio deriuauano,che furonoBonello,Taſſarolo,e Bar

zaga, li quali tutti poi ritornádo nel taglio principale detto commu

neméte il Pò di Ficaruolo in luogo detto Litiga,queſto vaſſi poi vni

tamente dilungando ſino alle Papozze, doue di nuouo ſi diuide for

mandone due rami l'wno detto il Pò d'Arriano, che ſi conduce al

mare per il Porto di Goro, e l'altro delle Papozze per il Porto detto

delle Fornaci. Nel ſopranominato luogo di Ruina, in parte det

taVigara, truouaſi vn'antica Chieſa a S. Martino dedicata con ti

tolo di Pieue, dentro della quale ſono inſtituiti tre Canonicati,vno

de quali venne dal Veſcouo Giouanni Fontana vnito al Seminario.

Ella ha ſotto di ſe goo anime da communione, con la Parochiale di

Foſſa d'Albero, e la Boara e, -

s. Giacopo Di Fossa D'ALBERo.

Veſto villaggio anticamente era addimandato Trigaboli, doue

ſi ritruoua vna Chieſa Parochiale detta S.Giacopo Apoſto

io, già de' Marcheſi Eſtenſi, ed hora del Co: Ceſare Eſtenſe

Moſti, e fratelli, il quale hebbe comando di caualli in Fiandra, ei

gouerno di Zara per Viniziani,e nella noſtra Città l'eminente carico

di Giudice de Saui, da lui ſoſtenuto cogran ſplendidezza, ed altro,

come altroue ſi è dimoſtrato. Queſta ha ſotto di sè 1oo. anime da

communiºne, col nobiliſſimo Palagio della detta Famiglia, già
dal Duca Borſo fabricato,

- - - - S. GIO
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S. GIOVAMBATISTA DI Bo ARA.

T" quiui edificata vna Chieſa a S.Giouambatiſta carica

- ta della cura dell'anime in luogo detto la Vidara, la quale de

imolita venne rifabricata vin miglio diſtante, volta all'Occaſo tre

miglia lontana dalla Città verſo l'Oriente, nella quale ſi ritruoua

inſtituita la Confraternità del Santiſſimo Roſario per opera del Pa

dre Fra Arcangelo da Ripalta Priore di San Domenico di Ferrara ,

a 18. di Ottobre, ha ſotto di sè 2oo.anime da communione con ,

l'Oratorio di S. Margarita edificato dalli Frati Dominicani di San

ta Maria degli Angeli per ricreazione in vn terreno donato loro dal

Duca Hercole Primo, con obligo di douer celebrare in eſſo in pera

petuone di feſtiui, ed altro, come più preciſamente ſi vede dalde

creto del detto Duca formato dal Tebaldo ſuo Secretario a 16. di

Giugno, e dall'iſtromento della conſegna fatta loro del detto ter

reno rogato per Gentile Lardi a 26. del detto meſe, ed anno, il

qual Oratorio volle il Duca, che con tal nome ſi addimandaſſe per

rinouare in lui la memoria di vna Chieſa Parochiale ſotto il medeſi

motitolo edificata già in luogo detto Pouolaro in fondo Caldirola

d'ordine di lui demolita per cagione di fabricare il Parco, la quale

eravnita alla menſa delle Monache di S. Silueſtro, come da vn Pri.

uilegio di Clemente Terzo ſi vede, preſſo le dette Monache cuſto

dito, dando loro in permuta il detto Duca vna poſſeſſione poſta ,

nella Villa di Voghiera, come appare per rogito di Mattia Caprile

a 1 1. d'Agoſto. Dentro a confini della detta Parochia nel Parco in

luogo detto Catinara vi ſi ritruouauavna antica Pieue, Santa Maria

addimandata, mentouata in vntal'iſtromento ſtipulato per Valen

tino Roſſi, nella Pieue di S. Martino Dioceſi di Ferrara a 27. di

Nouembre. Quiui anche ſi ritruoua S. Giacopo Filippo di Villa ,

Lungaalla detta Pieue vnita, e delle ragioni del Capitolo, il Prio

rato di S. Michele, edificato, e dotato dalla pietà di Ottonello Cu

rioni, che lo ſuggettò poi all'Abbazia di Brondolo, che per ciò era

nominato San Michele di Brondolo, doue per vin tempo venne dai

medeſimi Monaci poſſeduto, ed habitato, come ſi comprende da

vn tal proceſſo fabricato per Franceſco Brinia 15: di Nouembre,

ambe per la ſudetta cagione demolite, poſſedendoli Conti Moſtili

beni del detto Priorato pagando ogn'anno a Priori commendatari

cento, eventi ſcudi l'anno. Entro ai confini di queſta Parochiale

vi ſi vede la magnifica habitazione, e delizia della Famiglia di quel

li del Bailo detta de Morini vaghiſſima, S. MA
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S. MATERNO DI ME LL A RA.

LCaſtello, che quiui ſi ritruouaua ſopra la ripa del Pò, quando,

I e da chi veniſſe edificato, preſſo del noſtri Annali non ſe ne ve

de fatta menzione alcuna. Ma ben ſi ha per antico molto, poiche

egli venne nominato nella conſegna fatta di lui all'Abbazia di San

Saluatore di Paula d'Adelleſia, è Adellenda moglie di Ottone Im

peradore. Queſto venne dopo da Cenzio Abbate del detto Mona

ſtero conſegnato a Griffone Veſcouo di Ferrara, d'ordine di Ari

berto Legato di Anaſtagio Quarto, fu poi combattuto, e preſo da

95os

-

-

-
- -

-

Veroneſi, e Mantouani, inſieme con Nicolò Mainardo, ed altri 1273.

Ferrareſi, che lo guardauano, a quali poi venne leuato da Alberto
I 279»

dalla Scala, ed a lui dal Marcheſe Obizo Eſtenſe; fù preſo, e conſu

mato in parte da Salinguerra l II e dal Marcheſe Franceſco Eſten- 13o6.

ſe ſuo confederato, ſi come anco fece Filippino Gonzaghi, Nicolò

de Ruberti Veſcouo di Ferrara la conſignò dopo d'ordine di Boni

facio Nono al Marcheſe Alberto Eſtenſe, ed a ſuoi figliuoli, e di

ſcendenti, lui morto fà da tutori del Marcheſe Nicolò Terzo ſuo

figliuolo ancora infante impegnato al Marcheſe Franceſco Gonza

I345e

I393 e

- - - -

1397e

ga, di mano del quale venne leuato da Vgulotto Bianardi Capitano.

del Duca di Melano. Matoſto dopo venti noue giorni d'aſſedio dal

medeſimo Gonzaga vennericuperato a nome di Nicolò a 24. Set

tembre. In fine eſpugnato da Viniziani il quarto di di Maggio,

venne poi nella pace che ſeguì da loro reſtituito al Duca Hercole

Primo conſumato, non vedendoſi hoggidì altro di lui, che alcuni

pochi veſtigi, e dirupati fondamenti nel Pò ſepolti; è però il detto

luogo ridotto in vinabuona Terra copioſa di honorati, e commodi

habitatori, nella quale a nome della Chieſa riſiede vn Gouernato

re, ſi come era coſtume al tempo de'Principi Eſtenſi con titolo di

Viſconte. Era quiui anticamente vna Pieue a Santa Maria dedica

ta, dentro della quale erano inſtituiti alcuni Canonicati, già men

touata da Valentino Roſſi Notaio Epiſcopale in vin ſuo iſtromento

ſtipulato in Bologna a 27. d'Aprile, mentre dice. ,

Vacantibus Canonicatum cnm Prebenda Plebis Sante e Marie de ,

Mellaria Ferrarien Dioc. per mortem quondam Domini e Alberti olim

Canonici, ci Frebendarii ipſius Plebis. - -

Queſta diſtrutta per le paſſate guerre venne riedificata con vna ,

sminente Torre Per le campane, ſotto il titolo di San Materno, la

--
gul

1432ì

1322i

1494s

a



432 Comp. Hiſtorico delle Chieſe

1593.

I434.

a

cui Chieſa diuenuta incapace, e minacciando ruina venne nuoua

mente per opera di Giouanni Opeani Dottor Teologo, ed Arci

prete di lei più ampla, e bella riedificata volta all'Occaſo, la quale

anche a io d'Agoſto del medeſimoanno, venne conſecrata inſie

me col Cimiterio per mano del Veſcouo Giouanni Fontana. In

queſta Chieſa truouaſi eretta la Confraternità del Corpo di Criſto,

la quale ha per coſtume di veſtire vna cappa di tela roſſa, ed è vnita

alla Confraternità di S. Pietro di Roma, e quella del Santiſſimo Ro

ſario. Ha ſotto di sè la detta Pieue la Parochiale di Bragantino,

l'Oratorio di Santo Stefano, di S. Pietro Martire, nel quale truo

uaſi inſtituita la Confraternità della Croce con cappabianca, e fuo

ri della Terra euui vno Spedale già Santa Maria addimandato, il

quale ha per coſtume di ſomminiſtrare il vitto per tre giorni a poue.

ri Peregrini paſſaggieri tenendoui alcuni letti per il loro ricouero.

Queſto venne ſoggettato dal Beato Giouanni da Tuſignano Veſco

uo di Ferrara alliArcipreti della detta Pieue, ed alla Famiglia de'

Marangoni, acciò vnitamente ne haueſſero eſſi la ſopraintenden

za, e gouerno come tutto appariſce per rogito di Martino Schiuet

ti a 13. d'Aprile, con tutto ciò la detta Famiglia da ſe ſteſſa ſenza

l'interuento dell'Arciprete ha ſoſtenuto ſempre con molta pietà la

detta carica, il cui Spedale poi dal Pò inghiottito venne da i detti

Marangoni in più ſicura parte riedificato; truouauaſi anticamente

3 - dentro ai confini della detta Pieue vna Chieſa Parochiale detta San

Roniano del Tartaro mentouata in vn Priuilegio di Gregorio Otta

1 187.

12o7.

1226,

uo, conceduto a Stefano Veſcouo, dato in Ferrara per mano di Mi

ſio Canonico Lateranenſe Vicegerente della Cancellaria, laib. No

uembris.e queſta Chieſa la confina della Dioceſi di Ferrara con quel

la di Verona, in luogo detto Correggiolo. Molt'altre coſe memo

rabili, e più diſtinte di queſta Pieue ſi haurebbono potuto racconta

re, che ſi laſciano per non ſi eſſer potuto hauer di lei quella eſatta

informazione, che ſarebbe ſtata neceſſaria, e che più volte inſtan

tiſſimamente ho ricercata dal ſopradetto Opeani Arciprete di lei,

S. GIORGIO DI BREGANTIN O.

Veſto è Caſtello già fabricato sù laripa del Pò da noſtri anti

chi Cittadini, ſi come riferiſcono li noſtri Annali, e Fran

ceſco Petrarca nella vita d'Innocenzio Terzo. dicinou'

anni dopo venne combattuto, e preſo da Rubino, e da Vaolino de
è Moſto
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MoſtoVeroneſi, li quali poi lo reſtituirono a Rolando Veſcouo di

Ferrara per decreto di Alberto Arciueſcono di Magdeburg Lio

gotenente Imperiale in Italia; fà preſo da Salinguerra II. e poi ri

cuperato da Filippo Fontana Veſcouo di Ferrara. Venne abbrug

giato dal Marcheſe Franceſco Eſtenſe, e mal trattato da Filippino

Gonzaga, edaffatto diſtrutto da Viniziani per cagione della guer

ra, che faceuano al Duca Hercole Primo. Si ritruouaua quiui di

più antico tempo edificata vna Pieue a S. Michele dedicata, raccor.

data da Lucio II. da Aleſſandro Terzo, da Gregorio Ottauo, ed in

fine da Vguccione Veſcouo, chiamandola la Pieue di S. Michele di

Bregantino maggiore a diſtinzione di Bregantinello, come da cer
toiſtromento ſi vede, rogato Henrico Buonuicino a 13. entrando

il meſe d'Agoſto. Queſta poi per le paſſate guerre dirupata venne

trasferito il detto titolo di Pieue ſopra la Chieſa Parochiale di Santa

Maria di Mellara, e poi di S. Materno, vinendoui anche la cura del

l'anime a lei ſoggette con quanti beni haueua, Rimeſſoſi poi in par

te il detto luogo, ed inueſtito di que terreni deſerti la Famiglia de'

Romei, vi ereſſe da fondamenti la preſente Chieſa Parochiale a San

Giorgio intitolata volta all'Occidente, nella quale ſi ritruoua inſti

tuita la Confraternità della Croce con cappa di tela bianca. Ella ha

ſotto di sè 3oo. anime da communione, con lo Spedale di Santa ,

Maria, tu edificato, ed inſtituito da gli huomini del luogo per ri

couero de poueri paſſaggieri, con aſſignamento di alcuni ſtabili, e

l'Oratorio di S. Michele quiui edificato in memoria della demolita

Pieue, doue ſi celebra il giorno ſolo della ſua feſtiuità, ſi come più

anticamente vi haueua vna Chieſa detta S. Bartolomeo di Bariano,

che poi venne dal Pò ingiottita.vedeſi però di preſente in detto luo.

f" il Caſtello di Bariano in altro tempo detto Badrigano, già com

attuto, e preſo da Viniziani a 12. di Maggio; ma reſtituito poi da

eſſi agli Eſtenſi lo donarono alla Famiglia de'Camelli, detti li Pi

ſtori, che hoggidì pur anche lo poſſede, euui il Palagio de Romei,

la qual Famiglia in perſona di Giouanni ne riportò da Pio Secondo,

sitolo di Conte del detto luogo, -

-

- E e NATI.

1239.

1306,

I 346.

i 482,

I 143.

I 195.

-
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I 385.
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NATIVITA' DELLA B. v ERGINE
di Gaibana. :

V Edeſi ſei miglia dalla Città diſtante vn'eminente Torre per le

campane poſta in detta Villa, ſopra la ripa di quel ramo del Pò,

che ſi conduce al mare per il Porto di Primaro,detto còmunemente

il Pò d'Argenta, la quale per eſſere ſtata quiu edificata da Galba lm

peradore, ſettant'anni dopo la morte di Cnriſto, vogliono che la .

detta Villa per corrotto vocabolo Gaibana s'addimandaſſe, come

tuttauia s'addimanda. Quui trucuaſi l'antica Pieue alla Natiuità di

Maria Verginededicata, volta al mezzogiorno, raccordata daCe

leſtino Secondo invn ſuo Priullegio conceduto a Griffo Veſcouo di

Ferrara, la quale haueua il Capitolo di ſei Canonici con l'Arcipre

te, ed altri Chierici, come da certo iſtromento ſi vede ſtipulato in

Voghenza a 6. d'Ottobre, per Valentino Roſſi, dicendo.

Honeſtus, & diſcretus vir Dominus Bonapax Plebis Eccleſiae S. Ma

rie de Gaibana Ferrarien. Dioc. v Archiprasbyter administrator, e re

ttor, vna cum Capitulo ſuo ſeu Plebis anteditae Canonicis, videlicet,

Domino Rolando Aquilegen. Eccl. ſcolaſtico, Iacobo de Pincernis, Ni

colutio de Senis, Franciſchino de Regio, ed vltra.

I cui Canonici per cagione poi di certe innondazioni alla detta

Chieſa dannoſe vennero eſtinti; truouaſi in eſſa inſtituita la Confra

ternità del Santiſſimo Sacramento, come dalla Bolla della detta ere

zione ſi vede, data in Roma il quarto di d'Agoſto, ed ha ſotto di sè

24o anime da communione, con la Parochiale di Moneſtirolo,

Marara, S. Zilio, Gaibanella, S. Nicolò della Scarſella, il Traghet

to, lo Spedale delle Monacale, il Cò del fiume, e l'Oratorio della ,

Natuità della B. Verg al quale per quanto ſi ha per tradizione fole

ua eſſere anneſſo vnoSpedale per ricouero de poueri paſſaggieri.

s. viNCENzo, ED ANASTASIo

di Moneſtirolo.

V VEnne il detto luogo così addimandato da noſtri antichi perca

gione di vn picciolo Monaſtero, che qului ſi ritruouaua edi

ficato, ed habitato per certo tempo da Monaci Ciſtercienſii noi

, -
ctti
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detti di S. Bartolo, il quale auuenga, che da eſſi veniſſeabbandona

to, ne rimaſe però ſoggetto alle ragioni loro, come ſi vede da vin -

iſtromento rogato Rinaldo Ziponaria 1 2. di Gennaio. La Chieſa

che quiu ſi ritiuoua è ſittuata all'Occidente, ſotto il titolo di S.Vin

cenzo, ed Anaſtaſio, nella quale ſi ritruoua eretta la Confraternità

del Santiſſimo Roſario, che ha per coſtume di riddurſi veſtita di cap

pabianca nel Coro di eſſa a recitarene di feſtiui l'vfficio della Beata

Vergine. Ha ſotto di sè la detta Chieſa 3oo anime da communo

necon li due nobiliſſimi Palagi l'wno degli Eſtenſi, e l'altro de'Be

uilacqui edificato in luogo detto Lanzagallo, e quello de'Tolomei,

hora poſſeduto dalla Famiglia de Sacrati.

SANT'AGNESE DI GA IBANELLA.

C" Parochiale è queſta a Sant'Agneſe intitolata volta all'Oc

cidente, la quale manca del Fonte Battiſmale. Queſta Chie

ſa con quella di Santo Stefano di Polarolo detta poi San Saluatore,

già curata poſta in detta Villa, hora demolita, ſoleua anticamente

eſſere vnita alla Pieue di Gaibana ſua matrice, come ſi caua dava tal

iſtromento rogato Tuccio da Monte San Seuerino a 28. d'Aprile,

ed in oltre eraui quella di S. Pietro, mentouata in vn tal'iſtromento

rogato per Pietro Pialbene. ella ha ſotto di sè 12o, anime da com

munione col vago, e delizioſo Palagio, già della Famiglia de Fab

biani, hora poſſeduto da quella de Zauagli.

S. NICOLO' DALLA SCARSELLA.

Pºeſe queſto villaggio il nome dalla Chieſa Parochiale, che in eſ

ſo ſi ritruoua edificata volta all'Occidente, la quale per hauei

in eſſa anticamente vina Imagine di S. Nicolò figurata con vna ſcar

ſella a canto con la moneta tripartita, con la quale egli collocò in .

matrimonio quelle tre ſorelle, che per pouerta ſtauano per precipi

tare la loro Verginita, ne forti la detta Chieſa anch'ella il nome di

S. Nicolò della Scarſella; truouaſi in eſſa eretta la Confraternità del

Santiſſimo Roſario, la quale ha per coſtume di riddurſi ne' giorni

feſtiui in detta Chieſa con la cappa bianca a recitare le diurne lodi.

Ella è preteſa delle ragioni dell'Abbazia di S. Bartolo, come da vn

iſtromento ſi vede rogato per Rinaldo Ziponaria'3o di Decembre,

ed haanneſſo vino Spedale con ſei letti per alloggio de pouer paſ

E e 2 ſaggieri,-- -

I 4 II»

I 332,

I 381.

- -

1426.
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ſaggieri, ed ha ſotto di sè 3oo anime da communione, con vn pic

ciolo Oratorio ſittuato nella Corte della detta Abbazia quiui poco

diſtante, nel quale tal hora ſi celebra, ed il gran Palagio di Benue

gnante edificato già dal Duca Borſo, hoggidì poſſeduto da 1 Mar

cheſi Calcagnini, quello de Nigriſoli, con altre habitazioni rag

guardeuoli molto.

S A N GI O V A M B A T I S TA

del Traghetto. -

al Settentrione, dotata dagli huomini del paeſe, comecon

ſta per rogito di Giouambatiſta Nadali . . .

Ella ha ſotto di sè 14o anime da communione.

S. BARTOLOMEO SPEDALE

delle Monacale.

Q" è Chieſa Parochiale a S. Giouambatiſta dedicata, volta

- - - - -

- -

Veſto villaggio negli andati tempi era con altro nome addi

Q" Villa Franca. Ma poi per certo Spedale quiui edi

ficato detto da Federico Arciueſcouo di Rauenna lo Spe

dale di Carità vinci nimici, ne ſorti il detto luogo il nome di Speda

le, e dopo dai molti poderi,che vi hanno le Monache di S. Silueſtro

venne communemente dinominato lo Spedale delle Monache, ed

hora per corrotto vocabolo lo Spedale delle Monacale. Quiui dal

la pietà di vna tal Donna Margherita Abbadeſſa del detto Mona

2goo. ſiero vivenne fabricata da fondamenti vna Chieſa volta all'Occi

dente, S. Bartolomeo Apoſtolo intitolata, la quale anche per la e

medeſima Abbadeſſa venne dotata con aſſignarle molti poderi, co

metutto fi comprende da vnatal pronunzia di Benedetto dei Dot

tori Padouano, Vicario Generale di Bernardo Veſcouo di Ferrara,

regiſtrata in vn proceſſo formato negli atti di Vguccione Brinia'

s358. 5. di Settembre. Queſta venne poi caricata della cura dell'anime, e

conſecrata con l'Altar maggiore, e'l Cimiterio da Tomaſo Marca

peſci Bologneſe Veſcouo di Ferrara a 22. di Giugno, in giorno di

Domenica, con l'aſſiſtenza di molto Clero, e popolo, ed in parti

colare di Donna AnnaAbbadeſſa del ſopra nominato Monaſtero,
CCIIAC

1 229.
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-

eome ſi legge nella ſeguete memoria inciſa in vna lapida di marmo,

regiſtrata nell'Angolo deſtro del Campanile in detta Chieſa eſi

ſtente ,. -

c A4 ccc L xxx V II 1. indiſtione X I. die Dominica XXII. Iu

ni, conſecrata fuit hec Eccleſia cum eius Altare, º cimiterio, ſub vo

cabulo Sancti Bartolomei Apostoli, P. B. P. D. Thomam Marcapiſciuma

de Bon. Santiae Ferrarien. Eccl. Epm Aſtante S. Cleri, 8 populi mul

titudine copioſa, di religioſa Domina Anna Abbatiſſa Monaſteri San

iti silueſtri de Ferraria predicte Eccleſie Patroniſta.

Ella venne poi vnita alla menta delle dette Monache da Hippoli

to Eſtenſe Cardinale Legato per Pio Quarto a Carlo Rè di Francia,

rimanendo però la carica della cura dell'anime a lei ſoggetta all'ar

bitrio di vn Capellano amouibile ſin tanto, che dal Veſcouo Gio

uanni Fontana, di volontà delle dette Monache vi venne ſtatuito

vn Vicario perpetuo, come conſta per rogito di Lodouico Fiaſchi

Notaio Epiſcopale. Ha ſotto di sè la detta Chieſa 5oo. anime da

communione, e l'Oratorio dell'Annunziata nominato di Sant'Al

berto, edificato in luogo detto la Molinella di Ferrara da Antonio

Montecatino, nel quale ſi celebra con licenza del Veſcoui di Fer

rara, eſſendo egli ſoggetto alla detta Dioceſi, come anche appariſce

da vn Breue d'Indulgenza concedutagli da lnnocenzio Ottauo,data

in Romail t. di Febraio, e di Gregorio XIII. a 1o. di Luglio, col

Palagio della Famiglia de' Vincenzi.

SANTA MARIA MADDALENA

del Cò del fiume.

Lº Chieſa Parochiale di Santa Maria Maddalena quiuiſittuata ,

venne da fondamenti fabricata, e dotata da Lucrezia Rouerel

la Pia, come dal teſtamento di lei ſi vede rogato per Antonio Porti

a 13. di Giugno. In eſſa truouaſi eretta la Confraternità della Bea

ta Vergine del Carmine, per opera del Padre Fra Agoſtino Guardi

Mantouano Carmelita a 12. di Maggio, per rogito di Benedetto

Trauaglino Notaio Epiſcopale. Ella ha ſotto di sè 15o anime da

communione,ed è l'eſtrema parte della Dioceſi di Ferrara con quel

la di Bologna ».

Ee 3 S. GIA
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S. GIACOPO DI MA RARA.

C" Parochiale a S.Giacopo dedicata è queſta preteſa delle ra

gioni dell'Abbazia di S.Bartolo, come ſi vede davniſtromen

- to regiſtrato nei cataſtri della detta Abbazia rogato Rinaldo Zipo

1392. nari a 25 di Settembre. In eſſa truouaſi eretta la Confraternita del

Santiſſimo Roſario, ed ha ſotto di sè3oo. anime da communione,

con l'Oratorio dello Spiritoſanto, il quale quiui venne edificato da'

fondamenti dalla Confraternità dello Spiritoſanto, che in eſſo ſi ri

truoua inſtituita, e tutto in vn terreno laſciatole da Lucrezia Roue

- rella Pia, come nel ſuo teſtamento ſi vede. Queſta vnitaſi con la

1586 Confraternità dello Spiritoſanto di Ferrara, veſti la cappa azurra,

con la quale ha per coſtume di riddurſi ne giorni feſtiui al detto

Oratorio, ediui recitare le diuine lodi alla Beata Vergine, in me

moria di che ella paga alla ſopranominata Confraternità dello Spi

ritoſanto di Ferrara vin'annua recognizione di vn ſoldo per vino, co

me dalla detta vinione ſi vede. Queſto Oratorio viene vſficiato dal

li Padri Capuccini, e ciò per cagione di certo hoſpizio, che quiui

hanno li detti Padri, che anche ierue loro per ricouero quando al

cuni d’eſſi ſono iui di paſſaggio, fabricato a ſpeſe della detta Con

fraternità. Truouauaſi anticamente in queſta Villa vna Chieſa ad

dimandata San Giuliano di Ruptalo con vno Spedale anneſſo, già

poſſeduto dalli Monaci Ciſtercienſi dell'Abbazia di S. Bartolo, co

me dalla conceſſione fatta loro da Veſcoui di Ferrara ſi vede ſtipu

132o. lata in Bologna per Valentino Roſſi a 8 d'Agoſto, per la quale pa

gauano al Veſcouato nella feſtiuità di Santa Maria Maddalena due

libi e di cera nuoua- -

S A N Z I L I C.

D Alla Chieſa Parochiale quiui edificata volta all'Oriente ad ho

nore di Sant'Egidio, prima detta S. Michele, ne ſorti la det

ta Villa con corrotto vocabolo il nome di S. Zilio. Ella ha ſotto di

sè 125. anime da communione, con l'Oratorio di San Pietro, nel

quale ſoleuaſi celebrare il giorno della ſua feſtiuità. Ma conceduto

poi da D. Lodouico Fantini in Enfiteuſi ad Antonio Banchi cauſi

dico Ferrareſe con vn'annua recognizione di venti libre l'anno, ceſ

sò di celebrarſi in eſſo, Euui parimente il Prioratodeirº"
ta dcita
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ta detta Santa Maria del poggio, per eſſeregli edificato in luogoal

quanto eminente a ſimilitudine di vn poggetto. A queſto Priorato

venne aſſignato da Vguccione di Galiera tutti gli ſuoi beni, come

dalla detta conſegna ſi vede ſtipulata in Bologna per Valentino

Roſſi a 24 Settembre, e qui ſotto in parte traſportata.

Ego Vgucio filius quondam Zandayni de Galiera Bon. Dioc. habitator

l'illes. CMartini Ferrarien. Dioc. offero me ipſum, 6 omnia bona mea,

& promitto obedientiam omnipotenti Deo, 3 Beata CAMarie Virgini,

ci vobis Domino Guidoni Ferrarien. Epiſcopo recipienti nomine, 3 vi

ce Eccleſie, ſeu loci S. Maria de Podio antedici e.

Queſto venne dopo vnito con tutte le ſue attinenze alla preſente

Parochiale. Truouaſi nell'Oratorio di lui vna Imagine della Beata

Vergine, che iui opera di continouo infinite grazie con molto con

corſo de paeſani, ed in particolare nel tempo di quareſima. In que

ſto luogo trouoſſi anticamente vin monumento di Lucio Ottauitto,

nel quale veggonſi ſcolpiti due fabri, hoggidi cuſtodito nella ſudet,

ta Parochiale di Sant'Egidio con la ſeguente inſcrizione. -

L. 0étauitio, fn Fr. P. XIII. In d G. R: P. X I I I I.

S A N M A R TI N O,

E" Villa così dinominata dall'antica Pieue quiui ſittuata, e

dedicata a S.Martino volta all'Occidente, la quale per eſſere edi

ficata in ſito baſſo, e tra molti condotti d'acque non poteuanoli pae

ſani hauer l'ingreſſo in lei ſe non col mezzo di alcuni ponti, da quali

ne pres'ella il nome di S. Martino della Pontonara, ſi come hoggidì

anco ſi chiama. Queſta venne dotata da Federico dei Conti di San

Martino Veſcouo di Ferrara, come da vnatal inueſtitura ſi caua,

fattale da Guido ſuo ſucceſſore ſtipulata in Bologna per Giacopo

Bonauita a 28. di Settembre. Ella ha ſotto di sè 4oo. anime da com

munione, con la Parochiale di Foſſanuoua, e di S. Biagio. L'Ora

torio di S. Giouambatiſta ſittuato in luogo detto la Torre della Foſ

ſa, nel quale ſi ritruoua inſtituita vna Confraternità con cappabian

ca aggregata alla Confraternità di S. Giouambatiſta di Ferrara, la .

quale ha per coſtume di recitare in eſſo ne'dì feſtiui l'Officio della ,

Beata Vergine. La detta Pieue da queſta parte è la confina della Dio

ceſi, e Stato di Ferrara con quello di Bologna, ed allhora che ven

nero poſti i termini tra Ferrareſi, e Bologneſi dal Cardinale Guaſta

uillani, e dal Duca Alfonſo II. que paeſani ſoggetti alla detta ,

E e 4 Picue,

1319.
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Pieue, che rimaſero compreſi dentro ai confini del Bologneſe da ef,

ſa ſi ribellarono, ed in pregiudicio dell'antica ſua Matrice ſi ſottopo

ſero alla Chieſa Parochiale di Malalbergo, doue vanno tuttauia ,

continouando.

S. MARCO DI FOSSA NVO VA.

T" quiuivna Chieſa Parochiale volta al mezzogiorno det

ta S. Marco, la quale manca del Sacro Fonte Battiſmale, già

ſoggettata da Griffo Veſcouo di Ferrara alla Chieſa di S.Giorgiool

tre il Po, hora poſſeduta dai Monaci Oliuetani, come per rogito di

Angelberto ſi vede ſotto il di 1 1. di Maggio. Ella ha per coſtume

di riceuere gli olij Santi dalla Pieue di San Martino ſua matrice, ed

ha ſotto di ſe 14o. anime da communione, con la Chieſa di Santa

Maria della neue, già curata detta di Guidoberto per eſſere ella ſta

ta edificata, e dotata di buone rendite da Zilio di Pietrobuono Gui

doberti, come dal ſuo teſtamento appariſce rogato per Guicidiedo

Pelipari a 6. intrante il meſe di Nouembre, ciò comprendendoſi

anche in vin'iſtromento rogato Giacopo Brini a 24. Aprile.

s. BIAGIO DI FOSSA NVOVA

di Sant'Egidio.

È Queſta ancora Chieſa Parochiale, dalla quale il detto Villaggie

preſe il nome, manca del Sacro Fonte Battiſmale, ed ha lotto

di sè 1oo anime da communione. In eſſa truouaſi vina Capella eret

ta da fondamenti dal Conte Giulio Perondolo, ſotto il titolo del

l'Annunziata, alla quale per opera di lui vi venne inſtituita la Con

fraternità del Santiſſimo Roſario, hoggidì molto frequentata, ha

uendogli anche donato vina cuſtodia per il Santiſſimo Sacramento,

vn turibolo con la ſua nauicella d'argento, ed vna croce di criſtallo

dimonte all'altezza poco meno d'wn piede, guarnita d'oro, ed altri

ornamenti, a lui prima donata da Ceſare Eſtenſe Duca di Modona.

Leggeſi nella detta Capella regiſtrata la ſeguente memoria in vina

lapida di paragone inciſa.

D. O. CZM.

fulius Perondolus Caruti, 8c. comes. Hanc capellam erexit, orma:

ºit, ci dotauit Anno Salutis CVM DC XIX. SAN

º
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SAN T O ST E F A N O P A PA

di Stienta.

'Antica Pieue, che quiui ſotto il titolo di Santo Stefano Papa, e

L Martire ſi ritruoua edificata volta all'Occaſo, era anticamen

te delle ragioni dell'Arciueſcouato di Rauenna, appellandoſi però

con altro nome Santo Stefano di Caligo, come in vin'antichiſſimo

iſtromento ſcritto in lettere Longobarde ſi vede, fatto già da Pietro

Arciueſcouo della detta Chieſa ad vn tal Delzao il quarto anno di

Berengario, e di Adelberto ſotto il dì 14 Giugno, eſſendo Ponte

fice Agapito Secondo, che nella Cathedra di S. Pietro ſedette a 18.

di Maggio, doue dice.

Et omnib. eiuſdem pertinentibus conſtituti territorij Ferrarien. Plehs

Sancti Stephani in Galico iure Eccleſie noſtra Rauemnatia Summo Pon

tifice Agapito, regnantibus Domino Berengario, cº Adalberto eius filio.

E dopo di Bolonitico dall'Arciueſcouo Federico, per certo fon

do che ſotto di lei con tal nome ſi ritruouaua, come anche in par

te hoggidi ſi ritruoua detto per corrotto vocabolo Bonello, dona

to gia da Presbiterino noſtro Veſcouoa S. Saluatore di Ficaruolo.

In eſſa haueuaſi vn Canonicato, molto tempo fa abbolito, ſi come

di preſente vi ſi truoua la Confraternità del Santiſſimo Roſario, ed

ha ſotto di sè3oo. anime da communione con la Parochiale di Ra

ualle, Gurzone, Occhiobello, e quelle di ambi i Laghi ſcuri obbli

gate al Sacro Fonte di detta Pieue, ſi come anticamente vi ſoggiace

ua quella di Santo Siniſio, nominata in vna confeſſione di Guidone

de Doſi, come feudatario, e vaſſallo di Obizo Marcheſe di Eſte,

rogata per Stefanello a 3o. di Marzo, doue dice.

ftem vnam vallem magnan de Santo Siniſio vno latere fundus Vil

le Leonis, alio latere vſque ad fundum Fauerzani, vno capite vſque ad

confines Runci, & Villa Zerpiniana.

E'in oltre a queſta Pieue ſoggetta la honorata habitazione di Fran

ceſco Calzetta valente luriſconſulto, e nella Città molto riputato,

quella di Giacopo Beccari, e di Giuſtiniano Sauonaroli, ed altre.

Nella parte anteriore della detta Chieſa per difuori, nella parete vi

ſi ſcorgevna lapida di finiſſimo marmo, dentro la quale ſtà inciſo la

ſeguente internzione di Tadiena Reſtituta, dicendo. -

Tadiena Reitituta T. Fadienus Voluſio, -

- LaTorre

946,
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La Torre della detta Chieſa venne innalzata a fondamenti del

l'anno 1448, mentre era Rettore di eſſa Emanuele Guarini Canoni

co della Cathedrale, e dopo la medeſima Chieſa è ſtata ampliata dal

la parte di Tramontana, ed abbellita da Michele Cibardi Arciprete

di lei, perſona di molta integrità.

SANTA MARIA MADDALENA

di Lago oſcuro Traſpadano.

E" quiuianticamente vna certa profonda voragine, è lago d'ac

que, la quale col mezzo di vn ponte era tranſitato, preſſo do

ue azzuffatoſi Arnoldo Coſtabili, valoroſo Capitano de Ferrareſi, .

con quelli d'Adria, all'hora potenti molto, e ſuperatigli con gran

de ſtrage di loro, vogliono che per l'orrore de'corpi morti, per le

gridade feriti, e ſangue ſparſo ne acquiſtaſſe il detto luogo il nome

di Lago oſcuro, come viene riferito da Girolamo Giou nnino da

Capognano Dominicano, nella vita di Paolo Coſtabili Generale ,

della detta Religione, ed auuenga, che per la rotta di Ficaruolo

fatta da Sicardo, nè del Lago, nè del Ponte pur veſtigio non rima

neſſe, eſſendouiſi condotto vn riuo del Pò, ch'oggidì è il prin

cipale, ne ritenne però egli ſempre il già acquiſtato, ed antico no

me di Lago oſcuro. Truouaſi quiui vna Chieſa volta all'Occaſo,ed

in due naui diſtinta, ſenza il Sacro Fonte Battiſmale a Santa Maria

Maddalena dedicata, la quale era delle ragioni della Famiglia de'

Contrari, ed hora de Pepoli. Ella ha ſotto di sè 2oo. anime da

Communione, e l'Oratorio di S. Paolo detto poi di S. Giouanni di

Rotondolo, hora detto di Riondolo edificato, e dotato già dal no

bile Ferrareſino Foſcolini, come conſta per rogito di Fra Mercatel

lo Brini a 2o. di Decembre, con vn'annua recognizione di ſei on

zie d'incenſo al Veſcouato di Ferrara. Paſsò poi il ius patronato di

lui nella Famiglia de Scotti di Ferrara, ed hora della Famiglia de'

Flori. Truouauaſi parimente, dentro a confini della detta Paro

chialevn picciolo Monaſtero a S. Tomaſo d'Aquino dedicato, iui

da fondamenti eretto da Vguccione Contrario il grande, il quale

poi con auttorità di Pio II. come dal Breue di lui ſi vede, dato in .

Mantoua venne dato per iſtanza alli Frati Dominicani eſtratti del

Conuento di Santa Maria degli Angeli di Ferrara. Ma queſto poi

demolito per cagione della guerra fatta da Viniziani al Ducai
- COic

l
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cole Primo, venne in luogo di lui eretto nella ſopranominata Chie.

ſa degli Angeli vna Capella al detto Santo, e tutto con diſpenſa -

d'Aleſſandro VI. così aſſentendoui li Contrari, come conſta da

vn tal proceſſo fatto da Bernardino Silueti Notaio Epiſcopale. In

oltre nella detta Parochia ſi vede il nobile Palagio, edificato già da

Cornelio Bentiuoglio, acquiſtato dopo dalla Communità per rico

uero degli appeſtati in tempo di contagio, e quello de' Contrari,

hora de Pepoli, doue di paſſaggio pransò a 17. d'Ottobre Beatrice

d'Aragona Regina d'Vngheria, ed altri.

S. GIOVANNI E VAN GELISTA

di Lagoſcuro Ciſpadano.

T" anticamente al ponte di Lagoſcuro Ciſpadanovn'.

l Imagine della Beata Vergine ſopra d'wn pilaſtro dipinta, col

bambino nelle braccia, la quale per li molti miracoli, e grazie, che

iut faceua, era di grandiſſima diuozione, e concorſo a paeſani, e fo -

reſtieri, li quali di continouoli offeriuano di molti doni, e limoſi

ne, delle quali vi venne edificata vina Chieſa detta Santa Maria di

Lagoſcuro. Quiui dirimpetto era ſittuatovno Spedale con 23. let.

ti per ricouero, ed alloggio de poueri paſſaggieri, edificato già dal

la pietà di Viualdo de Viualdi Cittadino Ferrareſe, il quale moren

do lo raccomandò ſotto la prottezione della Confraternità di San

Giouambatiſta di Ferrara, come dal teſtamento di lui ſi vede rogato

per Giliuolo Coati a 13. d'Aprile, ond'ella pigliatone il poſſeſſo

procurò per grazia, che da Tomaſo Marcapeſce Bologneſe Veſco

uo di Ferrara, gli veniſſe conceduto il ſopranominato Oratorio con

le offerte, che gli veniuano fatte, acciò col mezzo di eſſe più agiata

mente poteſſe prouedere a biſogni del detto Spedale promettendo

gli di edificare iul vna nuoua Chieſa, e di riporui vn Sacerdote aſſi

ſtente, ed altro, il che benignamente ottenuto s'obbligò di pagare

due ceri di cinque libre per ciaſcuno nella vigilia della Natiuità di

Criſto alla Camera Epiſcopale, come dalla detta conceſſione ſi com

prende, rogata per Silueſtro Ghinami a 19. Marzo, e poi tutta ſi

diede all'opera di pietà circa al detto Spedale, ed alla edificazione ,

della promeſſa Chieſa, la quale riddotta a perfezione venne dedica

taa S.Giouanni Euangeliſta. Queſta poi dopo nel Pò dirupata venne

nuouamente riedificata, e ſotto il medeſimo titoloº" in

CI le- -

,
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fieme con l'Altar maggiore da Hercole Tombeſi Ferrareſe Monaco

Caſſinenſe, e Veſcouo di Raualino riponendo nel detto Altaredel

le Reliquie di S. Barnaba Apoſtolo, di S. Bernardino Confeſſore, e

di Santa Chiara, che fù a due di Maggio la prima Domenica del

detto meſe: nel qual giorno ha per coſtume la detta Confraternità

di girui con le cappea ſolennizare la detta ſagra. Volendo poi dar

forma il Duca Hercole. Primo, alla gran fabrica del Parco fu di ne

ceſſità ſpiantare affatto la Chieſa Parochiale di S. Michele ſittuata in

luogo detto Perle contiguoa Confortino, il che fatto la cura del

l'anime a lei ſoggette venne raccomandata da Bartolomeo dalla Ro

uere Veſcouo di Ferrara alla Chieſa Parochiale di Santa Maddalena

di Lagoſcuro Traſpadano, la quale poi per la interpoſizione del Pò

in progreſſo di tempo diuenne malageuole, con molto detrimento

della ſalute dell'anime de' ſuoi ſoggetti, a che hauendo conſidera

zione Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara, ne trasferì la detta cu

ra nella preſente Chieſa, come per rogito di Mattia Fiaſchi ſi vede,

nella quale anche douendoſi diſtruggere il ſopradetto antico Ora

torio della Beata Vergine, vi trasferì proceſſionalmente l'Imagine

di lei, me preſente con l'interuento d'alcuni Canonici della Cathe

drale, e di molto popolo, la qualChieſa douendoſi anch'ella, per la

medeſima cagione del Pò, dirupare, lo ſteſſo Veſcouole deſtinò

poco diſtante, ed in più ſicura parte il Cimiterio, ed il luogo per edi

ficazione della nuoua Chieſa da lui benedetto a 2 1. d'Ottobre, nel

cui fondamento egli dopo di propria mano vi poſe la pietra ango

lare il nono di di Giugno, l'ottaua del Corpo di Criſto, conceden

dole anche dopo l'ultimo d'Aprile il Sacro Fonte Battiſmale. Rid

dotta poi la nuoua Chieſa in aſſai coueneuole forma atterroſſi la vec

chia, eſſendoſi però prima fatta la traslazione dell'Imagine miraco

loſa nella preſente, per mano di Giouanni Lodouico Paſolini Faen

tino Camandoleſe, e Veſcouo di Segna con gran concorſo di que

eſani, ed altro. Contiguo alla detta Chieſa li Padri Capuccini vi

i" vn picciolo hoſpizio lui loro fabricato dalla pietà de paeſa

ni, come in parte dalla ſeguente memoria ſi vedein vna lapida di

marmo in eſſo regiſtrata.

Hoſpitium ad rſum Fratrum Minorum Santi Franciſci Capucinorum.

t Z4 DC x V I 1.

Ha ſotto di sè queſta Parochiale 6oo. anime da Communioneret

te per vin Paroco poſtoui nelle vacanze della ſopra nominata Con

fraternità di S. Giouambatiſta di Ferrara, come dallaris"
di Gio

-

!
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di Giouangiacopo Surchi, al preſente Rettor di eſſa ſi vede rogata

per Pietropaolo Brunetti. In oltre le ſoggiace l'Oratorio della Bea

ta Vergine in Vallonga edificato, douetall'hora ſi celebra per diuo

zione della Famiglia de Diani, hauendolo eretto da fondamenti

Agoſtinovno di eſſa Famiglia, che quiui anche tiene vna habitazio

ne molto ragguardeuole. Dentro a termini della detta Parochia in

luogo detto Sandone truouauaſi anticamente vna Chieſa Parochia

lea Santa Maria dedicata, hora per riſpetto del Pò diſtrutta, della

quale ſi fà menzione in vn tal'iſtromento rogato Valentino Roſſi,

ſotto il terzo giorno di Giugno, la quale in tal tempo era ſottopoſta

alla Pieue di Santo Stefano di Bolonitico, hora Stienta addimanda

ta. In confina della preſente Chieſa vedeſi il delizioſo Palagio, e

giardino dell'Iſola,già fabricato dalla ſempre viua memoria di Don

Alfonſo Eſtenſe, progenitore di Ceſare Eſtenſe Duca di Modona,

e di Aleſſandro al preſente ampliſſimo Cardinale di Santa Chieſa.

S. GIACOPO DI RAVALE.

Veſta è Chieſa a S. Giacopo dedicata, e volta all'Occidente,

Q" quale haueua a ſe vnite la Chieſa di S. Biagio, di Caſaglia,

e quella di S. Leonardo della Villa del Canale dinanti,

come tutto ſi comprende per rogito di Martino Shiueti, ſotto il dì

22. Marzo. Ella ha ſotto di sè 2oo anime da communione col Pa

lagio della Famigliade Silueſtri. -

S. GIOVAMBATISTA DI GVRZO NE.

D Alla quantità de'Gorghi, che quiui ſi ritruouaua ne acquiſtò

il detto luogo il nome di Gurzone, nominandolo anchean

ticamente il Marcheſe Azzo Caſtello del dominio de'Contrari, da

vna antica fortezza, che vi era fittuata. La Chieſa che quiui ſtà a

San Giouambatiſta dedicata venne dalla ſopranominata Famiglia ,

cdificata, e dopo vmita alla Parochiale di Santa Maddalena di Lago

ſcuro, doue continouò fintanto, che da Giouanni Fontana Veſco

uo di Ferrara, per commoditade'paeſani venne diſunita, ed eretta

in Parochiale, come dall'iſtromento della detta diſunione ſi vede.

Haladetta Chieſa ſotto di sè cento anime da communione, ed è al

1621.

I32o,

156s.

162 Ie

1432ì

13oo,

1597.

preſente delle ragioni dei Signori Pepoli di Bologna, come heredi 1621 e

della detta Famiglia de'Contrari,

S. MI



446 Comp. Hiſtorico delle Chieſe

- -

s. MICHELE DI occHIoBELLo.
:

-

Viui ſtà ſittuatovna Chieſa S. Michele intitolata, nella quale

Q" ritruoua eretta la Confraternità del Santiſſimo Roſario, ed

ha ſotto di sè 24o anime da communione, e già vi haue

ua vntale Spedale a S. Giouanni Euangeliſta dedicato, ricordatoin

vn tal'iſtromento rogato per Giouanni Viſconti de Piſtoriali otto

d'Agoſto 1334. -

S. MARIA DI BONDENO.

L nobile, ed antico Caſtello del Bondeno altre volte detto Bo

II o I, digone venne edificato dalla Conteſſa Matilda, e dopo lo cinſe

º II i di mura, e di foſſe, il quale per lo più era da lei habitato, douean

che morì. Queſto dopo di eſſere ſtato fieramente combattuto, e

122o preſo da Viniziani, e pci perduto venne anche per due meſi conti

1224 noui ſenza frutto aſſediato da Veroneſi, come ne' ſuoi Annali ſi ve

de, dicendo eſſi.

Eodem anno in festo S. Michaelis Veronenſes caſtramentati ſunt cir

ca Caſtrum Bondeni, ci cum per duos menſes continuos obſediſſent ad

Patriam propriam remeati ſunt. . . - -

1239. . Patì nuoui diſturbi dalle genti di Gregorio IX. ma più da quelle

di Clemente VII all'hora, che da Suizzeri venne ſaccheggiato.

1521. Infine ricuperato dal Duca Alfonſo Primo, affatto la demoli, re

ſtando però il detto luogo molto popolato, ed abbondante, col go

uerno di vn Podeſtà dal Commune di Ferrara aſſignatoli. In eſſo

truouaſi la nobile, e ricca Pieue volta all'Occaſoiu fabricata, ſotto

º il titolo della Natiuità della Beata Verginecon vna fortiſſima Tor

re per le campane. Il pauimento della cui Chieſa per la baſſezza

del ſito, e per cagione di certa innondazione, venneotto piedi ſo

pra terra eleuato, quella ampliando, e dilatando in modo, che di

preſente puoſſi annouerare tra le maggiori della Dioceſi vna delle

principali. Ella era capitolare, e proueduta di quattro Canonici,

con vn'annuo aſſignamento di dugento ſcudi per ciaſcuno, eſſendo

Canonico di eſſaTomaſo Perondolo, che fù poi Arciueſcouo di Ra

uenna, come dalla Bolla di lui ſi vede fattale da Tomaſo Marcape-.

ſci Veſcouo di Ferrara, ed Abbate di Nonantola data in Ferraraa'

1384. 18. di Marzo, per rogito di Silueſtro de Ghinami, le cui entratein

- - corporate
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orporate poi alla detta Pieue ne rimaſero eſtinte, vedeſi però l'ani

tica reſidenza loro hoggidì pur anche addimandata la Canonica ..

Fù la detta Chieſa anticamente ſoggetta all'Abbazia di Nonantola,

come da vma tal ceſſione ſi vede, fatta da Andrea Abbate Nonanto

lano col conſenſo de Monaci a Pietro Arciprete della detta Pieue, il

quarto meſe nella quinta indizione dell'anno 1142. ſotto ad Inno

cenzio I 1. come in parte qui ſotto ſi legge.
-

Ego Andreas Abbas venerabilis Monaſteri S. Silueſtri ſiti in No

nantola. vma per conſilium, ci conſenſum Fratrum Monacorum eiuſdem

t Monaſteri, concedo Plebi S. Mariae de Bondeno per manus Petri eiuſ

dem Plebis Archipresbyteri, nec non, & Presbyteri Ioannis ipſius Ec

cleſiae Sacerdotis. - - -

Riceuendone anche da lei a'douuti tempi gli olii Santi, ſenza ri

conoſcere ſuperiorità, è maggioranza d'altro Veſcouo, nella qual

libertà ſempre ſi mantenne, fino che ſucceſſe Giouanni Fontana nel

Veſcouato di Ferrara, che poi con participazione, e conſenſo del

Duca Alfonſo II. la viſitò. Eſſendo poi la detta Pieue vacante per

la morte del ſopra nominato Cardinale Luigi, il Duca Alfonſo a

cui s'aſpettaua la nominazione ne diede il voto a D. Aleſſandro

Eſtenſe ſuo primo cugino, hora Cardinale. Ma per eſſere egli per

l'età incapace di vna Chieſa Parochiale diſunì tutti li beni dalla dete

ta Pieue, e gli vinì advna Capella per talcagione in detta Chieſa ,

nuouamente eretta ſotto il titolo di S. Giorgio, la quale poi come

beneficio ſemplice venne conferita ſenza alcuna difficoltà nel ſo

pra nominato D. Aleſſandro, come tutto appare dal Breue ſopra

ciò conceduto da Siſto V. con la data di Roma preſſo S. Marco Idi

bus Iunii, aſſignando alla detta Pieue per il vitto di Gaſparo Leua

loro primo Arciprete di eſſa dopo la detta reduzione, ed a ſuoi ſuc

ceſſori in perpetuo 3 co. ſcudi d'oro in oro l'anno, come dall'iſtro

mento della detta conſegna ſi vede rogato Luca Zannini a 1 1. di

Luglio. In queſta Chiesa truouauaſi eretta la Confraternità della

Pazienza de Serui; la quale poi edificato nella Piazza del detto luo

govn pulito Oratorio vi paſsò ad habitare, dou'hoggidi ſi trattiene

con molto decoro, e veſte vna cappa di tela negra, rimanendoui ſo.

lo quella del Santiſſimo Roſario, più volte confirmata, la quale è

molto frequentata truouandoſi deſcritta in eſſa la maggior parte de'

terrazzanº, e paeſani. Euuivna Imagine della Beata Vergine, di
pinta col Prelepio , la quale prima ſtaua ſittuata nelle Valli alla det

taFicue ſoggette in via poſſeſſione addimandata la Peuera, la qua
- - - - - -- - - - le era- - -

s

l º º.

I 62 r.

1587.

1588.



448 Comp. Hiſtorico delle Chieſe

g611.

g614.

le era in molta diuozione, concorrendoui perciò molta gente quaſi

tumultuante; ſopra che hauuto conſiderazione Federico Pozzetti

Arciprete della detta Chieſa, giudicò per degni riſpetti di trasferir

la nella detta Chieſa, ſi come fece proceſſionalmente con l'inter

uento di vin numero quaſi infinito di perſone, doue ripoſta vi ereſſe

egli vn'Altare detto della Madonna delle Grazie, doue viene con

grandiſſima venerazione cuſtodita riceuendone di continouoli di

uoti di lei infinite grazie, come ne fà ampliſſima teſtimonianza ,

Claudio Giouampoli muratore vno del luogo ſtroppiato, ed aſſide

rato delle mani, ede piedi, e ſtato perciò lo ſpazio d'otto meſi con

tinoui nel letto, il quale in fine condotto a 29. di Marzo la ſera del

Sabbato Santo a ſentire le Duine lodi della Beata Vergine, che ſi

celebrauano dauanti alla detta Imagine, e dopo che furono finite

voltatoſi con diuoto affetto, e purità di cuore alla detta Imagine,

quella pregando a volere per pietà concedergli l'intiera ſua ſanità,

a fine ch'egli poteſſe ſouuenire la poueraſua famiglia, che per ciò in

eſtremo ne patiua, ciò appena hebbe pronunziato, che ſi ſentì ſo

prapreſo davn'eſtaſi, ed occupazione de ſenſi, dalla quale rihauu

toſi preſe le crocciole percotendole fortemente inſieme, e poi libe

ro corſe ſopra l detto Altare, doue inginocchiato pianſe dirottiſ

ſimamente, e ſtando iui poi lo ſpazio dvn quarto d'hora alquanto

sbigottito, ſileuò poi gridandoad alta voce magnificando, e glori

ficando la Regina de Cieli, e la Diuina Maeſtà di Dio, ſi come fe

cero cinquecento perſone, che ſi truouarono preſenti alla riceuuta

grazia. E poi la detta Chieſa ornata di alcune vaghiſſime Pitture di

manodi Maeſtri eccellenti, vedendoſi in lei vn S. Sebaſtiano tra vn

S. Domenico, ed vn S. Rocco di mano dell'Ortolano, l'adorazio

ne de'tre Magi di Girolamo Carpi, alla detta Chieſa donata dal Car

dinale Hippolito Eſtenſe, tutte pregiate molto, vin S. Bartolomeo,

tra S. Nicolò, e S. Biagio di Sebaſtianino de Filippi, edvn Roſario

d'Hippolito Scarſellino ambe molto ragguardeuoli, ed altro. La

detta Chieſa per dodici miglia dilata i ſuoi confini, li quali da due a

parti ſono il termine della Dioceſi di Ferrara, con quella di Modo

na, e di Reggio, ed ha ſotto di sè due milaanime da communione,

con la Parochiale delli Pilaſtri, le Chiauiche, Scortichino, e Santa

Bianca, L'Oratorio di S. Giouambatiſta, nel quale truouaſi inſtitui

tavna Confraternitàad honoredel detto Santo, con cappa bianca,

edvn'Altare ſotto il titolo di S. Michele, li cui beni vennero da e

Siouanni Fontana ſopranominato viniti al Seminario,s" con i

- ita per

l
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ſta per rogito di Luca Zannini. Quello del Corpodi Criſto con la 159o.

Confraternità, già prima nella detta Pieue inſtituita, la quale veſte 1514.

vna cappa azurra, ed ha anneſſovno Spedale per alloggio de poue

ri Peregrini iui eretto da Criſtofaro d'Allera, come nel ſuo teſta- 1578.

mento ſi vede. Hoggidì li detti poueri vengono delle publiche li

moſine ſpeſati, ed alloggiati tenendoui ſei letti a queſto effetto la

detta Confraternità, la quale ne ha la ſopraintendenza, egouerno.

L'Oratorio della Beata Vergine detto di Gambarone, che haueua ,

ſimilmente vno Spedale anneſſo detto di S. Michele, già della Dio

ceſi di Modona del 1484, il quale venne riddotto a benefizio ſem

plice, eſſendo delle ragioni dell'Abbazia di Nonantola; in eſſo

traouaſi vna Imagine della B. Vergine in molta duazione a que

paeſani, alla qualetall’hora ſi celebra L'Oratorio di S. Franceſco, -. ,

nel quale ſi celebra gli venerdì, e feſte di tutto l'annº, per duozio

ne della Famiglia de'Proſperi, che la edificò, e quello della Beata

Vergine delle ragioni de' Frati Carmelitani, aſſiſtendoui di conti

nouodue delli detti Frati. In luogo detto Burana ſoleua anche eſ-.

ſerevna Chieſa a S. Sabba dedicata nominata da Clemente Quarto, 126o.

ed vno Spedale detto di S. Tomaſo. - º

NATIVITA' DELLA B. VERGINE

- di Scortichino. : “ -

-

-

L" , che quiui ſi ritruoua venne edificato dalla Giouanna 147o.

de'Zoboli da Reggio moglie di Batiſta Bendedei, volto al

l'Oriente, detto già la Chieſa roſſa, il quale anche venne dotato da

Timoteo Bendedei ſuo figliuolo, che gli fece vn'annuo legato per

ſouuenimento di vn Sacerdote iui aſſiſtente, come dal teſtamento

di lui ſi vede rogato per Bartolomeo Codegori. Quiui per la di- I 517

ſtanza di 6 miglia dalla Chieſa Parochiale, li paeſani circonuicini -

in eſſo frequentauanoli Santiſſimi Sacramenti, così permettendo

gli Arcipreti della ſua matrice, la qual coſa approuata anche da s

Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara, li ſtatuì il Cimiterio a 26.

di Settembre, ridducendola dopo in vna Chieſa Parochiale a due di: 1599.

Settembre, ſoggettandole ooo. anime da communione, per lo che 16o».

fatta incapace a tanto popolo venne diſtrutta, e di nuouo riedificata,

volta al Settentrione, ſotto il titolo della Natuità della B. Vergine,

s -

- - Ff - S. GIA- - --

-
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158o.

3 599.

i 143.

s. GIAcopo DELLE CHIAvicHE.

Viui anticamente ſi ritruouauavn'Oratorio volto all'Occiden

Q" S. Giacopo addimandato, il quale poi da Giouanni Fon

- tana Veſcouo di Ferrara venne eretto in Parochiale, così

inſtando Federico Pozzetti Arciprete di Bondeno, alla cui Pieue ela

la è ſoggetta, aſſignandole 6oo. anime da communione.

-

S. MATTEO DE PILASTRI.

A Chieſa, che quiuitruouaſi ſittuata verſo l'Occidente, venne

edificata da Agoſtino Moſti nobile Ferrareſe, il quale anche la

dotò. Queſta eretta poi in Parochiale vi venne inſtituita la Confra

ternità del Corpo di Criſto, ed aggregata a quella della Cathedrale

di Ferrara. Ella ha ſotto di sè 15o.anime da communione, con vna

habitazione de'Moſti, ed vna de' Conti Roſſetti ragguardeuole a

molto, ed è la confine della Dioceſi di Mantoua, e di Reggio da

queſta parte . -
- 1

S A N T A B I A N C A,

Veſta Chieſa eravn'Oratorio ſoggetto alla Pieue di Bondeno,

e goduto dalli Padri Seruiti. Hora ella è Parochiale ordinata

gia da Giouanni Fontana a 23. di Settembre, come conſta dall'i

ſtromento della detta erezione rogato per Lodouico Fiaſchi, le cui

anime ſono rette per vino delli ſudetti Padri.

NATIVITA' DELLA B. V E RG IN E

di Sette Polecini.

-

A Pieue, che quiui ſi ritruoua edificata volta all'Oriente, è inti

tolata alla Natuità della Beata Vergine, come da vn tal Priui

legio di Celeſtino Secondo, fatto a Griffo Veſcouo di Ferrara ſi ve

de 2. nonas Maij, la quale ben che non conſti s'ha per conſecrata. In

eſſa anticamente furono inſtituiti tre Canonicati, e dopo la Confra

ternita del Santiſſimo Roſario. La detta Pieue dilunga i ſuoi confi

ni ſino ad otto miglia, ed ha ſotto di sè la Parochiale diiBiagio,

-- - -
urPu:
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Purpurana, Saluadonica, lo Spedale di Bondeno, con l'Oratorio

detto di S. Tomia, dotato già per Panfilio de Canonici mobile Fer

rareſe, nel quale tall'hora per diuozione ſi celebra, ed ha 4oo. ani

me da communione in circa.

S. BIAGIO D'AVEZ AN O.

- La detta Chieſa volta all'Occidente, anticamente vnita alla ,

Chieſa di Raualle, come per rogito di Martino Schiuetti ſi ve

de, a ventidue di Marzo. Ella ha fotto di sè io anime da com

munione con l'Oratorio dell'Annunziata lui edificato per diuozio

ne di Galeazzo Riminaldi nobile Ferrareſe, molto dal Pò mi

nacciato. A --

A NN VN ZIATA DELLO SPEDALE

- - di Bondeno. --

-

A NAVeſta Chieſa era anticamente vn picciolo Oratorio dedicato

Q all'Annunciazione di Maria Vergine, ſoggetto alla ſopra

nominata Pieue di ſette Polecini, e delle ragioni di Gherardo, e fra

telhi de' Bondeni, detti de'Canonici, come più chiaro ſi dimoſtra

rebbe ſe vn repentino incendio accaduto nelle caſe loro, non ha

ueſſe annullato molte ſcritture alla detta Chieſa attinenti, ed altre

pmemorie d'alcuni ſoggetti di detta Famiglia, si in lettere, come in

armi molto ragguardeuoli. Queſto poi demolito, venne nuoua

mente riedificato volto all'Oriente, ne i cui fondamenti vi venne

poſta la pietra angolare per Giooanni Fontana Veſcouo di Ferrara

a 24. di Maggio, il qual anche dopo la ereſſe in Parochiale, conſe

crandola ſotto il medeſimo titolo a 28. di Ottobre, feſtiuita di San

Simone, e Iuda, come conſta periſtromento rogato Lodouico Fla

ſchi, e dal Breue della confirmazione della detta erezione ſopra ciò

conceduto da Clemente Ottauo ſexto Kal. Maij, riſſeruandoſi l'ap

preſentazione della detta Chieſa nelle vacanze di lei all'Arciprete

di detta Pieue, in virtù dvna lettera ſopra ciò ſcritta d'ordine del

Papa dal Cardinale Paleotti capo della Congregazione ſopra ai Ve

ſcoui al Veſcouo di Ferrara, ſotto il dì 6. Agoſto. In eſſa truouaſi

vna druota Imagine della Beata Vergine, la quale di continouo ope

raiui infinite grazie. Ella ha ſotto di sè 4oo anime da communio

Ff 2 Il C: COil

a
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ne, con l'Oratorio della Viſitazione della madre di Dio, edificato

dentro ai ſuoi confini da Horazio Giraldi Veſcouo di Comacchio,

col Palagio da Girolamo padre di lui fabricato molto delizioſo, e

vago. Dentro ai termini di queſta Chieſa in luogo detto Senetica,

truouauaſi anticamente edificata vina Chieſa, con titolo di Pieue ,

addimandata San Giouanni, mentouata nel teſtamento di Almerico

Eſtenſe Rettore di Ferrara, e di Franca ſua moglie rogato per Leo

nea 1 o di Luglio, regiſtrato nell'archiuo del Veſcouato d'Adria,

mentre dice . - - -

sicque omnes res nostras in Plebe Santi Ioannis ſita in fundo Senetice,

- Quiulli Bonlei hanno vina habitazione delizioſa molto.

S. PAOLO DI PvRPvRANA.

Veſta è Chieſa a S. Paolo dedicata, alla quale fà per vn tempo

O vnita la Chieſa di Saluadonica. Ella ha ſotto di sè 15o. anime

da communione, con l'Oratorio detto il Capitello de Serui da vno

di eſſi Padri vffiziato, per obligo di vn legato fatto al Monaſterolo

ro da Alberto Raimondi detto il Cremona.

SANT'ANTONIO DA PADOVA
di Saluadonica.

G" fù queſto fortiſſimo Caſtello nominato dal Marcheſe Azzo,

e poſſedutovn tempo dal nobile Tedelgardo, hora diſtrutto,

doue di preſente ſi ritruoua vna Chieſa Parochiale a Sant'Antonio

da Padoua dedicata, la cura della quale abbolita venne con la mede

fima Chieſa vinita alla Parochiale di Porporana, doue così contino

uò ſin che dal Veſcouo Gionanni Fontana venne diſunita, e riddot

tanuouamente in Parochiale, come conſta per rogito di Lodouico

Fiaſchi a 17. di Settembre, effendo egli in queſto tempo Notaio

Epiſcopale, le cui determinazioni non ſi poſſono vedere in fonte,

eſſendo elleno capitate (per quanto viene rifferito) in mano di Ca

millo Mori Veſcono di Termoli, che ſecole traſportò per valerſe

ne ne' biſogni della ſua Chieſa -

-

, . . . . - -

- -

AssvN
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AssvNzIoNE DELLA B. vERGINE

di Vigherano.

minato così anche da Antonino nel ſuo Itinerario. Quiui

truouaſi vna antichiſſima Chieſa con titolo di Pieue, dedicata all'Aſ

ſunzione della Beata Vergine, così addimandata in vntal Priuile

gio di Lucio II. dato in Laterano Idibus Martij, nella quale ſi ri

trouano eretti cinque Canonicati, vno de' quali venne vnito alla

detta Pieue, per rogito di Martino Schiffetti; ed ha ſotto di sè la

Parochiale della Caſſana, Belieme, Caſalia, e Vigilerano della Mai

narda, ſi come anche vi haueua vn picciolo Oratorio nominato San

Q veſto luogo anticamentes'addimandaua Vico d'Arriano no

Geruaſio, e Protaſio hora diſtrutto. La detta Pieues'ha per conſe

crata, ed amminiſtra li Santiſſimi Sacramenti a ottocento anime da

communione, con ottocento ſcudi d'entrata ogn'anno, e d'auan

taggio ancora. Nella detta Villa truouaſi la memoria di Marco Iu

lio Fontone, e quella della Famiglia Fidiena. Leggendoſi nella

prima , - -

M. fulio M. F. Fronto. Ti. Claudi Ceſaris Aug. Germanici diſpen

ſatori Lentianus. e nell'altra

Fidien e restitute, F. Fidiemus Voluſius. - -

Gli Morandi hanno quiui vna honorata, e vaga habitazione»

ed altri.

i S. GIACOPO DI CASAGLIA.

I 143

A Chieſa, che quiui ſi ritruoua ſittuata, venne edificata dalla

pietà del Duca Borſo, e dopò a 25. di Luglio contecrata da

Daniele d'Arluno Cremoneſe Canonico regolare Lateranenſe Ve

ſcouo di Forlì, ſotto il titolo di S. Giacopo Apoſtolo, come ſi vede

davna tale ſcrittura in eſſa cuſtodita, dotandola poi il detto Duca,

come dall'iſtromento della detta dotazione ſi vede rogato Giouanni

Emiliani a 26. d'Ottobre. Hora la detta Chieſa è delle ragioni del

la nobiliſſima Famiglia de Signori Pii, per cagione della permuta
di Carpi in Saſſuolo, fatta tra il Duca Hercole, e Giberto, come,

146o.

146 t

147o.

dall'iſtromento della detta permutazione ſi caua, rogato Lodouco

Bonomelli a dieci di Settembre, ſotto le quali ellava tuttaua con.

- Ff 3 t:no

I5oo,



454 Comp. Hiſtorico delle Chieſe

tincuando. Ha ſotto di sè loo. anime da communione con vnam

pliſſimo Palagio, poſſeduto dal Signor Cardinale Carlo Emanuel

Rio di Sauola, Legato della Marca mio Signore. “ - - -

NATIvITA DELLA B vERGINE
di Caſſana. - - - -

S I ritruoua quiui edificata vna Chieſa dedicata alla Natiuità di

MariaVergine volta all'Occidente, la quale eſſendo Parochia

le venne procurato, benche invano dal Veſcouo Giouanni Fonta

ma di riddurla a beneficio ſemplice, ed vnita poi al Seminario, con

l'aſſenſo di Aleſſandro Canali nobile Ferrareſe, e Canonico della

Cathedrale, che n'era Rettore,come di tutto ne appare rogito di

1591. Luca Zannini, diuidendo la cura dell'anime a lei ſoggetta, parte al

la Pieue di Vigherano, ed il rimanente a quella di Cataglia, e Belie

me, il che non hauendo poicome ſi è detto effetto, continouò nel

l'eſſer ſuo di prima. Haueua ſotto di sè la detta Chieſa vina picciola

Iſoletta, è Polecine dalle acque del Pò circondata, la quale in sè

14ro, conteneuavn picciolo boſchetto. Queſto venne acquiſtato da An

tonio SandaliGiudice de Saui, d'ordine del Duca Borſo da Dioni

ſio Spezi, è Speciaa ſpeſe della heredità di Peregrino Ponzinelli,

nel quale ereſſe vno Spedale, è Lazareto per gli appeſtati così ha

i" laſciato per teſtamento il detto Ponzinelli, come riferiſce il

riſciano, e qui ſotto ſi legge. -

Tatres nostri Borſio tunc Duce. Policinio, quod in conſpectu Eccleſiae

S. Matthaei, & B. Maria in Bethlem conſpicimus, ab Dionyſio Diony

si alterius Spetie acquiſito ; Epidemietas maligna pesiis Hoſpitale fir

mauerunt hareditate Peregrini Ponzinella in ea conſtructione erroganda,

pt mariens delegauerat pius vir ille. -

r493. . Queſto venne poi grandemente ampliato a ſpeſe del publico per

la diligenza, e ſollecitudine di Filippo Ceſtarelli ottimo Giudice

de Saui, il quale vi edificò vna longa fila di più di cento celle per

ricouero dei detti infermi, le quali haucuano l'eſito ſotto di vn por

ticale ſoſtenuto da proporzionate collonne di mattoni cotti ritonde

volto al Settentrione, che ſi diffondeua quanto le dette ſi dilungaua

no, come davna lapida di marmo in parte ſi vede in detto porticale

affiſſa, nella quale ſi legge la ſeguente inſcrizione

Gum peſtilenti e temporibus cognouiſet populus Ferrarienſis plurimos

- inopta »,

l

-- - --
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-
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;

inopia, aut incuria perire hoc Hoſpitium egris ex erario edificari sta

tuit, pietatis ergo, regnante Hercule Duce Secundo, Philippo Cestarello

Iudice Sapientum procurante, Anno Salutis CA4 cc cc VII c.

ANNVNZIATA DI BELI E ME.

A Chieſa, che quiui ſi ritruoua venne edificata da Guglielmo

L Marcheſella Adellardi nobiliſſimo Cittadino Ferrareſe in .

quella forma medeſima, che ſi ritruoua conſtrutta la Capella del

Santo Sepolcro di Criſto, queſta dedicando all'Annunziazione del

la Beata Vergine detta di Betlem, che per ciò ella per corrotto vo

cabolo viene di nominata di Belieme, alla quale impetrò da Celeſti

no I I I. vna indulgenza Plenaria in perpetuo a chiunque veramen

te pentito viſitaria la detta Chieſa, il giorno della ſua feſtiuità.

A queſta venne poi vnito lo Spedale, doue per vn tempo ſi ricoue

rarono quelli, che dalla peſte erano infetti detto di S. Giouanni ſe.

roſolimitano, poſto nella Parochiale di San Michele dentro della

Città, hora detto la Trinita, eriggendolo in comenda del Cauallie

ri di Malta, come in parte ſi comprende nel libro delle determina

zioni del Communeſottoil di 13 Giugno. Dirupata poi la Chieſa

Parochiale di S. Matteo di Mizana la cura dell'anime a lei ſoggette

venne dal Veſcouo Giouanni Fontana raccomandata alla ſoprano

minata di Belieme da lui eretta in Parochiale a queſto effetto, col

Sacro Fonte Battiſmele, come per rogito di Mattia Fiaſchi ſi vede,

Ella ha ſotto di sè 4oo. anime da communione, con l'Oratorio del

la Beata Vergine, edificato dalla Giouanna delle Arelle, come in

eſſo ſtà deſcritto, e quello di S. Giouambatiſta fabricato per diuo

zione della Famiglia del Breſciani, il quale riedificato poi dalli Pa

dri Geſuiti ſuoi heredi lo nominarono Santa Margarita. In queſta

Chieſa venne ſepellito il ſopra nominato Guglielmo Marcheſella

Adellardi di tal nome ſecondo ſuo fondatore perſonaggio di gran

bontà, ſenno, e valore, e pertal conoſciuto dai Conſoli della Cit

tà lo conſtituirono capo del gouerno di lei, e per eſſere egli princi

pale tra la fazione Guelfa hebbe per Contrario Salinguerra I. capo

de Gibilini, dal quale venne oppreſſa in parte la ſola auttorità per

il molto aiuto, ch'egli haueua da Federico Imperadore fautore de

Gibillini. Ma morto Salinguerra, e ritrouandoſi l'imperadore in

gran controuerſia con Aleſſandro Terzo Guglielmo grandemente

riſorſe, e con gli aiuti de ſuoi allenò la Citta dall'Vbbidienza del

- Ff 4 detto
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r172.

I 173.

I I74.
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3 19o.

i

detto Imperadore, e la collegò con la Lega Eccleſiaſtica, riordinan

do il gouerno di lei,ed aggiungendo a dodici Conſoli ordinari tren

ta Conſiglieri, con nome di Sapienti col cui parere, e con l'inter

uento di cinquecento huomini del General Conſeglio ſi terminaua

no le coſe publiche, da quali poi venne intitolato Principe di Fer

rara ſin al fine di ſua vita. Egli mandò dugento Cauallieri pagati in

aiuto del Bologneſi contro a Federico. Riceuette in Ferrara Aleſ

ſandro Terzo, il quale ad iſtanza di lui mentre vi dimorò conſecrò

l'Altar maggiore della Cathedrale. Sconfiſſe li Mantouani alla Maſ.

ſa ſuperiore. Diede honorata ſepoltura nella medeſima Cathedra

le al Sommo Pontefice Vrbano Terzo quiui morto a 19. d'Ottob.

di dolore per la perdita della Città di Gieruſalemme, eſſendo quiui

di paſſaggio per Vinegia per procurare da quella Republica, come

altroue ſi è detto vn'armata contro al Saladino. Preparò nel Pala

gio Epiſcopale il Conclaue a 2 6. Cardinali per la elezione del nuo,

uo Pontefice, che fù poi Benedetto Ottauo dei Mori da Beneuen

to. Andò con l'eſercito Italiano, con vna ſua galera ben armata al

laricupera della detta Città, doue nel Mar di Licia fece opere ma

rauiglioſe. Nel ſuo ritorno in Italia dalla detta impreſa, venne da

Iſaccio lmperadore di Coſtantinopoli conſtituito Capitano Genera

le di 1 14. naui dell'armata Greca in aiuto degli Anconitani aſſedia

ti da Viniziani, doue giunto vi leuò l'aſſedio, con la preſa, e de

ſtruzione dell'armata loro, e raſſettate le coſe di quella Città, e Pro

uincia, ſe ne ritornò a Ferrara honorato dal detto Imperadore del

titolo di Marcheſe della detta Città, e Prouincia, e colmo di gloria -

Si oppoſe nuouamente a Viniziani, che con legni armati impediua

no il paſſaggio a mercanti per il Porto di Primaro alle due fiere fran

che, che ſi faceuano oltre il Pò nel Borgo di S. Luca, quelli fugan

do con la preſa di due Galere, queſto fatto nonagenario morì la
ſciando a poſteri glorioſa memoria delle ſue azioni, e fatti illuſtri,

S A N M AT T E O.

Nmiglio dalla Città diſtante, nella parte ſuperiore di eſſa ve:

deſi l'antica Chieſa a S. Matteo dedicata, in riua della rota di

Pietro Storto, con titolo di Priorato volta all'Occidente, la quale

eſſendo Parochiale haueua ſotto di sè trecento anime da communio

ne già ſoggette alla Chieſa Parochiale di S. Marco di Ferrara, pri

ma poſſeduta dalli Canonici Regolari, hora della Cons"
-- - - - - - l 'I 1
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di Friſonara, e dopo da quelli di S. Benedetto di Monte Caſſino, e

cento della Parochiale di S. Biagio, tutte eſcluſe della Città all'ho

ra, che da queſta parte venne cinta di foſſi, e di mura. Queſta di

rupata poi, vennero l'anime a lei ſoggette ſottopoſte alla Chieſa di

Santa Maria di Betlem da Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara,

come per rogito di Mattia Fiaſchi ſi vede, la qual Chieſa auuenga,

che di nuouo foſſe riedificata ne rimaſe però priua della cura del

l'anime. Ella ha vino Spedale anneſſo, già eſente dalla viſita de'

Veſcoui di Ferrara, detto in altri tempi lo Spedale della Rotta di

Pietro Storto, doue negli andati tempi ſoleuanſi albergare poueri

Peregrini paſſaggieri, ſtandoui in eſſo alcuni letti a queſto effetto,

li quali poi venduti mentre era Priore di lei Marco Vero Padouano,

la detta hoſpitalità ceſsò ne più s'è eſercitata. Eraui parimente tra i

confini della detta Chieſa vin'altra Chieſa Parochiale, ſotto il titolo

di San Siro Confeſſore, mentouata in vin tal'iſtromento fatto alla

Chieſa di San Saluatore di Ficaruolo da Amato Veſcouo di Ferrara

rogato per Guidone Notaio Epiſcopale a otto entrando il meſe di

Decembre, dicendo. -

Nos etiam concedimus atque confirmamus Eccleſiam B. Syri Confeſ

Joris poſitam in Vico, ci fundo Mizana que a ſupradicio Grifone Epi

ſcopo nobis collata ſunt, ci conceſſe.

Vedeuaſi anche quiui vn Hoſpizio per ricouero de poueri a que

ſto effetto laſciato dalla Margarita moglie di Drapiero da Ferrara ,

per rogito di Giouanni Viſconte de Piſtoria 8. d'Agoſto.

NATIVITA' DELLA B. VERGINE

di Vigherano della Mainarda.

Viuialle perſuaſioni di Giouanni Fontana Veſcouo, gli huo

mini di detto luogo diedero principio alla edificazione di vna

nuoua Chieſa, nella quale egli vi poſe la pietra angolare a r 1. di

Nouembre. Queſta riddotta a perfezione venne daini eretta in Pa.

rochiale ſotto il titolo della Natiuità della Beata Vergine, dotando

º di alcune renditeleuate alla Pieue di Vigherano, alla quale ella
$ loggetta-.

l
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NATIvITA DELLA B vERGINE.

- di Voghiera. -

V'queſta anticamente Vico degli Agoni addimandato, luogo in

que tempi popolato molto, nel quale hoggidi vi ſi ſcorge vna

Pieue alla Beata Vergine dedicata, volta al Settentrione ricordata

da Gregorio Ottauo in vn ſuo Priuilegio conceduto a Stefano Ve

3 187. ſcouo, dato in Ferrara 3. Idus Nouembris, nella quale ſi ſollenniza

la Natiuità di lei. Ella era Chieſa Capitolare, come in alcune Bol

le diuerſe ſi vede, ed in particolare, in vn tal'iſtromento ſtipulato

- i32o. per Valentino Roſſi a 7. di Luglio, qui ſotto in parte traſportato,

e s .

- -

- -

doue dice.

Guido Ferrarien. Epiſcopus nomine, 8 vice totius capituli Plebis

S. CAMariae de Vicoueria Ferrarien. Dioc. electionem factam de Domino

Gulielmo Archipresbytero Plebis S. Martini de Contra padodici e Dioc,

in Archipresbyterum dita Plebis de Vicoueria.

Truouandoſi in lei tuttauia eretti quattro Canonicati di non poca

rendita, ſi come ancovi ſi ritruoua inſtituita la Confraternità del

Santiſſimo Sacramento, la quale ha per coſtume di riddurſi con la .

cappabianca in vin picciolo Oratorio alla detta Chieſa contiguo, e

quiui recitare le diurne lodi ne'dì feſtiui, edanco quella del Santiſ

ſimo Roſario iui principiata dell'anno 1581. In queſta Chieſa vice

lebrò il Semmo Pontefice Clemente Ottauo il vigeſimo quarto di

1598. d'Agoſto, ſopra l'Altar maggiore, eſſendo quiui a diporto, la cui

Capella dopo per opera di Antonio Bertolazi Rettore di eſſa, ne ,

16o7. venne da fondamenti nuouamente riedificata, ed abbellita. Ha la

detta Pieue ſotto di sè 37o.anime da communione, con la Parochia

le di Voghenza, Gambulaga, Ronco, Monteſanto, i Mafi di San

Giacopo, Ducentola, e Gualdo, col Priorato di Sant'Antonino già

curato, habitato vin tempo dalli Monaci Ciſtercienſi detti tra di noi

di S. Bartolo, dotato di buone rendite da Pietro Stagno Franceſe ,

Veſcouo di Ferrara, e Cardinale di Santa Maria in Traſteuere, dei

beni del Veſcouato, come tutto ſi vede per 1ſtromento rogato Na

1375. ſcimben Brini a 3 di Settembre. Queſto hoggidì viene poſſeduta

da vn Priore Comendatario, il quale fà celebrare in eſſo due giorni

della ſettimana. In queſto Villaggio truouaſivna numeroſa quan

tità di habitazioni vaghiſſime, ed in particolare il Realº"gioedi
- i. CatOlli
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ficatoui dal Marcheſe Nicolò Terzo Signor di Ferrara detto Belri

guardo, nel quale ſi ſcorgeuano tutte le delizie imaginabili, conte

nendo in sè particolarmente, perquanto dicono, trecento ſeſſanta

ſei ſtanze, ed vna antichiſſima memoria di Lucio Caſſio Celere, e

di Caſſio Grata, quiui traſportata, e cuſtodita in vn giardino ap

partato per ornamento, con la ſeguente inſcrizione .

V. F. L. Caſſio, L. F. Celeri, Caſſio Grata.

s. LIA DI vo GHENZA.

Viui come altroue ſi è detto ſi ritruouaua edificata la Città di

Vicohabenziasù la ripa del fiume Sandalo, la quale per quan

to dicono alcuni venne intitolata Città da San Silueſtro Papa, dedi

candola due anni dopo della Cathedra Epifcopale, all'hora ch'egli

vi diede per capo, e Paſtore Oldrado Veſcouo di gran ſantità, e dot

trina, della quale anche habbiamo, che foſſero Veſcoui Leone ſan

to quegli, che ſecondo alcuni viene riuerito nella Chieſa di Santo

Stefano di Ferrara in luogo di San Leone Papa, e San Maureliomar

tire il cui corpo in San Giorgio Tralpadano giace, ed altri. Queſta

diſtrutta poi da Rottario Rè de'Longobardi, all'hora ch'egli guer

reggiauaco Rauennati, come riferiſce Paolo Diacono, o com'al

tri vogliono da Mauro Arciueſcouo di Rauenna, ne paſsò il popolo

col ſuo Veſcouo ſopra la ripa del Pò, ou'hora ſi ritruoualamentoua

ta Chieſa di S. Giorgio habitata dai Monaci di Monte Oliueto, ri

manendo colà a Voghenza la Pieuedi Santo Stefano, la Chieſa di

S. Leone, nominate in vin Priuilegio conceduto da Vittore Secon

do a Rolando Veſcouo di Ferrara, deſcritto per mano di Helde

brando Vicecancelliero della Romana Sede 6. Idus Nouembris, il

primo anno del ſuo Pontificato, vina delle quali detta Santo Stefa

no,hoggidi ſi ritruoua in tutto abbolita, non vi ſi vedendo al preſen

tealtra, che quella intitolata S.Lia moltoantica, ed in tre naui diſtin- ,

tavolta all'Occaſo, con vna eminente Torre per vſo delle campa

ne, lui edificata da Franceſco Zoia, per opera di Conſtanzo Rettor

di eſſa, cosi moſtrando vina memoria in vin mattone deſcritta, in det

taTorremurata, e quì ſotto ſi legge. -

CM CC C C LX x 1 I. die x I I I I. Menſis Madi. CA4. D. Co

stanzo ha fatto fare questo campanile a CMiſtro Franceſco Zoia.

- La qual Chieſa per vin tempo venne dinominataº"di

v. - - - - - - fleues,

1337,
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Pieue, comedavn Priuilegio ſi vede conceduto da Lucio Secondo

i 143 a Griffo Veſcouo di Ferrara, dato in Laterano Idibus Martii. Di

-

modo che non vi rimane punto, che dubitare, che da queſto luogo

non ſia deriuata la Città di Ferraruola, e di Ferrara, così anche rife

ferendo il Priuilegio di Vitaliano quando dice,

Tºoſt deſtructionema noſtra Vicouenti e.

E li ſeguenti verſi regiſtrati fopra la Porta maggiore di detta Chieſa

per di dentro.

Si Villam, populum, vel ſi mirabere templum,

Ifta videbuntur omnia parua tibi, -

Sed magna illa ego ſum Viguentia, cuius in Aluo

Ferreria eſt orta, ci cui pater hic populus,

Inſigne o tauus Clemens Templum, atque Ioannis

Hoc reddant, ſanéti, atque oſſa beati Lci.

Manca la detta Chieſa del Sacro Fonte Battiſmale; ma ella ha però

il Cimiterio già benedetto per mano del Veſcouo Giouanni Fon

1592 tana a 7 di Maggio. In queſta Chieſa dietro l'Altar maggiore en

tro di vn ſepolcro di marmo bianco ſi ripoſaua il Corpo di San Leo

Confeſſore, nato in Dalmazia nella Città d'Arbenſe, di doue paſ

ſato in Italia dell'anno di noſtra ſalute 22o. al tempo di Dioclezia

no, e Maſſimigliano Imperadori, eſſendo Sommo PonteficeCaliſto

Primo, ſi ridduſſe nella Città di Arimini, doue ſantamente viſſe,

e morì, dopo di eſſer ſtato decorato della dignità Sacerdotaleda .

Gaudenzio Veſcouo di eſſa, il cui ſanto corpo leuato poi della detta

Città da Henrico II. religioſiſſimo Imperadore ſuo diuoto per tra

ro14. ſportarlo in Germania, peruenuto quini per diun volere non fù

poſſibilmai, che per forza humana, ne di giumenti il detto Santo

Corpo poteſſe punto eſſer rimoſſo, per lo che venne quiu ripoſto,

comedalla vita di lui ſi comprende eſtratta da vin tal libro intitolato

Catalogo, e Geſti de Santi raccolti da diuerſi volumi, e dato in lu

ce da Pietro de Natali Veſcouo Equilino, in Leone per Claudio Da

x5o3. ues alias de Troys XV. K. Iunii, e più diſtintamente da vm dot

to, ed elegante diſcorſo fatto ſopra il medeſimo Santo da Hippoli

g619. to Pignagiouine di eleuato ingegno ornato di ſingolariſſime quali

tà, e maniere. Parendo poi al ſopra nominato Veſcouo Giouanni,

che il detto Santo Corpo non iſtaſſe quiui con quella dignità, che

conueniua, determinò con participazione di Clemente Ottauo, che

in Ferrara ſi ritruouaua, e che il detto Santo Corpo viſitò di voler.

grasferirlo in più conueneuole luogo, ſi come auuenne, poſciache

- - riſtorata,

l
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riſtorata, ed abbellita in parte la detta Chieſa da Battiſta Piccinini

Rettore di eſſa ne venne fatta per mano del detto Veſcouovnaſo

lennetraslazione il primo giorno d'Agoſto, nel quale perapunto il

detto Santoreſe l'anima al ſuo Creatore,con l'interuento di vma pare

te del Capitolo, e Clero della Cathedrale, con tutti li Curati per

dieci miglia in circuito, li quali vi vennero con le loro Croci ſegui

tati da ſuoi ſoggetti, trouandoſi alla detta traslazione più di ſeimil,

la perſone, tra nobili, Cittadini, e paeſani, li quali tutti acquiſtaro

no Indulgenza Plenaria dal ſudetto Clemente conceduta alla detta

Chieſa in perpetuo, in tal giorno, il quale dourà eſſere la feſtiuità di

lui, e non più a quattordici di Febraio, come per l'inanti era coſtu

me, denominandoſi al preſente la detta Chieſa non più di S. Leone,

ma di S. Lia. Stettero le dette Reliquie ſopra l'Altar maggiore a vi

fta del popolo fintanto, che dal Veſcouo ſi cantò la Meſſa Pontifi

cale, e dopo il rimanente del giorno fin'al tramontar del Sole, che

poi chiuſe le Porte di eſſa vennero dal Veſcouo di mano propria ri

poſte nel ſolito ſuo ſepolcro ſotto il detto Altare, eccetto la teſta,

la quale venne riſferbata fuori, e riſtretta in vn capo d'argento con

parte del dorſo in habito Sacerdotale, la quale in luogo appartato

dentroad vn nichio nella parete incauato alla deſtra del detto Alta

re venne degnamente collocata, doue tuttauia con gran riſſerua vie

ne cuſtodita con la ſeguente inſcrizione in vna lapida inciſa ſotto il

detto nichio regiſtrata ,.

Henricus II. fmperatorCorpus S. Lei in Germaniam deferrecupiens,

cum ad hunc locum perueniſſet . . . . . . diuinitusenim fa

ćtum eſt, vt arca marmorea in qua adhuc reconditum est, nec homi

num, nec Iamentorum vi dimoueri vnquam potuiſſet. -

Si comedall'altra parte del dettoAltare in vna lapida di marmo,

roſſo vi ſi vedevn'altra memoria, che fa menzione della traslazione

del detto corpo, e qui ſotto ſi legge.

Corpus S. Lei Confeſſoris recognitum, ac ſolemni rita reconditum a

Joanne Fontana Epiſcopo Ferrari e Kalendis Auguſti e M D Ic. qui

illius festum eodem die celebrari mandauit.

Fila detta Chieſa anche fida cuſtode lo ſpazio di ſettanta cinque

anni del Sacrato Corpo di S. Leone Papa, all'hora che traſportato,

come altrouefi è detto, dalla Chieſa di Nonantola nella Dioceſi di

-.

1599.

:

Ferrara in tempo di gran peſtilenza, e morti in detto luogo tutti li roos,

" tatori in detta Chieſa venne ripoſto, il quale poi da Graziano,

Veſcouo di Ferrara venne trasferito dentro della Città, e ripoſto

-- - nella

Io8te



462 Comp, Hiſtorico delle Chieſe :

nella Chieſa Parochiale di Santo Stefano Protomartire, doue tutta

uta ſi conſerua. Ha ſotto di sè la detta Chieſa 3oo. anime da com

munione, col nobile Palagio detto di Voghenza digniſſima ſtanza

de Veſcoui di Ferrara, fondato ſopra alcuni antichi fondamenti di

vn forte Caſtello, che quiui ſi ritruouaua detto Sandolo, per eſſere

egli sù il detto fiume edificato, il quale per quanto riferiſce il Rico,

baldo venne da Bologneſi diſtrutto.

S. GIORGIO DI GAM BV LAGA.

Veſto fù già Caſtello poco dal fiume Sandalo diſtante, che qui.

ui ſcorreua ſino dell'anno 1294 nominato dal Conte Vgo
Il I I 2 • - Eſtenſe in vaa ceſſione fatta da lui d'alcuni beni, ch'egli

poſſedeua in Ferrareſe, a Guglielmo di Bulgaro Adelſardi. Eſſendo

poi demolito vi rimaſe ſolo la preſente Chieſa Parochiale a S. Gior

gio dedicata volta all'Occidente, nella quale vi ſi ritruouano inſti

tuiti alcuni Chiericati, mentouati in vn tal'iſtromento ſtipulato in

Bologna per Valentino Roſſi il primo di di Gennaio, ed vna Capel

la a Maria Vergine intitolata, delle ragioni degli Azzi, con la Con

I 55o. fraternità del Santiſſimo Sacramento a 19. di Gennaio, come ſtà re

141o.

a

- - -

a 2 º

giſtrato in vn tal libro in detta Chieſa cuſtodito. Ella ha ſotto di sè

5oo. anime da communione, con l'Oratorio di S. Filippogiacopo

in luogo detto il Verzeneſe delle ragioni della Famiglia de Ceſta

relli, per diuozione della quale vi ſi celebra ne' di feſtiui, e quello

di S. Giouambatiſta nella Villa del quartiero, fabricato, e dotato

dal Conte Gherardo Beuilacqua, tenendo quiulla detta Famiglia vin

nobiliſſimo Palagio, con molte poſſeſſioni. Dentro a confini del

la detta Parochiale ſi ritruouauavna Chieſa a Santa Eufemia dedica

ta, e lo Spedale di S. Giouanni con quattro letti, quiui fondato dal

la pietà di Giacopo Scauaſſeti, come per rogito di Emiliano Emilia,

ni ſi vede, ſotto il dì 19. Febraio, euui anche vina memoria di

molta antichità di Lucio Papinni, come qui ſotto ſi legge.

L. Papinni Secundi, Muria Valentina conius, & Tapiniis Tetronia

nus filius B. (A4. P. -

S. SISTO D I RON CO.

TAVeſta è Chieſa Parochiale volta all'Occaſo a S.Siſto dedicata,

nella quale anticamente vi ſi ritruouauano inſtituiti alcuni
- - Cano,

- -
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canonicati, come per iſtromento ſi vede, rogato per Vguccione ,

“Montecchio a 2o d'Agoſto. Ella manca del Sacro Fonte Battiſ

male, ed ha ſotto di sè 125. anime da communione.

coNcEzioNE DI MONTE SANTO.

V' queſto così detto da vm mediocre Monte, iui artificioſamen

te fabricato per delizia del Duca Borſo, che di queſto ſitomol

to ſi compiaceua per eſſer egli in luogo ameno, e fecondo. Quiui

perduozione degli huomini del luogo vi venne edificato vn'Ora

torio alla Concezione della Beata Vergine intitolato, volto al me

zo giorno, il quale poi venne riddotto in Parochiale da Paolo Leo

ni Veſcouo di Ferrara a 29. di Maggio, come tutto appariſce per ro

gito di Luca Zanini, e dopo conſecrata col Cimiterio da Giouanni

Fontana a 18. di Settembre, come conſta per rogito di Lodouico

Piaſchi. Ella ha ſotto di sè 24o. anime da communione, col Pala:

giodelli Signori Beuilacqui. ; º

S. GIACOPO DE MASI.

E Queſta ancora Chieſa Parochiale volta all'Occidente, la quale

manca del Sacro Fonte Battiſmale, ed ha ſotto di se 23o ani

me da communione. -

S. TOMASO DI G VAL D O.

A Chieſa, che quiui ſi ritruoua volta al Settentrione fù antica

mente Parochiale a S. Tomaſo dedicata, la quale riddotta poi

in beneficio ſemplice venne inſieme con le anime a lei ſoggette vni

ta alla Parochiale di Ducentola, iui poco diſtante. Queſta poi a

centemplazione de paeſani venne dal Veſcouo Fontana diſunita,

e ritornata nell'eſſer ſuo di prima a 4 d'Agoſto, per rogito di Lo

douico Fiaſchi, doue tuttaulava continuando. Ella ha ſotto di sè

15o anime da communione con l'Oratorio, eSpedale di Santa Cro

ce lui edificato da fondamenti, e dotato dalla Famiglia degli Aue

nanti, come ſi vede regiſtrato ſopra la Porta di eſſo in vna lapida di

marmo, e qui ſotto ſi legge. -

Tomaſinus, Aſcanius, & Franciſcus de e Auenantibus pro anima ,

Benefattorum e A4 cc V III c. - - --

-- .. - Il cui

13 16.
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Il qual Spedale venne poi da Franceſco Legnamini Padouanò Ves

ſcouo di Ferrara conceduto a Franceſchino Auenanti, con vn'an

nua recognizione divnalibra di cera bianca al Veſcouato, come

s449 tutto appariſce per rogito di Lodouico Emiliani a 23. di Luglio.

1583. Il qual Oratorio in parte dirupato venne riedificato dalla pietà di

Battiſta Picinini Rettore della Parochiale di Voghenza. Èntro a

- confini di queſta Parochiale appariſce vina habitazione molto rag

- guardeuole della Famiglia de'Muzzarelli. -

S. LORENZO DI DvcENTOLA.

Veſto Villaggio in ſe contiene vina Chieſa Parochiale a S. Lo.

Q"dedicata volta al Settentrione, alla quale per certo tem

poſtette vnita quella di S. Tomaſo di Gualdo, nel modo

si i ſcritto, ſino che da Giouanni Fontana venne diſunita, che fù a 4.

1599. d'Agoſto. Ella ha ſotto di sè . . . anime da communione, con la
magnifica habitazione dei Magni, ed altre.

S. GIACOPO D I PO' ROTTO.

r-AVeſto fù detto prima Perotto, doue ſi ritruoua vna Pieue det

O ta S. Giacopo volta al Settentrione, e poſta nell'Angolo del

fiume Reno, la doue già nel Pò sboccaua, la quale da eſſo fiume in

s587. parte dirupata venne dopo da paeſani riedificata, ampliata, ed ab

bellita. Ella haueua ſotto di sè la Parochiale della Torre del Fon

do, e quella di S. Giacopo, poſta nella parte ſuperiore del Borgo del

la Città oltre il Pò vicino, doue al preſente ſi ritruoua edificata vina

Fortezza, la quale per vn tempo ſtettevnita alla detta Pieue, ma dal

Veſcouo Giouanni Fontana diſunita venne ritornata, come prima

I593. Parochiale. Dicono alcuni, che la detta Pieuehabbihauuto anche

- certa conneſſione con la Parochiale di S. Giacopo, dentro della e,

Città, ma non ſi è da me potuto penetrare. -

S P I R I T O S A N T O

della Torre del Fondo. -

AChieſa, che quiui ſi ritruoua venne edificata, e dotata daGio

L uanna Paſqualetti, e dedicata allo Spirito Santo, come per ro:

- - - - - - gito- -
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gito di Benedetto de Silueſtri ſi vede. Ella ha ſotto di sè 4oo ani

me da communione, ed è la confina della Dioceſi di Ferrara, coil,

quella di Bologna da queſta parte.

S A N G I A C O P O.

V queſta Chieſa edificata, come ſi è detto nella parte ſuperiore

del Borgo fuori della Città volta all'Occidente; e venne poi

dalla ſua matrice diſunita dal Veſcouo, e riddotta come prima Pa

rochiale. Ella haueua ſotto di sè 4oo, anime da communione, ma

per la demolizione fatta per cagione della Fortezza da lei poco di

ſtante ſittuata, ne rimaſe per più della metà diminuita. Vi haueua

-i" lo Spedale di Santa Maria Maggiore, raccordato dal

archeſe Azzo Decimo nel ſuo teſtamento rogato per Guglielmo

da Sarzana a ventiquattro di Gennaio, d'ordine di lui edificato, il

" Peregrini paſſaggieri. Queſta eſſen

o delle ragioni della Communità venne da eſſa conceduta iure ,

vſus, col medeſimo obligo dell'hoſpitalità alli Frati Carmelitani

detti di S. Polo, li quali impoſſeſſatiſi del detto Spedale, non ſolo

non eſercitarono la carità verſo a detti poueri, ma anche per la .

maggior parte demolirono il detto Spedale vendendo le pietre, le

gnami, e ferramenti, le quali coſe tutte vennero conuertite in vſo

profano contro il tenore della conceſſione fatta loro, ch'era ad me

liorandum, e non ad deteriorandum , onde ne vennero priuati.

Riſſarcito poi dalla Communità il detto Spedale lo concedette allo

Spedale grande di Sant'Anna, come tutto appariſce nel libro delle

determinazioni del Commune del 1479. a foglio 33. Vedeuaſi an

che nella detta Parochia l'Oratorio della Madonna Rotonda detta

di Caſtel Tedaldo oltre il Pò edificata, in faccia al detto Caſtello da

Giuliano Naſelli Protonotario Apoſtolico, e Rettor di eſſo, dentro

del quale era nel muro dipinta vna Imagine della Beata Vergine di

grandiſſima diuozione, hauendo ella iui operato molti miracoli, ed

infinite grazie, doue era di continouo gran concorſo di popolo, con

acquiſto di molte Indulgenze. Queſto poi atterrato dal Duca Al

fonſo II. per cauſa di fortificare la Città da queſta parte venne la

detta Imagine trasferita più vicino sù la ripa del Pò in capo al Pon

te in faccia della Porta principale della preſente Fortezza per diden

tro con la ſola diſtanza di ſei pertiche in circa, in vina nuoua Chieſa

a queſto effetto edificata ſontuoſa molto, con vn'alta Torre per le a

' , - Gg campane,

15 o 6,

I593.
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1617. campane, la quale inſieme con la detta Chieſa venne dopo ſradicata

dalli miniſtri di Santa Chieſa, e per loro in altra parte dentro la det

ta Fortezza riedificata. Poco dalla detta Parochiale diſtante verſo

il Settentrione era ſittuato il Real Palagio di Beluedere, iu edifica

to dal Duca Alfonſo Primo, entro di vna picciola lſoletta da lui ac

quiſtata a queſto effetto dalla Famiglia de' Pincari, la quale poco

meno d'wn miglio ſi dilungaua tutta di mura attorniata, la quale nel

principio, e nel fine ſi riſtringeua, e nel mezzo ſi dilataua, ed era

dall'acque del Pò circondata. Queſta oltre al Real Palagio ſopra ,

nominato conteneua in sè tutte le delizieimmaginabili, comegiar

dini, fontane, boſchi, prati, vigne, e diuerſe ſpezie d'animali pae

ſani, e foreſtieri, con vaghiſſime proſpettiue, e pitture eccellentiſ

ſime. E per la ſua nobilta,e magnificenza era la ricreazione non di

rò del Duca Alfonſo ſopranominato, che quel luogo edificò,made

maggiori Potentati, che in Ferrara capitauano. loper hora non mi

eſtenderò più oltre in raccontare a parte, per parte le ſingolarità di

queſto luogo, ma dirò ſolo che molti degni ſcrittori, i quali hanno

trattate le merauiglie di alcune Città d'Italia, e di Roma in partico

lare, quando è loro accaduto lodare alcuno degli ameniſſimi giardi

ni di quelle hanno detto, egli era tale che quaſi agguagliarſi poteua

al nobiliſſimo giardino di Beluedere di Ferrara.

Parimente vi ſoggiace la gran machina della ſopranominata For

tezza, lui principiata da Clemente VIII. che poi è ſtata ampliata,

e perfezionata da Paolo V. con iſtruttura non meno vaga, che for

te, eſſendo ella di forma Pentagona, cioè di cinque faccie, e muni

ta di cinque gran baloardi, con due Porte l'una poſta al mezo gior

no, ch'è quella detta del Soccorſo, e l'altra, ch'è la principale, al

l'Oriente tutta di marmi fabricata, ed altro, la quale in sè contiene

nobiliſſimi alloggiamenti finiti di tutti que ſeruigi immaginabili, e

neceſſari ad vna ben'inteſa Fortezza, con vna vaga Chieſa, in luo

go della demolita, rifabricata, ed vn'ampia Piazza, in mezzo della

quale ſta la gran ſtatua Pontificale del ſopra nominato Pontefice e

Paolo V. che poſa ſopra di vna eminente baſe con la ſeguente me

moria fattale da Ghino de'Ghini da Douadola diſtretto di Forli,

gentiliſſimo letterato, ed ornato di rare qualità, che lo rendono a

tutti viniuerialmente grato, ed in particolare al Sig. Cardinal Serra

noſtro Legato di cui è fauorito Maſtro di Camera, che inco

15 I 4.
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Taulus Quintus Pont. CAMax.

Ne recedente hinc Pado

Ferrari e tutela recederet,

Hic arcem construendo,

e Martem Neptuno ſubſtituit.

Iacobus Card. Serra Legatus

Trouidentiſ. Principi,

Statuam hanc erigen. curauit,

.Anno Sal. CAM D C X V I I I. Pont. X VI I.

Più al baſſo nella medeſima baſe leggeſi vn'altra inſcrizione dal

lo ſteſſo Ghino fatta d'ordine del Card. Serra Legato a perpetua me

moria di Paolo, e Federico Sauelli Baroni, e Principi Romani,che

in condurre a perfezione la detta Fortezza con iſtraordinaria ſolle

citudines'affatticarono, come quì appreſſo ſi vede.

Tauli Sabelli Principi, Albani,

Eij; in armorum imperio ſuffecti

Federici Fratris,

guorum conſilium, 8 cura

In Arcis conſtructione plurimum emituit,

Lapis memoriam tuetur.

Hoc monumentum ad poſteritatem extare voluit

Idem Cardinalis Legatus.

Appariſce parimente nel mezzo della ſopra nominata nuoua

Chieſa in Fortezza fittuata, il ſeguente Epitafio dallo ſteſſo Ghino

compoſto, il quale ſta inciſo nella ſepoltura de Soldati, che dice.

CMilitibus Militia, vitaq; functis.

Per cagione della quale magnificentiſſima fabrica venne la Città

di Ferrara molto in giro ampliata, poiche atterrate le vecchie mura

di lei dal Portello, detto gia di Sant'Agata, ſittuato la doue ha ſuo

principio il baloardo detto S. Franceſco, poſto all'Occidente, dalla

parte di Settentrione, per diritto ſino in capo alla contrata detta di

Sant'Agneſe, che perciò la detta Porta ne rimaſe eſtinta, inſieme,

con quella di S. Pietro, di S. Polo, di Lago Maria detta la Guſmaria,

e di Caſtel Tedaldo detta Caſtel Tialto, vennero nuouamente dai

Miniſtri di Santa Chieſa in altra forma riedificate, principiando

dal deſtro baloardo della detta Fortezza volto all'Oriente detto Bor

gheſe, mediante la foſſa di lei, e venendo per linea indiretta a con

giungerſi col baloardo detto di Sant'Agneſe, che ſeruiua per guar

dia, e fortezza alla detta Porta, includendo perciò nella Città vua

Gg 2 buona
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buona parte dell'Alueo del Pò, già munito, ſittuando nelle nuo

ue mura, per commodo de' Cittadini, due Porte, l'una poſta poco

diſtante, doue eſſer ſoleta quella di S. Romano, detta Porta Paola;

ſopra della quale ſi legge la ſeguente inſcrizione. -

Paulo V. Tontif Max. ,

Horatius S. R: E. Presb. Card. Spinula Ferrari e Legatus. Portami

Paulam a fundamentis reſtituit. Anno Sal. -44 D C X I I.

E l'altra poco dalla detta Fortezza diſtante denominata la Porta

Borgheſe, doue ſta ſcritto. -

“Paulo V. ſcdente. -

Horatius Card. Spinula Ferr. Leg. Portam hanc quam aperuita pon

tificis Familia Borgheſia appellandam cenſuit. Anno CA4 D C x.

Eſſendo già Capitanodi eſſe, e di tutte l'altre il Colonello Anni

bale Magaruzzi da San Seuerino, e Giacopo Palma da Città di Ca

ſtello, che fù Colonello di tutte le infanterie dello Stato, ambiſog

getti nella milizia ben eſercitati. La ſopranominata Fortezza ,

per molti anni ſi reſe con gran diligenza, e vigilanza per Sci

pione Auſider Perugino Caualliero Ieroſolimitano con titolo di

Caſtellano, ſotto la ſcorta, e comando del ſopra detto Federico Sa

uelli Barone Romano, Generale dell'armi nello Stato di Ferrara,

Bologna, e Romagna. Principe di tal ſenno, valore, e merito per

tutte le ſingolariſſime qualità, che in lui marauiglioſamente riſplen

dono, ed in particolare per vina innata ſua benignità, e deſiderio

di giouare a tutti, che non ſenza ragionevniuerſalmente da tutta la

Città di Ferrara è ſempre ſtato riuerito,ed amato al pari di qual ſi vo

glia altro ſoggetto ſia ſtato mai della ſudetta noſtra Città benemeri

to, il quale poi per l'aſſunzione di Gregorio XV. al Pötificato venne

dalla detta carica rimoſſo, e dichiarato Luogotenente Generale di

S.Chieſa,riponedo in luogo di lui in Ferrara Mario Frangipani Ro

mano Marcheſe di Nemi Caualliero di gran ſenno, e valore, con la

medeſima auttorità, rinouando anche il detto Pontefice tra di noi

ogn altro miniſtro militare, rimettendo Caſtellano di Fortezza ,

Vincenzo Lignani, Capitano della compagnia della guardia de'

Caualli il Conte Guido Pepoli, Collaterale Vgo Albergati, Capi

tano delle compagnie delle Porte,e Colonello non ſolo delle infan

terie della Citta, e preſidio, ma dello Stato, e Dominio di lei, il

Co: Enea Magnani Senatore di Bologna, e Luogotenente dell'arti

glieria,e cuſtode dell'armi in Fortezza Marzio Maluezzi,tutti prin

cipaliffimi Cauallieri Bologneſi, che i detti carichi di preſente ſoſti

gono con gran magnificenza, e ſplendore, -
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SAN GIOVANNI EVANGELISTA

di Quacchio.

v queſto luogo detto anticamente Acquatio, doue ſi ritruoua

vna Chieſa a San Giouanni Euangeliſta dedicata volta all'Oc

caſo, ſotto della quale ſoleua eſſer ſittuato il nobile, e popolato Bor

go detto della Pioppa, che in ſe conteneua molti ſontuoſi edifici, li

quali inſieme col detto Borgo vennero diſtrutti dal Duca Alfonſo

Primo, per cagione della guerra, ch'egli haueua con Giulio II. In

queſta Chieſa truouaſi inſtituita la Confraternità del Santiſſimo Ro

ſario. Vedeſi ſopra l'Altar maggiore di eſſa vina tauola di legno,

nella quale ſta dipinta l'Imagine del detto Santo Giouanni, di ma

no de Doſſi molto bella. Ella ha ſotto di sè 4oo anime da commu

nione con la Chieſa del Priorato di S. Lazaro di campo mercato, pri

mo ricapito della B. Beatrice, figliuola del Marcheſe Azzo Nono

Signor di Ferrara, già Spedale per quelli, che dalla lepra erano in

fetti, e poi degli appeſtati a richieſta del Marcheſe Nicolò Terzo,
dopo di eſſere ſtato il detto luogo aggregato da Gabrielle Condol

miero Card. di Santa Chieſa, alli Canonici Lateranenſi della Con

gregazione di Friſonara, che vi paſſarono poi ad habitare, douedi

morarono fin che fu demolito il detto Borgo,ed eſſi s'introdduſſero

nella Città alla nuoua Chieſa, e Conuento da loro iui edificato in .

Piazza nuoua, tenendo eſſi tuttauia i beni del detto Spedale, ſenza

più eſercitarui l'hoſpitalita, hauendolo eſſi in tutto demolito, e tra

laſciato di celebrarui, come haueuano per coſtume, ed altro, come

più preciſamente ſi vede davn tal'iſtromento di permuta fatta tra il

Veſcouato, e Deſiderio Giliuolo Priore del detto Spedale, rogato

per Girolamo Mazoni a 9. d’Aprile. Dentroai confini della detta

Parochiatruouauaſi il gran Conuento, e Chieſa de'Frati Zoccolan

ti detti di S.Spirito. Il ſontuoſo Monaſtero delle Monache di San

Silueſtro. La Parochiale di San Lorenzo, con lo Spedale di San

Geminiano Veſcouo, quiu edificato, e dotato già ſopra il nauiglio

del Ponte di Caſalecchio, altre volte detto la Bucconella da Fra Gio

uanni Venacia per ricouero de poueri infermi, e peregrini paſſag

gieri, come conſta per rogito di Vincenzo Spiapaſti il primo di Fe

braio, dato in Bologna, col delizioſo giardino de'Signori Beulac

qui, e'l ſopradetto luogo detto Quacchio, Palagio de Signori ſaſ,

ſoni, egli ancora molto vago. Gg 3 S. M -

1541.
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s. MICHELE DI LAGvsELLO.

Veſta Villa è tre miglia dalla Città diſtante, che in ſe contiene

Q"Chieſa Parochiale a S. Michele intitolata, volta all'O

riente, la quale è delle ragioni della Chieſa di S. Giorgio

Traſpadano, come dalla donazione fattale da Griffo Veſcouo di

Ferrara ſi vede rogata per Angelberto a 1 1. di Maggio, la quale

hoggidi è poſſeduta dalli Monaci della Congregazione di Mont'O

liueto habitanti alla detta Chieſa di S. Giorgio, la cura dell'anime,

della quale viene eſercitata davno delli detti Monaci, con molta ,

ſollecitudine, e vigilanza. Ha ſotto di sè 2oo.anime da commu

nione, con la magnifica habitazione già de' Calcagni, e quella di

Horazio Nigriſoli valente cauſidico perſona di molta integrità,

delizioſiſſima -

S A N L V C A.

Ar-N Veſta Chieſa ſi ritruoua fittuata fuori della Città, oltre il Pò,

Q" parte del Borgodal nome di lei addimandato

volta all'Occaſo, doue anticamente ſi eſercitaua l'opera

della carità verſo a poueri. Ella era delle ragioni del Monaſtero di

s. Giorgio fuori, come per rogito di Giouanni Loti ſi vede a 1o. di

Nouembre. Ma alle preghiere del Duca Hercole. Primo, venne

dalli Monaci di eſſo conceduta alli Canonici del Saluatore di Santa

Maria del Vado con obligo di pigliare dalla detta Chieſa di S.Gior

gioglioli Santi, con vn'annua ricognizione alla Sacriſtia di eſſa

d'vno ſcudo d'oro il Sabbato Santo, riſeruandofi eſſi ſolo il ius di can

tarui la Meſſa il giorno della ſua feſtiuità, come conſta per rogito di

Paologaſparo dalle Anguille il 1. di Maggio, e dalla Bolla di Giu

lio II. data in Roma lo ſteſſo anno pridie nonas Iulii, la quale an

che venne confermata da Pio IV. a 12. di Febraio. Alla deſtra ,

dell'Altar maggiore nella prima Capella ſi ritruouavn gran Croci

fiſſo di legno d'antichità immemorabile, che ſtà in atto di rendere

lo ſpirito, molto diuoto, il quale dell'anno i 128. per quanto ſi ha

per tradizione venne dal fiume Pò tra queſte noſtre riue traſporta

to, di che auuedutiſi molti, vi corſero per pigliarlo, ma ciò ad al

cuno di eſſi fà permeſſo, che a certi dell'antica, ed honorata Fami

glia de Finotti habitanti in tal tempo indetto Borgo, i quali"
Cile
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che l'hebbero, che già ſono ſcorſi ſino a queſto di 492 anni, lo ripo- º

-ſero nella detta Chieſa; il che inteſo dal Capitolo della Cathedrale

preteſe, che il detto Crocifiſſo nella ſua Chieſa ſi collocaſſe. Ma vo- :

lendoſi poi eſequire dopo alquanto di litigio queſta ſua pretenſio

ne, non fù poſſibile mai benche vi ſi affaticaſſero molti di poterlo

rinouere dal luogo oue prima era ſtato ripoſto, doue quiui rimaſe

in grandiſſima diuozione del paeſani, ed in particolare della detta »

Famiglia de'Finotti, che non ha molto, che vi riedificò vna nuo

ua Capella, la vecchia annullando inſieme con vna antica memoria

di queſto fatto nelle parete di quella regiſtrata, come riferiſce dive

duta il P. D. Bartolomeo Farolfi Canonico Regolare del Saluatore,

e Curato in detta Chieſa. Più oltre ſeguitando da queſta parte nella

Capella vicino alla Porta maggiore ſi vede l'Imagine della B.Vergi

ne aſſiſa, col bambino nelle braccia fatta di pietra cotta, che quiui

ha operato molti miracoli, ed infinite grazie, come dalla quantità e

de voti appeſi ſi comprende. Ha la detta Chieſa ſotto di sè 4oo ani

me da communione in luogo di tre mila già sbandate per la ſecon

da dilapidazione fatta del detto Borgo dalli Miniſtri di Santa Chie

ſa, già prima in parte lacerato dal Duca Alfonſo II. per cagione di

fortificare la Città da queſta parte per riſpetto della perdita del Pò,

che ogni dì faceuaſi maggiore. La Chieſa della Confraternità del

la Beata Vergine, prima inſtituita nella detta Chieſa di S. Luca con

cappabianca,quella di Santa Marta edificata, e dotata già da Gugliel- 1439.

mo degli Androuandi da Criſpino, e donata alli Padri Seruiti con

ſignandola in mano propria di Nicolò da Perugia Generale della ,

detta Religione, come ſi vede dall'iſtromento rogato Libanor da

Corlo, il medeſimoanno, con la confirmazionedel B. Giouanni da

Tuffignanº Veſcovº di Ferrara periogito di Lodouico Emiliani,ed 1443approuata da Eugenio IV. nella qual Chieſa alla deſtra nell'entrare o

in eſſa vi ſi vedeua vn'Imagine della Beata Vergine, col bambino

tra le braccia di rilieuo, che hoggidì poſa ſopra l'Altar maggiore, 162t.
la quale ſi ſcoperſe grazioſa, eſſendo Veſcouo di Ferrara Paolo Leo.

ni, che la detta Imagine viſitò con gran riuerenza, e concorſo di

pºpºlo me preſente, e l'altra di Santa Maddalena, già delle ragioni
del Capitolo a lui conceduta da Gregorio Ottauo, da Innocenzio i 189.

Terzº, e da Aleſſandro Quarto 1257 comeanche appariſce per ro- I 198.

gito di Vgo Cagnazia 4 Ottobre, ed hora della Famiglia de zer- 1483

binati , che la dotò - Eraui anche il gran Conuento, e Chieſa de'

Padri Capuccinia S. Maureliomartire dedicata, il quale dopo ven. 1587e

- - - ne da'

º.
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dopo la guerra, e quietato ogni tumulto ſi riunirono nuouamente a

º gli habitatori di queſto luogo, e girono in diuerſi tempi iui fabri-.

ne da Miniſtri di Santa Chieſa per le ſudettecagioni demolito,e più

anticamente eraui lo Spedale di Santa Maria, edificato per vn lega

to fatto dal Marcheſe Azzo X. il quale venne poi dal Duca Borſo

vnito allo Spedale grande di Sant'Anna, come dalla detta vinione ſi

vede data in Saſſuolo a 22. di Maggio. Queſto Borgo per la ſon

tuoſità degli edifici, e gran Palagi, e Chieſe che in eſſo ſi ritruoua

uano ſi dimoſtrauaa marauiglia bello, tanto, che giunti li foreſtie

ri in queſto Porto (doue negli andati tempi annouerauanſi di conti

nouo trecento, e quattrocento naui, che da diuerſe parti del mon

doiui concorreuano) non ſapeuano diſtinguere da qual parte foſſe

la Città, eſſendo egli come ſi è detto in ſe ſteſſo molto popolato, ol

tre alla gente, che quiui concorreua per riſpetto del gran trafichi, e

mercanzie, che di continouo nella Città s'introdduceuano. Riffe

riſcono gli antichi Annali della noſtra Patria, che li Ferrareſi haue

uano per coſtume di fare ogn'anno in detto Borgo in vn luogo no

minato il prato del commune, due gran fiere franche per quindici

giorni, l'Vna principiaua la Domenica delle Palme, e l'altra a San

Martino, alle quali da tutte le parti d'Italia, e fuori ancora vi con

correua grandiſſima quantità di merci, di doue poi ſi contrattauano

con grandiſſima vtilità de'paeſani, e foreſtieri. Accaduta poi in

queſto tempo a Ferrareſi gran neceſſità dell'aiuto de Viniziani l'ot

tennero con condizione, che la detta fiera più da eſſi non ſi doueſſe

celebrare in detto luogo nealtroue pretendendo eſſi, che ciò le foſ

ſe loro di grandiſſimo dâno.A che dalla neceſſità indottili Ferrareſi

vi aſſentirono, benche mal volontieri, con patto però che eſſi Vini

ziani concedeſſero a Ferrareſi di potere in tutti i tempi in perpetuo

eſtrahere dalla Città di Vinegia per vſo loro ogni, e qualunque ſor

te di merci ſenza aggrauio di gabella, è dazio, ſi come fecero.

S. PIETRO DI COPARO.

V già in queſto luogo vn nobile, e forte Caſtello de Signori

Marcheſi Eſtenſi, come ſi vede da certo iſtromento ſtipulato

nel detto Caſtello per Pietro Baſtaroli a 3. di Decembre. Queſto

arſo poi da Viniziani a 22. di Nouembre, all'hora ch'eſſi per ca

gione della guerra, che haueuano col Duca Hercole Primo, giuano

guaſtando, e depredando il paeſe più non venne riedificato. Ceſſata

cando
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ſcando buon numero di habitazioni magnifiche tanto, che horaſi

può annouerare travno de maggiori, e più vaghi, e nobili del Fer

rareſe, e tanto più quanto che in eſſo vi ſi ſcorge il ſontuoſo, e Re

gio Palagio, iui edificato per delizia del Duca Hercole II. nel qua

le oltre li nobiliſſimi appartamenti, ed ameniſſimi giardini, e pro

ſpettiue, hauendo in faccia vina ampliſſima via, che per linea retta

lo ſpazio di otto miglia ſi dilunga, ſi veggono anco in eſſo ritratti al

viuoli più antichi, e famoſi Principi della Sereniſſima Famiglia ,

Eſtenſe. Il Commune di queſto luogo ha per coſtume di oſferire

ogn'anno alla Chieſa Cathedrale di Ferrara, nella vigilia di S. Gior

giovn cereo di libre 2o. come dalla inſtituzione della detta offerta

ſi vede, regiſtrata ne' Statuti della Città Quiui ſi ritruoua vna Chie

ſa con titolo di Pieue a S. Pietro dedicata, la quale anticamente era

collegiata col Capitolo di alcuni Canonici, come da certoiſtromen

to ſi vede ſtipulato in Voghenza per Giacopo da Piſtoia a 1 1. di

Giugno, doue Pietrobuono Arciprete di detta Chieſa confeſſa di

hauer fatto errore a prouedere, e rimouere negli andati tempi den

tro a confini della ſua Pieue Canonici, Capellani, ed altri beneficia

ti ſenza licenza del Veſcout di Ferrara, in diſprezzo del loro Priuſ

legi, quali vogliono che ad eſſi ſolo ſi aſpetti tal prouiſione, e non

ad altri, dicendo. - -

Prouidus, & honeſtus vir Dominus Petrusbonus Archipresbyter Ple

bis, & Eccleſie Sancti Petri de Copario Ferr. Dioc. coram venerab. pa

tre Domino Fratre Guidone Dei, ci Apoſtolicae Sedis gratia Ferrari e

Epiſcopo, o in eius preſentia conſtitutus recognouit, ci fuit confeſſus,

& bene contentus quia tam de iure quam etiam ex vigore Priuilegiorum

Tapalium Ferrari e Epiſcopis conceſsorum, Archipresbyter, Canonici,

& Capitulum dict e Plebis non poterant, nec debebant de iure, nec ali

quo modo in Ecclesiis, & Capellis Plebis predicta inſtituere, ſeu pone

re Presbyteros, 3 ReStores, nec etiam admouere abſque Domini Epi

ſcopi Ferrari e ſpeciali licentia, ci conſenſu, o ſi per predictos Archi

prasbyterum, o Canonicos, ſeu Capitulum dicta Plebis aliquo tempo

re aliter factum fuit dixit, 3 confeſsus fuit ipſe e Archiprasbyter hoc

factum fuiſſe per errorem, Si ignorantiam.

Contin uo poi ſempre la detta Chieſa con titolo di Pieue, ed Ar

chipresbiterale ſin tanto, che da Gregorio XI l I. ne venne eretta

in Priorato,come dalla Bolla della detta erezione ſi vede data in Ro

ma preſſo S. Pietro il 1. d'Agoſto. Duenuta poi la detta Chieſa per

la ſua antichità Poco decente, ed incapace venneº"i dopo

- Oſl

I 539;

:

13 16.

1581.
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da fondamenti più ampla, e bella riedificata volta all'Oriente, nel

la cui riedificazione rottaſi la pietra dell'Altar maggiore della de

molita Chieſa, ch'era tutta di marmo vi ſi ritrouò dentro rinchiuſo

delle reliquie di S. Romano, e di S. Leone, le quali hoggidì nella ,

detta Chieſa vengonocon molta riuerenza cuſtodite. Queſta rid

dotta a perfezione venne da Giouanni Fontana Veſcouo di Ferrara

conſecrata, ebenedetto il Cimitero a 8. di Settembre, giorno della

Natiuità della Beata Vergine, con molto concorſo de'paeſani. In

eſſa truouaſi eretta la ſcola del Santiſſimo Sacramento, e quella del

Roſario, ut inſtituita per opera del Padre Maeſtro Giacopo da Lu

go Dominicano,come ſtà regiſtrato in vntal libro nella detta Chie

ſa riſerbato. Ella ha ſotto di sè 8oo.animeda communione, la cu

ra delle quali viene eſercitata per vn Vicario perpetuo alla detta ,

Chieſa ordinato all'hora, ch'ella venne eretta in Priorato. Vi ſog

giace parimente la Parochiale di Gradizza, e la Ceſta con l'Orato

rio di Zanzelino, iui edificato da Conti Trotti ſotto il titolo di San

Biagio, con aſſignamento d'alcune rendite per il vitto di vn Sacer

dote iui aſſiſtente,

S A N M I C H E L E

della Coſta.

A Chieſa, che quiui ſi ritruouaa S. Michele dedicata venne edi

L ficata, e dotata dalla Famiglia de'Giocoli, ſotto le cui ragio

nivà ella tuttauia continouando. Ha ſotto di sè 5o anime dacom

munione e

S A N L O R E N Z O

di Gradizza.

Iù anticamente era queſto luogo Graticola dinominato. In eſſo

P truouaſivna Chieſa Parochiale a S. Lorenzo dedicata, la quale

per la ſua indecenza demolita venne nuouamente riedificata, ed

ampliata delle pietre dell'antica Chieſa di S. Vito, e Modeſto, già

alla detta Parochiale vnita, la quale d'ordine di Giouanni Fontana

Veſcouo di Ferrara venne a queſto effetto diſtrutta, ed i beni di lei

alla detta Parochiale riuniti, poiche ſtatava tempo diſunita veniua
COIl
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con titolo di Chiericato conferita, come ſi ha davn tal'iſtromento

in Bologna ſtipulato per Valentino Roſſi Nctaio Epiſcopale a 14.

d'Ottobre. Ha ſotto di sè 15o. anime da communione.

Molt'altre Chieſe, e Spedali ſi ritrouano nella Città,e Dioceſi no

minate in diuerſi Priuilegi, che hora non appariſcono è ſe pur vi

ſono hanno mutato il nome, e ſi ſono fatte incognite a noi in modo,

che di loro non ſe ne può far più diſtinta menzione, come di Santo

Stefano di Staurano, di S. Martino del Boſco con vno Spedalean

neſſo, lo Spedale di Caudalonga, quello di S. Franceſco di Fra Du

rante, Fabriatico, S. Giacopofilippo di Longa, S. Martino della

Rotta, S. Marco di Ruberla Spedale, ed altre molte.

1318.
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pur poi a Carte

hac hac

eſentar eſentarlo

confermar confermargli

collaſtricato col lastricato

detta di detta

mermania Germania

Giacopo Nicolò -

Tendaci Tendaſi

cinquanta cinquanta

Banezo Baneolo

con C07lle

-

4

8

9

9

1 o

4 I

46

7o

74

99

I 28

3o7

IN RERRARA, M. D C. X X I.

Preſſo gli Heredi di Vittorio Baldini.

Con licenza de Superiori.

-
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DELLE CHIESE, ORATORI, SPEDALI,

E LV o G H I PI I D E L LA CITTA'

di Ferrara ,.

S. Gata, - 3x S. Orvis rico, ſ'P

S. Agneſe, 2.25

S. Agºſtino. - 3 a o S. L Raſimo, 34 e

S. Aleſſio. - 2 o 9 -

S. Andrea. - 34 I S. E Ranceſco. - e; e

S. Anna Spedal Grande, aa o S. Franceſio di Paola, n C '

S. Antonio - a 96 -

S. Antonio vecchio. 279 S. Gabriele, 6 r

Annunziata detta la Morte, a 34 Gieſuiti, 2 I ?

S. Apolinare. a 91 S. Giacopo. 2 24

- - S. Girolario. 32 -

S. Arhara. 33 o S. Giobbe. - - ef.2

S. B'nedetto, - 6 , S. Giorgino 293

S. Bernardino. 332 S. Giouambatiſta - 34 r

S. Biagio, s4 S. Giouambatiſta Confraternità. 7 o

- - S. Gio Batiſta detto S. Giouanni vecchio o

- Apella Ducale. apº S. Gio. Ieroſolimitano detto la Trinità, ad o
S. Carlo. 2 1 a S. Giuliano. a 36'

S. Caterina Martire, 141 S. Gegorio. azze

S. Caterina di Siena. “ 144 S. Guglielmº aaz

Catecumeni. - a 94 -

Cathedrale. 2 S. Irina - 32

s. Chiara delle Capuccine, - a 6 6

s, Clemente. a 27 S. Eonardo e Arpe

Conce(iore. a74 S. Libera, 377°

Comuertite. 22 1 S. Iodottito. 36 o

Corpo di Criſto. a 73 S. Lucia, a 43

S. Criſpino. a o4 S. Lucia vecchia. a23

S. Criſtofaro detto i Baſtardini, a oa 5 Aº e-3 o 22. gº

S. Criſtofaro de Certoſini. a 63 radonna dell'Amore. 3 o

Croce, d'9 Madonna di Caſtelnuouo dcia ,

S. Croce. d'ar Saa Lorenzo - 2.2 9

S. Croce di S. Franceſco di Paola, ſº Madonºdella Pietà de' Tcatini. s

i º Madon



- T A V O L A.

Madonna della Porta diſſotto. 34 I Oratorio della Beata Vergine del Corpo

Madonna di S. Franceſco. .: 9 º di Criſto. 2dr

Madonna della Caſa bianca. 379 Orſare di Sant'Agneſe. 2.2 6

S. Margherita. 2 o 3' Orfane della Roſa. a 63

S. Maria bianca. - 3 9

S. Maria nuotta. - 7 o S. Aolo detto S. Fclo. i7 o

S. Maria della Roſa. 137 S. P Pietro. 279

S. Maria degli Angeli. a 3 º S. Pietropaolo luogo de Menditanti. 144

S. Maria di Bocche. 276

S. Maria Nouella detta i Battù Biàchi. 24'4 S. Otto, 336

S. Maria del Vado. 3 o I S. Romano. - -- - I 95

S. Maria di Mortara. 33 d' -

S. Maria di Conſola(ione. 339 S. Aluarore. 2 ºr

S. Maria de' Serui. - 44 S. Sebaſtiano, 276

S. Maria delle Grazie detta S. Libera. 3zz S. Silueffro. 33;

S. Martino. a 91 S. Simone, e Iuda. - - a dor

S. Matteo del Soccorſo. - 277 Spedale di S. Lazaros - 5 m.

S. Maurelio de Capuccini, 146 Spirito Santo. - 92,

S. Michele. - 16 º 3. Spirito. 34s

S. Monica. 343 S. Stefano, - - a 2 º

Monte di Pietà. I 35 , lo stimmate. - ai 9

Aonte di Pietà detto di S. Giouambati- i , i º ev .

ſta, I 36 Tºi 37

Morte, - 324 S. Tomaſo, 3zº

- Trinità. 16.9

S. Icola. - 376 - -

S. Nicolò, 73 Iſitazione della Beata Vergine, der

V ta la Porta diſſotto. 3 a 1

- Gni Santi. d2 S. Vitale. 3s º

Oratorio di S. Lorenzo, ss 5. rito - - 374

-, - Il fine della Tauola delle Chieſe, e Luoghi Pii

e della Città di Ferrara -.

è -
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T A V O L A.

l

Medici. zº. 286

Meleghini. 29 I

Melli. 347 334

menabci. 2 9

mercadelli. 149

merciari, 149

melli, 2 99

micheli. 24.9

michelini. af,2

ruleetle. 247

miroli. 3 54

montanari, -2 3 4

montebelli. d'º. 145

montecatini. 174 353

montecucoli. 11 d. 13 o 3 5 6

montefoni. 394

monti. 143

272ort - - - I & 5

merſighi. 1 98

mosti. 6 5. I 5 f. 3 oz

mu(zarelli. 36 a

Adali. 42. 234

Naſelli. 76. 121

Negri. M - I

Nicolò da Perugia ſeruita. 52

Nicolucci, - 2 53

Nigrelli. 343

Nigriſoli. 154. 263

Nobili. I 3.9

Ncuari 2 sa

Nouelli - 341.34a

- Chi. I 94'

Obizi. 271.344'

Oricalchi a 34 3

Oroboni. 3 I 5

Oſini. sr

Ortolani. 3 I 9

Agani. 224. 272

Paganucci. a 57

Palmi. 46 º

Palermi, I o '

Pandoni. 32

Paniciati e - 33 9

Panetti, 61. 173.374

d'ariſani Ap3

Parolini, 37; Roſili. 3x3,

Paſetti. a 84 Roſſetti. 22. 1 º 3.371

Paſi. s2 Roti. a 33

Paſini. 12z Rouerelli, I I I. 3 23'

Paſqualetti. 41.77.126 Rotteri. A 5 - 323

Paſulini. A.,4 Ruberti - a 34

Pendaſi. 74

Pendagli. 27 I Acrati. 28. I o I, Is 5.18 gi

Pepoli. 95 Saibettorf. za

Pelegrini. 16 o Sali. I 'I

Perinati, 14 o salicini. 173

Perondoli, 6 c. I o 6 salimbeni. 272,4o f

Petrari. 12 o salinguerri, d'a

Pietoſi. 1 o 3 salitiati - 21

Piganti e 3s, sandei. 1 a 6

Pigna, as3 san Giorgi. r7. 14'

Pii. 113. 145 san martini, -26

Pincari, zo saraceni. - a39

Pioli. 31o sarachi - I 39

Piſtofili. i '4 sardi. rzº. I42, 264

Pittori - a ar satelli. 347.467.468

Plotti. a sa sauonaroli - 91. 393

Pocaterri. az sbughi, ad 2 pº

Pochinteſti. 2s 1 scaligeri.

Porti, 13 o.278 scarelli. º e - fº

Prampolini - 273 scanabechi. 273

Priſciani, pº'. 2 o scarſelini, a76

Prosperi. 44 schiatti. 37o

Pungilupi. 2 o scotti. - 3.3

Affanelli. - pr. 92 seda(zari è - a 98

- Raimondi, 53 segni. 62

Ramberti, - 124 selui. I6 o

Rangoni, 35o serragli. I27

Raticheri. is i 11r serdini. - - - I 94'

Raualli, 354 serri - a 9.34. 131. 193

Rauili. 3 o seuerri. I39

Recalchi, 383 sforati. a 25

Remi. 272 sforCi. 342, 37a

Ricci. 14o sifanti. I 94

Righini. 234 signorelli. 244

Riminaldi, 77. dr. 238 siluestri, g2. 234. 22 a

Rimini - 2sd sogari, 372

Rinaldi. 218 soli - ., 17;

Rºddi. sza. spadariº a 3 o

Rodolfi. rzo pe(rani. I 42'

Romei. 243.349 spinelli - 17 e

Roncagali. i 11 o spinoli - 24 14z a 12

Mondinelli: a 6

-

rºusis ºssia
Sta:
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superbi. di 9

surchi. ' . 3 19

Aliani. 5 o

Taiapetri. 22

Taſſini. 246

Taſſoni. 6 9.99.3 sr

Taruffi, a 26

2Tauoli. a '3 -

Tebaldei. a P3

Tei . I 93

Tibertelli, a e o

Tieni. - 3 o 6

Tiſi. 316

Tolomei, 173.22 P. 2 5 6

Toloſami. 173

Tombeſi. 64. 67.247

Torelli. 2 'a

Toſſici. . 246

Trombetti. a -

Trotti. 23. 3 o. 14s. 259.

3 1 f. 333. 3 5 o.

Turchi. 162.2 a 7.2 ſo.3zo

Turi. - 394

Alen (i, 92

Varani. 312

Vegri. 85.2 º 5

Fentreſi. r»4

Verati . rza. 234. 3 ss

Villafuori - 2 37

Villi . I 6. 265

Violi. - a74

Viſdomini. a34

Prbano TerCo. I 9

Anelli. ass

Zannini. 43.3 or

Zerbinati. 3 oz

Zirondi. a 97

Zocchi. I 27

-

T A V O
- -

An Buonmercato Marti

re. 32 1

Beata Angela Serafina. 142

Beato Angelo. 234

Beato Antonio. - a 34

Beata Beatrice. A 4 9

Beata Beatrice. - 2 94'

LA D E s A N T 1,

e Beati Ferrareſi.

-

s

Beata Eustochia, F4 º

Beata Giouamma. a 49

Beato Marco. 234

Beato Maſſeo, 2 g4

Beata Paola . Mafia

Beata Perpetua. J 4.2

Beata Veronica. Jafa

TAvoLA DE SANTI, E BEATI oRE sTIERI

- in Ferrara, e nella Dioceſi riſeruati. - - - -

Eato Alberto. 3 o 3

Beata Antonia. 142

Beato Bernardino, 2 d'e

I

San Maurelio martire. 3pº

San Rozzano martire. 197

TAV o LA DE CARDINALI, PATRIARCHI,

- Arciueſcoui, e Veſcoui Ferrareſi. -

Cardinali.

r- A Leſſandro Estenſe.

Bartolomeo Rouerelli.

Bonifacio Beuilacqui.

Carlo Emanuele Pio di Sanoia. . .

Franceſco Sacrati,

Giulio Camani.

Guido Bentiuoglio.

. Hippolito Estenſe.

Hippolito Eſtenſe. .

Beato Beltrame, r3 º

Beata Caterina, 2 '5

Reata Cecilia. Jam.2

Beata Cecilia. - M49

Beata Costanza, a 42

Beato Domato. - a 34

Beata Dorotea, - 149

san Leo Confeſſore.

San Leone Papa . - ra ?

Beata Lucia da Narni. A 44'

luigi Eſtenſe -

Pa
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è

Patriarchi. -

Angelo Dominicano Patriarca di Grado.

Bonifac o Beuilacqui Patriarca di Costan

tirotoli. -

Egidio Dominicano Patriarca di Grado.

Hercole. Eſtenſe Taſſoni Patriarca di Coſtan

tinopoli.

Arciueſcoui.

Bartolomeo Rouerelli Arciueſe. di Rauenna:

Filiaſo Rouerelli Arciueſcouo di Rauenna.

Filippo Fontani Arciueſeouo di Rauenma.

Franceſco Sacrati Arciueſeouo di Damaſco.

Guido Bentiuoglio Arciueſcouo di Rodi.

Tomaſo Perondolo Arciueſcouo di Rauenna.

Veſcoui di Ferrara Ferrareſi.

Aldobrandino Eſtenſe.

Alfonſo Roſſetti.

Filippo Fontana.

Hippolito Eſtenſe.

Lorenzo Rouerelli -

Luigi Eſtenſe.

Nicolò Roberti.

Pietro Boiardi.

veſcoui d'altri luoghi Ferrareſi.

2Alfonſo Roſſetti veſ. di Comae, e poi di Ferr.

Alfonſo Gilioli Veſcouo d'Anglon.

Antonio Trombetti Veſcouo di Reggio -

Antonio Beccari Veſcouo di Scutari.

Beltrando Coſtabili Veſcouod'Adria.

. Biagio Nouelli Veſcouo d'Adria.

-

Bonifacio Beuilacqui Veſcou” di Ceruia. 's

Brandeiſo Trotti Veſc. di S.Gio di Moriana.

Camillo Mori Veſcous di Termoli.

Carlo Arioſti Veſcouo della Cerra. s

Carlo Boiardi Veſcouo di Modona,

Carlo Trotti Veſcouo di Bagnarea - -

Deſiderio Gilioli Veſcouo di Campagna.

Felino Sandalo Sandeo Veſcotto di Luca -

Filippo Carmelitano Veſcono Pacenſe.

Filos Rcuerelli Veſcouo d'Aſcoli.

Flaminio Rouerelli Veſcono di Campagna e

Franceſco Mancinelli Veſc. di Comacchio

Gellino Gellini Veſcouo di Comacchio.

Giacopo Sacrati Veſcouo di Carpentraſſo e

Giouanni Seruita Veſcouo di Sebaste. -

Girolamo se uita Veſcouo di Tiberiade

Giulio Grandi Veſcouo d'Anglon. (ma.

Ciulio Canani veſc. d'Adria, e poi di Modº

Hercole Tombeſi Veſcouo di Ranallino - .

Hercole Sacrati Veſcouo di Comacchio. -

Horazio Giraldi Veſcono di Comacchio.

Lattanzio Rouerelli Veſcouo d'Aſcoli. -

Mainardino Contrari Veſcono di Comacchio,

Meliaduſe Eſten.Veſc.di Trinopoli, e di Comº

Modeſto Gaua(zi Veſcouo d'Aliffe. (glor

Nicolò Grana Veſc. di Ambron, e poi di An

Nicolò Mario Eſtenſe Veſcouo d'Adria. -

Pietro Mancinelli Veſcouo di Comacchio e

seipione Eſtenſe Veſcouo di Caſale.

scipione Mainenti Veſcouo di Modona,

Tito Nouelli Veſcouo d'Adria.

Veſcoui di Ferrara. 33.34.33.36

Pi ſono ſtati anche molti altri Prelati di ſti

ma, come Abbati, Protonotari, Referen

dari, Auditori di Rota, Auocati Conci

steriali, ed altri, che longo ſarebbe tutti

raccordarli. -

-

Tavola DE TITOLI DELLE CHIESE,
e nomi de Villaggi della Dioceſi di Ferrara - .

S. Gata di Sabioncello Inferiore, 41e
S. Antonio da Padoua di Salitadonica. 45s

Annunziata di Vicomtsouo. a 16
S. Agneſe di Gaibanella. 435

3. Andrea di Foſſalta. - ai, Annunziata dello Spedale di Bondeno 43 e

S.Andrea di Zelo. a 14 º Annunziata di Belieme. , º 45 i

S. Antonino di Fisaruolo, º via S. Apolinari di Triſgallo: 'gre

Aſſun

!
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Aſſunzione della B.Verg. di Cogomaro dico
' ºa « 4 o 5

Aſſunzione della B. V. di Vigherano. es3

s. Bartolomeo detto S. Bartolo, 3 pº'

s. Bartolom delle Sped. delle Monacale. 2, a

s. Baſilio di Correggio. o

s. Biagio di Villanuoua di Donore. ",

s. Biagio di Fºſſanuoua di S. Egidio. aao
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